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In un n"lagnifico mattino d' estate, Gre
gorio, che si: era svegliato coll' animo pieno 
d' allegria COl:5.e alla finestra e la spalancò. 

Lonta~o, tni, gli alberi del giardino, si 
intravvedevano i' campi, i prati in fiore, 1 

boschi ombrosi. ' 
Tutto sorrideva pieno di freschezza sotto 

il cielo luminoso é perfettamente sereno. 
In pochi m(nuti \,Gregorio si vestì, f~ 

pronto e scese nella c:allfera da pranzo, Vl 
trovò la mamma che stava preparando la 
colazione. Era sola, il babbo era già nei 
camp1. 

Le diede un bacio, bevve in ·,fretta un 
bicchiere di buon latte, e poi, senza"<finire la 
sua pagnottella, afferrato il berretto;, se ne 
corse fuori : in una così bella gio.i:nata 
egli non avrebbe voluto riman~re in c21-sa 
neppur un minuto pii) del necessario ! • 

Passò il mattino allegramente. Giuocò 
nel cortile col figlio del cocchiere, poi, quando 
il suo compagno, richiamato dalla mamma, 
lo dov-~ lasciar solo, egli si mise a gettar 
sassolini ai passerotti. 

Benchè egli non ne colpisse neppur uno, 
le povere be~tiole s' impaurivano e ad, qgni 
1novimento de:1'1. mano, svolazzavano, pi
golando, dalla s oe al tetto della rimessa. 
Forse il ragazzo non s' accorgeva di recar 
spavento agli uccellini, egli non pensava che 
a giocare e si divertiva nel vederli fuggire, 

Se con un po' di cuore avesse riflettuto, 
egli, certo, avrebbe preferito un passatempo 
meno crudele ! 

D'improvviso, mentre
1 

egli era intento 
al suo giuoco, una rag<li!zina apparve al 
cancello del iardino. Era ilna povera bim-
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ba, mal ricoperta d' una vestina corta e 
d' un giubbetto nero rattoppato. Folti ca
pelli biondi le coprivano la fronte e le cade
vano sulle spalle; a l braccio portava un 
cestellino. 

- Signorino, per amor di Dio, un po' 
d' elemosina - mormorò timidamente, ve
dendo Gregorio. 

Gregorio che, proprio in quel momento, 
si preparava a lanciare un nuovo sasso, si 
fermò e si avvicinò alla bambina. 

- Sei una mendicante ? - chiese, men
tre colla mano si asciugava la fronte accal-
data. • • 

- Si, una mendicante, dammi qualcosa, 
signorino - essa rimormorò. 

Gregorio la guardò con curiosità : era 
brutta, ·una cosina piccola, magra ; un vi
sino abbronzato, con due grandi occhi az

zu1':~Ì,,. profondi e tristi. Pareva spaurita e la 
sua .;,ot~na tremava per l' emozione. 

Grego":: • o si sentiva tanto allegro quel 
mattino e .., eva una gran voglia di scher-
zare! 

.;_ Vuoi de pane ? - le chiese, strin-
gendo nel l?ugn i~ <?iottolo destinato a ber
saglio degli ucce . 1111. - Qua la mano. 

La piccina con confidente semplicità tese 
la sua manina scar, a. • 

- Ecco, prendi, - le gridò il burlone e 
le mise in mano la pt e~ra.. .. . 

La piccina nulla d . sse, guard_ò la pietra 
e non la gettò; attravt rso le_lacr1me guardò 
Gregorio e, chinando la ~t.estJ.?-a, se ne andò 
leggera per la strada so 1tar1a e polverosa: 
se ne andò .... 

D'un tratto Gregorio\erse l'allegria. 
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Il viso gli si oscurò come se ali' improvviso 
vi fosse passato un'ombra. Eppure, in 
nessun modo la bimba l' aveva offeso, nè 
con parole, nè con sguardi .... 

Che era successo ? Intorno a lui nulla 
era mutato. Il sole splendeva, il cielo non 
aveva perso la limpidezza. Il venticello te
pido, come prima aleggiava piacevolmente. 
I passeri continuavano a pigolare, volando 
avanti e indietro, ma il ragazzo neppure li 
guardava. 

In fondo Gregorio non era nè cattivo, nè 
crudele. Egli aveva voluto semplicemente 
scherzare colla piccola mendica, ma lo 
scherzo era riuscito di pessimo gusto. Di 
corsa si_ precipitò in cucina, tagliò una grossa 
fetta eh pane e ritornò al cancello. Guardò 
a destra, guardò a sinistra ; la bimba non 
c' era più ; era sparita senza lasciar traccia._ 

Percorse la strada del ca1npo, s' i--~1tr_o 
nel sentiero fiancheggiato da gr, ... nch di
stese di segala dorata. Ovuaqu,~ era g~an 
tranquillità, l'allodola sola ca17,-.ava nel cielo 
azzurro. 

Egli corse corse finchè finalmente il re
spiro gli man~ò e dovè f/ermarsi_: _se n'è 
andata, proprio andata !· Impossibile rag
giungerla !· Stanco e 
triste, tenendo in mas 
no il pezzo di pane, 
Gregorio se ne ritornò 
nel cortile senza sa • 
pere che cosa fare. No 'n 
aveva nè la forza n<"· la 

• voglia di giocare ccJme 

aveva fatto per tuttala mattina. E si sedette 
vic_ino al cancello, sempre spiando lontano. 
Ch1Ssà ! essa sarebbe forse tornata ! 11a no ! 

- Com'. era piccola, n1agra, - egli pensa 
- aveva chiesto del pane, forse aveva fan1e ... -
- Gh occhi gli si annebbiano. Come attra-
v?rso un v~lo. b~gio vede le grosse spighe 
d oro che 1nd1st1ntan1ente brillano in lon
tananza •. - O~ ! poterla rivedere ! Egli le 
avr~bbe , dato il_l~ane, tanto pane, tutti i 
suoi soldi, 1 suoi g1uochi, tutto, tutto ! 
.. Egli _pia_nge e grossi lagri

moni scivolano sulle gote 
e cadono sulla fetta del 
pane. - E perchè non 
aveva gettata la pietra ? 
Perchè l'aveva guardato 
senza dir nulla? Se aves
se lanciato la pietra con
tro di lui, se in qualche 
modo si fosse vendicata, 
egli certo ne soffrh·er:.-be 
meno .... 

Tutto il giornc J Gre 
gorio corse pei j campi, 
lungo la straci_,a polve. 
rosa e q uancl~. ,, ?Ila sera, 
egli dovette' 'u bb1d1re alla 
chiamata /!ella man1ma 
e rientrar,e, si sedette sul 
terraz~i ·o, ancor cercan
do co· n lo sguardo di 
scrut~ re la bianca via che 
si p· rdeva serpeggiando 
lon na. 

Passavano cav<illi, passavano carri tirati 
da buoi, pass,,a.vano • ontadini di ritorno dal 
lavoro, pasf',avano anche tante bambine, 
ma non qu;ella che Gregorio desiderava di 
vedere. ' 

Il so1k da lungo tempo era tramontato. 
La falc-te argentea della luna nuova illumina
va !'/azzurro cupo del cielo. L' usignuolo 
gor<5hegg1ava nei_ cespugli che si andavano 
osicu1·ando. I fiori nel giardino e nei campi 
odoravano più forte. 

Greg~rio _guard~, scrutò finchè poi il 
sonno gli cluuse gh occhi obbJio-andolo a . ' b cercar riposo. 

I giorni passarono. Gregorio , ìde so
vente al cancello poveri vecchi e vecchine 
ragazzi, ma quella bimba, la sua bimba'. 
no . .•. essa apparteneva forse ~- qualche lon-
tano villaggio. ,1' 

•'lù di una volta 
J'l..,Jle sere luminose del· 
1' estate egli col pen
siero la rivide, rivide la 
sua manina stesa .... 

« Una pietra per 
elemosina, egli non la 
diede mai più ». 

' 
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L A·FIGLIOLA-DEL-CICANTE 

(LEGGENDA FIAMMINGA) 

Una volta, là dove ora si vedono nella 
città di Bruxelles la strada selciata e la 
montagna del Gigante, s' innalzava un ca
stello feudale. 

Nel castello viveva un gigante, che si 
dice fosse alto più nove piedi. Questo fa• 
moso gigante era amato e stimato da tutti, 
perchè, sebbene avesse un carattere rude e 
biz?.arro, era se1npre pronto colla sua forza 
sovrumana a difendere il debole, abbattere 
il potente, sterminare ladri e briganti, e 
liberare le strade dagli assassini. 

Di sulle torri del castello, che aveva 
fatto costruire su un' altura, egli dominava 
i dintorni e non scendeva al piano, se non 
quando doveva compiere una buona azione. 

Tutto il suo tempo lo dedicava alla casa 
e alla bella Elena, unica figliola lasciatagli 
dalla sua povera moglie morta nel fiore 
degli anni. .. ·; 

Elena, abituata fino dall' infanzia a vi
vere solitaria, non s' era n1ai mossa dalle 
vicinanze del castello, e durante l' estate si 
divertiva a cucire sul pinnacolo della torre. 

Un giorno che il padre se n' era andato 
per le sue faccende, lei si arrischiò a fare 
uria passeggiatina nella valle e aveva di 
poco oltrepassato i confini, quando, alla 
svolta di un sentieruolo, si ritrovò a faccia 
a faccia con un cavaliere armato di tutto 
punto. Appena il cavaliere vide la fanciulla, 
rimase immobile come una statua, abba
gliato dalla sua giovanile bellezza 
e al pri1no sguardo se ne innamorò 
follemente. Poi, affascinato dalla 
sua timidezza e dal suo contegno 
pudico, le si gettò ai piedi. 

In quel momento eccoti il gi· 
gante seguito da quattro prigio• 
nieri legati a una corda. Per ca
pire di che si trattava, questo gi
gante ci mise poco, e rivoltosi al 
cavaliere sempre assorto a contem
plare la fanciulla, gli disse : 

- Come ! tu osi inginocchiarti 
davanti alla mia figliola ? 

- Signore - rispose il cavalie• 
re - perdonatemi. Amo la vostra 
bellissima figliola e l' amore 1ni ha 
fatto cadere ai suoi piedi. 

Elena, innamorata anche lei la sua,.-parte, 
tremava •come una foglia. 

- Chi sei ? - domandò il gigante. 
Egli interrogava il cavaliere in modo 

così burbero, che la fanciulla turbata, rossa 
dalla vergogna, prese la mano del padre, 
mormorando parole,!che egli solo intendeva. 

- Io sono Enrico di Casa di Pietra -
rispose il giovinotto - e l' i1nperatore Lo
tario mi ha armato cavaliere. 

- Va bene; ma sii schietto con me. 
- Ho veduto ora per la prima volta 

la vostra gentile figliola e la sua vista mi 
inonda di una felicità che illumina tutto il 
mio essere'. Senza di lei non posso più vi
vere. Qualora io sia tanto fortunato, da 
averne ottenuto l' amore, vi supplico, signor 
gigante, di accordarmi la sua mano. 

...,,,, 
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-- Tu sei degno di essermi genero 
rispose il gigante - ma ho giurato di dar 
la mia figliola soltanto a colui, il quale sarà 
capace di costruire in una notte un ponte 
e una strada selciata dalla città fino al 
castello. 

All' alba egli dovrà fare scendere la 
sposa a cavallo per la strada selciata e sul 
ponte dagli alti pilastri, fino alla cappella 
di S. Giorgio. 

Dette queste parole, il gigante guardò 
ironicamente il cavaliere e presa Elena per 
mano, l' accompagnò a casa. La fanciulla 
uel momento di varcare la soglia della porta, 
lanciò un 1nesto e tenero sguardo al cava
liere di Casa di Pietra, che era rimasto_alli
bito alle pretese del gigante. 

- Almeno - pensò il 
giovine innamorato rial-
zando subito la testa -
vediamo se c'è un mezzo 
qualunque per co,npiere 
questa impresa. 

i\1a qua.ud' ebbe misu
rata l' estensione del ter
ritorio e la profondità del 
burrone, sul quale in una 
notte doveva co-
struire il ponte 
e la via selciata, 
con vin tosi che la 
cosa era impos
sibile, sospirò e 
gemette <lispc
tata mentc. 

- La notte è 
vièina - escla
mò poi- ebbe
ne, voglio tenta
re a qualunque 
costo! Vt-drò se 
glì operai che la
vorano nelle mi
niere di rame di 
mio zio, possono 
compiere il lavoro prim;i. del!' alba. 

Subito si avviò alla Foresta del Sole, 
chiamò gli ispettori delle miniere e chiese 
loro se potevano costruirgli in una sola notte 
un ponte e una strada selciata dal castello 
del gigante alle porte della città. Ma essi 
risposero eh.e ci sarebbe voluto almeno nn 
anno e mille operai al giorno. 

Enrico, profondamente avvilito, s' in
camminò verso casa assorto in tristi pen
s1er1. 

Lungv la via scorse appoggiato a un 
albero un ò'llino dai capelli neri e dalla 
barba bianca a punta, e con in testa un 
gran cappello veroa : non era alto più di 
tre piedi. w • 

L'omino guardò il <Avaliere con occhi 
fiammeggianti, e: 

- Tu mi sembri afflitJ..,, cavaliere di 
Casa di Pietra; nessuna poten,,a umana può 

• 

/ 

------- --

aiutarti, ma se vuoi 10 ti leverò da ogni 
1m ba.razzo. ' 
. - Oh, chiunque tu sia, ti accolgo come 
Il bJn~e~uto ! -:-- rispose il cavaliere affer
ran og 1 e mani. - Ma dimmi il tuo nome. 

. - Io sono 10 spirito delle miniere di rame. 
V~vg nelle caverne sotterranee e gli scavi 
mi anno una gran noia. Se mi prometti di 

far cessare il la
voro nelle minie
re e di far col· ,..,.,.,...ci 
mare le gallerie e • • ... 
i pozzi, io modo • M ~ ._ 

che io e i miei compagni possiamo vivere in 
pace nelle viscere della terra, stanotte noi 
costruiremo il ponte con la strada carroz
zabile, come vuole il gigante, e domani tu 
sposerai Elena. 

- Questo non te lo posso promettere. 
perchè il mio zio ha un figliolo erede di tutti 
i suoi possedimenti. 

- Sappi che egli è stato ucciso stamani 
da un uomo, che ieri aveva fatto frustare. 
Ora sei tu l' unico erede. 

Dopo aver detto una preghiera per l' a
nima del cugino, Enrico portò la mano 
sinistra sul!' impugnatura della spada e, 
stendendo la destra al nano, esclamò : 

- Giuro di fare, quello che chiedi, ap
pena lo zio sarà morto. 

- Va bene - rispose il nano - do-
• mani ali' alba recati nel punto ove deve 
incominciare la strada e non avrai da far 
altro che andar a prendere la sposa. 

Sull' ora della mezzanotte si levò una 
spaventevole tempesta. Il vento sradicò gli 
alberi più alti e i fulmini scoppiarono rim
bombando paurosamente. Elena, svegliata 
da quel finimondo, tutta spaventata, balzò 
su dal letto e andò a rifugiarsi nella camera 
del padre. 

- Non ti impaurire, bimba mia - disse 
il gigante dolcemente - il diavolo è nella 
foresta e dà la caccia alle bestie feroci . 

- Ma non senti un picchiare di martelli, 
un rotolare di carriole e rumori confusi, 
come se una moltitu-
dine di uo1nini fosse a l 
lavoro ? 

Galoppa 

5 ---
Aveva appena rinchiuso la finestra, quan

do un nuovo colpo di vento spense la lampada. 
Nello stesso momento la tempesta cessò 

e tutto ritornò tranquillo come il solito. 
Ma Elena non ebbe un istante di riposo. 
Allo spuntare del giorno corse sulla torre 
e il suo stupore e la sua gioia furono scon
finati, quando vide un magnifico ponte ar
eato, che risplendeva di fronte ~I castello 
e giù nella pianura una magnifica strada, 
ali' estremità della quale scorse Enrico di 
Ca.~a di Pietra montato sur un cavallo nero. 
Lo seguiva un bellissi1no cavallo bianco 
sellato condotto da due paggi. Alle grida di 
gioia della fanciulla, il padre accorse. Tutto
ciò che egli aveva chiesto era stato eseguito. 

Quel giorno stesso il cavaliere di Ca~a 
di Pietra sposò Elena e alla morte dello zio 

mantenne fedelmente 
la promessa fatta al 
nano. 

galoppa .... - Può darsi - ri
spose il gigante, guar
dando fuori dalla fine
stra - ma se, 9-sa d 
Pietra cerca th com
piere l'impresa che gli 
ho imposto è propriò 
uu matto da legare. 

E il cauallo galoppa galoppa 

Ordinò cioè che le 
gallerie e i pozzi delle 
miniere di rame fos
sero colmati e da quel 
momento nessuno po
tè più scoprire dove 
erano esistiti. 

e mi porla lonfan su la groppa; 

e mi porla lontano /on/ano, 

passa il monte, frasuola sul piano. A. PANDOLFI 

Bel cauallo più /eslo del uenfo, 

sul fuo dorso son lieto e contento; 

uoglio andare oue il sol si nasconde 

e uolare con te sopra l' onde. 

N. R. 

'--·------·---------~ 
ANEDDOTI 

Vittorio Emanuele amava vestire dimesso ed era 
di modi semplici e alla buona. 

Una volta, a Dodenna, un contadino si appostò 
sulla strada per presentare una supplica al re. Que
sti procerleva davanti a tutti, in casacca grigia, e 
con un cappello a cencio sul capo. . 

Il contadino lo lasciò passare pensando che 11 re 
dovesse venire dopo la scorta. L'ultimo era uno 
stalfiere in livrea con tanto di gallone d'oro al 
berretto. JI contadino gli si avvicinò tremando e 
gli porse la supplica, 1nentre il re cbe s'era aC<"orto 
di tutto, sorridendo faceva cenno al servo gallonato 
di accettare il foglio e di tirar via. 

• •• 
Un giorno a Courmayeur una contadinella si 

presentò alla porta di servizio con un paniere d'uova. 
Il re usciva per caso da quella parte. La ragazza 
credendolo un servo gli porge il cesto e domanda 
il suo a vere. Vi ttorro Emanuele prende il paniere 
e pa~a La fanciulla allora gli si accosta e gli dice: 
- Dis donc, écoute ... il y aura deux sous oour 
toi, si tu n1e fais voir le roi. 

Vittorio Emanuele ridendo rispose: - Mais c'est 
moi le roi. 

, 

- To..? ... Allons donc! ]e connais la rei,ie, elle 
est belle.... ell~ 11' a11rait famais epousi un homme s, 
ber,rt (brutto). 

li re rise cli gusto e diede una buona mancia 
alla contadinella. 

Allo scoppiare della guerra del rR59 un gen
tiluomo rhe era in rapporti di amicizia col re glì 
do,nandò cbe cosa sarrb!-e stato di lui se la fort\lna 
si fosse mostrata avversa alle armi italiane. 

- Fra un mese - rispose il re sorridendo -
o sarò il re d' T talia o mi chiamerò .... M ons,i d' Sa
voia pien d' debil. 

Nei pnm, anni del suo regno, un inviato stra• 
ordinario del re di Prussia, compiendo una missione 
anche in nome del!' imperatore d'Austria, si pre
sentò a Vittorio Emanuele per invitarlo ad abolire 
la costituzione. 

Il re, alzmdosi di scatto per indicare che il col• 
loquio era terminato, rispose all'inviato di Prussia: 

- Dite al vostro re che io sono il padrone in 
casa mia, che non mi occupo affatto delle faccende 
degli altri e intendo cbe ~li altri facciano altrettanto 
con lne. 

• 



talvolta la sorella. - Forse ti divertirai 
f ~ ~ di più a correre un poco. -

,-.,,-,.__,--. - No, lviaria, grazie, sto meglio così 
a leggere. -

E per lunghe ore rimaneva chino sul 
libro. Quando era stanco di leggere le av
venture d1 Robinson Crusoè, le descrizioni 
di paesi selvaggi, cli caccie alle bestie fe
roci, lascia; va_ ~l li b~o _aperto e penetra va 

, ~ ner cespugli J?lU fitti del giardino dove co-
nosceva ogni pianta, quasi ogni ramo, 
ogni stelo, e seduto in terra si divertiva a 
guardare lungamente le formiche che cor
revano avanti e indietro affaccendate e 
diligen_ti, portando carichi più grandi e più 
pesanti di loro ; le lucertole verdi e sma

' 

La 
Rosa 

Una radiosa mat
tina 11na !splendida 
rosa sbocciò in un 
piccolo giardino ab
b:indonato. La ru

giada mattutina. alzandosi verso il cielo a
veva lasciato delle goccie trasparenti e 
brillanti sui teneri petali ; sembrava che 
la rosa avesse pianto. J',!Ia in questa serena 
e pura 1nattina., tutto era luce, chiarore ed 
allegria attorno alla rosa : il cielo azzurro 
e profondo eh' essa vedeva per la prima 
volta, il sole, i cui raggi penetra.vano nel 
suo cuore con una luce rosea, la brezza fre
scache l'accarezzava, tutto era così calmo, 
così pieno di pace che la rosa, se avesse 
potuto piangere davvero, non avrebbe già 
pianto cli dolore ma dalla gioia di vivere. 
Essa non poteva invece nemn1eno parlare 
e chinando un po' la bella testa spargeva 
attorno a sè il profu1no squisito che era 
l' espressione del suo pensiero, delle sue 
lacrime, delle sue preghiere. 

Da molti 1nesi nessuno era entrato nel 
giardino in cui fioriva. la rosa. Un anno 
prima vi veniva spesso un bambino tran
quillo e buono e vi passava giornate intere. 
La sua sorella maggiore sedeva alla finestra 
con un libro o con un lavoro ed ognì tanto 
guardava amorosan1ente il fratellino. 

Era un bimbo di circa sette anni, pic
colino, patito e magro, dalla faccina pallida 
e dagli occhi grandi e profondi. Egli voleva 
molto bene al suo giardino (si può dire 
che era il suo, perchè nessun altro al!' infuori 
di lui ci andava) . 

Tutte le mattine il bin1bo vi scendeva, 
si sedeva al sole su di un vecchio rustico 
banco di legno e si n1t'tteva a leggere. 

- Vasco, vuoi la palla ? - domandava 

glianti che si scaldavano al sole con la 
bocca spala11cata,_ o qualche ragno che tes
seva la sua tela iridescente e traditrice. 
. :tJna_ volta, verso sera, vide persino un 

riccio vivo. Dalla contentezza era pronto a, 
battere le mani e trattenne a stento un 
grido di gioia, solo la paura di spaventare 
la bestiola lo frenò. Egli seguì coli' occhio 
in silenzio il riccio che fiutava e frugava 
fra le radici del rosaio col suo musetto da 
porcellino e raschiava goffamente la terra 
colle sue zampette corte. 

- Vasco, vieni a casa; fa umido fuo
ri - disse la sorella ad alta voce. 

Il riccio spaventato si arrotolò frettolo
samente nella sua pelliccia spinosa e sembrò 
una piccola palla tutta irta. Vasco lo toccò 

leggermente col dito. Il riccio si 
raggomitolò ancora più stretta
mente, soffiando con1e una pic-
cola macchina a vapore. ' 

In seguito Vasco fece una 
conoscenza più intima col ric
cio. Egli era un bimbo tanto 
debole, t_anto quieto e buono 
che persino le bestioline del 
g!ard_ino sembravano capire che 
era incapace di far loro del 
male e si abituavano presto a 
1111. Quale non fu la gioia di Va
sco quando il riccio bevette il 
latte che gli offri in un piattino! 

Ma ora Vasco non può usci
re, non può godere il suo caro 
g1ard1no. La sua sorella. non è 

più seduta alla fines~:a, 1:1a al suo c_apez. 
,.;aie e legge non pru piano per se, ma 
ad alta voce per lui. Egli è troppo de
bole per alzare dal guanciale la sua testa 
stanca ; non può fissare gli occhi appesantiti 
s:ui caratteri stainpati, non può reggere nelle 
manine scarne il più piccolo libro. !•orse 
non potrà più andare nel suo giardino. 

- l\liaria, sussurra all' improvviso guar
daodo la sorella. 

- Cosa vuoi, caro ? 
- Di', si sta bene nel 1nio giardino ? 

Le rose sono fiorite, nevvero ? 
Maria sì china sul piccolo infermo per 

baciare la sua guancia bianca e si asciuga 
di nascosto una lacrima. 

- Si, si sta molto bene nel tuo giardino 
e le rose sono sbocciate. Lunedi ci andren10 
a.Ssieme. li dottore ti permetterà certamente 
di uscire. 

Il bambino non risponde e .tl.faria con
tinua a leggere. 

- Ora smetti di leggere, !11aria, inter
rompe Vasco di nuovo, - sono stanco, 
vorrei dormire un poco. 

La sorella ravvia i guanciali ed i panni; 
il bimbo si volta penosamente verso il 
muro e tace. Il sole guarda nella stanza 
attraverso la finestra cb.e dà nel giardino. 
I suoi vividi raggi cadevano sul lettuccio 
e sul corpicino debole e scarno e illuminavano 
di una luce dorata i capelli tosati del bimbo 
e il suo collo esile. 

La rosa non sapeva niente cli tutto 
questo ; essa fioriva _bella e _felice. Il giorno 
dopo si doveva schiudere 1n tutta la sua 
s;folgorante bell~zza per appassire e sfo
gliarsi il terzo giorno, perchè tale è la vita 
delle rose. 

L' indomani la rosa si aprì tutta ed era 
la più bella creatura del_ giardino. Ma no~ 
vi era nessuno ad a1n1n1rarla. Soltanto gli 
uccelli e le farfalle le volava.no attorno e 
le api armoniose penetravano nella sua co
rolla e ne uscivano con le zampette grosse 
e gialle cariche di polline. . . 

Il padroncino del giardino era 1mmob1!e 
nel suo letto. Seduta al suo capezzale, l\iia.na 
aveva abbandonato il libro sui ginocchi, non 
leggeva più. Aveva appoggiato la testa 
stanca alla spalliera della poltrona e a 
poco a poco -si era addormentata ; poverina., 
non aveva chiuso occhio per varie notti 
curando il fratellino inalato. 

- l\lia.ria - sussurrò il bimbo ali' im-
provviso. . . 

La bambina s1 scosse e si svegliò. Aveva 
sognato _che sedeva al\a finestra e guardava. 
il fratelhno che come I anno scorso 
giocava, nel giar~ino e la ,chiamava. ;j 

Apn ?"h occhi, guardo il povero • , 
piccino ~hsteso su_! letto magro, pal-
lido sfinito e sospirò dolorosamente. 

_ Cosa vuoi, tesoro ? - chiese. 
_ Maria, mi hai detto che le 

"" 

\. 
,_ 

rose sono fiorite nel mio 
giardino. Potresti darmene 
una; mi farebbe piacere ve
derla! .... 

- Sì teso-, 
ro, subito ! f 

La bambi-

alla finestra e \ 
na si affacciò r'f 
guardò il rosa
io. Vi fioriva 
una sola, ma 
una bellissima 
rosa. 

- Una ro
sa è proprio 
sbocciata per 
te! una rosa 
bellissima 
disse !1'1aria.. -
Vuoi che la 
n1etta nel bic 
chiere qui sul 
tavolino vici
no a te? 

- Sì, sul 
mio tavolino; 
mi faresti un 

• I piacere ..... 
iVIaria 

uscì nel giar
dino. Non era uscita da molti giorni dalla 
stanza dell' inferino; il sole l' abbagliò, l'aria 
fresca le fece girare lieve111ente il capo ; si 
avvicinò al rosaio, staccò c\elicatarnente il 
fiorè e lo portò nella stanza. 

Il bambino appena vide entrare la sorella 
colla rosa, le stese le braccine scarne, e un 
debole sorriso illuminò la faccina pallida.. 

- Dan11nela - sussurrò - voglio sen
tire il suo profumo ! 

- Ivlaria 1nise lo stelo della rosa nella 
1nano del fratellino e l' aiutò ad avvicinare 
il fiore alla faccina. 

- Ali che bellezza! che pia.cere! -
sussurrò sorridendo. 

Poi la sua faccinà si fece seria, seria, 
ed egli ta-::que .... per sempre. 

La rosa per quanto staccéita, prima di 
essere appassita, sentiva che non era stata 

colta invano. Fu posta in 
un vaso di cristallo vicino 
alla piccola cassa, ador
na di molti 1nazzi e dico
rone ai quali per dire la 
verità nessuno aveva ba
dato 1nolto. 

Prin1a di deporre la 
1·osa nel vaso di cristallo, 
J',lfaria la sfiorò di nn ba
cio e una lacrima cadde 
sui suoi petali. La rosa 
pensò che questo era sta
to il più bel giorno della 
sua vita. 
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Come • 
51 pesczana 

I balenieri d' oggi non adoprano più il 
farnoso ra»ipone ... dei libri di Giulio Verne. 

Lo strumento impiegato è molto più co-
1nodo, ma anche abbastanza complicato. 
Esso si compone, nella sua parte essenziale, 
di un cilindro di ferro della grossezza del 
pugno, lungo circa un metro, terminato da
vanti da un obice armato di una punta trian
golare di acciaio. Il cilindro ha in tutta la 
sua lunghezza un' incanalatura, che lo tra
versa da parte a parte, dove scorre l' anello 
attaccato alla lenza, che è in questo caso 
un forte gherlino. Dietro l' obice, sono arti
colati sul cilindro quattro pezzi della forma 
di uncini. Ripiegati contr,; il tuho o cilin
dro, questi uncini, quando l' obice penetra nel 
corpo della balena, si aprono al primo balzo, 
sempre terribilmente brusco, che essa fa sen
tendosi toccata. Da questo momento la ba
lena è presa, o per meglio dire, il pescatore è 
solidamente ancorato sulla sua preda. 

La fiocina che si adopra alla pesca del 
J étrfjord è un poco differente : l' obice non 
esplode, ma agisce esso stesso come un pic
colo pezzo di artiglieria. La polvere accesa 
al momento in cui .le 1narre d'ancora si 
aprono, spinge semplicemente più lontano la 
punta d'acciaio che è in cima al proiettile. 
Lo sprigionamento del gaz d'altronde deve 
bastare ad uccider la balena. 

rJe navi che fanno tal caccia sono a. va
pore. Il loro cannone è davanti, n1esso su 
di un perno nel centro di una piattaforma. 
Quando le balene sono in vista (siccon1e 
vanno ordinariamente in compagnia), 
ognuno è al suo posto: quello che tiene la 
fiocina sta sulla piattaforma, ritto, immobile, 
con in 1nano il pezzo a cui è congiunto il 
cilindro di ferro, restando al di fuori l' anello, 
le n1arre d' ancora e l' obice. I.e balene se
guitano le loro n1anovre, rnostrandosi_ alla 
superficie e rituffandosi per mostrarsi an
cora. Quando una di esse è a portata, cioè 
a dire alla distanza di una trentina di metri 
al più, si fa fuoco. Il proiettile, trascinando 
il ghedino, penetra nel corpo dcli' animale che 
affonda subito. Quando il colpo è bene asse
stato, la povera bestia cade subito a fondo. 

Alle volte però Sltccede che il colpo è 
stato male diretto ; la fiocina si è confitta 
nella carne e la balena fugge spaventata. 
Il pescatore dopo aver lasciato .filare il gher
lino in tutta la sua lunghezza, non ha più 
che l' alternativa di perdere una preda che 
rappresenta da 6 a 7 mila franchi, (oggi al
n1eno 40.000 lire italiane!) o di restare alla 
sua mercè. Una balena, durante il nostro 
soggiorno, aveva volteggiato due ore intere, 
mettendo ogni momento in pericolo di esser 
capovolto il piccolo naviglio. 

Alle volte, la bestia si slancia, e il vapore 
da lei trascinato, fende il mare con una velo-

le bZI len 9 cità sconosciul_a 
._ alla sua macchi-

na. Noi a Vadso 
siamo stati testimoni di questa avventura: 
un baleniere fu portato via. Di tanto in 
tanto si vede il terribile rimorchiatore affac
ciar~i alla_ superficie per respirare, solle
varsi quasi _tutto sopra il 1nare, e ricadere 
a un tratto in un abisso di schiuma. Dopo 
sei ore di questa corsa sfrenata attraverso 
l' Oceano, la nave fu obbligata a tagliare 
la corda e abbandonare la caccia. 
. Quando la balena è 1norta. e issata lungo 
11 bordo, la s1 fissa con_ delle catene per ri
morchiarla. Il_ vapore ntorna a provvedersi 
d1 carbone, ripara le sue avarie, se ve ne
sono, e riprende subito la via del mare. Il 
riposo si prende come si può. Finchè il 
giorno dura, la caccia non è mai interrotta, 
eccetto la sera del sabato fino alle sei pon1e
ridiane della domenica : cosi vuole la legge 
di Norvegia. 

Lo stabilimento del signor Foyn è molto 
grande. Sette od otto balene insi~me non 
lo ingombran molto. Il corpo dcli anunale 
è posto, con l' alta marea, sopra un cantiere 
che è la roccia stessa, un poco appianata. 
A spezzarlo cominciano col riflusso. Ciò è 
fatto metodicamente, sempre nello stesso 
modo, da uomini che hanno acquistato una 
prodigiosa. abitudine. 

L' istrumento è un gran coltello di cui 
il manico, lungo un metro, si adopra con 
due mani. Si comincia dal tagliare il lardo 
in lunghe strisce, che vengono portate via 
da un verricello a misura che il coltello le 
distacca. Esse salgono, su di un piano in
clinato, bizzarramente tortuoso, fino alla 
parte superiore del laboratorio, dove sono 
in1mediatamente prese e cotte per estrarne 
l' olio. Poi staccano le barde che vengon 
messe da parte per vendere, ma hanno poco 
valore. \'engono ugualmente staccate le ma
scelle, che impaccerebbero, pel loro gran 
peso, il resto del lavoro. Dopo si fa una 
larga apertura nel corpo, tagliando le co
stole a colpi d' ascia, per estrarre i visceri. 
rimasti spesso caldi dopo due o tre giorni, 

. tanto è lenta a raffreddarsi questa enorme 
massa. I gas sviluppati sotto l'influenza di 
questo calore, compressi sotto tale monta
gna di carne, scappano, appena che vien 
loro data un'uscita, con vere detonazioni. 

Il corpo tagliato in due parti, è alzato da 
alcune macchine ; le carni sono levate col 
coltello, le parti dure segate o fatte a pezzi 
da un'ascia a vapore di cui i rimbombanti 
colpi fanno un run1ore somigliante a quello 
di una formidabile n1ascella rodente le ossa 
del mostro. In un giorno, una intera balena 
è in tal modo lavorata, trasformata in olio 
e in guano. Non resta d'inutile che gl' in
testini, il fE>gato, i polmoni che vengono 
gettati in mare e sono preda dei gaLb1ani. 

-·-------

John 
pescatore 

Sui massi scogliosi cantava 
le dolci canzo,.i del n,are 
., piene le reti tirava 
di pesci d' argf!!nto, 
di uute le forme, 
di tutti i colori. 
Viveva felice contento, 
la vita del mare 

Deh! libera, o giovane John, 
la bionda Sirena del mare 
che deve fra breve 3posare 
il figlio di ILn re. . . 
E Johr• liberò da que, la.cci 
la .fuloo Sirena . 
che a no:u:e doveva recarsi 
col figlio di ILn re. 

aveva di~tnttto 
la piccola ca,a ma1·ina 
di John pescatore, 
aveva per tutt.o 
portato dolore, . 
aveva portato rov,na. 
Piangeva Milù, 
piangeva e cliiedeoo 
al !<!nero padre: 
- Perchè la b1tfera è ven1tta 
che t1Lt10 ha distr1Ltt.o ? 
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Perchè quest.o giorno sì brlLtto 
è gi1tnto per noi? -
Ri.sposegli il padre suo 1nesto : 
- Il giorno è funesto 
c1ze persi 11-el mare 
la pietra preziosa 
del Simbolorosa 
e più non w seppi trovare. 
Allora Milù 
il piccolo binibo, il tesoro 
dai ricci-Oli d'oro, 
dai bianchi dentini, 
dagli occhi u,rchini, 
sfulò la bufera, 
la nera tenipest.a 
e cori una piccola barca 
partì. 
Per ruuo si 1>olse a. cercare 
l.a pietra preziosa 

e sempre poteva trovare 
la oera, al rit.omo, 
al fine del giorno, 

Per questo gli dette in compenso 
la bionda Sirena del mare 

uri piccolo bimbo, un tesoro 
dui riccioli d'oro 
dai bianchi dentini, 
gli occhietti turchini,_ 
che si eh 1Lmava M ,lu. 
E allora prooova 1 isto1·0 
nell<i sua piccola casa 
,i benediceva 
la vita che <'gli viveva 
felice .... così . 
La vita felice ... ? Perchè 
felice? 
Si dice 
che un giorno lontano 
avesse la fiòciru• sua 
d'un tratto colpito 
la bi-Onda Sireru, del mare. 
E aveva I.a bionda Sirena 
a John pescatore 
parlato così: 
- Non farmi del male, 
non darmi dolore; 
è corta la vita, e chi muore 
goduto ha ben poco quaggiù. 

la pietra del Simbolorosa, 
la pietra pre:raosa 
che sempre poteva 
a chi la teneva 
dar prospera sorte, 
loatana tenere la morte, 
far se111p re felice. . . 
Così la leggettda ci dice. 

E Joha pescatore canuiva 
le dolci can:r:oni del mare 
e sempre le reti tirava 
1·ico lme di pesci. 
La prospera sorte 
pur sempre arrideva 
a John che teneva 
la pietra preziosa. 
del Simbolo rosa. 
Ma un giorno funest.o 
gli cadde nel mare 
e più non la seppe trovare. 
Pescare era vatto: 
i pesci al •"o amo 
non abboccavaao più. 
Il mare in tempesta 

• 
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del Sùnbolcrosa 
e invano suo padre chiamava: 
- Milù, niio tesoro, 
ritorna, Milù!-
chè vano è cercare .... 
- Non più 
vorrò ritornare, 
diceva Milù, 
finchè non avrò ritrovato 
nel pelago vasto 
a pietra preziosa 

del Simbolcrosa. -

Quando ebbe girato 
tre notti e tre dì 
aljine scoprì 
il biondo 1'11. ilù 
nel pelago vasto 
la pietra preziosa 
del Simbolorosa. 
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Allor la tempesta 
d'un tratto cessò 
e prospera sorte tornò 
a fohn pescatore. 
Sui massi scogliosi 
ancora cartt<) 
le dolci canzoni del mare 
e piene le reti tirò 
di pesci d'argento, 
di tntte le forme, 
di tutti i colori. 
E prospera fu 
per sempre la sorte 
a fohn pescatore, 
lontano il dolore; 
chè se1npre teneva 
in grazia del biondo llfilù 
la pietra preziosa 
del fiintbolorosa. 

Came • vive l'zanimn Sole, e tutti gli astri seguono 
ognuno la propria strada nel cielo. 

- E chi. è, mamma, che li guida per 
la loro strada ? Chi li ha fatti andare da una 
parte e non da.li' altra? 

Giannino era alla finestra, una sera, e 
guardava le stelle; tante, tante, sfavillanti 
e tremolanti sotto lo sfondo cupo del cielo. 
Guardava, e pensava a tante cose : ma tutte 
queste cose gli venivano alla mente confuse 
e troppo grandi per la sua testina di ragazzo. 
Sembrava che da quelle luci lontane scen
dessero delle 1nisteriose parole, pronunciate 
a voce bassa in una lingua non conosciuta, 
ma in un tono dolce e buono ; parole in
comprensibili, ma che son1igliavano tanto, 
non si sa come, alle parole più care della 
mam1na. Invece, quel cielo, su in alto, dietro 
alle stelle, faceva un po' paura : un cielo 
che non finiva mai, che circondava tutto 

' silenzioso, buio. 
Gianni.no udi un rumore leggero alle sue 

spalle. Si. voltò quasi di soprassalto : era la 
mamma. Essa si affacciò alla finestra, vicino 
a lui. 

- Che cosa pensavi ? - gli chiese. 
- Pensavo, mamma, che mi piacerebbe 

di essere su una di quelle stelle lontane. 
- Tu cerchi quel che hai, bimbo mio 

- disse sorridertelo la mamn1a. - Anche tu 
vi.vi su una stella. I-lai veduto il primo astro 
che spunta in cielo verso occidente non molto 
tempo dopo il tramonto ? Quella bella stella 
bianca è Venere : e gira attorno al Sole, come 
la nostra Terra. Se noi fossimo su Venere 
vedremmo la Terra come una stella un po' 
più grande. 

- E anche noi corriamo pel cielo, vero, 
mamma? 

- Si ; e la nostra Terra, e la Luna, e il 

La mamma sorrise. 
- Chi è - disse - che fa nascere la 

P!anta dal seme ? T~ l'hai veduto, un grano 
d1 frumento. Il seminatore lo mette in terra 
e_ il grano butta fuori la pianticina, e la pian: 
bc1na cresce, cresce da sola, fino a diventare 
una belliss~ma spiga. Chi. l' ha insegnato al 
granello, d1 mettere fuori la piantina ? Chi 
ha insegnato all'usignolo di cantare, e al 
canarino di cantare, ma in un altro modo, e 
al merlo di. fischi.are ? Chi ha dato gli infiniti. 
svariatissimi colori. ai fiori dei. campi., alle 
penne degli uccellini ? Chi dipinge, ai primi 
d1 marzo, la corolla della violetta, ai primi 
d1 maggio quella della rosa, ai primi di set
tembre quella del ciclamino? Chi è che dà 
vita alla formichetta piccola piccola, e dà 
il movimento alla stella grande milioni e 
milioni di volte più che il Sole ? Chi è che 
ha dato la vita a te ' Dodici anni fa tu non 
c' eri, e adesso ci. sei. -

Giannino ascoltava la 1namma e guar
dava il cielo. Pareva propri.o che le stelle 
parlassero con la bocca della mamma. E 
pareva che dietro le stelle, dietro il cielo 
buio, infinito, misterioso, ci fosse Qualcuno 
più grande di tutti, che vedeva tutto, e go
vernava tutto, e faceva tutto. 

- Chi. è, mamma ' Dove sta ? Sta in 
fondo, in fondo al cielo ? 

E la mamma rispose : 
- Sta nel cielo, ma sta anche nel tuo 

cuore. È Dio. AUGUSTO BARONI 
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Quan.dò la lun.a 
Qrì,(Ora n,on, (era 

I 

o/U-/ann~na. 

II 

estive perchè non c'e
ran nè luna nè stelle. 

Come, la luna non 
c'era ? 

Come, le stelle non 
c' erano? 

No. La notte era 
nera e paurosa e nessu
no avrebbe visto pro• 
prio nulla se le lucciole 
non avessero rotto il 
buio fondo con le loro 
lanternine azzurre. J\,la 
la luce era sempre 
poca poca. 

Ci tu un tempo che nel vasto mondo gli Ora, come già. vi dissi, e' era grossa guerra 
uomini non vivevano ancora. fra le fate, i maghi. ed i mostri. L' Ira, l' A-

Non città, nè paesi, nè borghi., ma solo stuzia, il Tradimento, l' Invi.dia e tutti i 
foreste immense dagli alberi altissimi e fiumi brutti mostri volevan dominare loro il mondo 
profondi, e cascate e montagne nevose che assoggettando le creature gentili della Poe
ergevano le cime d' argento contro il cielo sia, della Bontà, della Bellezza. Ma avevan 
sernpre puro. paura - essendo vili - dei potenti maghi 

Ma se gli uomini non erano ancora com- dell' Ingegno, della Forza, della Sapienza. 
parsi, il mondo però era già abitato da fate Ed allora pensarono una triste cosa. Fu 
potenti e da maghi e da mostri. Tradimento che un giorno, adunati. i n1ostri 

Le fate, i maghi, i mostri, che in quel amici, parlò loro : 
tempo lontano erano i signori. del mondo, _ - Amici e compagni, finalmente ho tro
avevano molti nomi; c' era la fata Bontà, la r vato il modo di vincere i nostriì<nemi.ci., le 
fata Poesia, la fata Bellezza, c' era il Mago stupide fate ed i forti maghi. ... 
Sapienza, il n1ago Ingegno, il mago Forza. - Si. ? E come ? 
Ed i mostri. si chiamavano Ira, Invi.dia, - E non temi cli essere vinto ancora una 
Trad_imento. Fate e maghi. poi erano in lotta volta ? Ricordati çiell' ultima lotta quanto 
continua contro i mostri molto più numerosi ci siamo dovuti. ritirare in malo modo. 
di loro. - I-Io pensato molto, amici, ho pensato 

Ancora oggi dura la guerra dei maghi. e e ripensato, e questa volta finalmente la 
delle fate contro i mostri, ma ora tutti que- vittoria sarà nostra, non ci possono essere 
sti esseri misteriosi si sono nascosti nel cuore dubbi. 
delle persone ed ognuno di noi ne ha molti - Davvero ? Allora racconta, racconta, 
piccoli piccoli dentro di sè che 
lo fanno agire in bene od in male. 
In bene se sono le fate ed i ma
ghi che vincono, in male se sono 
i mostri.. 

Ma ritorniamo a.i tempi di 
una volta quando sÒlo gli esseri 
misteriosi abitavano il mondo. 

La vita nelle selv:e si svolgeva 
calma fin ehe i mostri non face
vano invasione. Da l'alba al tra
monto gli uccelli. cantavano le 
loro canzoni alle foglie carezzate 
dal vento, ai ruscelli scorrenti 
verso i :fiumi grandi. Le farfalle 
che sono i. messaggeri dei :fiori 
andavano qua e là animando la 
terra dei loro bei colori e por
tando a questo e a quel :fiore 
i profumi. raccolti. altrove. 

La sera poi i g1illiintonavano 
inni d'argento con la loro innu
mere orchestra e gli usignoli. la
scia vano cadere dal!' alto degli 
alberi le loro note d' oro. 

Il cielo però non era mai chi.a
ro come lo vedia1no nelle notti . 

~Al'IIO l'OMr[! l2 
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abbiamo tutti tanto desiderio di far del 
male. 

- Io voglio uccidere la Bontà che è stu
pida e debole ! 

- Ed io la Bellezza : ba i capelli biondi 
come raggi di sole ed i suoi occhi sembrano 
umide gemme cli mare : quando sorride poi 
nasce sempre un fiore nuovo. 

- Io la Poesia: veste d'azzurro ed è 
inutile. Il mio vestito è brutto e livido, 
voglio il suo. 

- Anche i maghi bisogna ammazzare, 
sono i più pericolosi perchè forti. 

- Ma come si fa. a vincerli quelli ? Se 
ci appariranno davanti fuggiremo al solo 
vederli ; sono giganteschi e sanno combattere 
meglio di noi. 

- Ecco dunque ciò che ho pensato per 
vincere - riprese Tradimento dopo che tutti 
i mostri ebbero parlato. ---- Tu, o Paura, hai 
detto bene, noi non abbiamo il coraggio di 
assalirli davanti, occorre assaltarli quando 
meno se lo aspettano, quando non hanno nè 
forza nè virtù. 

- E quando allora? 
- Accerchiandoli nella foresta ed assa-

lendoli a tradimento nella notte mentre dor
mono e non si vede nulla. 

- Bene ! Bene l 
Strisciando i lividi mostri si allonta

narono. 
Nella vasta radura ci fu calma. 
D' un tratto un fiore di campo inchinò tre 

volte il capo giallo. Era un richiamo : una 
farfalla azzurra gli si avvicinò e parlarono 
cosi a lungo. 

Poi la farfalla spiccò il volo ed andò da 
un grillo verde a raccontargli ciò che sapeva. 

-
Questi fece tre o quattro 

salti e, fermatosi in riva acl un 
ruscello, vide una rana. Le con
fidò allora il segreto. 

La rana saltò nell' acqua e 
parlò al cigno che nuotava. 

Il cigno, venuto a terra, rac
contò il segreto all'amica lu
certola verde. Questa lo ripetè 
alla libellula daj. cento colori 
che volò da fata Poesia. 

*** 
Il sole calava nel mare colo

randolo d'oro quando un'aquila 
prese il velo e sali su, su, oltre le 
nubi rosse. 

Attraversò gli spazt immensi 
con le sue robuste ali fin che 
giunse al cospetto di Dio. 

E Dio la interrogò: 
- Chi ti ha mandato quas

sù, Aquila reale ? 
- La fata Poesia a nome 

di tutti i maghi e tuii:e le fate. 
- Un terribile pericolo li minaccia; 

i mostri li vogliono assalire que
sta notte, quando sarà buio fondo. Un fiore 
ha sentito i mostri preparare la congiura e 
\' ha detto alla farfalla, questa ha ripetuto 
11 segreto al grillo, il grillo alla rana, la rana 
al cigno, il cigno alla lucertola, la lucertola 
alla libellula e questa infine a fata Poesia 
e la fata mi ha mandato a te, o Signore 
Iddio, perchè tu la protegga insieme alle altre 
fai!è ed ai maghi. 

- E tu Aquila reale - fece Dio - va 
a rassicurarli e dì loro che stanotte si tro
vino sul piazzale del bosco. 

L'Aquila s'inchinò tre 
volte e rivoltò giù verso 
terra. 

Dio allora chiamò l'ar
cangelo .tviichele, il guerrie
ro, e gli ordinò una segreta 
cosa. Questi mise nel fo
dero la spada e volò sul 
mare ; poi, quando il sole 
scomparve, si immerse egli 
pure nelle onde fatte di 
porpora dal tramonto. 

Nelle scogliere frasta
gliate strana.mente, fore!:te 
immobili di rossi coralli, on
deggiare di alghe e per tutto 
una luce che si rifrange fra 
le onde azzurre. Cammina 
l'arcangelo sul fondo sab
bioso dove brillano pietre 
strane e conchiglie di ma-
dreperla e stelle di mare. 

lVIeraviglie, meraviglie 
vede l' arcangelo, cammi
nando pel fantastico paese. 
Son grosse conchiglie che 

s' aprono come gole di belve in
cantate, son frutti di mare che 
sembrano fiori, sono diafane me
duse che scivolan silenziose fra 
onda e onda. 

E per tutto una luce blanda 
ed azzurrina che riposa lo sguar
do e invoglia a dormire. Ma ecco 
compare un Tritone e dice : 

- Che vuoi, inviato da Dio 
- Raduna i tuoi fratelli e 

compagni, o Tritone marino, che 
c'è molto lavoro da fare. 

Ora il Tritone porta alla boe 
ca la sua tromba fatta con una 
conchiglia e vi soffia dentro. 

Il suono si ripercuote per 
tutti i mari e richia1na l' intero 
popolo dei Tritoni. 

E l' arcangelo lV[ichele parla 
cosi : 

- O forte ed eroico popolo 
dei Tritoni l Le fate ed i maghi 
del mondo sono ben minacciati 
dalle schiere del 1nale, e sta
notte, approfittando del buio il 
Tradimento l' Ira, l' Invidia e gli 
altri malvagi mostri daranno l'assalto alle 
creature buone e molto utili. Volete voi 
aiutarli ? 

- Si, - risposero a gran voce i Tritoni. 
- Ma conviene fare un sacrificio, siete 

voi pronti a farlo ? 
- Si, si I - risposero ancora i Tritoni 

1n coro. 
- Ebbene concedetemi la vostra più 

bella e più luminosa perla: essa rischiarerà 
i buoni alla lotta. Ed ora. al lavoro. 

--

Tace l' arcangelo ed i 
Tritoni si disperdono per 
l' i1nmenso mare. E fu un 
affannarsi di tutte le crea
ture marine in quella sera: 
torme di pesci, legioni di 
Tritoni, e meduse, e pio
vre, tutti alla ricerca della 1 più grossa perla; og1ùcon
chiglia fu aperta, fu esplo
rata. E la ricerca durò a 
lungo. 

*** 

Strisciando fra le ra
dici contorte degli a.Iberi 
i mostri si avanzano. Pri
moil Tradimento, poi l' In
vidia poi la Viltà, e via 
via, sempre nuovi esseri 
schifosi si uniscono alla 
fila, strisciando. Non si ve
de nulla, ma si sente un 
confuso ansima.re, soffiare, 

, grufolare che mette paura 
anche alle creature più co
raggiose. Nascoste fra le 

fratte, le buone bestiole treman di spa
vento. Lucciole, grilli ed uccelli fuggono per 
l'aria nera. La trista schiera intanto con
ti_nua a camminare ; eccola già vicina al 
piazzale del bosco dove dormono i buoni. 

La Poesia appoggia il capo pensono sulle 
spalle della Bontà; il 'ìlalore, ed il Coraggio 
distesi vicino alle loro lunghe spade dor
mono con un respiro calmo e tranquillo. 

Intanto, poco distante dal bosco, la su
perfi_ce del 1nare si increspa, se1nbra gon
fiarsi : qualcosa clii lucente compare laggiù 
sulla linea estrema dell' orizzonte, come una 
lama sottile ; ora cresce e se1nbra un' isola, 
s' arrotonda in scudo brillante, è una sfera, 
un pallone che s' innalza, s' innalza. mae
stoso verso il cielo. 

Il mare è tutto argento. 
La natura diventa estatica, non un sof

fio di vento, le onde si arrestano interrom
pendo la loro eterna canzone. 

E - perla enorme - la luna sale, fredda 
e calma, a navigare pei cieli, e tutto di
venta più bello, nobile, puro. 

Ora cammina verso la macchia buia degli 
a lberi del bosco. 

Dietro un ciuffo d'alberi Viltà, Tradi
mento, Invidia e Paura e tutti gli altri 
mostri aspettano il 1nomento dell' assalto. 
E digrignano i denti per selvaggia gioia nel 
pensare ali' imboscata imminente, ed i loro 
occhi :fiammeggian crudeli. Lì, a pochi passi, 
ci sono i nemici che presto assaliranno. Le 
tristi creature si stringono in un groviglio 
pauroso, pronte all' offesa. 

Ma che è ? :i\1a che è ? 



Un lume azzurro sembra 
scenda dall'alto in ampie on
de: una luce pare emani dal 
suolo. 

Gli assalitori, arrestati nel 
loro slancio, si guardano atter
iiti. E la luce cresce, cresce, 
tutto diventa d'argento, tutto 
s'inazzurra. Ecco laggiù ap
paiono la Forza, il Valore, il 
Coraggio e gli altri maghi tutti 
desti e con le armi in pugno. 

- Fuggiamo, fuggiamo -
ordina Traqimento ; ma non 
han fatto che i primi passi 
che qualcosa di inaudito li 
ferma paralizzandoli. In cielo 
galleggia un'enorme perla di 

( 

G ~ 
NENNE 

E GLI UCCELLINI 
Cantano, all'alba, gli uccelletti in coro : 
« Com 'è bella la vita e ed il lavoro I » 
• 
« Ma - pensa Nenne che li ascolta allenta -
« io cli giocare invece son contenta. 
« E per giocare con la bambolina 
« anch'io mi levo presto ogni mattina ». 

Volano Intorno gli uccellini lieti, 
fanno il nido tra gli olmi e tra gli abeti; 
nel becco fine hanno pagliuzze, slami; 
fanno il nido nel più folto dei rami. 
e ogni tanto si posan per trillare: 
« la vi/a è bella e santo è il lavorare ». 

« Ma-pensa Nenne che li sta a guardare
« vivere non potrei senza giocare » 

Ma per giocar gualcilo ha la vestina 
di Pupa, la vezzosa bambolina. 
Povera Pupa, com'è brutta adesso, 
pare un altro vestito assai dimesso, 
e domani, alla festa dei bambini, 
che figura farà coi vestitini 
nuovi delle altre bambole? In giardino 
ha quasi fatto il nido ogni uccellino, 
ognuno canta e lancia, in un giocondo 
griclo, la frase: «Com'è bello il mondo! 
« Com'è bella la vita nel lavoro I » 

pare che dican gli uccelletti in coro, 

indicibile splendore. Da lei 
scendono onde di luce azzurra. 

È lei che inargenta la notte. 
Cadono al suolo i mostri 

cattivi e già su loro piombano 
i maghi armati. Invano tentan 
difendersi ; l' Eroisn10 e la 
Bontà più forti del Tradi
mento li premono, li spin
gono, li battono cacciandoli 
indietro, sempre più indietro 
verso il buio donde sono usciti. 

Così , è nata la Luna nel 
cielo. 

Un altro giorno vi dirò 
come questa si è corol}ata di 
stelle. 

UMBERTO GOZZANO 

Nenne li ascolta trasognala e vuole 
uscire anch'essa, come mamma suole, 
cucir per Pupa una vestina lieve 
st' che somigli ad un fiocco di neve; 
e per un incantesimo d' am~re, 

. . ' ecco, cuce e ricuce por pru ore ; 
cantano, a sera, gli uccelletti in coro : 
e< Dolce è il riposo dopo il pio lavoro? » 

Un nido c'è ad un ramo fiorito, 
un nido c'è per un ramo più ardito. 
E pensa Nenne, che li ascolta attenta: 
« Di lavorare anch'io sono contenta», 
chè vede a poco a poco tra le dita 
uscir la bianca veste ormai finita. 
« Anch'io, Pupetta, come mamma mia 
« lavorerò sino all'Ave Maria ». 
e stanca Nenne chiude gli occhi. In coro 
anch'essa canta al/in: " Viva il lavoro ». 

MARIA DESIDERI 
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PLICK ~---...,~ furioso, la neve era caduta 
I! ..r>"\ ') in abbondanza. Il soldato ,,. (~ i, si sentiva intirizzito e non 

ne poteva più ; ma un' al-
Se ne tornava solo 

solo, silenzioso e triste : 
andava cauto perchè la 
notte era buia e anche 
perchè una piccola impru
denza gli sarebbe stata 

.A tra pena lo faceva mag-
L,,, J(._y ._.,l -sP~ giormente soffrire : Plick 

r
,,.. era sco1nparso. ' ' 1 Forse si era allontanato 

troppo e non aveva più sa-

t puto ritrovax'e la strada; 
fatale. - forse lo avevano ucciso ; 

,-../J ._., forse era sepolto sotto la Aveva portato un or
dine del capitano; orari
tornava alla sua trincea, 
nei posti avanzati. 

A un tratto senti una 
cosa cacciarglisi fra le 
gambe, fregarsi contro i 
suoi gambali. Ebbe quasi 
paura, ma poi capì di che 

neve, da qualche parte. 
)<lfl Un compagno gli disse: 

_ ., ,/;/J - Tutti così, questi 
. i'lfjf cani randagi, te li fai ami-~

1 
ci, li sfami, li curi e poi .... 
un bel giorno ti piantano 
e chi s' è visto s' è visto. 

""' lVla il soldato non ci ere-
~ deva e, nonostante il freddo, 
l\ nonostante la neve, nono

stante il vento furioso, di 
tanto in tanto, usciva, a 
interrogare la strada. 

cosa si trattava : era un ✓ 

cane. Si chinò a fargli ~~r:Jj 
una carezza e continuò -" V 

1 
.--""e~--, 

la sua strada. Non era* ~~ .Jt'<""q ""~""' 
più solo, ora, il cane lo 
seguiva. Da quella notte 
non si lasciarono più: occuparono insieme 
il piccolo spazio della trincea, ; divisero il 
rancio e la pagnotta; e la poca acqua che 
riuscivano a trovare., 

Il soldato non poteva ormai più sepa
rarsi <lai cane, che gli ricordava il suo 
cagnolino lasciato a casa : lo aveva chiamato 
Plick, come q uell' altro, e gli pareva, così, 
di avere vicino un po' di casa sua . 

Nei momenti di riposo Plick gli si accuc
ciava vicino ed ascoltava quel che egli di
ceva dei suoi cari lontani ; nei momenti di 
tristezza, Plick gli leccava la mano e lo 
guardava con uno sguardo così dolce e 
1nesto che lo commoveva fino alle lagrime ; 
nei momenti del pericolo, drizzava gli 
orecchi, aguzzava i denti e guardava lon
tano, minaccioso, come se avesse voluto 
slanciarsi contro il nemico. 

Una sera il freddo era intenso, il vento 

Lo farò domani 
È la risposta che faccia1no spesso a noi 

1nedesimi, quando la coscienza o la memoria 
ci ricordano l' ademphnento di un clove,e. 

Mettiamo il caso che uno dei nostri ab
bonati sia uscito di scuola un mercoledì. 
(1 giorno dopo è vacanza. Il ragazzo va a 
casa e invece di mettersi a tavolino e stu
diare, .fidandosi del giovedì, dice a sè stesso : 
l-e mie lezioni le farò domani. !-Io tutto il 
giorno davanti a me! 

La 1nattina dopo si alza con la volontà 
di fare le sue cose di scuola ; ne ha fatto il 
proponi1nento mentre si lava il viso, si 

R.estava là, un poco 
curvo, le mani in tasca, il berretto calato 
fino al mento e aspèttava. rientrando deluso. 

Dopo aver n1olto atteso invano, si assopì. 
Aveva appena chiuso gli occhi, che sentì 

qualche cosa di caldo vicino al suo viso. 
Si scosse : era Plick, il quale lo guardava 
con occhio felice e 
teneva stretto fra i 
denti una coperta di 
lana. 

Dove era stato a 
prenderla ? chi glielo 
aveva eletto? 

Il soldato strinse 
al cuore il suo Plick. 
come avrebbe fatto 
con un amico e se lo 
fece dormire vicino, «..C&
sotto la coperta di 
ana che li rtscald ò. 

ravvia i capelli, fa colazione. Vedete che è 
un serio proponimento se ha durato tutto 
quel tempo. 

Ecco che la colazione è finita ; ma è tanto 
lunga la giornata, e poi mettersi a studiare 
subito dopo aver buttato giù l' ultimo boc
cone, quando il cielo è sereno, il giardino è 
tutto fiorito .... Via, una corsettina in giar
dino non sarà un gran n1ale. 

E il ragazzino o la ragazzina corre in 
giardino col fermo proponimento (sono sem
pre fermi i proponi1nenti <lei ragazzi) di 
tornare a far le lezioni dopo un quarto d'ora. 

:i.\-1a disgraziatamente una farfalla dalle 
belle ali dai più bei colori, si mette a svo
lazzare intorno a quel frugolo e pare che 
gli dica : chiappami, chiappa1ni . 

• 
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E lui si mette a darle la caccia. e lei a. 
volar di qua. e di là a posarsi su un fiore, ad 
aspettarlo finchè non le è vicino. e quando 
stende la mano o il berrettino per prenderla, 
!ichizzargli di sotto e in men che non si dice 
essergli lontana. di molte e molt~ braccia.. 

E lui che pr101a desiderava di impadro
nirsene, ora arde di voglia di averla in sua 
balìa e si affanna e le corre dietro e salta 
di sopra alle piante, di sopra alle panche di 
pietra, ai muriccioli, finchè la farfalla passa 
il muro che circonda il giardino e va altrove 
a cercar riposo o cibo più .... l?reliba~o. 

Il poverino tutto trafelato rie~ tra in_ casa, 
e il dispetto gli ha. fatto dimenticare i pr_o
poni1nenti fatti, e quando la mamma vigile 
e sollecita glie le ricorda, risponde : È tanto 
lunga la giornata; le farò . ... dopo mezzo
giorno. 

Suonano le dodici : il ragazzino è chia-
n1ato a far la seconda colazione : poi viene 
l'amico che sta al piano di sotto (o di sopra 
poco importa) a. fa.re una visita ; e poi bi
sogna andare a far due passi, perchè si sa, 
la vita sedentaria fa male alla salute ! 

llitornati a. ca.sa si d< sina e quando poi 
il ragazzino ha l'acqua, come si suol dire, 
alla gola, finisce col sedere a quel benedetto 
tavolino, apre quei benedetti quaderni, quei 
benedettissimi libri. 

E fra uno sbadiglio e l' altro cerca di 
ricordarsi quello che disse nel!' ultima le
zione il maestro : n1a la memoria non è fe
dele : le idee non vengono ; il latinuccio o il 
problema d' aritinetica sembrai:i,o difficili e 
la lezione da imparare a memoria par lunga 
come la quaresima. 

Allora il ragazzo comincia a pestare 
piedi, a mordersi l' unghie! se ha quel brutto 
difetto, e finalmente respinge lontano da se 
quaderni e librf e si consola dicendo : Farò 
tutto domani mattina. 

E detto fatto, prega la 1namma, il babbo! 
la serva e quasi quasi anche il gatto, _di 
svegliarlo per tempo e se ne va a dornure 
tranquillo i suoi sonni col fermo proponi
mento di far le cose di scuola il giorno dopo. 

E la mamma e il babbo e la serva lo 
chiamano, lo svegliano. e perchè salti giù 
dal letto lo scoprono, gli buttano via coperta 
e lenzuoli. 

Dopo essersi fregato bene bene gli occhi, 
dopp essersi stirato per un dieci min_uti si 
alza, si veste e va a far le sue lezioni. 

Questa volta ci si mette di buzzo buono; 
1na il problema gli porta via buona parte 
del tempo : uno sgorbio sciagurato l' ob
bliga a ricopiare una pagina e giunge l' ora 
che deve andare a scuola che non ha finito 
quello che aveva da fare. 

In conclusione gli tocca una solenne sgri
data dal maestro ; un punto di demerito 
con la. prospettiva di non essere ammesso 
aU' esame trimestrale. 

E tutto per quel benedetto : Lo farò 
domani! 

• 

l\!Ia se finisse con una sgridata, con un 
punto di demerito, con una bocciatura al
i' esame, come si dice nel linguaggio delle: 
scuole, sarebbe sempre un guaio, ma un 
guaio rimediabile. 

Il peggio è che se non ci si pensa per 
tempo a guarire dal difetto di indugiare 
sempre d'oggi in domani, a. poco a poco se 
ne prende l'abitudine, che diventa. quasi 
una seconda natura. 
~ sono incalcolabili i guai che ne possono 

ventre. 
Immaginiamo che uno di loro sia cre

sciuto con quella. brutta abitudine. Ha da 
tenere i conti di casa. l-,ascia passare i giorni, 
le settimane, i mesi. Quando si vorrà met
tere sul serio a farli, non si raccapezzerà più 
e correrà il rischio o di farsi rubare o di 
spender più di quello che può. 

Riceve un'altra volta una lettera da un 
amico. Risponderò do1nani, dice a se stesso. 
I l giorno dopo se ne dimentica : e l' amico 
aspett a la r\sposta e si stizzisce, tanto più 
se gli ha scnt to di cosa che glt preme. L a
micizia si ratlredda, e perchè non ha saputo 
fare a tempo un leggerissimo sacrificio, ecco 
egli ha offeso uno che gli voleva bene ed 
ha perduto un amico. Non moltiplichiamo 
gli esempi: quelli addo~ti ci sembr3:n? ba.
stanti per esortare tutti a scordarsi_ 11 co
modo ma pericoloso : Lo farò domani. . 

Chi sa come correte al vostro tavolino, 
dopo aver letto queste mie prediche ! 

l\1i par di vedervi !. . .. 

Perchè usa tirare le orecchie? 
L'origine di questo b;zzarro uso, ~ccondo un' opi

nione la quale non è 5enza verosimiglianza, risali
rebbe nientemeno che agli antichi t~n,pi <li Roma, 
ove aveva l' importanza di una formalità giuridic'.'-· 

Solevano infatti i Romani, allorchè citavano ,n 
giudizio alcuno, chiamare gli astanti a testimonj 
della citazione: la qual cosa facevano tirando loro 
le orecch;e. 

Sovente ne' poeti latini occorre menzione di tale 
.atto: e antiche sculture che si conservano ne' musei 
di Firenze e Napoli, rappresentano una mano che 
stringe un'orecchia fra il pollice e l'indice con r iscri; 
zione : ricordati; come a dire : ricordati di quanto sei 
ch-iatnato a rtudtr ttstimonia11ta. 

Da questo uso sarebbe derivata la tradizionale 
tiratina delle orecchie nel genetli aco : la quale per
tanto, sebbene oggidl non sia più che una celia ed 
uno scherzo, pan·ebbe per la sua origine avere questo 
significato di ricordare che nel di ono1nast1co, che un 
altro anno di vita è compiuto ! 

Buono per noi che invece di questa costumanza 
romana, non prevalse la moda dei Franchi. . 

Costoro alla tirata delle orecchie sostituirono gh 
schiaffi. Quando avevano a pigliar testimonianza di 
qualche atto, regalavano alcun, schiaffi ai ragazzi 
cbe conducevano seco a tale effetto. 

Nelle loro leggi se ne trova una appunto che_ pre
scrive nel ~aso della vendita di una vigna, eh un 
campo .... tale solennità e designa il numero dei ra
gazzi da condurre a schiaffeggiare secondO" l' impor
tanza della cosa. 

Che brutta cosa essere ragazzi. ... in quei paesi ! 

Da. q uando Pippo e Gigi si erano dati a 
leggere. certi libri d' avventure e di viaggi, 
nelle piccole teste dei due ragazzi luno di 
dieci, l' altro di otto anni) si era fatta strada 
I' idea, che il destino li richiamasse a seguire 
le onne dei grandi scopritori <li terre o dei 
famosi circumnavigatori del globo terrestre. 
Questa idea, nutrita da assidue cure, non li 
lasciava ormai più : la vocazione irresistibile 
con1inciava a prender colore di sacra mi
!i7.ia, nelle menti fantasiose dei due ba1nhini, 
,,;icchè essi erano ormai convinti che resi
stere alla. sua imperiosa chiamata, era come 
t radire un preciso dovere ; più ancora : era 
come venir meno a una fatale miss.ione. 

Assorbiti in questa idea, i due amici non 
~tucliavano quasi più : ossia non studiavar,o 
più che la geografia. scienza madre di tutti i 
Jrandi scopritori di mondi, e il loro giuocat
tolo preferito era diventato un vecchio map
pé1mondo fuori uso, lan1entosamente cigo
lante sopra un asse tarlato, che Pippo aveva 
rinvenuto un giorno in soffitta e aveva sal
vato in tempo dall' assalto <lei topi. Via i 
soldatini di piombo, via i cavalli a dondolo, 
via tutti gli inutili giuochi ba1nbineschi : 
il 1nappan1ondo troneggiava, solo e incon
trastato $ignore, nella grande sa.la dove 
Pippo convocava il suo grande amico, e 
1netteva s.triduli lamentii sotto le 
mani impazienti dei due bambini, 
che andavano senza posa da un 
continente ali' altro, da.li' Alaska 
a.I Capo di Buona Speranza, alla 
ricerca della via più sicura e più 
breve per compiere un prin10 gran
de tentativo : il giro del n1ondo a 
piedi. Piccola cosa, in 
fondo essi pensavano. 
Si trattava, più che al
tro di avere costanza; 
<li resistere alle lunghe 
1narce, e più ancora, di non perdere la bus
sola., questa infallibile guida di tutti i viag
giatori. Delle spese del viaggio i ragazzi non 
preoccupavansi: convinti come erano che 
a ciò avrebbero provvisto più che a suffi
cienza col denaro ricavato da certi piccoli 
lavori e utili servizietti che si proponevano 
cli prestare qua e là nei vari paesi che a
vrebbero toccato, durante le necessarie tap
pe del loro itinerario. E del resto, partendo 
con una buona scorta di viveri, erano sicuri 
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di poter far fronte per lo n1eno ai printl bi
sogni. Poi c' erano certe piccole riserve di 
danaro, giacenti da tempo immemorabile nei 
rispettivi salva.denari e sempre gelosan1ente 
serbate .. .. Dunque, tutto sommato, si tr11.t
tava solo di 1nolto coraggio, e, sopra\ tutto, 
di studiare, studiare con costanza testarda, 
la geografia. 

E così fecero . Si allenarono coscien1io
san1ente alle marce snervanti, e studiarono 
la geografia sul mappamondo. Sicchè un 
bel giorno, sentendosi i muscoli solidi e ul
timata la preparazione geografica, giudica
rono che fos~e tempo cli mettersi in viaggio. 
!11a, a questo punto, si accorsero èi aver tra
scurato un elemento essenziale: stahi lirc da 
quale porta. della città dovessero uscire per 
intraprendere il cimento. Ma anche a questo 
provvidero chiedendone noti1.ie ai rispettivi 
padri, con certe domande vaghe, per non 
far sorgere sospetti : domandarono quale via 
prendono le corriere per andare a un certo 
paese che essi sapevano con certezza esser 
situato sul loro itinerario di marcia. I padri, 
concordemente, indicarono la porta X, ma 
Gigi e Pippo, ten1endo un qualche tranello 
paterno, vollero sincerarsene : e un giorno 

attesero il passaggio della corriera dalla porta 
indicata. La corriera passò, portando ben 
visibile su un fianco un cartello, con scritto 
il non1e di quel tal paese che sapevano. La 
cosa dunque era certa: precisato il punto di 
partenza, preparati i n1ezzi per compiere il 
viaggio. nessun ostacolo si frapponeva più 
al compimento dE'll' ardito disegno. Che si 
aspettava ancora? I dne ragazzi decise>ro 
di partire ali' indomani . 

Se mi facessi a. descrivere tutti i prepa-
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rativi della vigilia, perderei troppo tempo: 
basti dire che nulla, letteralmente nulla 
mancava all' equipaggian1ento dei due viag
giatori. r~a meticolosità di Gigi si era spinta 

a tal punto da consigliargli cli portarsi dietro 
un padellino per cuocervi al fuoco celere del 
sole tropicale le uova di struzzo, quando 
fossero a passare per il deserto di Sahara .... 
E Pippo, incaricato dell' armrunento della 
spedizione, aveva seco un lungo coltello a 
serramanico, per le immancabili lotte corpo 
a corpo colle feroci tribù dei Ymkas, nella 
Patagonia. 

Il tempo era propizio : era primavera ed 
era giovedì ; sicchè i due escursionisti po
tevano contare su un tempo magnifico e ... 
su un giorno di vacanza. E partirono. l\'fa, 
prima di lasciarli partire, conviene aggiun
gere, per non far torto ai loro sentimE'oti di 
figliuoli benna.ti, che l' ultimo loro pensiero 
fu per il bahbo e la mamma, che lasciavano 
soli, senza un avviso, senza nn addio, per 
andare nomadi attraverso il mondo. « l\Ia il 
loro dolore di oggi -- essi pensavano - si 
muterà in immensa gioia e in legittimo or
goglio rlomani, quando torneremo carichi di 
gloria da continenti inesplorati, trascinando 
con noi prigioniero qualche esen1plare di una 
razza umana ancor sconosciuta, che mo
streremo ai pubblici attoniti nei giorni di 
fiera. E, dietro la gloria, verrà anche la 
ricchezza .... 

Questi pensieri <"rò non potevano tem-

perare altro C'he poco l' amarezza della par
tenza : sicchè qualche lagrima irrorò la 
guancia paffuta degli intrepidi esploratori. 

Partiti ali' alba, a mezzogiorno erano già. 
in vista di una grossa borgata a 1nolti chi
lometri dalla città. Si fermarono, le gambe 
reggevano a meraviglia, il n1orale era ri
tornato eccellente. n1a col morale era en
trato in corpo un fierissimo appetito; ond'è 
che il contingente delle provviste fu subito 
largamente intaccato. Che dire della gioia 
con1pletamente nuova di mangiate all'aria 
aperta, seduti su di un prato, il pane, il for
maggio, le frutta trafugate dalla dispensa 
domestica; attingere dalle fonti vive un'ac
qua diaccia e cristallina che ridonava la 
freschezza della vita alle membra provate 
dalla lunga fatica ? I nostri ragazzi bene
dicevano la libertà, anche se, di tanto in 
ta.nto, un pensiero che si annidava nel ripo
stiglio più intimo e più segreto del cuore, 
li riconduceva venti kilometri indietro, verso 
la loro casa dove a quell' ora il babbo e la 
mamma sedevano tristarnente a tavola, senza 
toccar il cibo, torturati dall'incubo di quella 
misteriosa fuga. 

Dopo due ore di riposo, Pippo e Gigi 
ripresero a trotterellare verso il paese di Y 
dove contavano di pernottare in qualche 
fienile. Sentivano però che le gambe non li 
servivano più così bene come tre ore innanzi; 
esì che il peso delle provviste era diminuito ... 
Però i coraggiosi cam1ninatori reagirono vi
gorosamente a quel primo senso cli stan
chezza e continuarono più svelti di prima. 
n1a anche il sole intanto, più svelto di loro! 
si affrettava a divorare l' ultimo tratto di 
cielo, come ansioso di tuffarsi dietro quella 
linea azzurrina di monti che sbarrava là in 
fondo l' orizzonte e che non era, ahimè, il 
confine del inondo anzi limitava una. por-' . zione estremamente piccola di quel vasto 
globo che i nostri eroi volevano. girare .. . . 
Da un po' di tempo i discorsi erano caduti 

-------
e le ga,nbe di Pippo e di Gigi, anzichè tra
scinare i corpi cui erano attaccati, si fa
cevano trascinare dalle loro volontà, cui 
obbedivano con fatica : e succedeva che, 
quanto più cresceva il cammino percorso, 
anzichè allietarsene, ne provavano un acuto 
dolore perchè ogni nuovo passo li allonta
nava ancor più da casa. 

La strarla ora saliva verso i monti, e si 
era fatta faticosa, rleserta ed aspra. Di più, 
intorno non si vedeva anima viva. E anche 
la luce veniva meno a poco a poco, perchè il 
sole era ormai dietro il cocuzzolo del monte 
più alto e clava l' estremo saluto ai vian
danti in preda a un'acuta nostalgia. 

Una stella spuntò in cielo : una campana 
lanciò tristemente per l' aria I' ultin10 addio 
alla luce. Fu allora che a Gigi e a ]:>ippo, 
non si sa perchè, venne una gran voglia di 
piangere : li assali un gran bi
sogno di essere tra le braccia 
della mam,na, al sicuro, di ri
cevere, co1ne la sera prin1a, il 
solito bacio serale e di sentirsi 
scendere soavemente il sonno 
sugli occhi nel candore immaco
lato del loro lettino. Il prin10 
a parla.re fu Gigi, che era di 
cuore più tenero : 
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neri che sembravano due corpi giacenti sul 
ciglio del fosso ; scese dal biroccio, guardò: 
erano due bambini. Erano - come si im
maginerà facilmente - Pippo e Gigi che 
dormivano dopo una violenta crisi di pianto. 
L' uomo li scosse, li interrogò e, avuta la 
confessione della folle avventura, rise molto, 
1na poi si offri di riaccompagnare a casa i 
due monelli sul suo biroccio. Che triste 
ritorno per chi aveva sognato di partire alla 
conquista del n1ondo ! 

11 brav' uomo accomodò i due pellegrini 
sul suo rustico veicolo e quando li vide a 
posto e tranquilli, distese su entrambi la 
coperta del suo cavallo, perchè non pren
dessero altro freddo, poverini !. .. 

All' alba il biroccio faceva la sua en
trata in città. : e il birocciaio volle com
pletare la sua opera buona, consegnando di 

sua mano i due mariuoli alle 
rispettive famiglie che non fini
vano più di ringraziarlo e di 
benedirlo. 

- Pippo - disse - cosa 
faccia,no? Siamo qui soli, non 
sappiamo dove, di notte, lon
tani dall'abitato, in mezzo alla 
campagna.... Io ho un gran 
sonno e una certa stanchezza. 
Dillo tu, cosa facciamo ? - Pip
po che pure era tormentato 
dallo stesso dubbio, si limitò a 
rispondergli, per parere forte, 
con una spallucciata. 

I 

Quello che successe, quando 
il carrettiere se ne fu andato, è 
meglio non dire : accenno solo 
che, mentre le mamme non si 
stancavano di coprire di baci il 
loro bambino che già piangevano 
perduto, i babbi non si stanca
vano di assestare scapaccioni e 
nerbate. lVla, a farla corta, non 
si ebbero complicazioni, e. dopo 
quattro busse e una tremenda 
ro1nanzina, i fuggitivi antlaro
no a finire nel loro buon letto 
bianco il sonno co1ninciato sotto 
le stelle e continuato tra i sob
balzi delle ruote. 

11a poco dopo Gigi riprese 
con voce sempre più tremula: 

- È inutile, io non mi sento 
più di proseguire : fermiamoci 
qui e aspettiamo che qualcuno 
passi e ... 

-- E? ... interruppe Pippo. 
- . . . R ci riporti a casa, . 

completò Gigi scoppiando in un gran pianto. 
Questa volta Pippo non rispose, ma guar

dò pensieroso il cielo che era già tutto senù
nato di stelle. 

*** 
Si sedettero sulla proda di un fosso, dove 

l' erba era folta e morbida : un gran sonno 
li torturava. _Ad un tratto Gigi si buttò nell~ 
braccia d1 Pippo, che non lo respinse, anzi 
lo avvinghiò stretto stretto erl entrambi pre
sero a piangere silenziosamente. 

Così abbracciati, si addormentarono, e 
pe_r _fo~tuna gli sciacalli, le t'igri, e 1 cocco
dn lh h lasc•arono <lorn1.ire tranquillamente. 
anche per la buona ragione ... che non c'erano. 

Un carrettiere che scendeva dai monti 
nel cuor della notte per esser all' alba in città, 
a un c<:>rto punto della via scorse due mucchi 

I 
*** 

Due giorni dopo, gli sfortu
nati esploratori ritornavano me
~ti e scornati a scuola, oggetto 
delle risa di tutti i compagni 
che sapevano per filo e per se
gno la loro risibile avventura. 
I,a storia dei due viaggiatori, 

cosl presto tornati dal giro del mondo, fece 
per qualche tempo la spesa delle chiacchiere 
di tutta la scolaresca e non vi dico le baie che 
neridondarono a Pippo e a Gigi. !\Ila poi 
tutto tornò con1e prima. Una cosa sola cain
biò : la simpatia dei due ragazzi per la geo
grafia, simpatia che si trasformò in avversione 
profonda e irreducibile. E cambiò anche la 
sorte del famigerato mappamondo, che si 
vide detronizzato e ritornò al soffitto. 

Clii dell' avventura si giovò, furono i 
topi che divorarono indisturbati i conti
nenti di carta.pesta, compresi gli oceani, assai 
più presto che non avessero saputo divorarli 
coi piedi I-'i ppo e Gigi. 

E il padellino ? E il coltello a serrama
nico? Chi sa come saranno andati a finire? 
Se lo sapessi, ve lo direi un'altra volta! 
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§'.ll~ORJ[A. 118 <!CUJIL~J[O§]['.lltA vasero l'Italia. La fanteria greca si divi
deva in hopt,,tai ed in psilai; i primi porta.
vano la corazza, il casco, un grande scudo e 

L 
. d 

1
. t. h . le lance; i secondi,_ fanteria leggiera, 

e a r m I eg I a n I e I 
non avevano che 11 casco ed erano 
armati di giavellotti, d' archi e di 

. . . . fionde; i pellastai, i qua.li portavano 
Le arm1, _in . sigruficat~ ~ene_ra_le, coin- degli scudi stretti ed appuntati e delle 

prendono _tutti gh strumenti di cui si servono lance, erano una cosa di mezzo tra. gli 
gli uom1n1 p_er offesa o per d:fesa. Le prul?-e hoplytai e gli psilai. La. fanteria grave era 
3;rm1 offensive furon~ senz alcun dubb1_0 considerata nelle armat_e greche come la 
1 arco e _le frecc1e. Gh uom1_n1 se ne serv1- forza principale. 
rono, pr1ma d1 adoi;>erarh 1~ ~uerra, per La spada, la lancia, il giavellotto, l'arco 
ammazzare la selvaggina d1 cui si nutrivano. e la fionda era.no le armi offensive dei Ro
Pare ormai certo che in guerra dopo l' arco mani, la loro fanteria si divideva in hastati 
si usò la ~onda. . . , combattenti colle lance, p,-incipes, i quali 

Lucrezio dice c~e le pnme armi dell _uomo forma van l' avanguardia, t,-ja,-ii, la terza 
furo~o le s~e mani, le sue u~ghie ed_ 1 suoi linea, velites, truppe leggiere, fundito,-es, ar
denti ; che, 1n seguito. s1 servi delle pietre e mati di fionda, sagitta11ii o arcieri. I,a ca
dei rami d albero, poi del fuoco, qu1nd1 del va.lleria si serviva del giavellotto. Le freccie 
ran1e e finalmente _del ferro. Secondo ~mero dei sag·itta11ii erano non solo ripiegate in 
ed Esiodo le armi_ degli eroi erano 1ntera- punta, ma guernite inoltre di un uncino 
mente composte d1 rame, mescolato proba- che entrava facilmente nella carne e che 
bilmente collo st_a.gno_. La_ p~rola greca a.do- si ritraeva senza sbranarla. Quello che con
perata da quegli scrittori si traduce gene- tribui grandemente a render i Ro1nani pa
ralmente in b,-onzo; ma è difficile credere droni del mondo fu l' accortezza colla quale 
che in tempi tanto remoti si conoscesse già abbandonavano le loro armi ed i loro si
quella composizione così complicata. sterni cli combattimento tutte le volte che 

Pare che gli Ebrei avesse~o delle _spade: ne trovavano dei migliori presso i loro av
delle_ daghe, delle_ lance, dei g1a.vellottì, cleg~i versari. Plutarco, per esempio, ci narra che 
archi, delle freccie e delle fionde. S1 servi- dopo la guerra coi Sabini, Romolo adottò 
vano anche di asce e clave. il grande scudo di quella nazione sosti-

Erodoto c1 descnve ad una ad una le tuendolo a.Il' apis a11golica di cui i Romani 
armi di cui si servivano le varie nazioni di eransi serviti fin allora. 
cui era composto il grande esercito di Serse. I primi Sassoni, a.vanti di recarsi nella. 
I lvledi ed i Persiani, dic' egli, porta.van seco Gran Brettagna, avevano per arme, oltre la 
lance! archi, frecce di canna, e _dagh~ ; gli daga, una spada. corta a forma cli falce ; 
Ass1n, oltre le lance e le daghe Sl servivano ma i loro discendenti non tardarono n1olto 
di clave di legno, colla punta di ferro ; i a sostituirvi una spada lunga, dritta, larga 
Battriani ed i Parti erano arn1ati di archi appuntata ed arrotata da.i due lati. Dopo 
di canna e di lance corte. Gli Arabi avevano essere sbarcati nelle isole britanniche i Sas
dei grandi archi flessibili e ripiegati alle soni si servirono per la fanteria di lance, 
e~tre1nità. ;_ gli archi degli Etiop~ er~n _fatti a~ce,_ archi, frecce, spade e clave. Per armi 
d1 legno d1 palma ed eran lunghi sei p1ed1 ; d1 difesa non avevano altro che dei piccoh 
le frecce piuttosto co.te, avevano in cima, scudi con una punta nel centro. La caval
invece della punta di ferro, delle pietruzze leria, armata con maggiore uniformità, por
arrotate. Gl! Etio_pi portav:ano inoltre delle tava. delle lunghe lance nella mano diritta 

·lance provviste d1 corna di gazzella e delle e delle spade appese ad una cintura sul 
clave a nodi. I Libi indurivano col fuoco fianco sinistro. 
l' estremità. delle loro lance. I Paflagoni, i Le armi dei Normanni non erano molto 
Frigi ed i Traci avevano delle lance, dei diverse da quelle dei Sassoni; le lance, fatte 
giavellotti e delle daghe. Finahnente alla ordinariamente di legno leggero e duro era.n 
battaglia di Cunas ·a vediamo i Persiani ser- munite di una punta d' acciaio molto acu
virsi di carri niuniti di falci. minata e di buona tempra. Vi aggiungevano 

Gli eserciti greci eran composti di mili- la spada, la daga e la balestra. Pare che i 
zie armate in vari modi. Omero dice che nei Normanni si servissero anche di una specie 
secoli più remoti i capi combattevano spesso di artiglieria da campagna, compostad' istrn
sopra i carri, ma non pare che nei tempi menti e di macchine colle quali si scagliavano 
storici continuasse que!l' uso. Tra i Greci a grandissima distanza le frecce ed i sassi. 
ebbero grande reputazione la fanteria Ma- Avevano anche delle frecce in cin1a alle quali 
cedone e quella della Tessaglia. Coll'aiuto erano attaccate delle materie infiammabili 
di questa fan1eria Alessandro sconfisse il e di quelle si servivano per incendiare le 
Re di Persia ed i sovrani del Punjab. Gli città e le navi. 
elefanti cominciarono ad essere adoperati La polvere da cannone fu inventata nel 
a' tempi di Alessandro e se ne servirono poi secolo decin1oterzo e la grossa artiglieria nel 
Pirro, re di Epiro, e Annibale, quando in- decimoquarto : ne parleremo in appresso. 

(conltnua 

VIA l.f\ U\ 1f A • • • • 

La mamma era proprio stanca da pìù 
settimane cercava una domestica, senza riu
scir a trovarla: non poteva occuparsi di 
tutti i lavori di casa e insieme di quei 
quattro dia.volini che la richiedevano sempre 
tutta per loro. 

L' altro giorno doveva andar da una 
signora a prender informazione di una certa 
ragazza .... 

Pioveva da più ore senza tregua. Che 
fare ? Accompagnarsi dietro quei quattro 
birichini sotto quel diluvio, in casa di una 
signora sconosciuta ? E lasciarli a casa soli ? 
Non era una piccola preoccupazione: ma 
infine dopo aver fatto mille raccomandazioni 
ed essersi fatta fare altrettante promesse, 
la mam1na era uscita. 

La casa pareva un convento : Maria era 
china sopra gli esercizi latini e sfoglia va di 
tanto in tanto il vocabolario con un'aria 
da vecchio archivista; Noemi lavorava a 
punto a crocetta sulle pantofole della nonna; 
Nino intagliava cartoncini colorati e Giu
lietta cullava. la bambola cantando una 
ninna-nanna sottovoce. 

In quella quiete risuonò ad un tratto 
un colpo sordo : « Finito ! • aveva gridato 
trionfalmente Maria, chiudendo il grosso 
vocabolario latino. • Cosa si fa ? In giardino 

• ' d I non si puo an are ..... o. 

« Mettiamoci i cappucci, così non ci ba
gneremo ! » propose Nino. 
ì-,-1 « Benissimo ! 11 • Si, si, i cappucci » rise 
Giulietta battendo le manine. 

• Ma.... e non abbiamo promesso alla 
ina~ma di non uscire ? » interrompe Noemi, 
saggiamente. 

« Però non le abbiam chiesto di metterci 
l' impermeabile ! Via ; andiamo ! ,1 E Maria 
è già di sopra e dopo due minuti, facendo 
i gr~~ini a quat~ro a quattro, ridiscende 
cogli impermeabili fra le braccia. 

. Ed eccoli tutti e _quattro a rincorrersi 
pei viali, _a scuotere gh alberi grondanti, per 
il gusto di sentir le gocce più fitte risuonare 
sugli impermeabili. 

Dopo un quarto d' ora si decidono a 
risali~e in casa: ma ahin1è ! i pavimenti 
luc1d1 delle stanze sono spruzzati d' acqua 
e insudiciati di fango. 

Noemi si mette le mani sui capelli di
sperata. Nino la conforta: « Va là, adesso 

21 

puliamo. Aspetta che mangi un po' di mar
mellata, poi vedrai come son bravo ! ». 

In men che non si dica si dà l' assalto 
al vaso di marmellata. Birbanti di ra.gazzit 
Li vedete ? Non han mica preso il cucchiaino: 
intingono il ditino, poi succhiano e ridono, 
ridono .... 

È una novità : la mamma non lascia 
mai fare cosi ! 

Presi gli stracci ecco quelle birbe mutate 
in camerieri affaccendati : strofinano un 
pezzo e poi soddisfatti della loro opera : 
« Ecco, gridano, non vede più nulla ! » 

« E le scarpe ? • chiese 1v1aria. 
Presto fatto : si va in cucina si piglia 

fu_ori la cre~a_ne~a e il pennello e si coprono 
gli scarponcini d1 tanto nero, finchè non si 
vede più il fango. Una n1eraviglia ! 

Ma oltre alle scarpe son diventate nere 
anche le mani, e c' è qualche segn? anche 
sulle faccie ; Giulietta poi come s' è conciata 
·1 b. 1· 1 i grem 1a 1no ..... 

« Andiamo in camera a lavarci ! » E fra 
matte risate versano acqua nei catini e sui 
pavimenti ; anzi Nino sta spruzzando Noemi 
con un gusto matto, quando si sente . .. . 
ahimè ! il ru1nore della chiave nella toppa, 
lo sbattere dell' uscio.... La mamma ! Un 
tramestio frettoloso, un agitarsi di asciu
gamani _e_ i pic~oli si presentano .. .. Vogliono 
far I disinvolti, ma come riuscirvi sotto 
quello sguardo scrutatore ? .... 

*** 
Alla sera a pranzo il babbo e la ma1nma 

sbucciano due magnifiche arance d' o•·o : il 
sugo gocciola sul piatto ; devono esser molto 
dolci! 

I quattro ragazzetti seri, colle teste 
chine, guardano e tacciono. Ah ! se avessero 
obbedito! 

Quando è via la gatta, i topi ballano, ma 
quando torna ... Impareranno. Sono giovan• ! 



·:,-~ }.'on vi fischiavano- le · orecchie, ù!rseYa, 
ragazzi ? li o • pa.rlato ta.nto dli voialtri, sapete, 
con un grami' uomo, il quale nii chiedeva una 
infinità di particolar-i ed io, con ti,tta la mia 
buona volontà, non riuscivo ad accontentarlo, 
per qua.nto sappia già 1notte cose di voi e vi 
veda, nelle letterine e nelle.. . . letterone che 
m' avete mandato, cornc in altrettanti ritYatti. 
A spetto d1w.que ancora tante notizie, tante 
cose belle per accontentaYe il mio gyand' ttomo, 
il quale, q1,ando si ·rnette qualcosa in testa, è 
lenace, ve lo assicwro. 

- Hai d1tnque tanti nipotini? -':mi chie
deva it mio g,·ande a:rnico, dandomi mano e 
tacendosi trascinare i11n poco. 
• Ce ne andavamo nella sera cheta, mentre 
s-n nel cielo ·il tramo-nto sf1,mava in una tinta 
violetta e le vetrine scintiltavano e nella strada 
cominciavano ad accendersi le lanipade elet
lt'iche. Ad ogni vewina il mio compagno vo
leva ferm.arsi. 

- Gu.arda quet trenino ! c' è anche Pul
cinella, ltati visto ? Quando me lo compet'i it 
diavolo rosso coi cornini ? 

- Te lo comprerò, vedrai. D1inque volevi 
sapere dei miei nipotini ? - gli dicevo io, 
per fargl_i dimenticare i pulcinella e i diavoli 
coi cornin1. 

- Oh, ne /io tanti, sai ! 
Sono grandi ? 
Eh, secondo ! 
Piu grandi di me? 
Ce ne sono di quelli corne te, che non 

11anno ancora a scuola, come la M aYÌ1tccia 
Biggi ed Enrichetto A ccarne, che mi hanno 
mandato i saluti per le loro so-relline, Adele ed 
Elsa . Ci sono delle ba:mbine carine, come Mi
metta, che mi ha mandato una fila di baci. 
Ce ne sono di quelli che Jia.nno già giudizio, 
come Luigi Pagano, it quale frequenta la tet'za 
classe ed ha un cane. ma un ctine straordi
nat'io. l•igurati che riconosce il padroncmo, 
quando è a.ppena entrato net portone di casa 
e allora. comincia a far tanti salti e tante 
capriole, finchè non gli aprono la porta e non 
to lasciano andar per le scale. 

I I piccino resta ttn po· pensieroso. 
- A che pensi ? 
- Pensavo a Mustafà. 1'i ricoYdi come 

stava bene col fiocco celeste ? (1\1 ustafà è il 
gattone bianco che gli ha fatto molta compagnia, 
quest' estate in campagna). 
-- Mi vole11a bene sai, 1l-1ustafà ! 

- Eccome ! - con/ertno io. 

, 

- Jl,1 a lui le capriole non le faceva qua'l'idc 
lo chiamavo. 

-. Eh, sai, i gatti sono un po• pigt'i. 
- Quando scrivi a quel nipotino, man-

dagli tanti baci, per il suo cane. - Hai ca-t>ito 
Luigino? ' 

E abb·iamo parlato anche di te sai Li
nuccia, che sei ta.nto ~a-Ya e tanto c~raggiosa. 
Mi p1acciono le fanciulle come te. Continua 
a voler bene ~lla tua m.amma la quale deve 
ceYto tro-vare in te 11.,tte le sue consolazioni. 

Anche a J11ario Prati tante cose belle. 
E a rivederci a tutti. l?icambio i vostri 

baci e i vostt'i auguri e attendo un 1nonte di 
notizie liete. 

La Zia di tutti 

~...,~~~~~~· 

DATE E FATTI MEMORANDI 

9 GENNAIO r878 . Muore a Roma nel pav.uzo del 
Qrvirinale, Vittorio Ema,11ttelc Il, Padre dcli., Patria, 
Re Gala11t,um10. 

Sui campi infausti di Novara Vitt\lrio Ema
nuele II cinse la cotona; raccolse la spada di Carlo 
Alberto e i gloriosi avi evocando ed evocando i mar
tiri e gli eroi della Patria oppressa giurò di ronsa
crare il suo nome e il suo braccio e la sua Casa 
alla liberazione deii' Italia. 

Nè lo mossero le subdole lusinghe nè le aperte 
minaccie del feroc.e Radetzki : • la Casa .Savoia conc
sce le vie dell'esilio t>•>n quollc dei diso,.ore ,. 

Mantenne fede allo Statuto; regnò come un. 
padre; visse come un soldato. E tutti gli si strin
sero intorno: Mazzini, suscitando nel popolo un 
odio inestinguibile contro i tiranni, mantenne_ viva 
la fede della liberazione; Cavour, mandando I ber
saglieri di Lamarmora al battesimo d~I fuoco sui 
campi della Cernaia, condusse il piccolo regno di 
Sardegna al Congresso di Parigi e al 1onvegno di 
Plombières; Garibaldi, infiammando la giov,:ntù alla 
battaglia ed alla gloria, creò l'immortale epopea 
delle camicie rosse. 

E Vittorio Emanuele, il primo soldatn de.Il' -indi
pe11tle>1za, a fianco dell'imperatore Napoleone 111, 
nel 1859 cavalcò verso i nuovi destini attraverso 
gli storici campi di Lombardia. Ma la vittoria, cbe 
già aveva arriso agli alleati a Montebeillo, a Palestro, 
a Magenta, a Malegnano, a Solferino e a S. Martrno, 
con un tratto di penna fu stroncata a Villafrança 
dal pavido imperatore dei francesi. 

Sofferse il Re, ma non disperò. 
Intanto, cacciati dal popolo fuggivano i tiran

nelli e l'Emilia e le Romagne e la Toscana, c0n 
unanime plebiscito, si univano al Regno di Vittorio 
Emanuele; intanto Garibaldi salpava lo Scoglio d1 
Quarto il 5 di rnaggio del 1860. . 

E i Mille, in nn le~gendario succedersi cli vittor1e1 
abbatterono una dinastia secolarP, e al Ponte di 
Teano acclamarono e riconsacrarono re Vittorio 
Emanuele. • 

Nel 1866 Vittorio Emanuele sce-e nuovamente 
in ca,npo contro l'eterno nernìco. La guerra si chiuse 
con l'incerta giornata di Custoza e con la sventur_a 
di Lissa. 11-Ia non fu indarno il sangue versato po,
cbè Venezia potè unirsi alla Gran r.tadre Antica •. 

Finalmente nel tSio la Brercia di Porta I'ia 
dava ali' Italia unita e libera la sua capitale, Roma. 

MARIO 01 VALSENIO 

LE AVVENTURE ROMANELLO 
i 

DI 

1. Roma nello è un coraggioso ragazzo che si prefigge di girare il mondo per vedere un po• che cosa 
succede nei paesi di cui ha sentito parlare soltanto nei libri. Prende la sua valìgetta e s'imbarca 
sul "Monomotapa,, piroscafo inglese. 

2. Ad un certo punto della tranquilla navigazione, 
il capitano vede Romanello che sventola il ber
retto e dà manifesti segni di gioia. 

4. - Niente farfalle, capitano! saluto la mia ban
diera, - Che bandiera? - Laggiù ... , abbiate la 
cortesia di guardare col vostro bìnoccolo. 

3, - Ohi!, ragazzo, - · dice il burbero lupo di rnare 
- sei impaz1.ato? O credi d'acchiappare le far
falle a bordo? 

,__,,, ___ , .. , ___ -- ~ 

5. Era infatti il tricolore che sventolava à'poppa di 
una corazzata italiana. - Che occhi! mormorò il 
çapitano. E noi <li remo: che cuore, quel Roma nello! 



:~,d~. 

1. INDOVINELLO 
Siam due sorelle 

sottili e snelle; 
corriam lontano 
al monte, al piano 
fin dove palpita 
la civiltà. 

Il vasto inondo 
giriamo a tondo, 
e, quel che preme, 
stia1n sempre insieme 
congiunte in rigida 
solidità. 

Un solo letto 
ci accoglie stretto, 
ma di toccarci 
non c' è a pe11sa1·ci : 
se1npre ali' identica 
distanza stiam. 

Portiam sul dorso 
nel nostro corso 
uo1nini e cose: 
son spine e rose, 
son gioie e lacrime 
che noi porti aro. 

s;a,n due sorelle 
siamo gen1elle 
corriamo il mondo 
per quanto è tondo 
ministre rapide 
di civiltà. 

2 . SCIARADA TNCAT l::NATA 

Vola la nave rapida 
sull' azzurro del!' onda 
breve t racciando sbumcggiautc via. 

Vola per l'aria tremula 
una nota gioconda 
dall' istnmrento dalla voce pia. 

Vola aquilone algido 
degli umani a tormento ? 
St ringo al collo la via e l ' istrumeulo 

3. BIZZARRIA 

Ecco un caso strabili ante: 
se una ·certa consonante 
se ne va. dall'alfabeto 
non la puoi trovar sul greto 
poi che in acqua se ne sta. 

Prem i ai solutori. 
F ra tu t ti i bravi a1nici cl i Sfinge che 

manderanno la soluzione entro il 15 feb
braio verranno sor teggia.ti tre splendidi vo
!utni di a mena lettura. 

SOLUZIO NE DE I GIUOCHI DEL N. I 

l11dovi,.ello : n gallo. 
Bizzarria : S • pende (spende) . 
I 11castro : BO · re · A (Borea). 
Falso di1~i1111tivo; Tacco · tacci\ino, 

~&&8& 
La pagina gaia 

OGNI PROMESSA È DEBITO - La zia aveva rega• 
lato a Mario e a Lina un'arancia per ciascuno, ma 
nell'andarsene aveva detto a l\lario, che è molto go
loso : - Tu non devi mangiare la tua arancia pri• 
ma di mezzogiorno. l.'.Ie lo prometti ? 

- Si, zia - aveva risposto il ragazzo. 
A 1nezzogiorno la mamma domandò ai due 

birichini : 
- Dov' è l' arancia ? 
E poichè i li.gli non rispondevano, rivolgendosi 

a Mario esclamò con accento di rimprovero : 
- Cosl dunque tu mant ieni le promesse ? 
- Ma io non ho mancato alla parola data ! 
- Come ? Hai coraggio anche di negare ? . 
- Sicuro, perchè ... perchè io ho mangiato l' a-

1·ancia di Lina e Lina ha mangiato la mia. 

BRAVO SCOJ,ARO. - La maestra aveva spiega to 
allora allora, por tando molti esempi, che in italiano 
uno stesso pensiero si può esporre in vari n1odi. 

Per assicurarsi che la lezione fosse stata ben 
capita, domandò ad uno scolaro : 

- Come posso dire con altre parole • Il babbo 
lavora tutto il giorno?• 

- Il babbo lavora da mane a sera - rispose 
l' interrogato. 

- E tu Carletto come diresti ? 
- Il babbo lavora dall'alba aJ tramonto. 
- E tu Chiodino come diresti ? 
Chiodino, che durante la lezione era stato pro• 

fonda1nente intento a ... dar la caccia alle mosche, 
rispose : 

- Il babbo lavora ... da levante a ponente. 

MEITIAMO LE COSE IN CHIARO. - Una donna si 
pre.~enta alla barriera daziaria con un grosso involto. 

- Che cosa avete Il dentro? - domanda il ga
belliere. 

- Un 1nczzo tacchino - risponde la donna. 
- Vivo o morto> - domanda ancora quell'in-

telligente guardia. 

LA BOTANICA Ì/, IL suo FORTE. - Siamo in giar
dino. Un signore domanda a Chiodino : 

- Questa pianta appartiene alla famiglia delle 
rosacee? 

- No, no, è mia - risponde pronto il ragazzo. 
- Questo lo so. Ti domando a quale famiglia 

appartiene? 
Oh bella! Se è mia appartiene alla mia fa,niglia. 

Non le pare? 
DOMANDI~ BIZZARRE. - Qual'è quella figura geo-

1netrica che non solo si vede, ma si ode e si può 
anche pescare nel mare ? 

- Il R<>mbo. 
- Qual è quella città nella quale non si possono 

fare feste di ballo, banchetti, adunanze, ecc.? 
- Salamauca. 

COLMI - Qual' è il colmo per barbiere? 
- Radere il Pizzo .. . di Calal>ria. 
- Qual' è il colmo per un violinista ? 
- Suonare co" "" arco .... baleno. 

ALRERTO BORRO)IEI, gerente reS1)onsal>He 

Bologna - Stabilimenti Polig ra,ftcl Riuniti • 1923 
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POTENTE DEPURATIVO DEL SANGUE - EFFIClCE - RISOLVENTE 
Inscritta nella Farmacopea Ufficiale del Regno d' Italia 

È un nuovo prodotto organico jodato, preparato con metodo speciale 
brevettato, è il più potente depurativo, il più efficace risolvente a base 
di jodio che oggi si conosca. Esercita un'azione benefica su tutte le 
funzioni, quando l'iniziale ispessimento delle pareti dei vasi rallenta 
la vitalità di tutti gli organi e dispone il corpo alla vecchiaia. Purifica 
il sangue e lo rigenera. Ha proprietà antisettiche ed esalta i poteri 
naturali di resistenza e di difesa. E' antitossica e spiega un' azione 
benefica nell'intossicazione cronica da piombo, da mercurio, da arse
nico, da fosforo. Diminuisce la pressione sanguigna ed ha quindi pro
prietà decongestionante, efficacia preventiva e curativa sull' arterio
sclerosi. Reagisce ai processi infiammatori cronici dei tessuti e degli 
organi, alla connettività in genere, stimola e vivifica gli scambi 
nutritizi ed eccita l'appetito. 

La THIOJODINA è ricca di Jodio, co1ue si può dimostrare trat
tando questo composto con percloruro di ferro o con acidi concentrati, 
e quindi con cloroformio o solfuro di carbonio. Essa ha il potere di 
farsi trattenere nell'organismo per circa 7 giorni, come è dimostrato 
da risultati ottenuti trattando le orine coli' acqua di cloro. 

La THIOJODINA presa nella sua dose massima, da esperienze 
fatte, corrisponde a molto più delle dosi massime degli altri joduri in 
genere. Perchè si sa che in una cura comune di joduro di circa gr. 500, 
vi sono gr. 60 di jodio metalloide, e di questo solo un ventesimo circa 
viene utilizzato dall'organismo, cioè in un grammo di joduro solo 3 o 4 
centigrammi hannc, un' azione terapeutica, il resto viene eliminato 
tumultuariamente dando disturbi gravissimi di jodismo e di jodurismo. 

La THIOJODINA penetra in circolo nel sangue sotto l'influenza 
dell'ossidasi, cede gradatamente il jodio di cui è ricca, pe1· eserci
tare in modo rego1are la sua azione terapeutica. È sotto questa forma 
di joduro che, dopo alcuni giorni dall'inizio della THIOJODINA, 
comincia l'eliminazione del jodio di questo composto per gli ordinari 
emuntori, che, pel modo lento e regolare con cui si elimina, non 
vengono nè irritati, nè affaticati. 
POSOLOGIA - Jodio metalloide 2 °lo in combinazione organica. 

THIOJODINA IN FIALE PER USO IPODERMICO 
POSOLOGIA - Ogni fiala, resa indolore con speciali mezzi di prepa• 
razione, contiene cgr. 5 di jodio metalloide in preparazione organica. 
A richiesta vengono fornite fiale con dosaggio anche di cgr. 10 di 
jodio metalloide. Ogni scatola contiene 12 fialette. 

Prodotto dell' ISTITUTO NEOTERAPICO di Bologna 
Gerente datt. camm. Rziffziele Toschi 
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La cioccolata PINI 
è indubbiamente la gioia 
dei ·grandi e dei piccini ! 

Per chiunque nulla uguaglia • 
IO soavità, i deliziosissimi 

Per • 
I 

Bonbon LANCIA 
e la squisita cioccolata 

AL LATTE (come la Svizzera) 

ALLA VANIGLIA 

l' EJA, EJA, ALALA 

piccoli, • special • le famose 10 maniera, 
' 

collezioni 

della Tricolo1~e Regalo 
Collezione A : Regalo L. I 00 
Collezione B: Una bicicletta 

, 
Collezione C: ) ) ;i . 

Suisse F abrique Chocolat 

CARLO PINI - Bologne 
FABBRICA : Via Barberia, 1 2 - Telefono 3-64 

MAGAZZINO DI CENTRO : Via Carbone, I - T elef. 22-64 

, Abbonamenti alla Rivista quindicinale "RAGAZZI D'ITALIA ,, 
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Anno I ~ N. 7 - 1 APRlLE 1923 

I ALDO VALORI • Direttore 
ARMANDO MICCOL'! • Red, Capo 

,t.--

!,' anJ>r<nzio che si pubbUcheran110 le fotografie dei 
piccoli veri amici della Rivista che procu,reranno al
me,ro d11e 1>uovi abbonati, Jza sollevato ,.,,. certo scal· 
porc nelle file dei 1niei 11-ipoti11i. Ciò 111i fa mollo pia
cere, ma avverto f-ino da ora tutti gl' i11teressati che i-· 
J1erfett«nie11te i1'uti/e insistere per • conseguire l' arn· 
bito onore - co11ie nu'. scrive l-licolino Fanti -
sdt1za /a. prova dell' i11tcrcssa111euto spiegato ... . prova 
mo/lo facile a fpr11-irst: due cartoUnc vaglia. Sia1110 
iules z:? ' 

Pa$Siamo ad aUro. Alcuni pre111iati i,i concorsi 
e nelle ga,•c enigmistiche si la111e11tano psr il ritardo 
frapposto ncll' i11vio dei pren,i. Pensi110 questi piccoU 
i111pazie11ti che l' A111>ni11islrazio11e tiella Rivista ha 
voluto fare le cose molto sig11oril111e11te : p,·ocurarsi 
cioè u11a raccolta lii libri veramente belli e tali da aP• 
pagare in t11tto la legittima allesrt dei bravi vincitori. 
Anche questa è cosa fatta: le spedizio11e è i11comi11ciata 
e q11a11to prima tutti saran110 co11tent1. Gradirò anzi 
tùt ciasc1010 di q«csti fort1t11ati 1t11a letterina con k 
impressi011i sul libro rice611to. (Chi 111.i sa dire pere/tè 
desidero qr,eslo?) 

C. Rossi. - Kon inetto neanche lontanau1ente in 
dubbio le tue cog(1izia11i intellett11ali, e sarò ben lieta 
di raccomandarti al signor Direttore quando mi 
avrai dato qualche tangibile prova del tuo valore. 
Per ciò che riguarda la propaganda mettiti ali' opera 
senz'altro e sarai accontentato in tutto. 

P. PADUANO. - Piccolo caro che batti le 1nanine 
e trilli di gioia davanti alle figurine di Ragazzi d' I
talia, tu non sai come 1ni ha commossa ciò che m'hai 
detto ... . con la becca della tua mammina ! Ebbene 
saluta le tue amiche quando te le troverai ancora 
vicine nel giardino della scuola in questa festa della 
primavera luminosa e di' loro che voglio essere 
anche la loro •Zia,, che voglio aiutare un pochino 
l' opera meravigliosa della loro maestra che abbrac
cio e benedico. 

C. D' EsrE. - Se non mi dai il tuo preciso indi• 
rizzo, co1ne posso trovarti l' a1nica toscana ? 

i',I. ALi'ANO. - .Ma certo. Il Direttore accoglierà 
con molto piacere le fotografie e chi sa non pub• 
blichi anche le più belle e interessanti. 
. 11'1. ARMELL1N1. - Ti contenterò, ma abui_;pa· 

zicnza. 
R . .l,lELANDRI. - Le tue belle parole per Ragazzi 

d' Italia che dici di leggere con tanto amore han 

RIVISTA QUINDICINALE 

Direzione e Arn2ninistrazione t 
Bologno. • Piazza Calderini. 4 

!aLto arrossire di piacere.... tut1a la Redazio1w. 
:V!ostra dunque il gio,.ualino alle tue compagne di 
collegio : so che sono tutte cosi graziose e intelligenti 
che finiranno per abbonai-si : ve, lrai. Un hacio af
fettuoso. 

A. TORRJ-; E co~t.PACNI. - Grazie dei ,·ostri t•en· 
tolto baci. A quando i ventotto abbona,nent; ? 

E. A1.r,,\R1. - Col te,npo, non dubitare, crescerai 
altri quattro palmi e scriverai co1ne un p,-oJcssorc. 
Intanto abbi pazienza. 

V. 11ANGA:<ARO. - Il mio ,-itratto? Guarda aUa 
figurina della testata. T' avverto però che il dise
gnatore mi ha un po' calunniata. 

.\. Rossi. - Credi, la tua lettera nou rni è per• 
venuta. Io rispondo se1npre a tutti. Grazie pertanto 
delle tue buone parole. 

)[. G1uFFIDA. - Questione di gusti ! Qua:;i tutti 
dicono il contrario di quanto tu pensi e ce lo scrivono. 
Ad ogni 1nodo farcino del nostro meglio pe,·chè an • 
che tu sia contento. 

ALUNNE DEL CORSO POPOLARE ot B. - Siete delle 
graziose birichine : la vostra cartolina mi ba fatto 
i-idere di gusto. Stringo la n1ano a tutte. Srtlutatemi 
rispettosamente la vostra maestra. 

V. GuBERTI. - Vuoi sapere cmne si la per i\011 

ricadere ? Ecco : si pensa che per ogni disubbidienza 
alla 1na,n1na si dà anche u11 gro~so dispiacere alla 
• Zia cli tutti , ; e pensa,1do cosi, non si è più capaci 
di disubbidire: me lo hanno. assicurato tutti quelli 
Che hanno seguito questo ,nio consiglio. Seguilo an· 
che tu, e sarai contenta. 

G. SAN'rT. - Hai n1ostrato buona volontà e ti 
lodo ; ma lascia stare J a poesia adesso : ci giocherai 
più tardi. E poi ricordati cbe per cantar di quel Grande 
ci vogliono delle barbe, e che barbe! Va bene cosi? 
Non ti dispiaccia perchè la sincerità coi nipoti è il 
primo dovere de LA ZIA DI TUTTI 

DATE E FATTI MEMORANDI 

I APRJLJ:: 1849. Brescw., dopo /Ueci giorni di 
eroica lotta, è presa dagli austriaci. 

Nel 1849 il piccolo Pie1nonte non riuscendo a 
concludere con l' Austria una pace onorevole, de
nunciò l' annistizio di Salasco (x:z marzo) e riprese 
la guen·a. Il 23 marzo, Brescia, poicbè gli austriaci 
avevano passato il Ticino, per venire in aiuto dei 
piemontesi col molestare il nemico nelle retrovie. 
si 1nise in aperta rivolta. I bresciani, benchè ruale 
armati, guidati dal valorosissiLnO Tito Speri, obbli
garono la guarnigione austriaca a l'inchiudersi nel 
castello e misero in rotta un fort~ contingente ne-
1nico sopraggiunto da ìVIantova. . 

ira il 30 1narzo arrivarono iu nun1ero sterm.inato 
i vincitori di Novara comàndati dal feroce generale 

• 
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Haynau. Si combattè prima sulle mura; poi sue• 
cessivamente tutte le vie si trasfonnarono in ca,npi 
di battaglia. Gran parte della città è avvolta dalle 
fiamme ; molti cittadini sono morti ; le atmi sono 
poche, le munizioni 1nancane. Finalmente, Brescia 
la forte, Brescia la ferrea, Brescia leonessa ti' Italia 
è domata, ma nou vinta e viene abbandonata al 
saccheggio ed alla strage. 

Il feroce IIaynau concludeva il rapporto fatto 
al generale Radetzki : « .... comandai che non si 
laces5ero prigionieri e fossero hn111ediata1nente tru• 
cidati tutti coloro che venissero colti con le armi 
alla n1ano e incendiate le case da cui venisse sparato,. 

Jl carnefice di Brescia, il nefando 1-Iaynau, per 
questi fatti sarà in eterno dannato all' esacrazionc 
della storia, ali' infa,nia della posterità., 

, 
·** 

' Fra i tanti episodi del glorioso 1uartirio di Brc• 
scia si racconta il seguente: 

1 Un povero storpio, Antonio Zi,na, sospettato di 
3ver combatturo contro gli austriaci, viene inse· 
guito dagli sbirri; si difende disperata,nente; è 
preso. I suoi persecutori• lo inondano di acqua ragia, 
appiccano il fuoco alle sue vesti e ·gli gridano feroce• 
mente : - Balla, ora. Il povero martire dà un balzo 
furioso, affen·a uno <lei cru·nefici, se lo stringe ad• 
dosso e gli urla sul viso : - E tu bal~a con me. -
Ed entrambi periscono in una stessa fiammata. 

MARIO DI VALSEN!O 

Per le brave donnine 
Sono contenta, proprio contenta. Ho ricevuto 

1nolte letter}ne e quasi tutte con domande sensate 
e opportune. Però le rnie piccole amiche debbono 
comprendere che la Rivista è varia, ricca di rubriche 
speciali e che io non posso chiedere al Direttore 
troppo spazio. Occorre quindi un po' di pazienza se 
le risposte non saranno sempre pronte e sollecite 
come vorrei. 

C. G.,RDINI. - Per I' onomastico del tuo babbo 
eccoti un regalo delicato e che sarà graditissimo: 
confezionagli una scatola per cravatte in filet. Se 
ti riesce difficile, scrivimi e ti darò spiegazioni det• 
tagliate. 

S. PossEN1'1. - Se riconosci d' aver tòrto stendi 
francamente la mano, quando si presenti l' occa.~ione 
opportuna, alla tua amica che comprenderà, senza 
bisogno di parole, il tuo atto gentile. 

V. BALDI. - Per i tuoi capelli, se sono scuri e 
untuosi, ti consiglio la lavatura ogni tanto con acqua 
tiepida addizionata ad un cucchiaio di am1non1aca. 

G. ◊RIO. - Per ridare al velluto la freschezza 
primi ti va puoi fregarlo con una spazzola dura ba· 
gnata di una miscela, in parti uguali, d' acqua calda 
e am,noniaca, e poi, con ferro caldo coperto da pan• 
no!ino bagnato, lo stirerai dal rovescio, tenendolo so• 
speso fino a che il pelo del velluto sia completa1nente 
rialzato e la stoffa sia asciutta. 

C. J\fERENDL - Per conservare a lungo i fiori 
freschi si tagliano dalle piante con forbici affilatt e 
si mettono subito in. acqua fresca che si deve cam
biare ogni ventiquattro ore avendo cura di tagliare 
ogni giorno una piccola parte del gambo. U11 altro 
mezzo consigliabilissiino è quello d' aggiungere al· 

- ---
r acqua cinq~e grammi di sale ammoniaco· per ogni 
htr~. Se _vuo, fare anche tu lo scherzo di cui parli 
puo, benissimo colorare artificialn1cn te dei fiori. Ed 
ecco co1ne : versa in un bicchiere dell' etere ordi• 
n~rio mes~olandovi una piccola quantità di a1n1no• 
niaca liquida (11n d~cin10 circa del volume) ed in 
questa mescolanza in1,nergi i fiori sui quali vnoi fan· 
l' esperiinen lo. 

Un certo nu,nero di fiori colorati natural,ncnte 
in 1·osa o in ,·ioletto, acquistano istantaneamente 
un color verde vivissiino. I 6.ori di color bianco pas
sano generahnente al giallo, n1entre quelli gialli non 
s, alterano affatto. I 6.ori color 1·osso•canninio pren• 
?ono un bel ~lor nero ; ma ciò che è sorprendente 
e la comb1naz1onc delle tinte che si riscontra nei 
fiori che riuniscono,.in .sè differenti colori. 

I I '. I 

A l 'UTTE LE PICCOLE AMICHE .. . . DESfDJ:;ROSE J)J 

ELEC.\NZA. - Voglio accontentare anche voi questa 
volta. Eccovi lre bei modelli di abiti parigini, freschi 
freschi, adatti per ricevilnento, festicciole fami• 
liari ecc.: 1° In 1·oile di seta o crepe georgelte in du<
tinte, pieghettato e unito con dei jours. Jn bianco e 
verde pallido sarà molto distinto. - 2° Abito per 
giovinetta in crépe 111aroca-ine color sabbia, aperto 
davanti su d1 un pa11nea1• in pizzo avorio. Un nastro 
pieghettato in oro antico o tono su tono guarnisce la 
scollatura e iJ bordo della tunica. La cintU1·a è in 
nastro annodata sul fianco. - 3° Abitino in tafjetas 
cangiante rosa e argento, tutto a volanti smerlati e 
orlati della medesima stoffa. 

Siete contente? 
Alla prossima volta. 

MARIA CAVANI 

• 

\ 

• 

I nostri concorsi 
La Casa Editrice Cappelli di Bologna si 

è fatta iniziatrice di un singolare concorso, 
esclusivamente dedicato ai lettori di Ra
gazzi d' Italia che ha lo scopo di raccogliere 
le genuine im'pressioni de~ piccoli lettori _sui 
libri di.avventure del Capitano Ph. Escur1al. 

Com'è noto, la letteratura per ragazzi 
occupa oggi un posto cospicuo nell' attività 
italiana, ed i migliori scrittori f~no a_ gara 
per avvicinarsi alla gioventù a cu1 dedicano 
le loro pagine migliori. ì\,la non tutto è 
buono : molti sono i libri specialmente dt 
genere avventuroso che, se hanno il grande 
merito di farsi leggere, non sempre sono ben 
scritti e quasi mai sono mossi d~ un senti~ 
mento morale ed educativo. Anzi le noz1on1 
scientifiche vi sono propinate con scr,rso 
senso didattico, tantochè i ragazzi saltano 
quelle pagine .... 3: piè _pari._ . .. . 

Poichè invece i belhss1mi hbn di avven
ture di terra e di mare del Cap. Ph. E~curial 
rispondono in tutto alle esigenze dei lettori 
e degli educa.tori, l' Editore L._ Cappel!1 ha 
avuto la geniale idea - che noi traduc~amo 
in atto - di lancia.re un concorso fra i no
stri lettori perchè essi esprima.no il loro 
sintetico aiudizio sui libri stessi, assumendo 
una volta" tanto la veste di giudici ed eser
citandosi,.,per la prima _volta al~a ~ritic~ le~
teraria. E noto come i ragazzi siano i mi
gliori giudici dei « gr~ndi » epperò ~l co1;
corso ha carattere dt grande or1ginahta., 
mentre offrirà all'Editore e a.Il' autore una 
messe di giudizi sinceri, 11;on disgiunti dal 
vantaggio di giungere_ direttalll:ente alla 
fonte viva dell' espressione a c111 tendono 
con le loro pubblicazioni. 

Ecco pertanto le norme del _concor~o: 
per il quale chian1iaino a raccolta tutti 1 
nostri lettori : 

ra È aperto un concors? f~a. i le~tori 
di Ragazzi à' Italia per un g1~cliz10 c~t1co 
sintetico di uno dei seguenti ·volumi del 
cap. Escurial : 

IL ROGO DEL RAJ AH 
' L' OCCI-IIO DI ''lSNU 

IL CORSARO VERDE 

2a} Il giudizio deve essere co!ltenuto 
in una pagina protocollo, e spedito alla 
Direzione di Ragazzi cl' Italia, Piazza Calde
rini, 4, Bologna. Deve essere scritto con 
chiw,ezza e portare l' indirizzo del concor
rente. In caso contrario sarà cestinato. 

3a} Ai n1igliori giudizi sarànno asse
gnati rispettivamente i seguenti premi : 

PRilVIO PREl\lIIO 
• Otto volumi della « Biblioteca per ra

gazzi » edita dal!' Editore Cappelli, splen· 
didan1en te illustrati, e cioè : 

BERTARELLI FUMAGALLI : Le Fiabe ci~ 
illlini¼. - C1Acc10 C. : Bastianio Ba7bocchio. 

,, D1 SA:-: G1usro I~. : Regina Fantasia. -
I 

III 

DI SAN GIUSTO L. : Il Paese della Cuccagna. 
- FRANCIA V. : La· conchiglia del Nano. -
FRESCURA A. : Incredibili avventure di un 
branco di burattini. - VALORI A. : Le avven
tu7e di Barberino. - ]AMBO· Un viaggio al 
centro dell' Unive7so Invisibile. 

Più gli altri due volumi del Cap. Escu
ria.l, sui quali non è stato espresso giudizio 
dal concorrente. 

SECONDO PRE:VIIO 

Quattro volumi della « Biblioteca per 
raga.~zi » a scelta e i due volumi del Cap. 
Escurial, sui qua.li non è stato espresso giu• 
dizio dal concorrente. 

TERZO PREiVIIO 

I due volumi del Cap. Escurial, sui quali 
non è stato espresso giudizio dal concorrente. 

2 0 PRE:.VlJ DI CONSOLAZIO)[E 

Alle 20 risposte mig:liori, do_po le pre: 
miate, verrà assegnato 1n pren:po uno dei 
voltnni del Cap. Escurial. 

Il Concorso si chiude il 30 maggio 1923. 
La Commissione giudicatrice è compo• 

sta dei seguenti signori : 
ALDO VALORI - .i\.TTILIO FRESCURA - GHE· 

RARDO GHERARDl. 

Ed ora, lettori carissimi, a.li' opera: bran
dite un volume del Ca.p. Escurial, e il ta
gliacarte. Poi, inandate il vostro giudizio. 

E • d" • I .... g1u 1210 . 

Uovo di Pasqua 
Una dcca signora inglese piangeva da vari mesi 

il silenzio del marito, un illustre professore che 
aveva intrapreso un difficile viaggio in Africa per 
studiare le piante e gli animali di quei paesi. E coi 
due figlioletti muti e pensierosi che pensavano e 
temevano il loro bravo babbo divorato da qualche 
strano animale o caduto nelle mani degli africani 
neri come la pece, la povera signora si preparava 
a passare la Pasqua più triste e più desolata t 

Una telefonata la avverte che il pranzo da lei 
ordinato al principale albergo della città è pronto. 
Ella protesta che non ha ordinato nulla a nessuno, 
ma "il valletto del!' albergo insiste e la prega di non 
tardare. Sorpresa e a malincuore si prende con sè 
i bimbi e si reca all' albergo per. .. spiegare I' errore. 
Vien fatta passare in un grazioso salottino quasi 
cotnpletamente occupato da ua novo gigantesco di 
carta dipinta. Aperto l' us9iolino di cui è fornito 
vede una ricca tavola a;,pareccbiata per quattro e 
seduto ad essa, commosso ed impaziente, l'amato 
sposo creduto morto! Egli, scampato miracolosa
mente da un naufragio, aveva tardato qualche tempo 
a dar sue notizie per preparare a' suoi diletti questa 
sorpresa gentile, nel giorno dedicato alla resurre• 
zione ed alla pace ! E fu quella certo )a Pasq,ta 
più felice per quelle quattro creature che si vole• 
vano tanto bene! 

'\ 
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1 . SCIARADA 

Sono un fede! totale 
di questo bel giornale. 
Quando l'ho primo intero 
non v'è, lo dico invero, 
in tutto quanto il monclo 
neppure un gran secondo 
contento più di me. 

(Tina Cavezzali, 

2. PAROLA QUADRATA 
Ne! mare abbondo, eppur non mi si ved<-. 

Senza di me la vita è triste e oscura. 
1Ii trovo al limitar d' ogni figura. 
Splendo di gloria per coraggio e fede. 

(Giuseppe Caletti) 

3. DECAPITAZIONE 

.. Fiorin di + + + + 
G,a spuntano le stelle sopra il mare 
S'è fatto tardi ed ho scordato l' + + + 

(Giusta ·Fermi1 

4 , ANAGRA1IMA (4) 

Se lo lasc: tal qual' è, 
fu trovato da Noe; 

Se lo sai anagrammar, 
fra ~ittà lo puoi trovar. 

(Maria Luisa Forni) 

Fra i solutori saranno estratti a sorte tre bel• 
lissimi premi·. 

In_viare le spie;;:azioni e tutta la corrispondenza 
che 1:1g•~arda la pagina dei giuocbi al p 1,0f. Gi1<seppe 
1vlaria1t, a Gollzaga (~fai\tova). 

SFINGE 

Solutori dei giuochi pubblicati 
nelN.3 

1. F. Bia.nchetti - 2. N. Basola - 3, E. Biggi -
4. R. Bertohn1 - 5. A . . M. Bettini - 6. R. Resta -
7. L. Bussi - 8. V. Cicali - 9. G. Castelvetri - 10. 

C. Camporesi - 11. A. Coltro - 12. A. }.I, De-1.orenzi 
- 13. N. Federici - 14. V. Guberti - r5, C. Gelii -
16. A. Guidorossi - 17. T. Giungi - 18. R. Gallerani 
- 19. C. Gori - 20 E. Lanzoni - 21. T. Lazzari - 22. 

C. Lupi - 23. E. Lattanzi - 24. R. :\Iantovani - 25, 
P. L. ì\liorini - 26. -1,f ì\liontanari - 27. ~I. i\.fosca -
28. E. Nh1gri - 29. M. •;';lariotti - 30. F. Maiani - Jr. 
.\I. Maccia - 32. F. Marziani - 33. C. Nassisi - 34. 
R. l'adalino - 35. P. Pastori - }6. S. Rossi - 37. A. 
Romanini • 38. L. Ricci - 39. A. Rossi - 40. P. Sac
dii - ,fr. C. S!orza - 42. T. Santonoccto - 43. G. 
Se,·gio - •14, L. Ferrara - ,15. E. Ceppi - ,16. B. Persi 
- 47. T. Cavezzali .,..48. F. Forni - 49. E. Cignozzi -
50. E. Donese - 51. C. D' Esté - 52. i\.L A. Santini -
53. M A. Bartoli - 54. G. '11orello - 55. E. Stoppani 
- 56. A. Ferroni'. 

nelN.4 
I. G. Candini - 2. R. l\1antovani - 3. 4. :.11.. A. 

Santini - 5. G. Castelvetri - 6. A. ì\llatteuzzi - 7. 
F. e P. Franchetti - 8. T. Cavez1.ali - 9 V, Bartolo
mei - Io. C. Lupi - Il. 1L l\Iontanari - 12. L. Triossi 
- 13· i\!. Sandoni - x4. G. Caletti - 15, il-I. i\farsoni 
- 16. I. Errani - 17. F. Maiani - 18. V. Guberti -
1 9· F. Bianchetti - 20. P. Pastori - 21. G. Cocchi •• 
22, E. Lattanzi -. 23. B. Persi - 24. T. e S. Lazzari 
- 2 5• .M. l\fariotti - 26. N. Cabras - 27. B. Franchini 
-. 28. C. Sforza - 29. A. :\1. De-Lorenzi - 30. A. Pog .. 
gioh - 31. F. i\Iarziani - 32. A. Fioravanti - 33. A. 
:\f. e E. Stoppani - 34. G. Bordoni - 35. C. Gelli -
36. F. Forni - 37. l\L ì\llaccia - 38. A. Ferroni - 39. 
T. Santonoceto - 40. L. Bussi - 4 1. A. Contento -
42. C. Camporesi - 43. T. Giungi - 44, V. Cicali -
,, 5. F. Cerracchio. 

Vincitori del 2. concorso 
La sorte favori : ' 
x: CAVEZZALI TINA, Via Petrarca 9 . Parma. 
2. CASTELVETRI GIOVANNI - Persiceto. 
3. DF. • l.OREN7.I ANNA MARTA - lntra (Como). 
Ai vincitori abbiamo g{à spedito uno splentlido 

volume di amena lettura. 

LA POSTA DI SFINGE 
A, ~1ATTEUZZ1 - Pubblicherò. Grazie. 
G. CAST.ELVETRI - L'errore ha messo in hnba

razzo i miei piccoli amici. l\lfandami qualche bel 
giuoco. -

C. D' EsTE - Ricambio cli cuore. 
G. CALETTI - Benissim9, ma non stancarti. Pub

blicherò. 
A. BRUSCIIEl,LI - Ricambio i tuoi cari saluti. 
T. SA:<TONOCETO - Vedi la risposta a G. Castel

vetri. Salutami la Signorina Ca,nporesi e dille rhe 
si faccia viva più spesso. 

A. FIORAVANTI - Manda pure. Grazie. Ricambio 
i saluti. 

N. CABRAs - I-fo trasmesso le dieci lire ali' Am
ministrazione. 

SORELr,E Gvr,LINI - Grazie vivissilne del gen!ilc 
saluto che ricambio di tutto cuore. 

A. Rossi - Sicuro. Quando lo spazio lo pennette. 
P. PASTORI - Troppo facili. :Manda ancora. 
P. _,MoRJNI - Il sorteggio dei premi avviene ogni 

fine cl, mese. Vedi nel numero 4. 
N. FEDERICt - Troppo schematico. Prova a dare 

ai tuoi giuochi una veste un po' più sibillina. 
E. PELLICO - l\Ianda pure e sarai sempre ben ac

cetto. Però sia roba originale e graziosa. Attendo. 
:Vf. BERi'ARDINI - La Zia sta in Redazione. S(:ri• 

dle ptire. Per i giuocbi a suo turno. 
R. BERTOl,INI - Grazie delle buone parole. A· 

spetto da te qualche cosa di nuÒvo e di bello. 
E. LATTANzr - Pubblicherò a suo tempo. 
L. DE • SANc·r1s - Perchè taci ? Sai pure che io 

gradisco tanto i tuoi scritti. Ricordami. 
R, PAPALINO - Grazie, ma il giuoco proposto è 

poco chiaro. Prova ancora. 
M. SERVENTI - Benissimo. Grazie. 

~- B. - Tutta la corrispondenza riguardante i 
giuochi deve essere indirizzata al Prof. GttJSEPPB 
':! ,RtA 'lt a Gonzaga (Mantova). 
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CUO
?\tlrlOL~ 

H
o trovato, frugando in uuatli.brcria, 
una vecchia bambola <li Norim
berga, che avevo nascosta per sal
varla dalle 1nanine avide della niia 

piccina. Sono malata da tanto tempo! Oggi, 
Edi, un bel bambino, che sa ch'io sono tanto 
sola, è venuto a t rovarmi, e 1ni ha chiesto: 

Dove sono le tue bambine ? 
- ln collegio - ho risposto. 
- E allora, tu, a chi racconti le tue 

storie ? 
A te, se vnoi. 

- E quando non ci sono io ? 
- Le racconto a una bambolina ! 
- A una bambolina ? fam1nela vedere! 
Allora, per accontentarlo, ho sonato un 

campanello, ed ho chiesto la n1ia ba1nbolina, 
e anche altre due ban1bole che ho, e che fa
ceva.no la nanna, sul sofà del salotto. 

Il bambino le ha guar<hite, poi le ha se
dute tutt' e tre sul mio letto, in fondo, e mi 
ha detto: 

- Guarda ! vedi come son diverse I E 
co1ne sono buffe ! Poi con la volubilità dei 
bambini: 

- Adesso raccontaci a tutti e quattro 
una bella storia ! 

Allora ho fatto sedere sul n1io let;;o, 1na 
accanto a me, anche il bambino, dicendo : 

-- Se starai buono, sentirai la più bella 
,;toria che avrai 1nai ticlita. 11:J a non sarò io 
a raccontartela. Saranno le bambole che 
parleranno per me. Io non farò che presen
tarti le mie pupe, e loro ti narreranno la 
storia. 

- Vedi, questa è una bambola di quelle 
che usano ora. 1'utta ben vestita e dipintaco
n1e una signora vera. Anche quest'altra è una 
ba1nbola moderna, 1na rappresenta "Cap
puccetto Rosso " che è una così vecchia coc,a; 
questa invece è una vecchia bambola di 
.'\1orimberga, snodata a l utte le giunture. Se 

la distendi socchiude gli occhi per fingere 
di dormire e manda un suono che vor -

_ rebbc dire a 1nodo suo, press' a poco: 
l\iian1à ! 

- Ora che conosci le ba.mbole, stian10 zitti 
P lascia.1nole parlare. -

Allora. dopo un mo1nento, la vecchia 
bambola, che aveva t111 braccino alzato, un 
bel musino t· dei capelli veri, di quelli che 
si posson pettinare, e una 1:>occa aperta sem
pre sorridente con due bei dentini bianchi, 
si voltò un po' da un lato, sbirciò di traverso 
le due compagne e rlisse proprio così : 

- Eh! mi pare inutile che vi mettiate 
in bella 1nostra, voi, nelle vetrine, con tanto 
cli cartello davanti e la firn1a·di chi vi ha di
pinto. È inutile che vi chiamino « artisti
che » io non vi invidio ! Che vita fate po
vere creature cli pezza, che dopo pochi giorni 
dalla uascita siete piene di polvere e tanto 
ve ne vergognate. da ca1nbiare i colori fin 
che li perdete del tutto! Avete una sola po
sizione possibile, nè potetf' 1nutarla J(Cr pau-
ra di scucirvi. Lavarvi ? Guai, che diver- ' 
reste una poltiglia sudicia! Pettinarvi ? No, 
per amor del Cielo, chè i vostri riccioli di 
stoppa farebbero la fine di una. 1natassa 
aggrovigliata ! Svestirvi e vestirvi ? ìVTa co111e 
è possibile ? Se vi si levassero le vostre 
« toilettes » dovreste can1biar nome. 

- « Cappuccetto rosso » non può portar 
altro che la sua n1antella, e la " Ballerina » 
i suoi n1orbidi volanti ! 

- Chi vi fa con1pagnia? Quali sono i vostri 
amici ? Con che ba1nhini giocate ? Siete co
strette a star tutta la vita in un salotto e se 
la vostra padrona non fosse an1malata. non 
a. vrcste certo lasciato i cuscini del salotto 
per aver l' onore di sedervi sulla coperta. del 
letto ! Questo sa.rii forse il più lungo viaggio 
che avrete fatto nella vostra vita! 

A questo punto le interpellate si agita
rono forten1ente nei loro vestiti di pezza. 
lVla la batnbola di Norimberga, in,placabile, 
prosegui : 

- Io invece ! Per anni e anni ho avuto 
una ma1nt11ina che mi ha voluto tanto 
bene. Tanto bene ! l\!li vestiva, mi pettinava, 
mi 1nctteva a letto. :Vli teneva con sè quan-



do mangiava, quando studiava, quando an
dava in viaggio. Io ero la. sua miglior com
pagna, la sua vera a.n1ica. A me diceva tutte 
le sue gioie, tutti i suoi dispiaceri. 

- Io ho persino visto un teatro, perchè 
anche a teatro mi ha voluto portare. e gite, 
escursioni .... non v' è nulla 
she la mia. ma.mn1ina abbia 
fatto senza di 1ne. E poi 
quando è divenuta grande 
e la zazzera dei suoi ricci 
si è composta con1e una co
rona sul suo capo. la-mia 
mammina si è .fidanzata, 
poi sposata ed io ho assistito 
al suo matrimonio, in brac
cio a una cuginetta. 

- Allora, la mia cara 
mamma diceva: « Io desi
dero una bimba che sia 
uguale alla mia cara bam
bolina». Il Buon Dio l'ha 
esaudita, ed ha avuto una 
piccina cheasso1niglia tutta 
a me. 

- Ma il bene che mi 
voleva, non è diminuito 
per questo, no, uo. Anzi 
quando ha visto le mani 
della sua piccina tendersi 
verso di me, mi ha presa in gran fretta emi ha 
nascosta per paura eh<:' mi sciupass<:'rO. l\fa 
non ha voluto nascondermi in un vecchio 
cassetto con della vecchia roba. Iia voluto 
che anche nascosta io stessi bene : e mi ha 
messa in una libreria. 

- Se voi sapeste come ci si sta bene! Ero 
seduta accanto ai più grandi poeti del mondo. 
Accanto agli scrittori dei bambini ! !:-Io co
nosciuto tutte le care creature della Con

tessa di S0gur. Ho im
parato a conoscere So
fia. '!Vlargherita, Ca
milla e lVIaddalena le 
piccole immortali pro
tagoniste dei libri della 
biblioteca Rosa. Ho 
vissuto da vera amica 
con i bambini e le be
stie care al1 buon vec
chio Andersen. l-lo 
pianto alla morte di 
Incompreso e, cono
scendo l•erruccio e la 
sua storia, per un ca -
priccio, mi son detta 
che non ne farò mai 
più. 

-E Leo e Lia.i. 
piccoli bin1bi di Laura 
Orvieto, e Biancolina 

della Schwarz I Se voi aveste potuto 
conoscerli come n1e, chi sa quanto vi sareste 
divertii.e! Vedete che io, con la mia faccina 
pulita e sorridente, ho vissuto ben più e ben 
meglio di voi. 

- Se poi vi dicessi che ho ricevuto tutti 

gli om~ggi del legnoso Pinocchio, il più buffo 
burattino del inondo, chi sa come vi senti
reste infelici ! Ma io sono una ba1nbola di 
buon cuore, e di queste cose accennate 
appena, non ne dico più ! 

Cappuccetto ~osso strinse ancor più la 
boccuccia, si tirò un ciuffo 
di capelli sulla fronte, poi 
con voce dispettosa disse : 

- Capisco, capisco! Hai 
avuto una bella vita. l\-Ia 
roba buona per voi bam
bole di una volta. Non per 
noi - non per noi! Voi 
eravate adatte per i bam
bini cli i111 te1npo. Quei 
bambini che giocavano:che 
avevano paura dello spaz • 
zacam1110 e del carabiniere. 
Che credevano alle storie 
delle fate. Ora, vedi, hanno 
dovuto fabbricare me. Co
me 1icordo 1 È inutile che 
tu continui a sorridere ! l 
bambini in questi tempi 
non credon più alle favole 
bugiarde, e se tu parli con 
quel bimbo lì, per esempio, 

r--_,.,.,1 e gli dici degli stivali dalle 
sette leghe, ti risponc!erà 

che stivali t}On ne ha n1ai. visti ca1111ninare, e 
che le sette leghe le compie l' auto111obile. Se 
gli parli del drago volante ti dirà che si tratta 
dell' aereoplano, e la rnacchina che spara 
da sè, sa benissi1no che è il cannone, e che le 
notizie che in un baleno ti. giungono all'orec
chio .... son portate dal telefono, quando le 
"signorine rispondono "· Chi ci crede più, 
ora. alle storie dei maghi? Chi si diverte più 
coi giocattoli da giocare ? I bambini ora 
voglioni i giocattoli che giocano da sè. Le 
1nacchine per fare i c.onti e il piano meccanico 
per 11011 studiar le note ! E per questo ci 
siamo noi, ban1bole da salotto. Una spaz
zolata e siamo sempre nuove e belle, per
chè con noi non e' è bisogno di giocare. Non 
vedi, che bella espressione abbia1no ? E io 
col mio vestitino da « Cappuccetto rosso " 
gioco da 1ne .... 

La ballerina alzò una 
ga1uba. Si dondolò sul
!' altra, ricadde seduta e 
disse sillabando con mo 1-
ta degnazione: 

-Avete ragione tut
te e d ne; 1na il tipo più 
bel lo e simpatico di bam
bola sono io. Io che sono 
la bambola d~lle signore! 
Sono carina. elegante, 
ben vestita. Son nataap
posta per fanni regalare! 

- Una volta, alle signore, si donava un 
fiore. Bei te1npi, allora, in cui le signore 
cambiavano. fin che potevano, l' acqua al 
fiore e poi quand' era appassito lo conser
vavano nelle pagine d' un caro libro. Ma 

I 
oggi no ! Le signore non s~no .I?iù r_oman: 
tiche. Vogliono qualcosa . d1 p1u utile, d1 
più positivo .. .. e ci s<:no 10. Non sto forse 
bene in un salotto ? Non lo « ammob1ho " ? 
Non lo rendo più intin,o ? 

- Son tanto buona poi, che 1ni lascio 
prender in braccio dai visitatori: speciahnent~ 
dai bambini, che durante le v1s1te, senza d1 
n1e si annoierebbero, e con me invece stanno 
silenziosi e quieti . 

- Sono un ricordo più durevole d'un fiore, 
quasi una cosa viva, palpabile, espressiva. 
Apro gli occhi grandi così ! Sai perchè ? 
per dire alla n1ia Signora : - Bada cara, 
bada eh' io vedo quando tn stai male 1 

Chiudo la bocca stretta così, per dire ai 
bambini : - Silenzio silenzio ! Ho il nasino 
in punta per frugare nel mondo, e le due 
chiazze rosse nel viso perchè son sana e dico 
alla mia signora: - Cùrati, cùrati, non essere 
più malata; diventa bianca e rossa come me! 

Un momento di silenzio. Poi le tre ma-
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nine - una ben fatta come una n,anina 
vera, l' altra tozza. abbozzata appena, la 
terza fatta con un semplice ritaglio di stoffa 
dalle cinque cuciture che formavano le dita 
- si sporsero e si toccarono. Il che è un 
modo - nel mondo delle bambole - di 
stringersi la ma.no. E le tre bocche diverse 
dissero in coro così : 

« Bah ! J tempi cambiano, e cambiano 
naturalmente anche le bambole .... l\-Ia sotto 
la scorza il cuore non è forse im111utato ? 
In fondo in fondo, non cambia nulla, al 
mondo .... "· 

*** 
Le cose inanimate sanno se1npre parlare, 

almeno per chi ha cuore per intenderle. 
Così almeno parve a Edi, che è un fi

gliolo di cuore, di sentirle parlare. Così parve 
anche all' autrice che, essendo ammalata, 
fantastica un po' per sè e un po' per i suoi 
lettori piccini .. .. 

RINA SIMONETTA 

La Pasqua nella tradizione 
Alla Pasqua si ricollegano un'infinità di costu· 

manze, di riti e di tradh:ioni caratteristiche, ri
spettate e scrupolosa1nente seguite dai popoli, che, 
nella suggestiva festa prhnaverile che appunto in 
questi giorni ricorre, vedono come un ritorno alla 
classica semplicità religiosa che, i ten,pi, i costumi e 
Je vicende non riusciranno mai a deformare. ll mi
stero della passione di Cristo ha esercitato, fin dai 
tempi più remoti, un fasci110 ~ingoiare sulJe folle e 

1nolte sono le città che ne rievocano Ja vita - ancor 
oggi - con una serie di 1·appresen tazioni evocative 
cui prendono parte, come interpreti, cittadini delle 
co11di2ioni e delle professioni più disparate. Uno 
degli spettacoli più originali, più strani e più fan
tasiosi è senza dubbio quello che ha luogo ad Ober
ammergau (paese dcli' alta Baviera, di circa 1250 
abitanti), in ricordo della peste del 1364. Tali rap~ 
presentazioni, che banno otte11uta una vera cele· 
brità ntondiale, vennero interrotte dalla guerra, ma 
ora sono state riprese come prima e presto ver
ranno portate anche in Italia. La figura di Gesù 
Cristo è sostenuta da un attore di straordinaria ras
somiglianza al pellegrino di Detle1rune e tutti gli 
altri personaggi del t»istcro sono minuziosamente 
curati per fedeltà storica, proprietà scenica e ric
chezza di costumi. Come coruparse, figura quasi 
tutta la popolazione del paese. Inutile insistere 
sulla beUezza e sulla originalità di tali spettacoli, ai 
qualj accorrono spettatori da ogni parte del mondo 
e cb<' suscitano itnpressioni non facilmente dimen
ticabili di bellezza, di sfarzo e di singolarità. 

Anche a Nancy, fin dal 1904 - a cura di un 
prete lorrnesc si rappresenta in occasione delle 

feste pasquali • Il mistero della Passione di Cristo •· 
in 16 atti e 22 quadri viventi, con un libretto ispi 
rato c]iretta,nente dai Vangeli e dai più antichi Mi
steri del Medio E"o e èon un commento ,nusicak 
desunto dai più noti oratori di Bach e Mendhelsonn. 

l)urante..ta guerra, il teatro della Passione fu 
devastato da un bombardamento nemico, ma da 
poco esso è risorto dalle recenti rovine - sen,p1·e 
a cura del suo ideatore - e nuovamente rimesso 
in efficienza. La sala può contenere più di 2000 per• 
sone, la scena è Ja1·ga 22 inetri ed alta 15: sul pal• 
coscenico, in alcuni mo,nenti, agiscono più d1 1000 

interpreti, i costumi dei quali - ricchissimi e sfar• 
zosi - sono stati costruiti sulla scorta dei docu
menti più autentici. Lo spettacolo, davvero impo· 
nente, dura cl' abitudine dalle 9,30 del mattino alle 
17 del pmneriggio, salvo pochi momenti d'interruzione. 

Anche in I tali a, particolarmente nella can1pagna 
calabrese, si usa qualche cosa di simile, però alla 
distanza di almeno sette anni tra una recita e l' altra 
e con nn complesso di mezzi e d' iuterpret .'assai ri• 
dotto. L' opera sacra richiama sempre gran folla e, 
se per la se,nplicità degli spettacoli non si ottengono 
effetti degni di particolare rilievo, non se ne può far 
colpa agli esecutori che si preparano èoscienziosa-
1nen te alla gran p,·ova e ad essa <ledi cano la in aggi ore 
volonterosità. Caifas, Giuseppe cl' Ari1natea, Giuda, 
Nicodemo, la Veronica, risorgono cos\ dinanzi alla 
folla e non c'è chi non veda l' utilità di tali rap
presentazioni popolari cbe mirano, soprattutto, a 
tener vivo nel!' anima delle folle, il culto del Re
dentore, della sua vita di sacrificio e di dolore e della 
sua passione tormentata. 



-P1P:PO 
Dovete sapere che se in 1'oscana il nonie 

Pippo è vezzeggiativo di :Filippo, nelle Ro-
1nagne esso lo è di Giuseppe. 

l\~a questo ha poca importanza per l' iin
press1onante racconto che sto per farvi. 

Pippo Saladin si chian1ava dt1nque Giu
seppe, perchè, quantunque di famiglia ori
ginaria di una cli quelle magnifiche città 
venete che si assiepano piene di sole intorno 
ai tortuosi 1neandri di un fiume rapido e tur
chino, era cresciuto in un piccolo centro di 
Romagna, dove il padre era stato hnpie
gato pe1· lunghi anni . Quand'egli aveva già 
una certa età, la fa,uiglia ritornò poi nel 
V cneto, e. dopo varie permanenze in diversi 
luoghi, proprio nell' antica storica città della 
fan1iglia paterna. 

Da questo suo girare qua e là per l' Italia, 
e più dalla lettura cli certi romanzucci da 
dozzina pescati per pochi soldi nelle edi
cole dei giornali e più ancora dall'assistere 
a numerose rappresentazioni di cine,nato
grafo, d_ove i fatti più strao~dinari e impi:es
s1onant1 della tnnana astuzia e delinquenza, 
le corse più vertiginose pel inondo con ogni 
11_1ezzo di loco,nozione si succedono, egli 
s1 era formato nella piccola anima un' ansia 
cli viaggiare, una bramosia di incontrare 
a vvent11re con1plicate. una scontentezza della 
tranquilla vita quotidiana tra scuola e casa. 

Se appena egli ritardava un poco a rin
casare e si taceva buio, l'avreste potuto 
vedere sogguardarsi ogni tanto intorno per 
vedere se qualche immaginario pericolo so 
vrastasse, seguire con ogni sospetto quelle 
persone che gli parevano aver la faccia suf
ficientemente patibolare, sobbalzare e ar
restarsi se un ru1nor lontano potesse de
centemente assumere il significato cli uno 
scambio cli rivoltellate o cli un appello stra
ziante di qualche vittima. Inson1n1a i! 
nostro Pippo disperata,nente cercava -
non potendo, per lo scarso peculio che s' a n
nidava nell' ombra del salvadanaio, arri
schiare un viaggio in terre lontane - dispe-

rataxnente cercava la sua avventuni. i\ia 
questa minacciava cli non venire. ln tutta 
la città pareva non ci fosse, almeno nelle 
ore nelle quali egli poteva esser fuori 
di cas<;1,, neppure u'n apache che tentasse 
cli rapire una duchessa in auto1nobile nè 
qu_alcuno che :fermasse lui all' improvviso, 
cluedendo la borsa o la vita. Xnlla. Nem
meno una n1iserabile 1nano nera dipinta 
sul n1uro ! 

Fortunata1nente - o sfortunata,nente -· 
per lui (e di quale dei due casi si trattasse, 
comprenderete leggendo il seguito), la sua 
lettura e la sua passione si restrinsero a 
un certo momento intorno alle avventure 
dei poliziotti dilettanti. Allora co1ninciò a 
sentirsi pronto per una serie di gesta n1i
ra.bolanti. Trovare un 1noz7.iconc di siga
retta e saper dire dove e quando e co1ne e 
perchè e da chi fu assassinato il fumatore 
che l'aveva buttato via - come aveva fatto 
il celebre Nick - gli parYe dover essere la 
cosa più facile da accadergli da un momento 
all'altro. Sorprendere al volo una conver
sazione fra due manigoldi e scoprire la 
trama di un delitto, trovare una casa sva-
1igia ta e seguire le onne clei ladri fino a 
trovarli attraverso fiu1ni e monti e piani, 
tntte cose semplicissime. 

Da allor<'. la sua ricerca fu più definita 
e anche più decisa. 

L' indizio. Egli cercava con passione nn 
indizio. Il resto veniva. da sè. -

E l'indizio finahnente un giorno venne. 
C'era alla scuola che P ippo frequentava 

un bidello dall'aspetto veramente singolar<'. 
iVIancava cli due dita della 1nano sinistra e 
aveva un occhio, come si dice, bianco ; 
con la pupilla cioè tutta chiara, in n1oclo 
che vedeva solo con l' altro. Come età. non 
si ~rebbc potuto dire quale fosse . Ma fosse 
1' età o lo scarso nutri1nento o qualche ma
lanno che avesse, la sua pelle era di un 
brutto color terra e tutta raggrinzita., tanto 
da dare alla sua faccia una continua espres
sione di sorriso strano. Anzi, enigmatico, 
disse Pippo u11a volta. Quel viso non era 
mai andato a genio al nostro desioso d' av
venture, che da lungo tempo aveva deli
berato di tenerlo cl' occhio. ì'IIa al tempo poi 
della sua infatuazione poliziesca, egli aveva 
una 1nattina scoperto una cosa che l'aveva 
senz'altro posto in guardia: da quella 
parte non poteva 1nancarc di offrirsi ben 
presto l' occasione di mettere in opera tutte 
le sue virtù di dilettante poliziotto. 

Gli zigomi sporgenti ! Quell'uomo - cre
do io magari solo per la 'gran magrezza -
aveva gli zigo1n1 assai sporgenti. E questa 
qualità indica - a detta di tutti i piu ce
lebri rlif:tectives del inondo - spiccata ten
denza a delinquere. In questo caso poi il 
fatto s'accompagnava a quell' occLio bianco, 
a quelle d ita n1ancanti, a qncl sorriso eni
gmatico ! Pippo non avrebbe giurato che, 
sotto la giacchetta sfilata e la camicia dì 
dubbio colore, il suo uomo non fosse tatuato. 

~on c'era da sbagliare. I,o sottopose dun
que a una continua vigilanza senza che se ne 
accorgesse. E poi al mo1nento buono ... taf ! 
- Le n1ani in alto! - (ci sarebbe vera
mente voluto una rivoltella, 1na Pippo pen•• 
sava che, nella cantina del n1ostro, dove 
sarebbe penetrato dopo aver :fatto girare 
porte silen7.iose con la spinta di bottoni 
invisibili nel muro, ci sarebbe ben stato un 
barile di polvere da 
andarci vicino con un 
fia1nrnifero acceso e 
dichiarare con un sor
riso sardonico: 

- O voi vi la$ciate 
legare senza resistenza 
o io faccio saltar la 
cantma e voi e 1ne in 
aria ! ) 

r-- ----

I1nn1aginate dnn
q ue il guizzo al cuore 
che provò il nostro 
Pippo una ,nattina 
quando, entr:indo a 
scuola, trovò nell'ati-io 
il suo uomo in intrin
seco colloqui.o e.on una 
clonnacola di ,nezza 
età, che clall' aspetto 
e da una sporta che 
portava sotto braccio 
mostrava. di essere una 
serva. Questo sarebbe 
stato ancor poco, se le 
attente orecchie cli Pip
po Saladin non avesse
ro colto al ~no passag
gio queste due battute 
di dialogo dette a n1ezza voce : 

- Sono stufa cli tenerlo chiuso - di
ceva lei. 

- Bisognerà finirla - era la risposta 
di lui. 

Pippo cercò in fretta di do1ninare la 
propria emozio!le e, !ingenclo , la massima 
indifferenza, si avv1cll1Ò all albo della 
scuola, dando a vedere di esaminare atten
tan1ente l' orario delle classi. Così potè non 
perdere una parola del dialogo che abba
stanza vicino a lui seguitava a bassa voce. 
L' impressionante tenore del quale era il 
seguE:J1te : 

- Finirla ! - diceva lei - non c' è che 
un mezzo. 

- Ammazzarlo. 
- Bisognerebbe che venissi tu . Ormai 

una certa pratica l' hai, dopo quello del 
mese passato - aggiungeva lei con ur1 
diabolico sorriso. 

- E il padrone che cosa dirà ? 
- Il padrone sarà i primo ad esserne 

contento. 
L' altro restò un 1non1ento sopra pen

siero, poi conèlt1se : 
- Tanto non ci si cava più niente. Oggi, 

dopo la scuola, verrò. 
- I,o buttiamo nel fiume ? 
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- Nel fiume o no, in un n1odo o nel
l'altro, troverò ben io il modo di farla finita. 

l\l"a Pippo in cuor suo si ripromise : -
Farla finita ? la vedre1no ! l:,erchè, là, ci 
sarò anch' io ! 

I due si separarono e anche Pippo si 
avviò lenta.mente senza far conto di nulla 
verso lo scalone. 

La cosa era chiara. T~' uo1no si era fi
nahnente svelato. Un 
orribile delitto sì stava 
preparando ; non vi 
poteva esser dubbio. 
E certo faceva parte 
di una lunga sede di 
1nisfatti, co1ne davano 
a vedere le parole della 
1negera. l\fa sarebbe 
stato l'ultimo, oh sì! 
perchè Pippo Saladin 
vegliava questa volta. 
E con Pippo Saladin 
non si sarebbe scher
zato. Fiammiferi e pol
vere ! - O voi lasciate 
immediatamente libe
ro quell'infelice o io 
vi faccio saltare in aria! 

Tutto il giorno Pip
po ru1ninò il suo pia.no. 
Non sapevachi potesse 
essere il povero prigio
niero di quei due fara
butti, 1na pensava con 
ansia alle ultime ore 
che avrebbero dovuto 
segnare per lui fra qre-
ve una inorte orribile, 

- se non fosse stata la decisione eroica del 
piccolo poliziotto pronto a salvarlo. 
,~, 1-\. scuola fu continuamente distratto. 
Prese un quattro in geografia e una t re
~encla lavata di capo dal professore cl' ita
liano. Ma, fisso nella sua subli,ne 1nissione, 
non se ne curò gran che. A casa 1nangiò 
poco e in fretta. Prima cli partire pensò un 
po' con angoscia ai suoi genitori cl1e non 
sapevano nulla della terribile avventura 
nella quale stava per lanciarsi . Pensò anche 
che sarebbe potuto non ritornare. Allora 
prese un foglio e scrisse queste parole con 
polso fermo : 

« Il bidello dall' occhio falso è un de
linquente. Io lo seguo per evitare un nuovo 
orribile misfatto. Se a me1.zanotte non fossi 
ritornato avvisate la polizia ». 

Ma al momento di firma.re si ricordò 
che per un poliziotto audace e famoso come 
stava per clìventare ci voleva un bel nome 
di battaglia. Pensò un momento e poi, deciso, 
firmò 

PUPPY SALADYN. 

Per ogni evenienza portò via di cucina 
un lungo coltello e l' infilò nei calzoni, si 
munl di una cinghia di cuoio che si ravvolse 
alla vita e al momento di uscire s' impa-
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dronì di un pesante bastone da passeggio 
del babbo che nascose sotto la n1antella. 

Così gli parve di essere convenientemente 
preparato ad ogni più grave occorrenza. 

Non vi dirò come passarono per il nostro 
eroe le due ore di scuola del pomeriggio. 
Per lui parvero eterne. 

Finalmente la campanella suonò. Egli 
usci in fretta, si sbarazzò dei compagni con 

golo e lo vide sparire in una porta. Co1nin
cia.va a farsi scuro, perchè era ancora in
verno e la notte calava presto. 

Era il mo1nento di agire. 
Agire, ma come? . 
Pippo non stette tanto a pensare e infilò 

anch'egli la porta misteriosa. JJ' uomo saliva 
le scale. E Pippo sali anch'egli, in punta di 
piedi, trattenendo il fiato per non far rumore. 
. Il bidello dall' oc-poche parole ed entrò 

in un caffè posto pro
prio qua.5i innanzi alla 
scuola. Di lì poteva 
ved_ere chiunque ne 
uscisse. 

-----~-------- - - --. chio bianco si fermò, 

Proprio come i più 
grandi poliziotti dilet
tanti. 
. Ma il bidello dal. 

I' occhio bianco non si 
vedevamai venir fuori. 
Pippo provò a un certo 
momento un timore 
terribile. Che ci fosse 
mai una seconda usci
ta segreta dalla scuola 
e il delinquente se ne 
fosse già andato per di 
là? 

1\1:a no! La sua buo
na stellalo proteggeva. 

Ecco il bidello ve
nir fuori, e senza il so-
lito berretto gallonato, n1a con un cappelluccio 
a cencio che gli cadeva sugli occhi. 1.'utto 
ciò era sempre più sospetto. 

Pippo mise una moneta sul tavolo e 
usci dal caffè di furia senza prendere il resto, 
e si pose a seguire alla lontana il suo uomo. 
Un po' il coltellaccio nei calzoni, un po' il 
bastone lo impacciavano nel camminare, 
ma non sapeva che cosa fare. Bisognava 
pur rimanere bene armati! E proseguì, cer
cando di tenersi nascosto più che poteva 
agli occhi del delinquente. 

Fortunatain1ente questi pareva non so
spettasse nemmeno di essere pedinato e se
guitava la. sua strada senza voltarsi. 

Pippo pensò che avrebbe fatto bene a 
provvedersi di un paio di occhiali affumicati 
e • magari di una barba finta per non farsi 
conoscere. :r.ira ormai non era più in tempo. 

E la marcia continuava. 
JJ' uoino·camminava abbastanza in fretta. 

Dopo aver attraversato il centro della città 
s'inoltrava ora in un quartiere povero. 
Ogni tanto si incontravano brutti ceffi che 
facevano dare t111 tuffo al cuore dell' aspi
rante poliziotto. ìVIa questi si faceva core, 
fermo nel suo proposito e tastava il coltello 
infilato nei pantaloni. 
1 Che a casa si meravigliassero del suo ri
tardo i.non pensò neppure. Sarebbero stati 
ben fieri, i suoi, quando avrebbero appreso 
la nobile avventura del loro Pippo, anzi 
d' ora in poi Puppy ! 

A un tratto il suo uomo svoltò per una 
corti.cella. Pippo rapido s' affacciò al!' an-

ì I 

bussò a una porta, che 
s'aperse in silenzio. In 
duesalti Pippo fu pres
so di essa, appena fu 
chiusa. Il cuore gli bat
teva forte nel petto. 

Di là si sentiva un 
rumore di passi, poi un 
lamento lungo, fioco. 

Nell'udirlo, un iu
terno impulso nel no
stro eroe fn più forte 
che non quel sottil tre
mito di timore che lo 
avevainvaso. Rapida.
n1ente provò il sali
scendi, la porta s' a
perse ed egli si gettò 
all' interno delJa abi-
tazione. 

Di strappo levò il 
coltello dalla tasca, fa

cendosi un largo sbrego nei pantaloni -
in vero assai poco dignitoso per un grande 
detective - e, tenendolo alto con una mano, 
mentre con l' altra brandiva il bastone, 
aperse con un calcio un altro usciolo e 
precipitò innanzi gridando con voce strozzata 

- 17ermi tutti, miserabili ! 
La scena che successe fu indescrivibile. 
La stanza dove era entrato così inaspet-

tatamente il poliziotto dilettante era nna 
cucina. L'occupavano in quel n1omento tre 
persone, e un cane. Il cane era ormai appeso 
a una cordicella che scendeva da una trave 
e quindi logicamente morto. l\1a le tre per
sone erano ben vive, Una, la donna.cola della 
sporta della n1attina, cacciò un grido stra
ziante e scappò nel secchiaio. Gli altri due, 
il bidello dall' occhio bianco e un altro 
on1accione dall' aria 111elensa, fecero un 
salto indietro. L' omaccione brandì a mezzo 
una sedia e stava per fare chissà quale 
resistenza quando il bidello lo arrestò, ri
volgendosi con voce piena di stupore al 
nuovo venuto : 

- Saladi.n ! che cosa è venuto a far qui ? 
Questi comprese che quell'attimo di 

pausa gli dava la vittoria, ed esclamò con 
voce trionfante : 

- A voi lo domando, che cosa stavate 
per fare! Animo, vi.a. Liberate quell' in
felice che tenete prigioniero, o io .... 

Stava per dire : o io farò saltare in aria 
la casa - ma non vide J1essuna cosa che 
gli desse la materiale possibilità di farlo, 
e allora bofonchiò : 

O so bene io che cosa farò ! 
T~' omaccione dall'aria melensa cercò di 

roteare gli occhi con quanta più ferocia 
poteva, ma il bidello lo trattenne ancora. 

- ?via, Saladin, signor Saladin, di che 
infelice volete parlare ? 

- Non fate lo gnorri - ribattè l' altro 
con aria sarcastica - Se volete saperlo 
proprio, spiegatemi allora di cl;i.i parlava 
quella megera (e in cosi dire segnò il sec
chiaio) questa mattina con voi ? 

Allora il bidello dall' occhio bianco sbottò 
in una risata che nel suo viso grinzoso si 
faceva vera1nente satanica. 

- Ah ! ah ! ammaziare .... ammazzare .... 
J\l[a ecco chi si voleva ammazzare - e 
indicava il cane appiccato - il .... ah! ah! 
il cane del Direttore ! povera bestia ! otto 
giorni che s'è rotto una gamba. Faceva 
pietà,! 

Al primo momento Pippo, preso dalla 
sua infatuazione, avrebbe voluto credere 
che il bidello volesse ingannarlo. lvfa poi 
anche l' omaccione lasciò andare la sedia e 
cominciò a ridere, a ridere che sembrava 
una fontana di Piazza del Duomo che fa
cesse i gargarismi . Pippo cominciò a sentirsi 
scombussolato e pian piano lasciò andare 
giù le braccia. 

Allora dal secchiaio si levò leggera leg
gera un'altra risatella a scatti, a scatti. 
E tutta la stanza ormai era piena di quelle 
risa che si rincoiTevanso, si sommavano, 
crescevano. E il cane appiccato, a una ven
tata cominciò a dondolare leggermente e 
pareva ridesse anche hli, povera bestia. 

Pippo stette un attimo c~me una statua. 
ivla quando il bidello dall occhio bianco 
cessando di ridere si accostò a lui col suo 
sorriso enigmatico, e fece per posargli una 
n1ano sulla spalla : 

- Senta, signor Saladin .... 
Questi senza far motto voltò le spalle 

e via di corsa sparì, inseguito dalle risa che 
rigorgogliarono di colpo alla sua ·uscita, 
balenavano co1ne fischi alle sue orecchie, 
montavano e si infrangevano come onde, 
inseguendolo, inseguendolo .... 

Pippo fece di corsa, quasi rotolando, le 
scale e precipitò in basso, dove una figura 
severa lo fern1ò aggh:iacciandolo con un 
solo sguardo. 

Il babbo. 
Il babbo che non vedendolo arrivare 

aveva trovato sul suo tavolino la lettera 
famos,i e l' aveva cercato per mezza città. 
. , . . . . . . . . . . . . . ' . . . . . . . ' . . 

Quel che facesse il babbo al nostro ~r~e, 
non lo dico, perchè 10 solo la parte tern bile 
dell' avventura devo raccontare. 

Dicesi peraltro che la pass~on~ pel: i to
n1anzi, per i cmematografi, e 1n ispecie per 
la polizia dile~tai:itesca, Sla ~bollita da allora 
nell' anima di Pippo Saladin. 

UMBERTO TOSCHI 

• 
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Il giuoco del calcio 
Spetta a noi, o ineglio a quelli di voi ap- . 

passionati al giuoco del calcio, rivendicarne 
la paternità latina all' Inghilterra e all'A
merica. che se la sono appropriata imponendo 
a questo italianissimo giuoco il nome di 
Foot-ball, che si pronuncia fut-bol e che nel 
senso letterario vuol dire piede-palla ossia 
giuoco alla palla col piede. 

Già i Romani davano il nome di Ha'l'
past·u1n a un giuoco molto sin1ile a questo. 
IJ' H arpastu1n antico fu poi rimesso in onore 
a Firenze da Piero cli Cosimo dei ìVJedici. 
E il Guerrazzi nell'Assedio di Firenze accen
na ad una partita cli arpasto fiorentino che 
rimase fan1osa nella storia: quella giocata 
dei fiorentini del 17 febbraio 1530, quando 
gli assediati vollero mostrare agli assedianti 
di non avere « avvilimento o paura e di vili
pendere cotanto l' inimico da divertirsi in 
faccia ad esso ». 

E se le due squadre fiorentine vestivano 
ciascuna la « livrea », divisa col colore pre
scelto dal proprio "aliìere », le squadre o
dierne -- anche i meno assidui fra gli 
« assidui » sanno come ciascuna di esse si 
componga di dieci campioni intorno all'un
dicesimo che è detto « capitano » ed è il mi
gliore dei giocatori - vestono di colori di
versi l' una dall' altra e ciò perchè, nel fer
vore della gara, sia facile a ciascuno rico
noscere il compagno o l' avversario. 

L' abbigliamento sarà il più semplice e 
il più ampio possibile : un paio di calzon
cini. corti e larghi e una blusa di lana leg
gera e porosa, che scenda diritta dalle 
spalle alle anche. In tal modo il corpo sarà 
liberissimo nei suoi n1ovimenti e si verrà, 111 

buona parte, a rimediare agli inconve
nienti di una traspirazione fatta con la pelle 
esposta a continue correnti d' aria fredda: 
La lana infatti, conservando uno strato di 
aria fra l' an1biente esterno e la cute, serve 
a mantenere vicino a questa una temperatura 
abbastanza costante e a facilitare l' eva-
porazione del sud<;>re. . 

« Tranne 11 portiere ne:;sun gn1ocator<? deve 
volontaria1nente toccare la palla con le 
mani ». 

Dato questo canone assoluto del giuoco, 
si comprende quale sia l' ilnportilnza della. 
calzatura. 

Per la gainba sconsiglio affatto l' uso 
dei ga,nbali, che tolgono all' arto 1no!_ta della 
sua elasticità e che, per JI fatto d1 essere 
impenneabili, rendono quasi nulla la tra
spirazione e la respirazione della pelle cta 
essi ricoperta con grave danno dell' organi
s,no giovanile, il quale dal giuoco del calcio 
deve trarre nuova energia per la vita futura 
e non ele1nenti di intossicazione e di abbat
timento. Dunque: niente gambali. Calze in
vece e, piuttosto corte che lunghe. 

I.e scarpe - l' apprezzamento rientra 
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in parte nelle regole del giuoco - non deb
bono avere dei chiodi o delle lastre di me
tallo, che sporgano al disotto della suola, 
e ciò per evitare d i far del male agli avver
sari o ai compagni. J.vla per evitare di far 
del male a sè stessi le scarpe saranno larghe 
nella pia-nta, si leveranno verso il dorso del 
piede almeno fino a chiudere la caviglia, 
così da mantenerla in un certo stato di co
strizion<>, che può prevenire le storte senza 
essere penosa . A questo eventuale incon
veniente rimedierà certo la morbidezza della 
scarpa, che potrebbe, per questo giuoco me
glio che in altri, essere fatta con striscie di 
cuoio intrecciate a guisa di un graticcio, 
come i vin1ini di un canestro e 11011 avere 
fodere o aver fodere porose (sistema del 
dott . Lahmann) con sottopiedi impermea
bili, ad esempio di sughero. che si possono 
lavare e mutare facilmente e con una suola 
di cuoio, che sia robusta ed elastica al tempo 
stesso. 

Il giuoco del calcio ha il beneficio di 
richiedere l' esercizio di tutto il corpo seb
bene apparente1nente sembri che esso eser
citi solo le gambe e in modo speciale la de
stra. Domandatene a un giuocatore no
vizio e vi dirà che egli sente la stanchezza 
alle spalle o alla scpiena, a parti cioè che a 
lui non sembra abbjano preso parte inte
grante alla partita: e non dovrebbero quindi 
sentirsi stanche. 

In questo, con1e in ogni altro giuoco, bi
sogna possedere il senso della 111isura. Fu 
detto che il nostro corpo è, per natura, un 
contabile perfetto ; Sf! gli si domanda da un 
lato più di quello che possa spendere, esso 
ristabilisce l' eqinlibrio togliendolo da una 
altra parte. 

L' abuso degli esercizi fisici nuoce alla 
cultura intellettuale ; l' abuso del lavoro ce-
1·ebrale porta dal canto suo dei disturbi della 
salute. In tesi generale si può direJche sic
come questo giuoco esige un certo sviluppo 
fisico e certe avvertenze intellettuali, sa
rebbe bene fosse praticato da ragazzi non 
troppo diversi l' uno dall' altro nell' età, 
nello sviluppo e nell' allenan1ento. E so
prattutto che il ragazzo non chieda troppo 
alle sue forze . lJna partita di calcio dura 
già 90 1ninuti ; è divisa in due parti di 45 
minuti ciascuna, con un intervallo cli I<)-r 5 
minuti per prender fiato, per riposare, co
me dice il direttore del giuoco. 

Ebbene che il ragazzo, anche il più ap
passionato al calcio, se lo prenda questo 
quarto cl' ora e lo prenda veramente per 
riposare, non per correre qua e là, da un 
punto all'altro del campo, dietro la palla, 
per provare questa o quella n1ossa. i\fa si 
metta a sedere, in terra e al riparo dalle 
correnti d' aria, con le gambe disteseI e non 
rannicchia.te - è il 1nigliot n,ezzo per ri
posare i 1nùscoli flessori ed estenso1i - e 
procuri di fare delle inspirazioni profonde 
a l fine di inprodurre la 1nassin1a quantità 
d i ossigeno. 1;; questo che gli servirà per gli 

s\anci futuri . E procuri cli fare delle espira
z1on1 profo~de al fi~e di eliminare la mag
giore quantità d1 acido carbonico : è questo 
il più tenibile dei prodotti della fatica. 
q_uello che egli dovrà te1nere per la succes
siva stanchezza dei suoi muscoli. 
, Uno cle~li_accidenti più faci li ai giuocatori 
e quello <h r~cevere un calcio negli stinchi. 
Il trau111.1 puo andare dalla contusione sc1n
plicen1ente dolente alla ferita lacera e san
guinante. 

N~ssun ,cantpo d1 ll'iuoco, per n1odesto 
che sia, sara sprovvisto. se non di una cas
setta pei soccorsi d' urgenza almeno di un 
batuffolo di cotone e di u~1a boccetta cli 
tintura di jodio. 

~pplicata que~ta con la. maggior cura 
p_oss1b1le sulla. fenta, senza lavaggi prevon
t1v1, abbandonare 11 campo di giuoco e an
darsene a casa senza indugio : da una cosa 
da nulla possono, se trascurata, venire dei 
guai irreparabili. 

Una ferita anche piccolissima., se si in
fetta, o per un lavaggio con acqua poco si
cura o per 1' infiltrazione di un po' di terra 
o di polvere, può dar luogo a un «flemmone» 
e ancor peggio al « tetano» e far compren
dere troppo tardi che la propria salute vale 
più di una partita. 

In ogni caso, anche quando il giuoco del 
calcio sia esercitato a.Il' insaputa dei geni
tori, raccontar loro il mini1no accidente oc
corso : la propria salute vale più del ri
schio cli una sgridata. 

La vispa Maria 
ave a un cug ino 
che d e b o l languia 
nel b ianco l e tt ino. 

E tut t a giuliva . 
ognor sorride nte, 
al b i mbo v enia 
per f a rlo p a ziente 

P IR 

M a un d ì singhio zza ndo 
quel rniser g ridò : 
- In letto fin quando 
soffrire dovrò'? 

L a brava cug ina 
un a t timo uscì: 
portò I ' EUTROF4NA 
e il bimbo g uarì. 

i) 
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UN l'lERHOT ROSSO E NERO 
L ,\ MAMì\lA 
UN ASTRONO~-lO 
l C,\NTI DI CA RN !~VALE 

Cn ttngolo di un gùtr,Litw tli 1111 astrouonio. 1Ycl fu11do si v,:dc. un 11u11·0 <li 
d11!<1 alla b11sc del quale, 11c/1c ttiuo/e quasi 11bba11tio11alc. crcsc:0110 erbe odo,•osc 
t fiori st1lvatici ,· a sinistra. uu bc:t melograno che stende i suoi rami verso il ciclo, 
al disopra cd al di ltì dc! m11ro; a destra la piccola porla della cttsa dell'astro-
11omo, p,·cssn la q1111lc aspct/<1110 "" leggio vuoto cd w, ca11occ!tiafo c!tc fissa scm• 
Pr<", i11i11/crrolla111c:,1lc, 1<, volta a-~turra e /onta,u,. A cavallo del 111l1ro, -presso 1111 

ramo del 1ntJlo, il piccolo Pierrot rosso e ,,ero sz'. st'l'inge /ç braccia sul petto, come ccr· 
ca.udo di ripa.rarsi dai freddo della sera ed inqi,ie/() guarda in basso di /à tic/ m11r11. 

J>1 CltROT 

H ade.so co111c faccio ? Co111e faccio a Juggire 
se la scala di legno che pl'eSi per salire 
è caduta per terra? A giudicar dal 1nu1·0 
è un salto cli due ,netri. ... oh ! ne sono sicuro, 
e un salto così allo non lo faccio davvero!. .. 
liceo che si fa notte. Il ciclo divien nero, 
c:01nincia a fare freddo ..... e n<>n posso chiao iarc 
senza correre il rischio di fanni bastonare. 
Vorrei tornare a casa, 11\a sono onnai ben ccrlo 
che tutta questa notte la passerò all'aperto 
pcrchè voUi assaggiare, cedendo a tentazione, 
due 1ncle di quel 1nelo, due 111ele grosse e buoue. 
Certo restando qui fin irei assai 1nale 
questo più lieto giorno di tutto il Carnevale, 
e intanto la inia 1nam111a a casa aspetterà 
eh' io torni per .l a cena, e forse piangerà 
nel vedenni tardare .. .. povera inia 1na1nmina ! 
No, no, voglio disccndeJ'e ! j\J io Dio, chi si a,:vicina? 

(la po1·tici111< ,li destra si apre cd esce l'astro1101110 
che è n10Uo vecchio. Rgli alza verso il cielo la J>all ida 
faccia, incorniciala da una ca,ulida. barbn e ,la una 
allretta11to ca11dùla e folla capigliatuni, cd ossen•11 bre
vcme11t. la volta tr1ip1111/a. di s/cl/e facendosi visiera 
coit I.a tlestra, poi .çi 11vvici11a al leggio e ,,; depo11e su 

un grosso librone di ca,·tapecora, piullus/Q maill11d11to 
e che avcvtt co11 sè. Qua111lo parla, la sua vocc c1ipa è 
lcggcr111e11te tremula). 

ASTRONO>tO 

J\l ancano pochi istanti. li cielo è tutto chiaro. 
l'issia1no il canocchiale. I.o spettacolo raro 
io godrò per i11 !ero. (legge 11cl libro) 

• Due con1ete abbinate 
passeraw10 nei Pesci di luce contornate, 
azzurra verde io tensa .... 

P t eRnOl' 

È il vecchio delle liabe ! 
ASTRONOMO 

.... e se la loro coda s' incontrerà, la taùc 
1nortal C-Olpirà I' uon10 che vive sulla terra, 
perchè da questo incontro un fiato si disserra 
pesti fcro, le tale. 

PtERROT 

Davvero è stl'ano as$ai ! 
Però se qui 1ni vede saraono brutti guai : 
è il padron delle 1nele e non posso fuggire! 

A s·rno NOMO 

Uomjni e cose in questa notte dovnm110 spadre ~ 
(F,-at1a11to Il(,. p1111tato il c,u,occltiall! verso il 111tlo

gra110). 

Vedo lassù nel cielo .... Ci vedo un corpo strano . 
.... e s'agita .... è una testa .... là .... dietro il ,nelograno. 
SPmbra .... Non ~e,nbra ... . è proprio una strana figura. 
Sia un nuovo aereol ite, oppure addirittura 
un uo,no della Luna ? (Si twtrici11a al muro). 

PJERROT 

).l' ha visto: oh ! ma1n1na mi:,! 

ASTRONOMO 
Sietl\ sopra .il mio ,nuro' Per la celeste via 
clon<IP giungr~te, o essere di un m.ondo ~c-onosciuto? 

PlF.l<ROT 

M, ha vic:.to: ahimc\ son perso! 

dalla Luna ? 

ASTRON0'-10 

Siete forse caòulo 

J'll, RROT 

(Che d ice?) 
ASTRONOMO 

Siete riel bianco regno 
della Lurrn un mortale od immortale ingegno' 

PIERROT 

Son salvo: oh! Grazie, Idclio. (ha cttf>il" I' rquilloco) 

AS1'R01'{0MO 

V' ir1gannatP, Signore. 
Non son che uno che studia, d'astro11omia dottore; 
ed l'i non \·i nascondo, per n1e un ainbito onore. 
offrirvi o~pite un tetto, ('TPdete, di gran cuore. 

P11\RRO'I' 

Son salvo! 
AS'fRO:<OMO 

Signor Salvo, posso h1vitarvi a scender(• 
nel mio giardino? To a,no di vostra bocca apprendere 
le cose misteriose rhc racchiude la Luna. 

P1ERRO'r 

'I t 1a scala : qui non ne vedo alcuna. ., a .... por!{C e lii 

AS'l'RONO~JO 

Ma con1e ? Se saltare poteste dalla Luna, 
cosa è per voi saltare a terra appena d" una 
altezza cli due ,netri ? 

Pl1'RR01" 

Oh ! no, vemu ,n pallone: 
ne abbia,no nella Luna delle marche assai buone ; 
sbrigatevi piuttosto ed evitiaino il caso 
che nel fare un salto io mi fracassi il naso. 

( Più svel/r, c!te può /'11s/r()1101110 esce e torna re• 
ca,11do una scala per la quale Pierrot tiisce,uie, anzi uc 
salta legge,·mente gli 11IU1n·i scali'11i cosicch<' i coria11tloli 
che ,·gli a.v,,ua i111losso, spa,rsi nt/11! piaghe ,1,,11• abito 
t: sul colletto, vola1,o 1.Jia e lo ,u,volgono cn-mt in u-na 
nebbia). 

ASTRONOMO 

Quanta nebbia v1 avvolge: 1ni se1nbra congelata! 

PIERROT 

Della Via Lattea è polvere che in dosso mi è restata 
nel correre pci dcli. Guardaté : ciuesti 11a$tri 
li ho strappali alle code ddlé ('Ometc.. .. di astri. 

(Gli mostra alcu11,i J>tzzi di sltlfr filanti eh,• a·vt1ut 

1111ccwa addosso) 
ASTl<ONOMO 

Signor<', mi clic<'s1e che Salvo v, <'hiamate. 
PJF.RR01" 

TI grande Salvo <lit,,. 

AS1'ROX'O~IO 

Cooe òa rnr ignorale; 
pe-rdonatcrni 111 grazia. 

PlF.RROT 

\li chia111ate ? 
ASTRONO:'ilO 

J l ,n io nomP 
pili non ricordo, o Salvo. Tn que5ta ca.sa cOJne 
un ereinita vivo e fis~o sentpre il cie-101 

per parlar con le stelle, avvolte, ahilnè di un velo 
di 1nistero. Sono solo. Non ho chi più mi chian-1i 
ne chi cli 1ne si curi e Jni sorrida e n1' a1ni. 
Son solo con le stelle .... Cbiarnatemi Sapiente; • 
cosl nri chian1a il n1ondo, 1na in vero non so nirntc, 
eh' è troppo vasto il ciel(, ed è b1·eve la notte 
p_er studiai· lutti gli astri cbe vi passano a frotte. 

(Pierrot ft'llllanto lttt co11 lo sguardo c,·,-calo qut'llo 
che a lui p-rinci/>almeutc int,:rcssrn,a ,. cio,: la 11ia rfrl· 
r uscila e eh icde} : 

PlERl<OT 

Ebbene, gran Sapiente, ~iate1ui ~·1 <·ort~sc• 
d' indicarmi P usrita. 

ASTRONONO 

Non sa.rete> g('ortc-st! 
da rifi11tar I' alloggio rht: vi offro in c-asa inia ! 

PJhRROT 

~la .... ho dato ;,ppuntamento al mio pilotn ! 

con1c v' aggrada : pl'in1a noti1.ie della l..nna 
vorrei aver da voi ! di certo ebbi fortuna 
rhe scendeste si presso ; oh ! coni~ son rnmmnsso 
nel sentirvi parlar, 
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PlltRROT (COl!CCSSÌVO) 

~tar qui 11101 to non posso, 
ma interrogate. 

ASTRONOMO 

Dite lo scopo della scesa 
e .... questa decisione quando da voi fu presa. 

PIERROT (con tlisinvolt-11ra) 
Vagavo per il cielo e nella sera bruna 
son sreso sulla Terra credendola la Luna. 

ASTRONOMO 

Narratemi, vi prego, di udirvi noo rnl stanco. 

PIERROT (dopo breve raccogUme11to) 

Passan nel eiel le bianche nubi a stuolo 
nel crepuscolo bianco vaporoso 
cicli' Aurora nascente, e I' usignolo 

la saluta festoso. 

-. 

Di po, s' I·m•·,·anca ·,1 .., cielo e giunge il giorno 

• 
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ASTRONOMO 

Come risalirete ? 
PIERROT 

Questo è un segreto mio 
t:he I' ebbi or son cento anni, da l' inventor mio zio. 

ASTRONOMO 

Diceste da cento anni ? Davvero? Qùi da noi 
vi crederemmo un bimbo. Oh ! siete vecchio voi ! 

PIERROT 

Percbè? Su nella Luna l'età media di vita 
sta sui mille anni ed ho da pochi dl finita 
la ducentottantioa! 

. ASTRONOMO (con i'll/i1'-ito ra11v111a,·ico) 
Da noi si muore presto : 

Ottanta, novanta anni .... Eh ! il teinpo passa lesto' 
E come è la natura ? 

PIERROT 

Ah ! Signor mio, superba. 
ASTRONOMO 

E vi dà come a noi e frutti e fiori ed erba ? 
Pn,.RROT 

Di certo, ma da noi è tutto quanto bianco. 

' 

e il campo, bianco per eterna brina, 
di spalliere cli gigli vedi adorno. 

La sera e la mattina 
lo la voran sileu ti i con ladini 

' da le candidi vesti, ampie, di seta, 
cli rododendri bianchi e gels01nini 

ricamate, ed è meta 
a le fanciulle il bosco, ove risplende 

il fogliame cl' argento, ove i viali 
son cosparsi cli cipria, ove s' intende 

soltanto il frullar d' ali 
cli candide colombe, ove tra i ra,ni 

fan 11 iclo sol le tortore tubando 
' e dove i cigni modulan rich iami 

mollemente nuotando 
in laghetti di latte. Oh ' quante schiere 

di bianchi daini e candide gazzelle 
' . . s incrociano correndo ; e alle spalliere 

di biancospino belle 
capre lanose brucano gli spini : 

levrieri snelli corron fra i giacinti 
sui viali di smalto dei giardini, 

e i gatti, bianchi, cinti 

- - - ------
di candidi collari, saltan pazzi 

per contender, nei loro Inolti e finti 
attacchi, a le farfalle, sui terrazzi 

e fra le aiuole, 

un minuto di sosta quando, stanche, 
sui petali si posano di rose 
color di carne, vellutate, bianche 

tutte odorose. 

ASTRONOMO 

Oh ! cbe candida scena, che paese da Fate ! 
Come è ,naraviglioso quello che 1ni raccontate. 
:\la dite: vi nutrite, e di cbe vi nutrite' 
Cacciate mai, pescate? in fin come ""stite? 

PIERROT (c. s . ) 

E vietato cacciar nella Luna 
e la pesca cosa è non si sa, 
ogni cibo per grande fortuna 
bello e pronto natura ci dà. 

Al ,nattino le tazze son piene 
di buon latte odoroso di brina, 
e un cestino li presso contien~ 
dei crostini con qualche tortina. 

Per il pranzo trovia1no amman.~ito 
Pan di Spagna scomposto g,a ,n rette, 
dei piattelli di riso squisito, 
sfogliatelle, torrone in bacchette, 

raveggiuoli di latte accagliato, 
dei budini di riso e farina, 
panna soffice, burro squadrato, . 
uve bianche in più bianca g1an11a. 

Poi la sera riposo prenclia,no 
sopra reti che ctùlano in sogn_o, 
con le vesti che in dosso portiamo, 
bianche in seta per ogni bisogno. 

ASTRONOMO 

Ma tutto questo è grande, è proprio sorprendente. 
To vi ringrazio. 

PIERROT 

• Prego. Scusate, il mio_ Sapiente, 
ma proprio devo andare ..... m' aspetta 11 in10 pilota. 

ASTRONO•IO 

E quando della Luna nella candida ruota 
voi sarete arrivato .... 

PIERROT 

Un cenno vi farò. 

As·rRONOMO 

Credete dte lo veda ? 
PIERRO't 
Col canocchiale? Ohihù ! 

ASTRONOMO 

Parlerete cli me ? 
PIERROT 

Certo: ali' Imperatore 
per un titol da offrirvi .... 

mi darete notizie ' 

ASTRONOMO 
Oh ! nobile signor~, 

PIERROT 

Sicuramente. 
ASTRONOMO 

Forse 
mi eliograferete col Sistema di r.rorse ? 

PIERROT 

Appunto. 
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ASTRONOMO 

Ah ! 1111 scusate : nel biancor della Luna 
un' 01n bra a voi te appare, e noi la diciamo una 
,nacchia. Cosa è ? Sapeste le discussioni nate 
per questo fatto strano! 

PIERROT 

(A q"esta ùu,ttrsa domat1da 11011 sa che cosa. ,·isp,m• 
cltJre e s-im,ulando un serio f>cnsamcuto si ca1·ezza li 
mento qua.si im,-ita11do l' asl,rouomo cht ,n(.•ntte inll'rroga 
cttrezza la s11a barbt<, e cosi face11do i suoi occlti /issano 
il proprio cost11111i110 rosso che gli srtggariscc ,ma idra.). 

Cosa è? n'ta .... ~1'o~ervat(\ ! 
Sia1n noi quando inclossian10 le vesti nobiliari 
e stiamo a passeggiare .... però son casi ,·ari. 
ì•: tardi : io d<',·o andare ! 

As1'RQNO)t0 
Co111e vorr<'i se~uird, 

quanto anror ,·1 vorl'ei con me .... 

PrERR01· 
.Ma .... torno a dirvi 

c-he il pilota m1 attende. 
;-\$'l'RONOM◊ 

E quando arriverete> 

PIERROT 

Cntro l' anno rli certo. 
ASTRON0'.\10 

.Mio Dio, co,ne correte. 
(Gli fa strada alla 1,orta. quando di dentro si se11/e 

s11011are wna ca,t1•P«11el/a col s110 suo110 sqttarciato e 
rugginoso. L' Astronomo prima si st11pisce, /1oi si 
commuove vivamente.) 

ASTRONOMO 

Sentite? chi, chi suona? Da trent1 anni non sento 
della Inia cainpanella metallico lamento. 
Non vi nascondo, Salvo, che quasi ebbi paura. 
Sarà dietro la porta la gioia o la sventura? 

MAM)IA (dalla sl1'ada) 

Signor Sapiente aprite! 
PntRROT (i11q11ielo) 

Ahi, ahi, ecco la man1ma : 
finisce la commedia e si entra in pieno dramma. 

MAM'1A (co11dolla da l'11st,,01101110) 
)<on vedeste un fanciullo .... 

AS1'RONOMO 

No, buona donna invero. 

MAMMA 

.... vestito in raso rosso con lo zuccotto nero. 
(111/anfo Pierrot avo'tla cercato di 11asco11dersi, 111ti 

non avendo trovalo 1111, luogo adatlo, si rif11gia dietro 
/'astronomo e la, 1nam-ma lo vede). 
Ah ! birba : ti ho scovato. 

ASTRONOMO 

Fermatevi signora. 
(al Pierrot) Perdonate l'errore, chi siete ella lo ignora. 
(ali" 1Wa111111a) l, un nobile disceso dalla Luna stasera 
e si fermò sul muro, ciel Inio giardin barriera. 

MAMMA 

Ah! No, Signor Sapiente. È un certo bricconcello 
che attendo per la cena insie1ne a suo fratello. 
Scese sul muro ? Io credo che vi sarà salito 
per via di quelle mele. Ma che strano prurito 
mi pizzica le mani. Avanti : presto .... a casa ! 

, 



I 
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Le mele> 

(Si a,cos/a "li" f>i/1.1tla. osserva, /)m con un grido) : 
Dei hei poini tutta Ja pianta ha rasa: 

Fudantf'- ! St' ti a('duffo .... 

l'uotROT 

s~usatc: nd una donna 
prrdonc-rù 1• c1-rorP perchè porta la gonna, 
1na $.<?' anc·or voi rr<"dctc <'h' io ~ia un ghiotton" 

I audacr 
voi. principe d' ast1·onomi, non mi darò pil'1 pace. 
Ritornn nella I.una .. .. 

\IAMM.\ (lo 11fi,·n·a pn· 1111 braccio) 
Chr. Luna : a r-asa .... \'in ! 

P1ERR01' 
.fnso1n1na è m,a ossessione la vostra. .... una rnania ... 
(ali' astr.) E voi che cosa fate? Perchè non ,n'aiutate? 

~fAMMA 

A casa bricconcello : con due o tre ceffate 
se ancor sei nella Luna ritornerai giù in' terra. 
A ('a~a, a rasa ! 

u;r1 CSCOl/l> lascia11tlo l' astrQ/10111-0 t111/o {/~.,or/n 

;,,. un p,~nsi,·ro meulrc, ri,p1·egala l(t sua sinistra r.u/la 
schiena, ton la destra si carezza la barba), 

As·rRONOMO 

Un dubbio la inia rnente rins~rr~: 
Fu ~ognn o rn' ha giocato un tiro originaJc 
un bilnbo oggi rh' (' J' 11lti2no gion10 di C:1rn<'vale ? 

(/•: si f><>HlJ <L shuliare ;w! sun 1•tctll'Ì-0 Jibrout, grosso e corroso 
dal lt'm/JfJ mfntre tli là dal mu,ro g,iuuge lu eco 1/èlfo ultimr 
c:auzrmi di Caru,::11ah.·. / 11 ciclo la Luna splende arg(t1llea e 
pnr<' che san·ida, mentre l'orologio di una torre lonta,,ur hnltt 
fr11tn111,·11tc i dodici /occhi tle/111 ml'zza1wlh•). 

FAELLO DI S. GALLO 

,------F1 I lì E--·.-= 
• .. . ~ ,- ' 
~ 
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PER L'IGili~NE 

Il b21gna c21lda 
J.,a pulizia della pelle avrà, prin1a di 

tutto, lo scopo di evitare che su di essa si 
accun1ulino, in quantità eccessiva, i pro
dotti secreti e escreti dalle ghiandole cu
tanee : sebo e sudore, e vi si fern1i troppo 
a lungo la polvere che a questi si n1escola 
e si coni penetra. 

Le sostanze grasse, quando non vengano 
tolte con acqua e sapone. si alleran() e danno 
luogo a degli acidi grassi, n1olto irritanti, 
che cletern1inano 11110 stato di inlian1111azione 
della cute, il quale, a sua volta, finisce con 
l'otturare le boccucce, attraverso cui la 
pelle respira, e i canalicoli delle ghiandole. 
E, assai pri1na cli dar luogo a tanti guai, 
cn1anano un certo odore acidulo che disgu
sla perfino I' indivie! uo a cui una tal pelle 
appartiene. 

\'[orale della favola : lavarsi spesso e, 
per quanto è possibile, pei· mezzo di Ltn 
bagno. 

In molte case manc,tno purtroppo e la 
stan7,a da bagno e hi tinozza; 1na in nes
suna casa si pnt'i an1n1ettere eh(' n1anchi 
una catinella. 

""""---"-=--

Basterà questa, convenienten1ente riem
pita cli acqua tiepida e 1nutata volta per 
volta, a consentire al raga7,zo cli provve
dere alla propria p11lizi,i lavando e insapo
nando il suo corpo, seg1nento per segn1en1o. 
In questo i:aso, più ancora che 11el bagno 
co1npleto. sarà necessario essere solleciti nel
l'asciugarsi per evitare l'eccessivo raffrecl
da1nento della cute bagnata e per stirno
la.re la rea7.ione e la circolazione cutanea. 

\fa veniamo al bagno. Conosco n1ottc 
persone il cui viso si illtunina a questa pa
rola e 1nolte il cui viso si rannuvola. Eb
bene queste ultime dévono essere persuase 
clell' utilità ciel bagno caldo. 

~è per caldo s'intende bollente. 
:--Jei ban1bini di pochi mesi si mantienl' 

l' usanza del bagno quotidiano a 30"-35° ; nei 
fanciulli <li pochi anni la te1nperatura del
)' acqua sarà ali' incirca quella 1nedesi1na 
che serve per il bagno clell' adulto, da 2.5° 
a 27°. Il bagno caldo sarà quindi un bagno 
tepido. 

E ciò perchè, mentre I' acqua tepida 
,iiuhi in modo 1neraviglioso l'azione deter
gente del sapone, il calore eccessivo e la 
troppo lunga imntersione arrecano invece 
alle men1bra una spossatezza che deve essere 
evitata. T'.3uona regola e non 1nai abbastanza. 
racco1nanda'.ta sarà quella di controllare, co11 
un tennon1etro apposito, la ten1peratura dcl
i' acqua in cui si sta per innnergersi. 

' 

~.d~ I ' 

--
* * * 

C~li antichi Greci e i H.0111ani, i quali 1c-
11evano nel 1nassin10 onore le cure del c_orpo. 
so levano· fai·e i I bagno nel po1uengg1~: 
prima. della « coena ", cioè del __ pasto .. p1u 
copioso clc(la giornata, eh~ e:si f_acevan~ 
poco ,ivant1 11 tra1nonto. 01a le no:'tre 1nu. 
tate abitudini di vita e l' espenenza di 
oculati igienisti han din~ostrato· cl~e l',?r~ 
migliore pel bagno è subito dopo la le, ata 
n1attuti na. . . 

Uscire dal letto cd entrare 111 una wnozza 
cl' acqua tepida non è soltanto una ~uoi.1a 
pratica cl' igiene, ma è_ anche una_ s?n~a
zione piacevole che predispone bene 11 ,co1~0 
e la 1nentc ai lavori della g1orna.ta. Un_ all!a. 
indicazione clel bagno caldo si ha al ritorno 
da un lungo viaggid o dopo n10Jte ore d1 
lavoro intenso, tanto cle1 n1uscoh che c1el 
cervello ; sicco1ne il bagno, oltre a clet~r,gcrc 
la pelle, arreca una maggi<?re ton1c1ta a1 
n1uscoli. esso viene ad esercitare sul_ corpo 
stanco una benefica azione ristoratnce; . 

Data la. vastità dell' argon~ento e l in
finito nun1ero dei soggetti, si co1nprende 
conte non si possano da~e regole ge1~er~lt 
assolute. Anzi io penso cl! darne una so_la • 
evitare il bagno nelle '?re_ che seg!1011?. ~11~
n1ediata1nente i pasti: E v_1 spiego 11 peich~: 

Durante la digestione 11 sangue affluisce 
in 111aggior copia agli orga_n, eh? ~01np1ono 
<.J uesto ufficio : stomaco, 1ntestin1, fegato. 
pancreas e lascia che il cervello, 11 n11dollo 
allungato e il cuor<' - tanto per acc~nnar: 
a, quei centri che. sono 1nd1spensa~1h all,1 

vi la vegetativa, in ogni n1on1ento_ eh q u~:5ta 
- siano irrigati da quella _quantità <~1 sai~
"'ne stretta1nente necessaria alla 1010 es,
"' stenza. . t' 

Ora se iln1ner"ian10 il corpo 1n una i~ 
nozza di acqua galda, che _cosa succede ~ 
Che l' azione del calore nchian1a alla_ pelle 
una grande quantità cli sangue e che il. cer
vello il n1idollo allun<>ato e 11 cuore sub1-
scon~ una nuova sottr~zione cli sangue che 
non potrebbe capitare _più a. sprop?sito-; 
Questa repentina « ane1nia » cle1 ?entri puc 
determinare infatti fcno1neni cli sincope, 
111olto gravi talvolta, e perfino la 1norte. 

):on più di 10-15 111inuii di i1nn1ersionc; 
e per i ba.tubini assai piccol_i anch_e a~p':na. 5· 
ç2uesto ten1po, nel bagno cli pu!J,,1ai sa1à s~
prattutto dedicato alla confncaz1one della 
cute col sapone. 

* * * 

Evitare per q
1
uanto è possibile i saponi 

profu1na.ti perche le essenze, alle qualt è 
dovuto l' aro1na, s_ono 1uolto spcsS? cl~ll~ 
sostanze ch1m1che 1rr1tant1. Preferibile e 11 
sapone bianco all'olio cl' oliva, il cos1detto 

----
sapone di ~l;i.rsiglia ~hc deterge_ la _pelle 
magnifi.ca1nentc e la!-c1a a questa 11 1n1ghor 
profun10 : q nello della pulizia 

Dopo il bagno, preferibilmente 1natli
niero, bisogna asciugarsi e asciugarsi bene. 
È affatto erronea la credenza, fondata 111 

molte persone che, fatto il bagno, specie cli 
niare, sia te1npo perso l' asciugarsi. .A _parte 
le considerazioni, dician1.o cosi socia.li, per 
cui non sarebbe troppo divertente, nè troppo 
estetico indossare i vestiti sulla pelle '?a
gnata, il lasciare la cute s~arsa di acq~1a 11011 
è certo buon~~ regola 1gien1ca . . t-\.sc1uga.rs1 
quindi con della stoffa tepida e spugnosa. e 
cercare cli strofinare la pelle con una certa 
energia. In 9uesto ino~l_o si totli~rà dalla cut_e 
1' eccesso d1 acqua. Si verra inoltre a st1-
1nolare la circolazione sanguigna di essa, a 
facilita.re il desqua1narsi cli quelle cellule 
1norte che si raccolgono al disopra della 
pelle, nonchè a favorire l' allontana1~1enlo 
della polvere e cli tutti i corpi _estra!lc1, che 
si siano eventualn,ente fennab sulla cute, 

J)ue parole a proposito delle polveri, che 
<lovrebbcro aiutare la pelle ad ascnigars1. 

Quando la pelle è bene asciutta, non ci 
deve essere bisogno di cospargerla di pol
vere; e quando non è a.sciulta, la sovrap
posizione di quella cletennina un~ specie 
di involucro tutt' altro che benefico a.li.~ 
sua conser\·azione. Sarebbe quindi assai n1.e
glio l' astenerseue <> tutt' al più li1nitarnc 
l' nso ai ba1nbini piccolissinii, nei <1uali la 
polvere può riuscire a p1:oteggere, u1 _certe 
parti, la _loro e;ute e~ce_ssivan}e_nte de!1cata. 

Alcn111 n1ov1n1enti g1nnastic1 eseguiti do
po il bagno, a finestra aperta, o 1neglio una 
buona passeggiata al sole, 0011tribuiran!10 a 
rendere più effica.ce la cosi<Jetta rea%1one. 

Ancora una ren1iniscenza dei teinpi an
tichi. 1 Greci e i Ro1nani usci ti dal bagno 
solevano eseguire una serie di eser<;izi fisici 
e di giuochi ginnastici : scopo eh q nesti 
"ludi » era l' ottenere una 1nagg1orc ela
sticità dei muscoli, una più regolare cir
colazione <lei sangue in tutto il corpo e forse 
anche un 1naggiore appetì to ... per la,, coena » 
non lonta,na. 

IL DOTTORINO 

•••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 

Scolaro promettente 

La Je:tio•1e era proprio riuscila brnc. li ma.estro 

sodiisiatlo si rivolgt a Chiod1110 e gli dic,·: 

- V edia1uo u.Jt. p,/ S!.' 

hai t"pito ciò che ho spie
gato sui f>uati ca.ntinali. 
Se i-O mi volto verso il sol.: 
nel 111,rmcnto iu C!ti si a.lza1 

che cos,t ho dictra di mc: 
Un' ombra lunga 

lu11ga - rispo11tle prc,11/Q 

il bra.vo scolaro. 



Le avventure del Capitano Testadura 

1. Rodomonte Testadura 
capitano di ventura 
fa una bella serenata 
al la dolce fidanzata. 

3. Per sfuggire una sciagura 
alla treccia Testadura ' 
or s'appende, disgraziato, 
rotolando; sul selciato. 

2. Indi monta sulla sella 
per b11ciar la nuova stella; 
mentre i l cuoco assai b irbone 
i I cavallo in fuga pone. 

4. Ma è la treccia una parrucca .. , 
e la bella resta in zucca. 
Ei ritorna assai umil iato 
alla casa, e un po' ammaccato. 

l 
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O lettore 11011 conosci 
l' assai breve e bella storia 
con annessa fama e gloria 
di Guerino il cacciator? 

Bene, ascolta : egli era un giovane 
ahimè, misero e tapino, 
senza l' ombra di un quattrino, 
che mangiava ogni due di'. 

Ed il terzo, a empir lo stomaco, 
con moltissima allegria 
se ne andava all'osteria 
All' insegna dei " Tre Re ,, ; 

dove i prezzi erano modici. 
dove l' osle era simpatico, 
dove c • era un aleatico 
che valeva mezzo Perù, 

dove in/ìn e' erano amici 
con i quali, a venire pieno, 
chiacchierar del più e del meno -
specialmente poi del men. 

e di giorni poi narravasi 
in cui lui tornava a sera 
con due mosche o tre in carniera. 
ammazzate per error .... 

F inchè, slanco d' esser vittima 
dello scherzo di quei langheri, 
il Guerino Juor dai gangheri 
un bel giorno se ne usci' ; 

e dinanzi a tulio il pubblico 
- oste, sguattero ed ostessa -
solennissima scommessa, 
cari amici, egli intrecciò. 

Ei scommesse 1,el di' dopo 
di tornar prima di cena 
con carniera pesa e piena 
più ,lell' altre tulle assiem. 

Oste e ostessa giudicassero 
con giustizia e con acume 
sopra il peso e sul volume, 
con funzioni di giuri'; I 

t 
i\l!a accadeva or che in quel crocchio, e da loro inappellabili, 

Jra il vin dolce ed il vin secco dipendea l' assegnazione 
si pigliava un po' pel becco d' un fiorin, eh' era un milione i il pacifico Guerin. con il cambio di quei dì. 

i 
i 

., 
t 
~ 

$ 
l· 
I 
i 

t 
i 
I 
i % Si diceva : - Via. Guerino, Or si sappia che il paese 

i 
non ci sei nalo per la caccia ! avea u11 Re potente e forle, ~~~ 
Vai a cercare una beccaccia. con legillima consorte 
poi la trovi .... ed è un lui'! - ; e una figlia detta Uè. 

t t 
"<1"-~...,<.ii'15'""--,~sp~~~~ >l,":,~<5"1',Pt.!l-~~<.S-<5'4·"'~~¾-,~~~ 
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i Niente, niente. Ma a proposito j 
• or bisogna presentare 't 

'5 ~- un tipetto, singolare , 

i -~~~ co~; s:in:::: ;:~co grullo-. i 

$e, stava a lui proprio a pennello ; $ 
era un poco lo zimbello 
dei suoi bravi compaesan. 

$ J-r-- i~ Bene ; e Cecco, allorchè un giorno 
vista avea la reginetta, 

c., n' avea avuta una gran stretta ,i J di passione dentro il cor. ~ 

i 

Gran baggiano! Come illudersi '1, 
1 sulla figlia del sovrano;>... :; 

Bah, altrimenti un gran baggiano ~ 
,i non sarebbe stato più. i 
~ Cosi' Cecco innamorato ~ 
i ~eto~~-lo~. I 
~ ~M-unp~ 
'-:I sotto il nobile balcon. 

i t Que~la figlia era stregata. E poichè, tenero e limido, 
~ Per maie/ica magla sciocco come l'acqua sciocca, • i ella avea 

1
in melanc~nia solamente ad apri', bocca f ! a passar a gioventu. non sapeva come 1 ar, , 

i L' infelice, piagnotlando s' era scelto un degno complice i 
su quel lutto o su quel male, Cecco grullo, grullerello : ' -~ 
con un'aria a funerale ammaestralo aveva un merlo '1 i lutto il giorno faceva " uè ! ·• che tenea sempre co11 sè. t 

% Ed inva11 avean tentalo Questo merlo, svolazzando "!} 

i i buffoni pizzi e pazzi al balcon del primo piano, i 
con lacchezzi, frizzi e lazzi fischiettava (ahi, come invano!) :J? 
di sma~ar la figlia al Re ; « Bene mio! » pel suo padron.... " 

i $
e 

ed invano anche dal/' estero E lasciamo un po' da parte 
il buon babbo, tanto afflitto, Cecco grullo e principessa, i s'era preso a proprio affitto per tornare alla scommessa ! molti geni in toga e ()(;chial. ed al nostro caccia lor, 

'

C Niente, ahimè! La principessa, che girando e rigirando 
eh' era ormai sulla ventina , dalle cinque alle diciotto 
notte e di', sera e mattina, avea preso un passerotto 

,i lagrimava : « uè, uè ! ... » di qualtr' once o poco più. 

~ E nemmeno di rimedio, « Oh, scommessa sciagurata I 

t di con/orto, di letizia, rifletteva il buon Guerino -
era naia la dovizia Più di me la fece il vino, 
di graziosi cavalier, quel vinello lraditor .... 

,i che, arrivati con gran seguilo Solo un passero! Avrò il danno ~ di scudieri, servi e paggi, e le beffe più di prima ; 

te. con inchini e con omaggi chè la sera è ormai vicina, ';J 
avean chiesta ·1a sua man. gia comincia ad imbrunir .... » , 

i I 
,q~~~~~~'"'~¾..,~~-¾..,:..So;s~~~C:...~"-~~\I> 

e dicevan : « Bah, ritarda ! ... 
Ma sul serio oppure apposta 
egli rischia la sua posta;> ... 
chissa mai ~e portera ;> 

Avra starne ;i· Cincie ì O passeri ,J .. . 
Qualche quaglia ì ... Un beccaccino .J ... » 
Ecco, e in questa entra il Guerino 
ed ha un uomo sul groppon. 

T ulti quanti si riguardano 
con un'aria molto incerta ; 
restan fermi, a bocca aperta, 

Ma è un momento. Poi gli amici 
saltan su con gran furore, 
come un solo cacciatore 
che incomincia a protestar. 
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i .,,,,,/ 
~ / / • È una burla ! » « burla stuPida I • i 
C... / , « Pagherai ! » « C' è la scommessa I • 't « Chiama l'oste! » « Ostessa, ostessa I • ••• 

i

-;, E Guerin non può parlar. i 

Quando a un tratto, st' attriStalo A rimettere un po' d'ordine ~ 
e pentito a più non posso, ecco infatti vien la coppia i 

~ vide un merlo bello grosso che, al diverbio, a rider scoppia 
~ svolazzante giù di U.... mentre Cecco torna in sè. 

Non badò eh' egli era prossimo E s'intreccia un beli' equivoco. 
al balcone di Sua Altezza; « Ah, ah f - grida la giuria 
e - pim, pam - con gran sveltezza che par matta d' allegria -
lo mirò e lo impallinò. Il Guerino vi giuocò ! 

Ma - pim, pam - che nuovo scoppio, Fine, astuto il burlettone f 
questa volta di stupore, E sembrava un mammalucco I ... » 
quando accorse e, con lerr?~e, Ora og11un resta di stucco 
steso a terra un uom /rovo· e no11 sa che vuol dir ciò. 

, Era Cecco grullo il tenero 
che veduto il merlo ucciso, 
di ;venire avea deciso 
con un fiero~colpo al cuor. 

t Ma Guerin non conosceva i 
questo sciocco innamoralo, ~ 

i 
quindi• molto impr~ssionato, i 
tre capelli si strappo. ~ 

Poi credendolo colpito, , >..>.1 \ $ 
i ahi _: pim, pam - dalle sue palle, y ; 

, se lo prese sulle sp
1
alle , , 

e ai « Tre Re » se o porto. 

Ai ,, Tre Re », d'attorno al 
gli altri carichi di caccia, 
abbocca;an la beccaccia 
in attesa del Guerin ; 

tavolo, 

I 
i ... ,,,--~ .,..,.,,_,_,..,_...,_,' .. ..,_,,,,...,__..,.,....! 
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« Alfa sicuro, sicurissimo! ~ quando udì narrare il fallo. w 
scommetteste sopra il peso ; lo trovò cosi' carino [~ 

i_ e vi ha vinto, vi ha sorpreso, che le venne un risolino. 1~1 
~ qu,, Guerino il caccia/or, e [' incanto rollo fu. 

i che ha portalo sulle spalle Risanala, al bel reuccio 
(uno sforzo eccez onale!) J' uri paese non lontano ic 
quel tal tordo colossale : concedette la sua ,nano • 

i 
Cecco grullo, eccolo la I ... » ·;; e. con lui se ne partì. ,:I (' 

A quel molto si svitarono p h 
b 

arft' in cocc io ed andò al mare, 
lutti i ronci da ogni muso ; scese a riva e salì a bordo .... 
con Guerino, ancor confuso, Cecco grullo, Cecco tordo 
fecer eco : "Ah, ah, ah! » tornò indietro e la obliò. 

E da gente di buon spirito Non avendo altri figliò/i, i· 
o/frir vollero un banchetto Sua M aest 11 di quel paese 

" in onor di Grullo Cecco volle essere cortese 
~ e del ... furbo caccia/or ! con chi avea smagata Uè ; f 

t Nè con questo banchetlissimo e ci avesse O non ci avesse ~ 
alla lieta storia in rime l i messo mo lo o poco impegno, 
si può scrivere un bel fine: il Re dette mezzo regno i e' è da dir qualcosa ancor. a Guerino il caccia/or. i 

~ la regale principessa Cosi', infine, ebbe aleatico 

$ 
eh' avea in mente quello ~sciocco buono ancora ed a buon prezzo 
giù, Piantalo come wz bocco J ' /' / • d • T R ;C, 

I 
os erta e1 I( re e e mezzo » 

Proprio sollo a suo~balcon, e non gia più dei « Tre Re». 

MARIO BUZZICHINI 

Vignette di 

$ '--_-' '--_,, ·'- _,., SERGIO BURZJ f 
~~'P~~~~~~<...~~~~~,.is-,~~~~! 

Le lacrime del fante 
Quel caro volto di madre che la sua 

partenza aveva lasciato lacrimoso non si 
allontanava dalla n1ente del soldato. 

. Anzi q~anto p~ù passavano i giorni, tanto 
più la pallida faccia della dolente si delineava 
davanti a sl!oi occhi con la freschezza di 
una figura viva. 

Dal pantano della n1artoriata trincea, egli 
aveva tratto un blocco d1 argilla rossiccia, 
e lo passava da una inano all' altra col 
gesto inconsapevole di chi ha l' anima as
sorta in un pensiero lontano. 

A un tratto, abbassando gli occhi dette 
un grido. ' 

Le sue dita irrequiete avevano lasciato 
su quella terra 1nolle degli incavi e dei rialzi 
c!3-e, ~~r nell'7 loro irreg(?larità, davano ni
tida 1 immagine d1 un viso umano : il viso 
della mamma nP-lla sua indimenticabile e
spressione cli dolore. 

~es_tò a lungo il fante a contemplare la 
facc!a impressa nell' argilla e tanto la con
templò,_ reggendola fra le mani che arde
vano di febbre e di passione, che la terra 
d1venne secca e riarsa. iVIa, con l' asciuo-are 
della creta, i lineamenti del dolce ;iso 
tracciato per caso dalle sue dita si con~ 
t~assero in una suprema espression'e di spa
simo. 
. Il_ soldato senl-l in gola un groppo di 

s1nghiozz1 : tanto dunque la madre sof
friva per lui ? 

. Un?, lacrin1a cadde sul viso della :figura 
d1. argilla. La . terra rigonfiò rapida all' u
mido tepore di quella stilla di pianto e la 
bocca e;outratta dallo spasimo si distese a 
un sorriso. 

E anche dopo, anche quando l'argilla 
fu di .n~ovo secca e riarsa, la dolce figura 
femin1nile mantenne il suo sorriso a con
fortare la vigile attesa del fante. 

ESTER PIRAMI 
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E nella bianca casetta 
• ' ritorno 

Giovanni, Carlo e l{o1neo erano tre fra
telli ed abitavano insie1ne nella casa natìa 
con la vecchia 1na111ma, la sora Rina, la ve
dova di Bastiano, il vetturino comune
mente conosciuto col soprannome Boghe, in 
una strada del popoloso quartiere di Santa 
Croce, a Firenze. 

Giovanni e Carlo, i maggiori, avevano 
se1npre dimostrato di nutrire verso il fra
tello minore dell' antipatia, perchè egli tra
scurava di sovente gli affari della propria 
bottega per dedicarsi al buon funziona1nento 
della Società corale « Il risveglio» della quale 
era il fondatore cd il presidente. Infatti, an
che quando toccava il suo turno, nel negozio 
era un continuo via-vai cli soci del sodalizio, 
che veni vano a richiedere a Ron1eo degli 
schiarimenti, dei consigli, delle inforrnazioni 
e chi ne risentiva era l' andamento dell' ap
palto, il quale, se non era per Giovanni e 
per Carlo sarebbe anelato a rotoli. 

Meno male che c'erano loro due a mante
nerlo in equilibrio, altrimenti chissà come 
sarebbe andato a finire !. ... 

Ma la loro volontà, il loro attacca1nento 
al proprio interesse non erano ben condivisi 
dagli avventori, molti dei quali, in special 
1nodo le donne, si lamentavano di essere 
serviti 1nale, mentre Roineo .... Quello si che 
era un giovane onesto e gentile !. ... 

Sfido ! Quando si trovava dietro il banco 
a servire i clienti e a discorrere contempo
raneamente con gli amici, infatuato com'era, 
succedeva spesso che clava i sigari senza 
prendere i soldi, oppure dava il resto a 
cinque lire, 1nentre aveva preso una lira 
sola !. ... E molte donne poi, invece di un .:,tto, 
avevano avuto, di sovente, perfino dueetreetti 
di caffè e di zucchero . . .. Se continuava ad 
andare cli questo passo c' era proprio il ri
schio di andare a finire sul lastrico .... 

A nulla erano valsi gli an1monimenti 
dei fratelli e della man1ma coi quali cer
cavano di distoglierlo dalle cure della Società. 
Romeo si din1ostrava così attaccato ad essa, 
da trascurare tutto, perfino i suoi doveri 
principali, tanto che dàgli oggi, clàgli do-
1nani, un bel giorno Giovanni, che era il 
maggiore di tutti e tre, fini col dirgli, anche 
dietro suggerimento della 1na1nina, di farla 
finita con la bottega se voleva dedicarsi 
esclusiva1nente, come da tanto ten1po aveva 
prc.<;o a fare, al sodalizio di quei tre o quat
tro cami da strapazzo ... . 

Nel sentirsi dir questo Romeo, tutto in
furiato, non solo gettò in faccia al fratello 
i biglietti di banca spettantegli con1e parte 
della cointeressenza del negozio, ma trascese 
anche a vie di fatto, allungando un ceffone 
al fra te Ilo ! 

finalmente la pace 
.N'e nacque una scena incresciosissirna che 

terminò con l' allontanamento del giovane 
ribelle dalla casa paterna e questo fu deciso 
anche perchè la mamma, che si era introdotta 
per separare i due litiganti, aveva ricevuto 
dal figho caparbio, spensierato, un 'atroce 
offesa. 

Da lui, da lui, dal suo I~o1neo, dal suo 
figliolo prediletto, da colui per il quale nu
tnva_ un'affezione speciale, profonda, in
dicibile ! ... . 

Sono trascorsi , -ari 1nesi. 
È il Sabato S(J;nto. 
La sora 1-{ina sta rassettando un paio di 

calzerotti di J\1anni, quando il campanello eh 
casa squilla rumorosamente, a lungo, una, 
due, tre volte. 

La donna si alza, si porta lenta1nente 
alla finestra a guardare nella stra.da. 

È un fattorino degli espressi éon una 
lettera indirizzata a lei in persona. 

Ella prende il paniere, vi Jnette dentro 
quattro soldi che si è levati di tasca e lo 
cala giù, domandandosi incuriosita: - Chi 
sarà 1nai che mi scrive ? . . Lo sa appena 
scorge la calligrafia. Strappa la busta della 
lettera con la mano che le trema per la con1-
mozione, ne leva il foglio, ne legge il conte
nuto, esclamando, da ultimo, tutta com
n;iossa: .:...ì11d'a sicuro; o se gliè:tanto che ti 
s è perdonato, poerino ! .... 

K el n1eclesirno tempo i1na :folle enorn1e, 
in preda ad un' ansia indescrivibile si ac
calca in Piazza del Doomo, dove, dirimpetto 
alla facciata della Cattedrale ed al Batti
stero, il bel San Giovanni, si erge 111aestoso 
il tradizionale Carro iiverniciato di fresco, 
adorno di fiori di carta multicolore. 

.Nella Chiesa, anch' essa gren1ita di po
polo, in n1aggioranza di coloni dei dintorni 
:fiorentini, si aspetta che entri la i\'1essa so
lenne. 

1.'r,1 i fedeli si nota un giovane dall' a
spetto n1alinconico che guarda con uno strano 
interesse la Colombina posata sul filo, presso 
la colonna di legno eretta nel coro. È Romeo. 
Al contrario cli quelli che gli stanno vicino, 
i quali invece di essere 'in una Chiesa pare si 
trovino in una piazza dal contegno che ten
gono (chiacchierano vivacemente, a voce 
piuttosto alta facendo mille congetture sul 
ca1nmino della Colonibina., trepidanti nel-
1' attesa) se ne sta zitto zitto in preda ad 
un' infinità cli pensieri che gli turbinano nella 
mente. 

Pensa alla casa paterna, alla mam.1na 
che ha così graven1ente offesa, ai consigli 
dei fratelli, a quei buoni consigli che ha 
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avuto il grande torto di non ascoltare ed è 
fisso nell' idea che se la Colombina andrà 
bene, tutto andrà bene anche per lui, come 
per i contadini sa,à abbondante il raccolto 
dell'annata, 1na se ciò non potrà avvenire, 
allora addio liete speranze !. . . . Sarà co
stretto a restarsene nel!' ombra, lontano dai 
suoi, dai quali più nulla potrà sperare .... 

. Quest~ str'.1-ua convinzione, questo stu
pido preg1ud1?.10 che purtroppo anche ai no
stri giorni domina ·sulle anime semplici dei 
buoni contadini dei dintorni cli Firenze, che 
cioè se la Colombina procede spedita o con 
difficoltà sia di buono o di cattivo augurio 
per la raccolta del grano, Ron1eo se l' è 
fissata nella mente. 

- Se tutto va bene, andrà bene anche 
a n1e. La ma1nma ha ricevuto la lettera, mi 
ha perdonato, potrò osare .... \Ta male ) Al
lora, la mamma non può perdonarmi, non 
sono più degno di lei .... Partirò, andrò lon
tano, lontano .... 

In quella, 1nentre si trova tormentato 
da cosi gravi pensieri la folla ondeggia come 
spinta da una. corrente impetuosa.. Un brusìo 
confuso echeggia sotto Je volte clell' a1npia 
Chiesa : incomincia la JV[essa solenne. 

Alla confusione subentra qua.si subito un 
silenzio di tomba.: su tutta quella marea di 
teste si sentirebbe volare una. 1no,ca. 

Chiara risuona la voce del sacerdote ce
lebrante che intona il Gloria in excelsis Deo. 
Contemporanea.I)J.ente, col fuoco stJnto viene 
incendiato il razzo, che in forma di colomba, 
muove dapprima lento, poi con 1naggiore 
speditezza, uscendo fuori, sulla piazza, dove 
è il Ca-rro. 

Si ode uno scoppio, poi un altro ancor 
più rumoroso del primo. La Coloinbina ri
torna velocemente indietro al luogo di par
tenza, seminando sul suo passaggio una piog
gia di scintille. 

Cento e cento can1p,inelli squillano, le 
gaie note dell'organo unite al canto dei 
Sacerdoti, alle esclamazioni gioconde della 
folla si ripercuotono sotto la stupenda. cu
pola del Brunellesco. JJ' entusiasmo è al 
colmo. 

- Gtiè ita bene ! . . . gliè ita bene ! ... 
Alle esclamazioni di giubilo si accop

piano gli auguri reciproci di una buona Pa
squa. 

Fuori, tutte le campane della città, dopo 
due giorni di silenzio sciolgono l'inno trion
fale al Signore risorto, mentre gli scoppi dei 
mortaretti del Ca-rro si susseguono fragorosi 
e turbe di colombi spaventati volteggiano 
nel cielo sereno. 

Romeo, appena è terminata. la J\,Iessa 
solenne, esce dalla Chiesa. di. Santa j\llaria 
del Fiore estremamente commosso. 

Si sente gli occhi bagnati di lagrime !. .. 
Col cuore pieno di speranza. si avvia 

verso la casa paterna ed appena vi giunge 
tira il campanello, restando ad attendere 
trepi~ante. ~a porta: gli viene subito aperta. 
Sale I pochi grad1n1 che portano al primo 

piano. Sul pianerottolo è a riceverlo sorri
dente la vecchia madre; sulla soglia del
!' uscio sono i fratelli. 

Egli si getta. nelle braccia n1aterne che 
lo stringono forte forte al seno, mormorando, 
fra i singhiozzi : - 1\'lamma. . . . mamma, . . . 
mammina n1ia, perdonami .... perdonami .... ! 

I"a sora Rina non può rispondere tanta 
è l' emozione che la pervade. Gli accarezza 
dolcemente il viso, lo guarda fisso negli oc
chi, poi lo bacia una, due, tre, tante volte 
ed infine scoppia a. piangere dalla consola
zione. 

Giovanni e Carlo, fermi sulla soglia, stan
no a guardarli commossi, lieti del ritorno del 
fratello ravveduto, che ora, per sempre, 
saprà proseguire nella retta via del dovere. 

Nella bianca casetta ritorna così, fma.l
n1ente, la pace desiderata. 

MARIO CARMELINDO GIUSTI 

LA NOSTRA COPERTINA 
Il pittore Gal_lo ci offre un pesce strano .... 

un' allegoria bizzarra, come strane e bizzarre 
f';'rono sempre le 1nigliori trovate di quanti s' ac
cinsero a prendere in g:iro il prossimo nel giorno 
che la tradizione ba dedicato a questo scopo .... 

• Primo d' a prilc 
sol le oche vanno in giro ... ». 

afferma il detto popolare, ma furbi e intelligenti 
saranno invece coloro che quest'anno - in tal 
giorno_ - r,' affrette_ranno _fuori di casa _per pro-

I 
curarsi, pnma cbe s1 esaunsca. lo splendido fasci
colo de • I RAGAZZT D'ITALIA •· 

LIBRI PER I RAGAZZI 
Re1icci e Fatine al chia1•0 di lttna. 

di Cà"OT,A PROS?F:RI 

:--on i' cc:<-a facile, con1e parrebbe •a p11ima 
vist.a, farsi piccoli coi piccoli. o:acconta.rl' 
pl'r questi, puJl senna cadere nella ma,niera 
o nel grottesco. S<Ylo vi riescono appieno 
quelle anime elette, quegli artisti grandi 
che ne,! Joro cuore sentono semp,re vrivo i I 
c·nlto clell,a se-n:1plicità, che è l)ellezza, e 
la fl-esche7.z11 dello stupore ingenuo che è 
il •divino dono della fanciullezza e sor
:.;·enfe cli ali.o poesi.a. Torna J)eirtanto si.n1-
pa1ir·is!limo che Autori noti nel campo delle 
!•·I '<'re pe1· opere non facilmente dimenti
<:,, '>ili, sc-i·ivano cose deliziose per i bim·bi. 
riuscendo con miPabile sf<Yrzo ,di sempli
cità e con attraente lavorio dli i,m1n.agìna
zione a d-ett.are in una crista,11ina chiairiti1 
di stile pensieri e sentimenti di bontà. 

Tra questi ,scritt.ori s'allinea. in pni1na fila 
Caq,o1a .Prosperi che con questo suo novis
simo libro di meraviglio-se fiabe si tari, 
apprczzaJ'e e arna;re dai piccoli 1etfol'i. .. e, 
non cl,aJi piccoli soltanto. 
Volume in grande formato. di lusso, con illustrazioni 
e coperta in tricromia di G. Riccooaldi - Bemporad 

Firenze - Lire 15. 

LA SCRITTURA ETRUSCA 
. Pare che la scienza sia in procinto di 
trovare ii n1odo di decifra.re la scrittura 
Etrusca che fino ad ora è stata illeggibile, 
ragione per cui la storia del popolo Etrusco, 
tanto interessante per il grande sviluppo 
della sua civiltà, è rimasta oscura e incerta. 

In molti posti si vedono ancora le tracce 
delle strade da. loro costruite, di grandissime 
dighe e di lavori di prosciugan1ento. 

Lo stato Etrusco era formato di popoli 
e di città legate fra loro da una specie dì 
confederazione. Ogni città aveva alla. testa 

-
L'origine degli 

Etruschi è scono
sciuta. Certi scier.
ziati li credono. 
con1e li credeva 
Erodoto, emigra.ti 
dalla Lidia (Asia 
Jninore) altriinve
ce li suppongono 
appartenenti ad 
una razza Nordi
ca. che travolta 
dall' enorme 1no
vimento di e1ni
grazione dal Nord 
al Sud che circa 
XI secoli pri1na 
d ell' era cristiana 
spostò m<;lt.i po
poli, valicò le Al
pi e si fissò nella 
odierna Toscana e 
nell'odierna En1i
lia. 

. 
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Gli antichi sto
rici che li hanno 
conosciuti ci di
pingono gli Etru
schi come un po
polo assai civile 
e potente. 

l\l[o!to esperti 
nell'arte delle ar
mi (sisupponeche 
fossero i forni tori 
d'armi del!' anti
ca Grecia) gli E
truschi sottomi
sero i J.,iguri, gli 
lTn1bri e molti al
tri popoli della 
Italia centrale. 

Arditi naviga
tori dominarono il 
n1are Adriatico 
chiamato allora : 
«Mare Etrurium ». 
Dotati di grande 
ingegno artistico 
erano assai pro
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grediti nell'architettura (gli avan?.i delle 
mura e delle porte delle loro città sono 
mirabili) nella pittura, nella uietallurgia e 
nell' oreficeria. 

Ammiriamo tuttora in molti n1usei le loro 
pitture e le loro statue molto assomiglianti 
alle pitture e alle sta.tue greche, ed i gioielli di 
lavoro e di gusto finissi1no che servivano loro 
d' ornamento. 
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un capo , però sembra che vi fosse anche 
un capo generale. I..e città principali del-
1' Etrutia erano: \Telo, Tarquinia, Cere, Bol
sena, Chiusi, Arezr.o, Cortona, Perugia., Vol
terra, \7etulonia (presso l'odierna Grosseto), 
Roselle, Adria che diede il suo nome al 
Mare Adriatico ed ora ne dista 30 chilo-
1netri. Bologna pnre deve essere stata fon
data. dagli Etruschi. 



v·icino a Bologna, a r.!larzabotto, s1 tro
vava un' interessantisshna città etrnsca. 

Gli Etruschi combatterono contro i Celti 
al Nord e contro gli Elleni al Sud. 

l'v.Ta la loro potenza e la loro vita nazio
n<1Jc finì quando l' Etruria fu conquistata 
(!a Roma; gli Etruschi si confusero con1pleta
n1ente coi Romani . Però legarono a questi la 
loro ci viltà, le loro usanze religiose e politiche 
e la parte più importante della loro mitologia. 

Sarebbe n1olto interessante conoscere 
a fondo la storia di questo popolo, 111a 
questo sarà in1possibile fìnchè non si saprà 
leggere la loro lingua. 

È facile leggere lettere staccate, perchè 
la 1naggior parte della loro scrittura sb1niglia 
alla scrittura greca, e a quella Pelasga e 
fenicia. I Pelasgi erano un popolo venuto 
d'oriente e stabilitosi in Italia molto prima 
dell' era cristiana. Può darsi che i carat
teri greci siano stati trasn1cssi ai latini 
mediante la ìingua Etrusca, perchè ci>rte 
lettere greche modificate nel!' Etrusco si 
ritrovano nell'alfa-
beto latino. Per 
esempio il delta, il 
gamma, la 1am bela 
e la sign1a greci 
prendono nell' E
trusco la forma del 
D del G del Le del 
S latini. 

... 

gcroglilici" egizia.n i si sono potuti leggere 
dopo la scoperta di una iscrizione in egi
ziano e in greco. 

Claudio, l' i rnperatore scoperse in certi 
annali etruschi materiale sufficiente per ben 
venti volumi. Disgraziatamente il testo d; 
questi annali è andato perduto. Tale perdita 
costituisce un danno grandissimo per le ricer
che sulla storia antichissima, giacchè sarebbe 
stato facile trova.re la chiave della scrittura 
etrusca paragonando il manoscritto alla 
copia latina. 

Lo scritto etrusco più i1nportante arrivato 
a noi è il cosi detto: « rnanoscritto di .-<\.gram •· 
È un lungo fran1mento di un manoscritto trac
ciato su delle fascette che avevano servito per 
f~sciare una m un1_n1ia conservata a Agram, ca
pitale della Croazia. Il n1anoscrittosi co1npone 
cli più di 200 righe divise in 12 colonne. 

Vari scienziati studiarono questo 111ano
scritto e riuscendo a decifrare qualche nome e 
qualche data, senza poterne però penetrare 
il senso. Den1iat1 studiò, per ,nolto tempo, 

, .. ,,._ 

questo manoscrit
to. Il J)emiau però 
non crede di aver 
scoperta la chiave 
della lingua Etru. 
sca, n1a spera d i es
sere finalmente sul
la buona strada per 
trovarla. 

Gli Etruschi 
scrivevano, come 
pure gli antichi Gre
ci, in bustrofedo, 
cioè co1ninciavano 
ogni riga dalla parte 
~inistra del foglio e 
proseguivano verso 
la destra proprio al 
contrario di quello 
che facciamo noi. 
Certe lettere della 
tavola alfabetica ri. 
portata da noi sono 
voltate tanto da 
una che dall'altra 
parte. ciò che; è un 
indizio sicuro della 
scrittura bustrofe
da. Gli Etruschi non 
riuscirono a i1nporrc 
ai popoli da loro do
minati la loro lin
gua che sparì con 
loro. Sembra che 
finchè non si avrà 
scoperta una iscri
zione fatta si1nul
taneamente in due 
lingue (l' Etrusco e 
una lingua cono
sciuta) sarà difficile 
se non impossibile 
decifra re la scrit
t ura etrusca. Anche 

Egli è riuscito a 
capirei! senso gene
rale d1 11 colonne 
del n1anoscritto, e 

L'atleta Pallone ml ha sfidato alla boxe: ha i ne ha potuto tra-
1nuscoli di acciaio!! adesso lo concio io! durre lettcraltnente 

vari passaggi. È cu

- Questo è l'atleta Pallone .... 

.... e questo è l'inconveniente 
scoli di acciaio I 

... ,., .,, 

"' ~ 
di avere i mu-

riosa la colonna X 
che tratta della ce
rin1onia religiosa 
del m,itri1nonio e. 
trusco : vi è persino 
indicata la compo
sizione del pastic
cio dolce e sacro, 
che doveva avere 
nella ceri1nonia nu-
7.iale etrusca ul)a 
parte essen?.iale e 
simbolica come in 
quella dei Romani, 
e che forse è de
generata poi nei 
nostri zuccherini e 
confetti. 

li Denliau con. 
tinua le sue ricer
che e se vcranlente 
riuscirà a trovare la 
chiave della scrit. 
tura etrusca avrà 
reso all'etnologia., 
alla linguistica e 
alla storia un gran
dioso servigio. 
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Resurreziane 
Era dalle prime ore del mattino che 

camminava senza fermarsi ~ai, neppure un 
minuto per bagnarsi la gola riarsa, per 
prendere un po' di riposo, tanta era la gioia 
che invadeva il suo animo. 

Le gambe cominciavano a piegarglisi 
dalla stanchezza, e benchè si sentisse finito 
dalla fame - era dal giorno avanti che non 
si era accostato del cibo alla bocca - pure, 
procedeva a passo svelto per lo stradone 
polveroso, sotto il sole, guardando dinanzi 
a sè con un' attenziòne così viva, ansiosa• 
mente, come se aspettasse di vedere appa
rire ·alt' iinprovviso una persona a111ata, 
desiderata da tanto tempo. Camminava 
tenendo nella destra un fagotto oiuttosto 
voluminoso contenente degl' indtu~enti che 
gli appartenevano. Di tanto in tanto si 
portava la sinistra alla tasca della giac• 
chetta, dalla parte <lel cuore, dove aveva 
il portafoglio, nel quale erano racchiusi i 
denari guadagnati in quei due lunghi anni 
di prigiQnia, nel carcere, lontano diverse 
miglia dal paese natio, dalla casa dei suoi 
che non lo avevano dimenticato, è vero, ma, 
specialmente il babb,o, non gli avevano più 
dimostrato l' affetto di un giorno. 

Soltanto due o tre volte gli erano giunte 
nel tetro silenzio della cella noti7,ie dal 
vecchio genitore. Erano lettere piene di 
rimprovero, 111a erano rimproveri sereni, 
consigli paterni che aveva accettato pian• 

Il Pellegrino -· Un po' di zuppa, pe,· carità. 
Il Taverniere Non ce ne ho ... 
Il Pellegrino - Se voi permettete io me la fo con 

un sasso . t- ., 
Il Taverniere - Con un sasso voi fate ra zuppa? 

E come fate? 

gendo in silenzio e che aveva messo in atto 
riconoscenaoli giustissÌilli, trovandoli di 
grande giovamento. Quei fogli vergati dalla 
mano tremante del povero vecchio li ser
bava ancora, li teneva insieme ai denari, 
perchè come essi, più di essi, avevano valore. 

La mamma, invece, la cara mamma che 
tanto amava e per la quale avrebbe voluto 
piuttosto essere morto, anzichè averle dato 
quel grande dolore, lo aveva sempre con• 
fortato con la sua parola, che gli era giunta 
unitamente a quella dei fratelli e delle so
relle - anch'essi premurosi e buoni - per 
mezzo di lettere semplici, ma traboccanti 
d'amore. 

Quante volte nel leggere quelle righe, 
dove gli veniva resa nota la salute dei fa. 
iniliari, dove si diceva di una nuova com
pera, di un g.rande guadagno sul mercato 
del bestiame, di uno scapito sul inedesimo, 
di un buono o n1agro raccolto e lo si esor• 
tava a ravvedersi, a ritornare a casa del 
tutto cambiato, a sopportare con pazienza 
e rassegnazione il tempo della prigionia, 
perchè tutti - compreso il babbo - gli 
avevano perdonato la grave mancanza, si 
era sentito stringere il cuore, aveva dato 
sfogo alle Iagrin1e !. . . . Ora, finaltnente, il 
tempo brutto era passato. Ritornava alla 
sua casetta, fra le braccia dei suoi cari, . . 
così, inaspettatamente, per la buona con-
dotta tenuta nel penitenziario, dispostis
si1no a perserverare nella reeta via, sulla 
quale si era così bene incamminato stando 
rinchiuso fra le squallide mura del luogo di 

li Pellegrino Ecco, io .metto un sasso nella mar• 
mitta, sopra ai sasso metto un i)ezzo di quel bel cote
chino, e qµattro belle fette di pane ... 

n Taverniere I I lf ... -

punizione. Là., guidato da buoni ma~tri, 
aveva appreso l' arte del muratore ~d il. la: 
voro gli aveva procurato gioie e sodd1sfaz1on1 
ben più grandi di quelle ~e~ giuoco, ~l t~iste 
vizio che lo aveva precipitato nell abisso, 

Che lieta sorpresa sarebbe stato il suo 
ritorno alla vecchia mamn1a, al povero bab
bo, ai suoi fratelli !. .. 

I.' ansia di rivederli dopo tanto ten1po 
gli faceva dimenticare la fan1e, la sta1:chezza. 
Credeva d'incontrarli sul suo ca.m1n1no, ma 
nulla, nulla. Forse erano già ritornati a 
casa, sedevano intorno alla tavola per la 
cena, mentre la mamma si dava un gran da 
fare al fornello per far staccare il bollore 
alla pentola, onde gettarvi la pasta, ed il 
babbo, seduto accanto ali' allegra .fiamma, 
in un angolo dell'ampio camino, tenendo 
la sua inseparabile pipa fra le labbra, fu• 
1nava, pensando forse all' assente, a lui, e 
sospirava .... 

Un suono lento, lugubre di can1pana lo 
distolse da quei pensieri. Un'idea triste gli 
attraversò la mente. E se fosse morto qual· 
cuno? Se il babbo, la mamma, così vecchio .... 
No, no. ... non poteva essere . ... 

_.:. J.viadonna, Madonnina 'mia, 1ni rac• 
co1µando a voi. Fate che li ritrovi tutti sani, 
come li lasciai !. .. 

JJa lv!adonnina dal tabernacolo eretto sul 
ciglione della str_ada ~Ila quale si era ri•, 
volto, parve sorndergh, rassicurarlo. 

Aumentò il passo. Giunse cosi, trafelato 
111 preda ad un orgasmo indicibile alla sua, 

li Pellegrino .. Quando la zuppa e cotta, tolgo il 
sasso e mangio quello che resta. 

n Taverniere ! ! ! ! 

vu 

casa. Il silenzio insolito che la circondava 
aumentò la sua pena. 

La porta d'ingresso era spalancata. Salì 
le scale tutto d' un fiato e cadde lungo di•, 
steso, senza emettere un gemito, svenuto, 
davanti alla vecchia mamma, trasognata. 
Il babbo, i fratelli, anch' essi stupiti accor
sero, lo sollevaron,o, lo portarono neJ~a su~ 
camera, lo adagiarono sul letto.... R1~orn_o 
in sè dopo poco. li suo prÌillo sgt~ardo, ~ pr1-
nii suoi due baci furono per 1 c~n vecchi che 
gli stavano dappresso con gh occhi gonfi 
di lagrime. 

_ Perdono .... perdono .... babbo 1• • • • per
dono.... perdono.... mamma !. • • 

Di fuori, dalla finestra spalanc~ta dell~ 
bianca cameretta, giungeva dolc1ss11no il 
canto 'dell' nsignuolo .. . . 

M. C. G. 

--

• Il Pellegrino - VI ringrazio infinitamente, e vì la 
scio il sasso che può servire per un' llltra volta. 

li Taverniere - ! ? ! ! !? 

. ' 
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LA P.AGINA GAIA 
BE.:< DETTO - Durante la grande guerra un 

birocciaio veneto transitava col suo so,narello per 
una via non molto lontana dal fronte. A un tratto 
una bo,nba ne1nica cade sulla strada e uccide di 
colpo il povero ciuco. Il birocciaio, con rabbia e 
dolore, alzando il pugno ,ninaccioso verso le lontane 
trincee nemiche grida • - Fratricidi 1 

R1sPOSTA ESAT1'A - li 1naestro ha parlato lunga
mente dei Carbonari e della Giovine Italia. Tenni• 
nata la lezione do1nanda a Chiodino: 

- Dimmi un po' che cosa sono le sette ? 
- I.e sette .... le sette sono le sei e sessanta ,ui-

nu ti - risponde con un sorriso di soddisfazione il 
bravo scolaro. 

Al-TRUISMO - La n1anuna volendo persuadere la 
sua piccola Orietta a bere la medicina, le diceva : 

- Prendila, cara, ·è buona sai, tanto buona! 
- E allora, mam,na, se è tanto buona prendila 

tu ; lo sai pure che io non sono egoista. 
• 

.FORMA E SOSTANZA - Un potente re del!' Arabia, 
riverito e temuto signore di vasto do1ninio, una notte 
sognò che gli cadevano, uno dopo l' altro, tutti i 
denti. 

Al n1attino appena alzato, riunì i ministri per 
sapere r.he cosa significasse quel sogno. Ma nessuno 
seppe spiegaqrlielo. Allora il re chiamò alla corte 
due vecchi astrologhi, famosi per ingegno e sapienza. 

Il pri1no giunto, cosl spiegò il sogno: - Pvtente 
signore, la caduta dei denti significa che tu vedrai 
1norirti intorno i figli, i parenti e tutte le persone di 
tua famiglia. 

Il re, udendo la malaugurata profezia, fu preso 
dalla collera e ordinò che il disgraziato astrologo fosse 
sottoposto al supplizio delle verghe, poi bandito dal 
regno. 

Il secondo sapiente, giunto alcuni giorni dopo 
alla .reggia, cosl parlò :_ 

- ;-.[agnanimo signore, il sog,10 da te fatto si
gnifica che tu vivrai oltre i cento anni, venerato 
dai nipoti che vedranno in te l' unico superstite di 
una gloriosa generazione. 

li re, pieno di gioia, copri di ripchi doni I' astro
logo e volle fosse onorato come i grandi del 1·egno. 

Entran1bi i sapienti avevano detto la stessa cosa, 
ma in 1nodo diverso ; e se l' uno fu punito e l' altro 
premiato ciò avvenne perehè, specialmente coi po· 
tenti, la forma ha sempre un grande valore. 

. 
LEZIONE MERITATA - Viveva a Borgosotto, un 

a varo ... famoso. 
Un giorno un suo a,nico cacciatore gli inviò in 

dono per un domestico un bel paio di pernici. 
li servo, che già altre volte gli aveva portato dei 

regali senza mai ricevere in 1nancia neppur il becco 
di un quattrino, appena si trovò alla presenza del-
1' avaro, gettò con mal garbo le pernici su di una ta
vola e voltò le spalle per andarsene. 

L' avaro si sentì offeso e per dargli una lezione 
di creanza lo richiamò e gli disse : - Bel modo co-

testo di presentarsi alle persone ! Vedi un po' co,nc 
avrei fatto io al tuo posto. 

Ciò detto prese in ,nano le pernici e inchinandosi 
le presentò al servo dicendogli: - Signore, il min 
padrone vi prega di gradire queste pernici. 

- Ringrazia il tuo padrone -- replicò il servo; 
poi, facendo finta di toglier<! di tasca alcune 1nonete, 
soggiunse: - E tu gradisci queste due lire in co1n• 
penso del disturbo che hai avuto per ,ne. 

L' avaro capi la lezione e sospirando regalò al· 
cu11i soldi al furbo domestico. 

MEDICINA EFFICACE - lJ medico va a visitare 
un anunalato in una povera casetta di moutagna. 
Tern1inata la visita scrive la ricetta; non avendo 
carta assorbente si accosta al ,nuro e ron un soldo 
raschia un po' d'intonaco per valersene come spol
verino. Poi dice ali' ammalato : 

- Sian10 intesi, due di queste al giorno. 
Alcun ten1po dopo torna dall' ammalato e lo 

trova intento a raschiare il 1nuro con un vecchio 
coltellaccio . 

- Che fai ? - gli do1nanda il n1edico. 
-, Preparo le poi veri ne che lei rni ha ordinato. 

Sono già guarito, ma le prendo ancora perchè n1i 
fanno tanto bene. 

RAGAZZO INTELl-IGBN-i:E - Chiodino va in città 
per fare una com,nissione. Trova la casa, entra é 
.sale, con1e gli era stato detto, al secondo piano. La 
porta è chiusa; il bravo ragazzo cerca a destra, 
guarda a sinistra, 1na non trova il cordone del 
' 
campanello. Allora discende. dal portinaio e gli 
conta la cosa. Il portinaio gli dice : 

- I campanelli a corda non usano più : ora sono 
tutti elettrici : spingi il bottone e ti apriranno. 

Chiodino sale di nuovo al secondo piano, ma di 
Il a poco ritorna dal portinaio e gli dice : 

- In quella casa debbono essere tutti sordi; 
ho spinto il bottone, anzi I' ho schiacciato contro 
la porta così forte che si è spezzato. Vede? - E mo
stra al portinaio l' unico bottone della giacca, rotto 
in due pezzi. 

Nei pPosslml numeri: 
I capelli di Donatella. 
Le gesta del Capitano Testadura . 
Quando Il sole ride. 

La gioia di Pippo. 
Il vero coraggio. 
Il territoriale. 

E molti altri articoli interessantissin1i di varietà, 
curiosità, novelle e poesie, resoconti di concorsi ecc. 

.1 u•r~,o r:,mRD.,11:1. gerente retponsa/JtLe 

Hc1ogna - St.at,tllmenif t•r,,1111·al!c1 Rlun,tl - 1m 
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I grandi pro<lotti de l' " Istituto Neoterapico Italiano~, 

INSCRITTA NELLA FARMACOPEA UFFICIALE DEL REGNO D'ITALIA 

FORMULA APPROVATA DAL 

PaoF. LUIGI coNcErn Ricostituente 
per Bambini e Ragazzi 

'EUTROFINA ha dato i risultati più sicuri 
e più costanti in tutti quei _casi nei quali 
è necessario esaltare potententemenie l'attività 

-•e la nutrizione delle cellule e con esse il ricambio 
organico depresso e impoverito. Agisce come 
stimolante del sistema nervoso, cosi facilmente • 
compromesso nel bambino, facilitando i pro
cessi assimilativi, rinforzando le sue funzioni 
indebolite. Negli stati cachetici aumenta l'emo
globina e i corpuscoli rossi del sangue, ecci
tando l'attività del midollo delle ossa, che è 
la. sorgente naturale dell'ematopoiesi. 

Negli stati d' esauri1nento manifesta la sua 
benefica azione stimolando l'appetito, aiutando 
l'assimilazione e aumentando le forze; facilita 
poi notevolmente lo sviluppo facendo crescere 
il peso e l'attività del piccolo paziente. 

Allo scopo di ottenere effetti costanti, per 
evitare il minimo fenomeno d'intolleranza, il 
nostro Istituto ha curato la preparazione, la 
purificazione, la dolcificazione del prodotto fino 
al più estremo limite, tanto da formare la vera 
delizia dei bimbi. 

L' Eutrofina viene usata secondo la prescri
zione del medico dalla fine della prima dentizio
ne a tutta l'adolescenza, e cioè fino ai 12-14 anni 

, 
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RAGAZZI D'ITALIA 
L'ITALIA S'E DESTA 
DELL' EL/Y\O DI SCIFIO 
S' E CINTA LA TESTA: 
DOV' E LA VITTORIA? 
NELLA CIOCCOLATA 

FABRIQUE CHOCOLAT SUISSE 

-CARLO PINI- BOLOGNE 

che nel suo Bonbon '' L;A1NC'l~Ai,, à 
raggiunto il massimo delle deliziosità 

nella Cioccolata al '' LA!TTE ,, e ' a 
uguagliata la Svizzera. 

. 
CHIEDETELA OVUNQUE 

uo I - N. 8 • 16 APRILE 1923 

I- ALDO VALORI • Direttore 
ARMANDO MlCCOLl • Red. Capo 

11 centenario 

della fondazione di New-York 

Jl terzo centenario della fondazione di New 
York si festeggerà in questa prin1avera con grande 
po,npa. Gli an1ericani si preparano già da parecchio 
tempo per festeggiare degnamente quest'importante 
ricorrenza. Per organizzare le feste si è costituii!) 
sotto la presidenza del presidente I-Iarcling un Co
mitato speciale chiamato: • National lfuguenot. 
V ali on Comnùssion •. Il Co1ni tato porta questo no1ne· 
perchè i primi fondatori di New York furono Valloni 
(un popolo belga elci ceppo romano). Per la stessa 
ragione il re del Belgio e Ja _famiglia reale furono 
invitati sino dallo scorso agosto a partecipare alle feste. 

AÌ prinù di marzo del 1623 Jessé di Forest, un 
ricco borghese della città di Avcsne, s'imbarcò a 
Hanaut (porto belga) colla propria fainiglia e trenta 
famiglie amiche per fare. rotta verso l' America 
coll'idea di fondarvi una colonia. Il battello giunse 
nella prin\avera avanzata ali' isola di _lllannhathann 
situata allo sbocco del fiun1e J-Iudson. l coloni v, 
si stabilirono e formarono il nocciolo della futura 
im,nensa città . .Nel t624 furono fabbricate da que.~ti 
coloni Je pri,nc case che sostituirono le 'povere e 
primitive capanne. I primi an101inistratori di New 
York furono i n1en1b1·i della fan1iglia cli J essé de Forest. 

In questi tre secoli la città ha fatto dei progressi 
enonui. i\Ientre trecento anui fa contava poche cen
tinaia cli abitanti, ora ne conta sette 1nilioni e si 
stende per diecine di cbilon1etri su ambe le rive del
l'Hudson, coprendole di palazzi enormi e cli case 
altissime, alcune delle quali hauno fino a sessanta 
piani. Questi grattacieli sono quasi se,npre adibiti 
;d uso di uffici e di alberghi. Nessuna città al inondo 
ha avuto in cosi breve te,npo uno sviluppo uguale a 
quello cli New York. 

DATE E FATTI MEMORANDI 

21 APRILE 753 -a. G. c. - ,\ atale di, Roma 

Troia la l'icca, Troia la fastosa precipitava nel• 
I' oblio dei secoli tra lo scrosciar dei palaz7,i rovinanti, 
in un nembo di fiam,ne e faville, in. una nube cli 
polvere e fumo, in un grido di dolore e di n1orte. 

ira •un uomo cli stirpe ~regale, per :salvare dalla 
rovina ·e dal!' oblio dei secoli sè ed il nome della 
patria caduta:salpava con la sua nave verso nuovi 
destini, risaliva, dopo avventuroso viaggio, la cor
rent~ del biondo Tevere, approdava nel Lazio ed ivi 

• 

• 
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gettava le basi di una civiltà gloriosa e hnp~ritura. 
Dalla sua stirpe, che nella nuova pattìa si era 
unita e fusa con la forte stirpe dei pastori latini, 
nacquero i due gemelli Romolo e Remo, figli di Troia 
la magnifica, figli del Lazio fecondo. 

La leggenda ci mostra i due fanciulli in un cespo 
di fico, a piè del Palatirn,; il corvo agita su di loro 
le nere ali per difenderli dagli insetti e dal caldo; 
la lupa porge alle loro avide· labbra le mammelle 
,gonfie d1 latte per sfamarli. 

I gemelli crebbero forti e coraggiosi, ebbero se
guaci fedeli e sicuri tra i pastori; con l'aiuto d: 
questi abbatterono un re malvagio, vendicando cosl 
la madre sepolta viva, il nonno detronizzato e im
prigionato. 

Poi celebrarono il gran rito: ai piedi del Pala
tino, il 2r aprile del 753 avanti Cristo, segnarono 
con l'aratro il limite quadi-ato di una nuova città. 

Cosi nacque Roma in un luminoso mattino di 
aprile, a piè di un colle s'1lia riva del Tevere. 

I pastori cli Romolo divennero guerried e legi
slatori ; le capanne divennero palazzi e templi ; il 
villaggio fluviale divenne la città dei sette colli e 
le leggi, la religione, la lingua, i , costumi cli Roma 
si estesero, nel volgere di pochi secoli, a tutta l'Italia, 
a tutto il mondo allora conosciuto, in una meravi
gliosa vastità di confini e di genti. 

E Roma fu grande e potente. La distrussero i 
Galli, ma risorse più forte; la saccheggiarono fero
cemente i vandali barbari e le vandaliche orde di 
Carlo V, ma rifiori alla vita sempre più bella e più 
grande; s' addorml in uua mistica visione di gran
dezza ultra terrena nel cupo medio evo, ma la ri
chiamarono al suo 1estino uma110 gli eventi e gli 
uomini del .Risorgimento concluso radiosamonte sui 
campi di Vittorio Veneto. 

Roma, sogno dei poeti:e degli artisti; Roma, 
faro di civiltà; Roma, dalle mille vite, inizia ora 
un nuovo ciclo della sua storia, poichè insegna al 
inondo co1ne a(disopra delle lotte dei partiti deb
bono sempre primeggiare il non1e e i destini dellla 
Patria, come si possa col lavoro, con la disciplina, 
con la fermezza dei propositi riparare ai danni in
calcolabili della grande guerra delle nazioni, combat
tuta con ron1ana fiere1-za, vinta con_romano valore. 

• $aloe, dea Roma! .... 
• te dopo ta11ta forza di secoli 
« aprile irraggia, s1tbtime, massima 
« e il sole e l' Italia saluta 
, te, Fiera di 11osira ,ente, o Ron1a. 

MARIO 01 V,Al8llN!O 



1. SCIARADA ALTERNA--+- -+-+-+-+ 

La nota gaia il gal lo trilla trilla 
per annunciar la vita che risorge : 
intanto il sole, stella che ognor brilla, 
il raggio suo benefico li porge: 
il vento ti carezza dokemcnte, 
iin/Jia11ca il cielo là ,·erso l'Oriente. 
Presso Volterra il tu/lo puci travarc: 
è minerai di natura calcare. 

(&!mondo Pellico) 

" · CAMBIO DI VOCJ\LE ( .. > 

Colui eh<' più t'ama - lo dice con I' A 
In chiesa assai spesso - lo tro,·i con I' E 
Ancora nei lempli - lo vedi con 1' O 
11 medico solo - lo dic,' con l' U 

(Mario Serventi 1 

3. DECAPITAZIONE 

Se leggi anche la tesla 
son cosa senza questa. 
Se leggi ~enza testa 
nel mar sta quel che resln. 

iAdolfo Medi) 

4. INCASTRO --++-

Se nelle fiamme gettasi 
modesta èonsonantc 
bella ciltà del Veneto 
tosto si avrà dinantc.·. 

(Fernanda Marziani) 

In_viare le spiegazioni e tutta Ja corrispondenza 
che riguarda la pagina dei giuocbi al Prof. Giuseppe 
,Mariani a Go1tzaga (iWantova). 

SFINGE 

Solutori dei giuochi pubblicati 
n e l N .5 

1. E. Penni - 2. A. ;\fonti-Cocchi - 3. c. ;\Ie<lri 
4. G. Cocchi - 5. I'. i\faiani - 6. R. ~Ianotovani -
7- P. Colò - 8. P. Pastori - 9. G. Coletti - 10. G. Ca
stelvetri - xr. A. Guidorossi - 12. G. Lorcta - 13. 

?.I. D' Agostino - r4. \\'f. i\fariotti - 15. E. Berto
lini - 16. T. Santonoceto - 17. i\,f. i\Iaccia - 18 . 
Scuole di Bocca di Gauda - 19. F. Ceracchio - 20 
B. Carrara - 2r. D. Dagghia - 22. V. i\fontanari -
23. A Poggioli - 24. L. Giovanetti - 25 . E. Lelli -
26. E. Ceppi - 27. A. l\-f. De Loren,.i - 28. L. FoJJtana 
-· :29. G. Beuatti - 30. M. Benedetti - 31. Sorelle 
R. 'R. Zerbini - 32. A . Ferroni - 33. A. Pensa -
3+· 'T. Cavezzali - 35. L. Bussi - 36. G. Fermi -
37. Malan E. 38. C. Billi - 39. N. Federici - 4o. 

\'. Tedesco - 41. S. Truzzi - 42. S. Livcrini - 43 
.·\, Caibari - 44. G. Garra - 45. M. Sadnoni - 46. 
Q. Fiora\'anti - 47. B. Persi - .16. A. Tarantola -
-19, E. E111iliani - 50. A. i\ledi - 51. Sorelle Fullini 
52. T. Giungi - 53. R. Piazza - 5-f• R. Frattin -
55, L. Cerafogli - 56. M. L. Fonii - 57, i\,f. S. Co
ombo - 58. G. Gladulich - 59. D. r,. Barboni - 60. 
R. Paladino - 6r. L. Babini - 62. SoreUe Di - Pa 
squale - 63. A. i\I. l"errero - 64. Orfanelli Istituto 
S. Filippo Neri, i\lodena - 65. G. Ferrari • Lelli -
66. P. Cantelli - 67. J. Pioletti - 68. L. Sella - 69. 
G. Candini - 70. G. Bcretta - 7 r. A. Sca.-ani - 72, 

R. Besta - 7 3. A. Allegretti - 74. C. ~lazzini 
75- l'vf. Carraro -76. G. Sergio - 77. F. e P. Francbetti 
- 78. C. Cclii - 79. N. La Fisca - 80. P. ì',fussioli -
St. G. l'inoi,zi - 82. G. Broglia - 83. i\!. l'vlontanari -
8f, .13. Augelini - 85. L. Aru - 86. S. Gdgoaschi -
1{7_ F. Marziani - 88. V. Arena Piazza - 89. G. Rabbi 
- 90. C. D' Este - 9r. P. Di • Pace - 92. R. Candela 
- 93- ~I. A. Bartoli - 94. R. Pollara - 95. B. Vicari 
- 96. V. Gallerani - 97. F . Bognetti - 98. L. e F. 
De - Sarro - 99. i\f. Bettini - 100. E. 1.attanzi -
IO!. ?.L Tincalla - 102. S. Passera - ro3. A. Grassi 
- ro,1. E. Bargelesi. 

LA P O STA DI S FINGE 
M. ?vlo1>ESTO - Pubblicherò in parte. Grazie. 
A, G\/IDOROSSI - Sta bene. Attendo. 
G. CALETTI - Benissi,no. Però lascia da pa1·tc 

1nonoverbi. • 

i\!. _BuRGATT! - Va bene; a suo turno pubbh
chero lll parte. Tu però non dimenticarmi. 

. __ R_. 1>1.,zzA - _ Il tuo tuo monoverbo è troppo 
d1H1c1le._ ~lanclan11 qualche bel giuoco adatto ai 
fancrnll1. 

G. FERMI 
nome. Giao. 

f, proprio grazioso. Firma col tuo 

T. CAVEZZAU - Benissi1no. Àfauda ancora. 

11. BENEDETTI - Grazie delle buone cose clw 
nli dici. Fa conoscere la nostra Rivista ai tuoi pic
coli amici. 

V, i\IoNTAl<ARI - i\Iolto bene. Pubblicberò. 
I. RES1'A - Dica a' suoi allievi che 1ni ricordino. 

Salve. 
A. 1\Ji,;01 Grazie. Pubblicherò presto. 
A. F10R.,v,,wn Bravo. La fortuna aiuta 

costanti. 
P. FosSA'rt - Grazie. I tuoi giuochi cono gra• 

ziosi, ma t roppo se1nplici. 

C. FON1'AN A - tu sei un ottimo sollaboratore. 
Sfinge ti ringrai,ia di cuore. • 

N. FEDERICI Brava. Non di,nenticanni. 
l'vf. L. FORNI - Ti avrei scritto dircltainente, 

1na non hai ind icato l'indirizzo. Va tutto bene
Grazie. 

C. ])' ESTE - Va bene. Pubblicherò. 

F . ifARZIAl'II - Grazie delle graziosissi1ne cose 
che mi hai mandato. Seguita cosi. Salve. 

S. GRrc:<ASCHI - Brava. Vedi risposta a I. 
Resta. 

P. L. S•:sELI,11< - Benino I' i11dovi11ello. 11 
rebus è troppo seo1plicc. Grazie. 

SFIN GE 
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I nostri concorsi 
La Casa Editrice Cappelli di Bologna si è fatta iniziatrice di un singo

lare concorso, esclusivamente dedicato ai lettori di Ragazzi d' Italia, che 
ha lo scopo di raccogliere le genuine impressioni dei piccoli lettori sui libri 
di avventure del Capitano Ph. Escurial. 

Com' è noto, la letteratura per ragazzi occupa oggi un posto cospicuo 
nel!' attività. italiana, ed i migliori scrittori fanno a gara per avvicinarsi 
alla gioventù a cui dedicano le loro pagine migliori. lVIa non tutto è 
buono : molti sono i libri specialmente di genere avventuroso che, se 
hanno il grande merito di farsi leggere, non se1upre sono ben scritti e quasi 
mai sono mossi da un sentimento morale ed educativo. Anzi le nozioni 
scientifiche vi sono propinate con scarso senso didattico, tanto chè ira
gazzi saltano quelle pagine .... a piè pari. 

Poichè invece i bellissimi libri di avventure di terra e di mare del Cap. 
PJ1. Escurial rispondono in tutto alle esigenze dei lettori e degli educatori, 
l' Editore L. Cappelli ha avuto la geniale idea - che noi traduciamo in 
atto - di lanciare un concorso fra i nostri lettori perchè essi esprimano 
i l loro sintetico giudizio sui libri stessi, assumendo una volta tanto la 
veste di giudici ed esercitandosi per la pri1na volta alla critica letteraria. 
È noto come i ragazzi siano i migliori giudici dei «grandi» epperò il con
corso ha carattere di grande originalità, mentre offrirà a ll' Editore c 
all'autore una messe di giudizi sinceri, non disgiunti dal vantaggio di 
giungere direttamente alla fonte viva dell'espressione a cui tendono con 
le loro pubùlicazioni. 

ra È aperto un concorso fra i lettori di Ragazzi cl' Italia per un 
giudizio critico sintetico di uno dei seguenti volunù del cap. Escurial : 

IL.ROGO DEL RAJ 1\H • I/OCCHIO DIVISNÙ - ILCOl~SARO VERDE 

z") Il giudizio deve essere contenuto in una pagina protocollo, e spe
dito alla Direzione di Ragazzi d'Italia, Berna • Steinegstr., 15. Deve 
essere scritto con chiarezza e portare l' indirizzo del concorrente. In caso 
contrario sarà. cestinato. 

3") Ai migliori giudizi saranno assegnati rispettivan1ente i premi : 

PRi i\iO PREJ\IIO - Otto volumi della « Biblioteca per ragazzi » edita 
dall' Editore Cappelli, splendidamente llustrati, e cioè: 
BERTARELLI Fu:-.rAGALLI : Le Fiabe di Mimt-. - CIACCI◊ C. : Bastianio 

Barbocchio. - Dr SAN GrusTO L. : Regina Fantasia. - Dr SAN G1usTO L.: 
Il Paese della Cuccagna. - FRANCIA ''· : La conchiglia del Nano . - FRE· 
sCURA A. : Incredibi!.i avventure cli u11 branco di burattini. - V A LORI A . : 
Le avventiwe di Barberino. - J AMBO • Un viaggio al centro dell' Universo 
Invisibile. 

Più gli altri due volumi del Cap. Escurial, sui quali non è stato espresso 
giudizio dal concorrente. 
SECONDO PREl\1110 - Quattro volumi della « Biblioteca per ragazzi » a 

scelta e i dl1e voluJni del Cap. Escurial, sui quali non è stato espresso 
giudi~io dal concorrente. 

1'ERZO Pl~El\JIO - I due volu1ni del Cap. Escurial, sui qua.li non è stato 
espresso giudizio dal concorrente. 

20 PREiVlI DI CONSOLAZIONE - Alle zo risposte migliori, dopo le pre
miate, verrà assegnato in premio uno dei volumi del Cap. Escurial. 
Il Concorso si chiude il 30 n1aggio 1923. 
La Commissione giudicatrice è composta dei seguenti signori : 

.'\.LDO VALORI - ATTILIO FRESCURA - GHERARDO GnERARDt. 

Ed ora, lettori carissilni, all'opera: brandite un volume del Cap. Escn
rial, e il tagliacarte. Poi, mandate il vostro giudizio . . E . .. . giudizio ! 

----------------------------·-----------------· 

/' 



I 

------ -- --

Effetti di un incontro amichevole 
(Storiella senza parole) 
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I ALDO V Al,,ORl • Di.-ettore 
ARMANOO MlCCOLl • Red. Capo 

1'1icio-Nero 
dagli stivali 

.... r:, 1/ gatto che portava i due shvali 
,nagici disse la nonnina, tcrrrlinando la 
sua fòla - divenne padrone di un castello 
,na1'aviglioso, che non a,veva at mondo 1,guali. 

Micio-Nero non ne poteva più. Co,ne? 
Un micio qualt1nque, forse neppur nero co-
1ne lui, per virtù d'un paio di stivali aveva 
potuto diventare ricco sfondato ? ! Che in
vidia ! .... E la voglia di un paio di stivali 
gli crebbe tanto che abbandonò il suo posto 
cl' osservazione vicino al fuoco e saltò in 
grembo alla nonna : 

- Perchè, buona nonnina. non hai, 1n(ii 

iatto per il tuo 1nicio un bel paio di stivaletti? 
Cogli stivali a quest' ora ti avi•ei fatto signora 
det pùt bel castello det 1,1ondo ! 

La nonnina rise : 
- .'\!licio, .11icione ! Sono passat. 1 

lt·,n.pi delf<> fole ! E un gatto cogli stivali al 
giorno d' oggi farebbe ridere persino i topi ! 

Ma il gatto tanto pregò, tanto pregò che 
la buona nonna inforcò gli occhiali e con 
un ,·ecchio pezzo di pelle gli cucì nn magni
fico paio di stivali .... E :\1ficio-Nero andava 
per la stanza - pieno di. boria e pieno di 
ba danza e la nonna e il nipotino avevano 
le Jagrime agli occhi dal gran ridere. ì\.ficio
N ero se n • ebbe tanto a male che nfilò l' 11-
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scio e se ne anelò per la ca,npagna. l\lia, ahi ! , 
che i bei stiva.li l' in1pacciavano e gli face
vano tanto male alle za111pette ! NJicio-Nero 
non , olle farvi caso. Cam,nina e cammina, 
cominciò a sentire un certo appetito : 

1;· ora. di pranzo - pensò - e 11011 

ho fatto ancora la spesa. Vedia,no se si ti•ova 
1,in topo .... 

Come a farlo apposta.. un bel topino 
grigio saltò fuori da una tana e lo fissò un 
attimo coi suoi occhietti lucidi. Micio-Nero 
fa un balzo .... n1a, impacciato dagli stivali, 
incia1npa e capitombola due volte su sè 
stesso. 

- ,11. ate ! brontolè> rialzandosi e 
riassettandosi il pelo arruffato. - Quest<i 
volta- 1n' è scappato ! 

Il topino, sfrontato, torna a 1netter fuori 
il inusetto dalla tana. Secondo balzo cli 
:vficio e secondo ruzzolone. 

- Ali, questo è trop,po ! - gnaulò 
fuori cli sè. - 1Vlaledetti stivali ! - e nella 
stizza fece per levarseli, 1n,i non vi riuscì. 

Poco a poco era calata la notte. Micio
S ero cominciò a trovarsi a disagio .... L' ap
petito gli cresceva e coll'appetito cominciò 
a sentire una certa nostalgia pel suo can
tuccio caldo, vicino al fuoco, pel bel pezzo 

lii lardo che ogni sera gli preparava la non
nina, per le carezze del suo padroncino. 

l\iTa ivficio-N'ero, ragazzi 1niei - era or
goglioso : aveva voglia di ton,are a casa 
(alla conquista del castello aveva oramai 
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rinunciato) e pure la sua fierezza gli im
pediva di prender questa 1i50Ju,:ione. 

E qui scoppia fuln1inea la tragedia. 
:\[icio-Nero è in orecchio : ha udito un la
trato.... ecco un altro più vicino... . e un 
altro ancora . .. . l\{elan1po, il cane rla guardia, 
il suo grande nen1ico, gli pion1ba addosso .... 
lVIicio-N ero, pronto, fa per fuggire, 1na gli 
stivali J' in, pacciano e rotoJa nella polvere .... 

Un 1niagoJ.io desolato giunse alle orec
chie del nipotino e della nonua che corsero 
ad aprire la oorta di casa : 

- E' 1v/icio-}\'ero! [':' 11Jicio-,Vero! .... 
Era infatti il figliol prodigo che ritornava, 

n1a in quale stato! lnfangato, an,rnaccato, 
spelacchiato . ... e la cocl,i ?! 

- Jl1ìcio, 11/Jir,ione, e la coda :>J 

La • • 
g101a 

di Pippo 

Quel giorno I->ippo andava proprio mal 
volentieri a pascolare le sue {:aprette. E dire 
che quella invece era sempre stata la sua 
occupazione preferita. Era cosi piacevole per 
lui condurre la sua bella l~inctta e la can
dida Bianchina nei prati verdi e lì lasciarle 
libere di brucare l' erba tenera e fresca, di 
passeggiare e saltare a loro agio per i dolci 
clivi della sua montagna, mentre lui, se
duto ai piedi di un castagno o cli un faggio, 
passav,i le ore a. guardare l' azzurro del 
cielo che lassù sembrava più vicino, a con
tcn1plare i monti ed i casolari intorno a lui ! 
Quante volte si era divertito a. conta.re tutte 
!e case che vedeva sparse nei 1nonti, spin
gendo lo sguardo lontano lontano! 1\l tempo 
delle fragole, 1nentre le sue caprette pa
scolavano tranquille, egli faceva nn ce
stellino cli foglie di castagno e lo rie1npiva 

Il povero i\[icio aveva pagato pur caro 
la sua vanità e il suo orgoglio ! li cane con 
un morso gli a.veva portato via la coda ed 
ora un inisero n1ozzicone era quanto ri1na
neva dl:'lla sua superba appendice 1 

- iVonna, ,Vonnina.... l .eva~ni questi 
1naledetti stivali!. ... l11ai piri sogni superbi! .. 
'l'ornerò ad essere un gatto co111e gli altri e 
per di piu .... sarà un ga,/10 sen .a coda! ... 

Testo e illustrazioni di SERGIO BURZI 

dei bei frutti rossi e profumali. Quando c' era
no i funghi era una festa ! Che gioia sco
prirli ai piedi di un albero gli uni vicini agli 
altri co1ne buoni fratelli, spesso sorvegliati 
dal babbo, un fungono grosso grosso, con 
un cappello che senibrava un on1brello ! 
Anche cl' inverno era bello andare nei prati 
con le caprette! ~elle buone giornate il 
sole, un po' avaro e un po' frettoloso ò 
vero, 111a se,nprc bello, inondava i 1nonti 
onnai spogli di vegetazione, pcrchè i ca
stagni protendevano al ciclo i loro ra1ni 
scheletriti, ed i faggi ,;' ergevano alti e po
veri. privi della bella foglia verde scuro che 
ne forn1ava l' orna1nento. Un po' cl' erba 
però non mancava n1ai nei prati e n·a i ca
stagni e ne approfittavano le capre e le po
ch,e pecore rimaste in n1ontagna. l\1a quel 
gion,o Pippo proprio non aveva voglia d1 
andare al pascolo. A.vrebbe dato chissà che 
cosa per ri1nanere a casa, ma benchè si 
fosse in novembre, la giornata era stupenda 
e bisognava approfittarne. Sarebbero ri-
1naste purtroppo 1nolti giorni chiuse le belle 
caprette, quando la neve avrebbe coperto 
tutti i monti del suo soffice strato bianco ! 

'l'ristc triste Pippo si avviò al prato .... 
ca1111ninava triste e a capo chino·: avev,, 
quasi voglia di piangere. Era da poco pas
sato il mezzogiorno : non faceva troppo 
freddo, e la natura se1nbrava in festa. lvla 
Pippo non gustava quel!o spettacolo. Giun
to al prato sedette in terra, noncurante 
del!' umidità. 

Le caprette brucavano silenziose l'erba, 
le ore passavano .... il sole fra poco si sa
rebbe nascosto dietro il 1nonte di faccia : 
Pippo rimaneva serio ed irn1nobile. Ad nn 
tratto sentì un fruscio cli foglie secche ; si 
volse : era Giambattista, il povero vecchietto 

' 

• 
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che i bimbi del vil
laggio sempre insul
tavano che se ne , . 
veni va. adagio adagio 
curvo sotto il peso 
di un fascetto di le
gna che lui, Pippo, 
avrebbe portato con 
un dito 1na che per ' . 
il povero vcccluo, 
debole e finito dagli 
anni e dalla 111 iseria, 
e,·a anche troppo pe
sante. Era andato a. 
raccoglierla qua e là. 
nei castagneti, ap
profittando clell,1 bel
la o-i()rnata, ed ora 

a . I doveva ritornare a 
suo abituro che era 
nel poggio di fronte. 
Pippo se1~ti gran_de 
pietà per 1 l vecchio . 
non gli era 111,u par
so così pallido e ca
dente con1e quel in 
giorno; lì, nel_ silen
zio austero dei 1non-, 
ti, in quel!' ora cosi 
triste, 1nentre 1I bei . . . 
sole. nascondendosi. onna1 cltetro il n1ont? 
ne lasciava coperti 1 fianchi eh ,una ne~b,~ 
I t . sottile e vaga ee-li senti una p1cta 

< ora a • • ~ l' · t • • clel . ~ ed ebbe con1e 111 Ulzione 1n1n1ens.., . quel 
,,rande sconforto che do_veva provai~ . -
I' uonio giunto al ter1nine _della vita, . po
vero solo, schernito da tu tt1... . co111 e a v cv~ 

,,tu'to lui. Pippo, beffe~g1are quel vecchio '. 
ton1c aveva potuto unirsi a1 suoi_ ~01npa?n1 
quel giorno, a tirare_ sas~1 al!a poi tg. d7l s1~~ 
abituro per i1npaunrlo 1 D~o L · ·. 10 • • • • 
vecchietto era giunto quasi ."1c1no_ al !an
ciullo. Allora Pippo ebbe un idea . {)Ot~v,a 
cominciare a ripa.rare al n1al fatto. S_1 alzo, 
si avvicinò al vecchio, gh prese sorndendo 
i I 1n isero carico e disse : t 
~ Date qua, Gian1b~ttista,_ ve lo ~orlo 

. • di corsa o-1u per il inante. 11 
10. - e via " ò il torrente e breve fu in fondo : attravers . 

• ell' altro po<>'"10, su, su, sempre cl 1 corsa, n ob 11 su per il sentie_ro stretto e sassoso fino a a 
casa del vecchio. . . . _. 

Sospinse l'uscio, depose ti fa,;c10, v1c1no 
al can1n1ino spento e _freddo, cd_ u~c1. 

Intanto Gian1batt1sta era 111nasto i1n-

3 

pietrito : come, coine ... Era la prima 
volta che un fanciullo aveva pietà di 
lt,i. E poi gli pareva di ricordarsi la 
fisono1nia di quel bin1bo .... sì, sì tante 
volte l'aveva offeso e beffeggiato anche 
lui. Coni' era possibile dunque ? Che 

avesse fatto così per 
fargli dispetto? Per 
nascondergli quel po' 
cli legna raccolta con 
tanhi fatica. ? \ì olle 
chia1narlo, 1na Pippo 

,,,_,.. era già lontano. I<.i
prese il can1nùno len
tan1 ente, arrivò con 
stento .fino al torren
te. Qui incontrò il 
fanciullo cli ritorno, 
il quale appena vi
stolo grido : 

- Ho trov,ito l'u
scio aperto, l' ho de
p_osto in terra, in cu
cina. 

li vecchio avreb
be pianto dalla gioia : 
dunque coininciava
no ad aver pietà di 
lui. Si avvicinò al 
fanciullo, gli prèse 

fra le 111ani la testina brun,i e lo baciò sulla 
fronte dicendogli : 

- Benedetto, benedetto ! 
Quando Pippo arrivò clov' erano le _ca

prette pareva trasfigurato : u11 bel sor:·1s0, 
il sorriso di compiacenza del bene compiuto 
anin1ava il suo viso, 1nentre sentiva nel 
cuore una gioia cosi grande e così profonda 
con1e 11011 aveva provato n1ai. CoJJ1e gli pa
reva adesso tutto più bello attorno a Iu1 ! 
Co1n • era felice, com' era felice ! L' aveva 
dunque perdonato il vecchio ? Oh, da ora 
in poi non l'avrebbe insultjltO più, lo avrebbe 
anzi sempre aiutato, sempre. . 

Ormai il sole era scon1parso e la nebbia 
dellaserascenclevascendeva lungo il monte ... 
Pippo chia1nè> le caprette e quando I' ebbe 
vicine, non sapendo come sfogare la g101a 
che gli rie1npiva il cuo_r~. le prese entran1be 
per la testa e le bacio su Ila _fronte con1e 
aveva fatto Gia1nbatttsta con hu, riprovando 
nell' animo il brivido cli commozione e di 
g101a che aveva provato allora. 

Emilia Talin 
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T, CORAGGIO! - Ecco una parola, che 
al pan \h-n1oltc ~!tre della nostra lingua, 
pur cosi ncca cl1 vocaboli per desi<>nare 
ogni ~osa,_ ogni . ,1tto, ogni più reco~1clito 

rn?to clell an11no. viene spesso usata in1pro
pnan1ente; peg~,o ancora_: a sproposito. 

Voi, ragazzi - per citare qualche caso 
chian1ate ,, coraggioso » il compa<>no cli 

scuola, pronto a 1nenar le inani per m~ non
nulla. O quegli che s' ~ n1ostrato capace, 
poniamo, d' arramp1cars1, con l' agili:tìt cli 
1111 gatto, dal!' inferriata della .finestra a 
pianterreno, su su, fino al primo piano, at
taccandosi al cornicione della facciata o . ' 
alla doccia che corre lungo di essa. O un 
altro che, in una giornata di chiassate e di 
torbidi studenteschi, cappello sulle ventitrè 
sigaretta in bocca, passa, con ostentata ari.;, 
di bravaccio, sotto il naso delle guardie n,an
clate a mantenere l' ?rdine, vociando gli 
evviva e gh abbasso cl occasione. 

Proprio coraggio, tutto questo ? Asso-
lu tan1.ente no. • 

Il mane,co è, quasi sentpre, un prepo
tente . d1 scarsa o nessuna generosità, che 
deve 11 sno sopravvento sugli altri per il 
fa~to eh' c~si, in 1nolta . parte, per bontà, 
1n1tezza cl indole, gentilezza di costunti 
hanno ripngnanz,1 per sin1ili metodi, deoni 
<l' u11 facchino n1aleducato. Del resto n°on 
v' è mai accaduto di saggiarli, tali 'rodo
rnonti, se niente 11iente s' abbattoL10 in uno 
della stessa tempra e dai pugni più sodi , 
Umili, diventano, e sottomessi ad un tratto 
eh' è una pietà starli a vedere ' 

Colui, poi, eh' offre spettacoli d • acro
bazia del genere cui ho accennato, non è che 
un i1nprnclente, il quale si mette al rischio 
di rornpersi un braccio o una gan1ba o di 
fiaccarsi addirittura l'osso del collo, 'senza 
che nessun utile al mondo vi sia da ricavare 
dalla sua azione te1neraria. 

Infine, il giovinetto che si co1npiace <I 'at
teggiamenti spavaldi e provocatori, di fronte 
a. guardie o carabinieri che con1piono un 
loro preciso dovere, è un povero sciocco, che 
ignora i più elementari principi di cittadino 
civile e clisciplinato. Col suo gesto balordo, 
i noltrc, può procurare seri dispiaceri non 
solo a sè - e sarebbe il rneno male, perchè 
se li sarebbe meritati -, 1na ai disgraziati 
snoi genitori : pensate l' ore di trepidazione 
e di angoscia che passerebbero, se egli fosse 
arrestato, co1ne è facile che avvenga in tali 
congiunture. 

No, no per carità: non isprecate, dun
que, non profanate, così, la magnifica parola, 

A S. E. Oviglio 

• coraggio 

che esprime quanto di più sublime è nell'a
nimo umano. 

Ad ammaestran1ento, a edificazione vo
stra e di tutti, esempi <li vero coraggio, <' 
del più nobile, perchè speso per una causa 
eh' è tra le più belle - quella della Patria -
ne troverete a iosa, senza, badate bene. eh<~ 
dobbiate cercarli esclusivamente nei remoti 
o già lontani ricordi della storia : li avete 
quasi sotto gli occhi; sono di ieri, ne respi
rate, pnò dirsi, tuttora l' atmosfera. Basta 
che scorriate le cronache della guerra, scop
piata quando voi, nella grande Ìnaggioranza. 
no!l eravate usciti dalla puerizia; guerra di 
cui avrete sentito tanto parlare, in casa, a 
scuola, per istrada, e alla quale l'Italia hii 

fieramente preso parte co' suoi figli d' ogni 
ceto, ed ha vinto con gloria che non n1orrà : 
s' accrescerà, anzi, nei secoli . 

E non soltanto le gesta, a voi, certo, 
note, delle figure 1naggiori, è necessario che 
sappiate; 1na quelle altresì cli umili, modesti 
ufficialetti e soldati ; vi appariranno non 
meno splendenti di purissimo eroismo. Quan
ti esempi ! E contandosi, appunto, a migliaia 
su migliaia, costituiscono il vanto di nostra 
stirpe. 

.Fra sì larga dovizia di bellezze spirituali 
cui la guerra ha dato occasione cli rivelarsi 
- come, 1ni sia lecito il paragone, da un im
mane sconvolgimento della terra apparireb
bero alla luce le gemn1e eh' essa nasconde 
gelosan1ente nella profondità delle sue vi
scere -, si può scegliere alla ventura, con la 
sicurezza che da ogni caso sprizzerà 1111 rag
gio che abbaglia. 

wla poichè ciascuno è in grado di par
lare 1neglio e con scrupolosa precisione. di 
uno o di un altro, io vi dirò oggi di (1 ue gio
vanissimi ufficiali che ho conosciuti : ano 
special 1nen te.. .. • 

Leggete, ragazzi miei (miei. sl : sapeste 
quanto bene, oggi, voglio a voi tutti, sen,
brandomi, in ognuno, di rivedere l' imma
gine di lui .... ), leggete queste poche righe 
cl' 11n suo diario di guerra: 

"5 :11aggio. - Partii da Brescia il 27 a
" prile alle ore l r. Ogni ora ci allont,inava 
« dai luoghi dove sono i nostri affetti, le 
« persone care. Si giunse a Pieris, dopo Villa 
« Vicentina, verso le 7 del mattino di poi. 
« Scendemn10 dal treno, e disponemmo gli 
« uomini sul piazzale della stazione. Si era 

• 

na coniinciato lo scarico delle carret_te, 
~pit~vo tranquillo oss~rvanclo, quando 111-
tesi una specie di s1b1lo, e subito uno 

• • Al pri1no ne seo-uì un secondo 
scoppio.... ' . ·"' · • • Il t -e tosto un terzo, seinpre p1u v1c1n1 . er 
rore delle truppe, fini col turb,ire un poco 

« anche ine. ro non volevo assolut~111ente 
" inostrare che provavo turbamento , e, in_: 
f' tti restai ritto e fermo, q uanclo ~utti 
fa ivano e si buttavano a terra. l•orse 

"e~ggpallido,. 111a null'altro poteva palesare 
, il 111io sentnnento .... " . . . 

La paura è istintiva, cl1nanz1_ ad u~ s~n~ 
pericolo. - Un fa1noso co11do_tt1ero d ese1_ -
<.:iti il l'urenna, se non sbaglio, ebbe a d_1-
chi~rare : « all' inizio cl' una ba ttagha, la 1111a 
.._,arcassa tren1a ". . 

E cli avere prova~o u~1 sens;> dr_ ~a~ra, 
confessa colui che scnsse il diano cli cur h~ 
citato un brano. Aveva paura, si; ina pe1 
non accrescere il panico del clraJ?pello d1 
,;oldati affidatigli, giunti, c~1ne lui, per. la 

• ,olta cui luoo-hi che 11 fuoco nen11co 
pnma ' , " " , • d • es te a battere; e sapendo eh e1 ?,-eva • 
~~-e ~oro di modello e cli sprone, s1 f~- forza 

• ·la " ci riesce restando « ntto e per vincer , , ! · cl' . , 
{ermo » ali' infuriare dei colpi i cannone 
minaccianti strage e rovin~- , . . . . , . 

Chi offriva siffatto saggio d intiep1de~,,a 
attinta da un concetto del clov~re sentito 
in modo tanto alto, da _1nostrars1 pro\~;O a 
. 'fica1·e per esso la vita - non ne ar•cn • ] ' t ae 
d del! , assalto e della nusc ·ua, e 1e, o : ore • . ·, · e ah 
neralmente, non lascia p1u ragionar o 
. ·t· f che ne sono corne ottenebrati -, 1na 15 

:e~te cahna, serena, era un ragazzo eh 
a • . I 
solo vent anni · 1 • Avendo lasciato da poco. a ff crt ~~t'. 
ov' era cresciuto nel tepore ine a I e 
I' an1ore fa1nigliare, tutto, d unqbuel,l alyeesv1·~ 

·ò l r faceva parer e a 
lasciato, ci e 1e dg 1 dicendo alla 111adre : 
stenza. E lo an ava . 1 T i 

C , bello 1na1nma, il mondo . u, po ' 
« ome e . • . dermelo tale, con le 
contribu1sc1 tanto a xen _ Ed essa 

·1 t amore per me .. ,, ' 
tu·e cure, 1 no t bituale di com-
accarezzandolo, col. ges O 

11~. Sì sarà sem
piacenza, tra i bru 111 cape 1 • -'e' mp' ;e buono 
pre bello, -per te ; se sarai s ' 
Repp1no nuo •· 

d • ct •azia ino-enua l)ialoghetto soffuso i ,,1 . ·1· od' una' 
• alla v1g1 1a ' che s' era svolto quasi . che ho 

partenza che non ebbe ritorno .... , e perchè 
1 ,· to che la penna trascr1ve~se, . 
:;~~~~to v?i, cari r~gazzi 111!:i,d11~~nu:u~It~ 
do di capirlo bene ' vor, e inma 
diversi ne andate intessendo con _la ma elle 

d . ta e che v1 adora. specie n . 
~~:tJ!u! ?;~mità più cl~lce, nelle . ore _invf~~ 
l' ffetto ha le sue n1an1festaz1on1. p1n . I 

a1'u' te11e1·e. quando state per cor1carv1 ne 
e P • · ·n· l 111an1-letto de' vostri s00111 tranqu_1 _1,lle f. t il 
,na v' assiste, per unpr11nerv1 su a i on e 
bacio delht buona notte. 

5 

fl dia.rio del giovinetto ufficiale, co1ni~
ciato ai prin1i <lei 1nag&10 I~I7, non P?te, 
al1iJnè, raccogliere troppt altri suoi pens1er1: 
tra il giorno 23 e 24 dello stesso mese, rn 
un' aspra azione sul Carso, a Bosco ì\Ialo, 
egli cadeva <la prode: On' ora pri1na del-
1' assalto nella buia tnncea scnsse, con ma
no fenn~{. sicura, una cartolina alla fa111iglia 
- che l' ha voluta cons<·rvata nel ì\'1useo 

del I<isorgimento deJl' Archiginnasio cli Bo
logna -, 1nanclando, qualora fosse caduto, 
l' ultin10 bacio alla ma,nma, al babbo, alla 
sorellina, e terminava : "Sono tanto co1;1-
tento cli 1norire com battendo per la 1n1a 
1 talia bella ». 

Non vi pare, che un testam_ent.o che la
sciasse 1nilioni d • oro per opere dr bcneficenv.a 
sarebbe niente al confronto dei tesori d' a
niore contenuti in tale dichiarazione ? 

~~ 

Al babbo tuo - cui ho voluto dedicare 
questo scritto -, al babbo J:uo, o Galeazzo, 
che, te presente, cercava d1 confortare un 
padre, il quale, lacrimando, diceva. della 
morte del suo Beppino diletto - e 11 tuo 
sguardo d'angelica dolcezza s' era andato 
posando, durante il colloquio, o~ su l' uno, 
or su l' altro genitore -, nell esprimere, 
cli poi, la infi!lita pietà in te ~lestata da 1'-!el 
pianto, sogg1unge:5ti : « Papa, se anch 10, 
chia1nato alle armi, dovessi soccon1bere, cer
ca d' essere forte ». 

Alte e virili parole, s,1 labbra cl' un .fan
ciullo ! 

Egli pure s'era appena a~acciato al!~t 
sou-lia del 'Inondo, avendone visto solo c10 
eh~ esso ha di bello e attraente : un pe1;1-
siero e<>oistico avrebbe potuto spuntare 111 
lui : « I°o so110 qui, al sicuro ; non vesto an
cora la divisa ciel soldato; non corro nes
sun rischio, nessun pericolo, fo_rse non ne 
correrò mai ... Sta dunque tranquillo, babbo». 

Ah, no. In un corpo d' adoles~ente, la su~ 
anima era già grande ; e, quas1 presago eh 
ciò che sarebbe accaduto, e che s'andava, 
d' attimo in attimo avvicinando, _pronunz1ò1 
invece, la 1nagni.fica frase am1non1tr1ce., Egh 
era spiritualmente ben preparato a li ol?
causto della sua giovinezza,. vero fiore 111 
boccia, sino da quando, a sechc1 anni, u1 un 
suo diario del maggio 1915, annotava: 

« A giorni vedren1.o _parti1:e gl~ u_lti1ni sol
dati, udiremo le not1z1e dei pnn1.1. scontn. 
E noi intanto, resteremo ,i casa coi vecclu, 
coi fanciulli, con le donne, sognando la ca
micia rossa e una morte sul carnpo ». 

Se non lo colse, secondo aveva sognato 
il giovinetto eroe, sul ca1npo ~i battaglia, 
ntentre combatteva, 1ntrep1clo, 11 19 giugno 
1gr8, sul ì\'1ontello, nei pressi di Xervesa, la 
111orte sua, avvenuta qualche mese dopo, 
in conseguenza di _ferite riportate,. non fu 
per questo n1eno circonfusa <h gloria. 
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.Nel richiamare, come ho fatto, l' atten
zione, il pensiero di voi su questi due fra
telli vostri . che hanno dato con ta.nto amore 
la loro vita per la causa d' Italia, ho cer
cato, credetemi, di non usare una sola pa
rola, di non adoperare un solo aggettivo che 
non rispondessero a verità. Aggiungerò, anzi, 
che avendo come l' impressione, nel parlare 
<l' anime tanto candide e pul·e, che il loro 
candore e la loro purezza venissero ad es
sere non dico tocchi, ma anche soltanto 
appannati, da espressioni che potessero sein
brare eco, per quanto indiretta, di vanità, 
eh' es.<;c 1nai conobbero, sono sta.to al di 
sotto di ciò che avrei potuto d ire. La virtù 
loro, del resto, ha ricevuto il premio " che 
i desideri avanza», da Colui cui nulla è 
ignoto, e tutto pesa e giudica con sapienza 
infinita. 

Voi, ragazzi miei. dal canto vostro, me
ditate gli esempi di vero coraggio che vi 
hanno dato. Vi serviranno. 

Anche se la Patria non dovrà mai càie
dervi ·d • in1bracciare le armi a $Ua difesa, 
ricordatevi che il coraggio non s'esercita e 
non si dimostra esclusivamente sui campi 
d i guerra : la vita d ' ognuno, e più ve n'ac
corgerete crescendo, è un continuo succe
dersi di battaglie tra il bene e il male. A 
voi l'essere forti, perchè questo, nelle sue 
mo lteplici e insidiose manifestazioni di te
mibilissimo nemico, ne esca sempre scon
fitto e vinto. 

Solo a questo patto. vi mostrerete degni 
di chi, soffrendo e morendo, vi ha dato una 
Patria libera nei suoi destini. Solo a questo 
patto, ?norerct<> come si con viene la loro 
n1emor1a. 

A LFREDO DURELLJ 

Fiorin di spino : 

Ogni fanciullo cresce allegro e buono 

se legge sempre il nostro giornalino! 

Fiorin fiore /lo: 

immusonito sarà sempre e grullo 
chi non s 'abbona al giornalino bello. 

GUIDA PEL CONTRIBUENTE 
PER IL 1923 

a cura del Rag. VIROILJO CHJ UMENTI 

Un mazzolino di fiori 
La città era imbandierata a festa. 
Le strade che doveva attraversare il 

corteo brulicavano cli una folla multiforme. 
giubilante. 

Tornavano gli eroi dal campo, dopo la 
splendida vittoria riportata, che aveva ricon
sacrato alla Patria i suoi naturali confini. 

Alla stazione si erano date convegno le 
associazioni con le autorità, tra le qua.li 
primeggiavano il vecchio Sindaco ed il I-'re
fetto per ricevere degnamente i prodi. Gli 
alunni delle scuole, accompagnati dai loro 
maestri, avevano portato dei grossi maz%i 
cli fiori da offrire ai soldati del valoroso reg
gi1nento che, ancora una volta, aveva sa
puto affennare su l ca111po di battaglia lt' 
sue. alte tradizioni di sublime, esemplare 
ero1sn10. 

A.nelle i congiunti dei rednci avevano 
recato dei fiori per adornare le bocche dei 
fucili, i petti elci loro cari . 

'rutti trepidavano nel!' ansiosa attesa. 
li-ile finestre delle case si spenzolavano, 

bramose di rivedere dopo tanto tempo i 
coraggiosi concittadini, diecine e diecinc di 
persone per esprimere la loro doverosa gra
titudine ai baldi nliliti eh.e avevano rigettato 
al cli là del Piave, il fiume leggendariu, 
!' aborrito straniero. 

Le gaie note delle fanfare inilitari si al
terna.vano ai canti dei fanciulli delle scuole, 
del popolo, suscitando un indicibile en
tusiasmo. 

I soldati arrivarono alfine, dopo un no
tevole r itardo. 11 treno che li portava aveva 
dovuto sostare nelle stazioni di tante città, 
cli tante borgate per l' omaggio r iconoscente 
di centinaia e centinaia di popolani ai di
fensori del patrio suolo. 

L'apparizione dei bersaglieri suscitò un 
vero entusiasmo. Si piangeva, si rideva, »i 
acclainava, si gridava per la com1nozion<0 • 

1 pai-enti riuscirono per un 1nomento ad 
infrangere i cordoni degli agenti clell' ordine, 
a gettarsi fra le braccia dei loro cari, sorri
denti, t rasecolati per così inaspettata acco
glienza. 
' . . Passato quel breve istante eh e1noz1one. 
come Dio volle, si compose il corteo prcct'
duto dalla musica del reggimento il quale. 
seguìto dalle innuJnerevoli rappresentanze. 
delle associazioni cittadine, prese a sfi lare 
attraverso al!e strade pavesate a festa in 
una maniera insolita. 

già agente capo delle Imposte 
Commento pratico a (11tte le disp?s1zioni in ma~eria di 
imposte e ta~se,perfet~ame_nte ag::;1ornato e ~01~ I ~lenco 
cronologko della leo1sJaz1one, e il calendano indicante 
le scadenze dei paga'menti dei tributi e per le denunzie 
ed i reclami. 

Volume di oltre pag. 700, prezzo L. 15: 
In vendita presso i principali librai. Si spedisce franco 
da2'li Seabilimt11ti Poligr afici Riuniti di Bologna, 
Piàzza Calderini N. 4 conh·o invio di L. 15. 

Passarono lieti, col volto abbronzato dal 
sole, resi più forti dalle aspre fatiche, dalle 
lotte ciel ca,n po i giovani del glorioso 1·eggi
mento con la loro bandiera stracciata, sforac
c;hiata dai proiettili del nenlico, s uscitando 
dappertutto aminirazione e giubilo e rispetto. 

Dalle finestre cadeva incessante una piog
gia di fiori. 

I mprovvisamente, mentre il corteo in-

- - . • centrale che era una tutta 
filava Jr ~l~~or~:e il com.'andai1te del r eg:gi
selva e 1 .1d

1
, ai ;uoi uomini : _ Attenti a 

n1ento gn ° · 
desir '-;oÌdati obbedirono. Cento e ce_nto 

~ • ' t ·ono alla finestra del pnmo 
s~uanllrs1 p~rc!~a dove, sul davanzale::, era 
pta~t~ \ \ ~~iadro ;-affigurante le semb1a'.1ze 
e~e .., . • 1' ufficiale. In basso, alla cornice, 
<h un "'1aotvt,aa~:ato un cartello con la scritta : v1 era 
Pre çente ! · r 

Alla finestra accanto, col volto ng~to e I 
• , stava affacciata una vecchia s1-

lagr1rne, ;a1n•,o-lie Aveva appuntata sul 
gnora in gn'ecla'g "'1ia· d' oro col na,<;trino delle 
Petto, una , · . • 

,,11e della guerra d1 redenzione. campa" l t 
Dalla folla pa.rtì un applauso p ro unga o, 

dell'eroe. Essa chinò più , ·olte la testa per 
ringraziare. • . cl · 

I bambini delle scuole le lanc1a1ono e! 
fiori • chi non aveva i fiori le mandò dei 
baci 'sulla punta delle dita _della ma!10. 

i\'Ta non tutti i fiori arr1va~ono ftno alla 
ma~lre: soltanto un inazzolino cli nlam1nole 
che ella prese, si portò alle !a~bra e s1 mise 
sul seno, accanto aJla n1edagha del figliolo 
adorato, caduto nel campo. . , 

ivla non lo lenne per sè. Quan_do passo 
di sotto a lei, nella strada, la glor1osfl: ban
diera del reggimento del su_o caro cong1~nto, 
prese il inazzolino delle vrole_tte e lo .,etto 
sul lacero, insanguinato vessillo, _accom,i:,a.
gnanclone il ~etto con alcuni baci, che fu
rono soffocati dal pianto .. •. 

• fragoroso imponente alla n1an1ma 
un evviva , . .. ~• ._. . . .., 

• • ._. "• •••---••••y..•~•-----ff•~•--o•••n•~ •••••••••• ~e•6•~c••••~~••J'a • o• • • • 
• .:i " 0 • ••• o:i o • • e •,,.•••••• • ,,/"• ..... • • "' • " ._..••••••o•a•a•J"'•·• • • ·• • • • ~ • 
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Lia, la piccola T;-ia ~' unica figliola dei 

pad~oi cli {a:à;n;:;;~~ava Le piante del 
••uon, , . .· ces uo-Ji le rose ram-

vecchio pa1·cbo: i, fìtt~ foise;o 'impregnate e 
ichine sem rava 1:1 . 

1 P d •0 bagliori eh .uce. . . 
1nan a.sser • t illa va per gli sprazzi dei 

Il laghetto scin t • ram; :Ca natura 
• h fi ltravano ra 1 •• - · · raggi e e . una gran gioia. 

tutta sen11?rf val f1
;f::is:~ano deserti. Non 

j\l~a. i via\ e e_ di bimbi nè richiami, 
s', udivano piu ~isa ciar di pi~dini in corsa. 
nè frettolosi sca !,>1c 'à 

5
, udivano scroscia di 

Unico suo~o, dov_e ff1 s~he v.oci, il concerto 
risa . e ga11e1· fa~~t~a~tavano al sole la loro 
de<Yh ucce J, e 
locle a lla vita.. ._ nelle sale a terreno, 

Gran silenzio pure . servi bisbigliava.no 
vuote. Giù 1~elle cÌici_ne~ ~,~nire frettoloso un 
sottovoce. Un an< aied. • ei·a J' unico segno 

d • • coi·1tro1 1ni, (lare or 1111 e 1 • gra,·e era . h , Jche cosa < 1 • ,'stertore, e e qua 
accac~uto. . r ·an valse le cure cl~lla 

Lia n1or1va.. ~ on ei 1 . roio-Jiori mt"chc1 e 
,nai11n1a non le cure < ei • '?tt'i 

110
n i con-

'. 11- t ' eia ogni c1 , , 
l)ro.fesson. e 1a1:1a. 1 . · · :,;-011 le pre-

• t e degli am1c1. -sigli dei paren i . Ha Kulla aveva 
ghiere, non le ele1nos1ne ; ~11;lizio;i della pic
potnto far mi~horar~t~f n~i della sua bontà, 
cina che inor1va, vi 
del suo altruis1no. 

*** 
. he quell ' estate, in 

Conte ogni anno, . an~tat i per le vacanze 
casa Altariva erano_;~ti1 con i loro bambini 
buon nunlero clt t,~1 

1, adorata fanciulli1;1a., 
per procu:rare _a ia, E la biinba era fehce 
qualche d1vertunento. 

di vedersi circondata dai 
cuginetti; nove. piccini 
di cui il maggiore, G11~ 

sta.vo, avevadodlCI anni 
e la n1iuore, .~lba Rosa, 
solo tre. 

L'allegra brigata in
fantile aveva comb1nato 
un buon numero di me

rende ·sui prati, gite con gl~ as_inelli, festi~-
ciole campestri, tutte ben r1usc1te nella pn, 
"'aia spensieratezza. 
<> Gustavo un bel ragazzo bruno, alto e 
forte per la' sua età, sarebbe st<;1-to un ca:o 
compagno di giochi, se la sua. imprudenz_a 
non lo avesse reso talvolta pen coloso. Uni
co figlio, molto viziato, cli una . sorella del 
babbo di Lia, aveva la te:,;tohna 1n1pregnata 
di avventure romanzesche, _lette sui hbr1. 
TI suo desiderio era semp~e d1 pote'. mettere 
in pratica un'infinità d1 n uo_ve idee,. che 
Je sue letture gli facevano _poi ~ale~a1e a l 
cervello. Purtroppo gli altn fanc1uH1 lo sc
o-uivano e lo aiutavano nelle sue imprese, 
f' ultima delle quali doveva purtroppo co
stare la vita a lla sua cuginetta. 

*** 
Uua n1attina, radunati tu!ti ~tton~o al 

tavolo, mentre inzuppavano 1 b1scott_i nel 
caffelatte, Gustavo a.".eva sp~egato a1 cu
o-ini la sua bri llante 1.dea e 11 suo n 11ovo 
piano cl' azione. • d · 

_ Ho letto una inagnifica avvent_ura 1 

caccia grossa in India, aveva _detto 11 :an
ciullo. _ N'oi potrei:nmo benissimo 1-r:iett~rl~ 
in pratica anche qnL A_bb1amo _1 ~ani che c1 
possono servire bcn1ss1mo. por il laghetto 
che in qualche punto è basso -e non ~a t rG>ppa 
corrente ; poi c' è la barca ~he puo figurare 
da piroga, e l' isolotto dove ~1 ,i:,1_1ò apJ,Jrodare. 
s pete che l' isolotto non e p1u coltivato, e 
i ~espugli e le piante vi crescono a mo~o 
I O così che potremo credere d1 trovarci 1n or , . 
una foresta vergJne . 

_ i\fa non vi sarà pericolo, se l' iso-
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lotto è abbandonato, che vi possia1no tro
vare delle serpi, o delle vipere? - insinuò 
Giorgio, che era un pochino pauroso! 

- Macchè, con me, non ci saranno peri
coli, potrete sempre essere sicnri ! Vedrete 
con1e ci divertiremo. Prenderemo delle prov
viste, staremo fuori tutto il giorno e faremo 
una caccia inagifica. Io ho il mio Flobert e 
posso sparare, Giorgio ha la sua pistola con 

- Certo, anzi ci sarà utile il dirlo, per 
ottenere le provviste che occorreranno a l 
nostro rancio. 

Avendo dunque, secondo loro con1bi11ato 
tutto per bene, i fanciulli, terminato il caffe
latte, si recarono presso al cancello del giar
dino, dove già. le automobili pronte attende
vano i genitoxi che partivano per la loro gita. 

Dopo aver salutato i figlioli, e racco1nan
ie freccie che g li può .J 

servir benissimo. Alle "'-"_.,__,-~ ...._,_,_ ...,._,-? 
dato alla bambinaia d i 
badar loro e in special 
modo ad Alba Rosa, le 
,iutomobili erano spari
te in un turbinio polve
roso, e i fanciulli erano 
rientrati nel palazzo. 

ragazze e ai piccini da
remo il tagliacarte che 
sembra un pugnale, e i 
nostpi temperini. Ci vor
ranno dei fiammiferi, 
per accendere il fuoco 
e preparare il rancio, e 
delle corde pPr servire 
da lacci. Son sicuro che 
non ci saremo mai tanto 
divertiti. 

I cugini avevano a
scoltato Gustavo senza 
aprir bocca, quasi sog. 
giogati al pensiero di un 
divertimento così stra- \ 
ordinario come veniva ,_ _ _ _ ___ _,. .. 
prospettato. Lia, solo, ei • . _, _. ..,-~ • .,; .... --t'f;-.-.,-,----~_,_,.,,.., 
che per i suoi dodici \ .,.a..u,nar -,-v ._,,, v-rrv 

Tutto si era svolto 
com'era stato combina
to. Gustavo aveva di
retto l' impresa, ogni 
cosa sembrava dovesse 
andare per il verso mi
gliore. Attraversato il 
laghetto nella barca, se
guiti a nuoto dai due 
fedeli cani, Flik e Flok, 
avevano approdato alla 
sponda dell'isolotto. La 
barca era stata legata 
ad un albero, per po
tersene servire nel ri• ~----- -----~' anni era una vera don-

nina, aveva avuto qualche obbiezione. 
- Sai, Gustavo - gli aveva detto -

che man1ma e papà non vogliono che ado
periarno la barca da soli, nè che tu tiri col 
Flobert quando non sei con tuo padre, nè 
che giochian10 coi fiammiferi . Dunque nù 
sembra che sarà ben difficile attuare il tuo 
progetto nmgnifico, senza disubbidire gra
ventente. Poi credi che i nostri genitori non 
se ne accorgeranno e ci lasceranno star 
fuori tutto il giorno, soli, senza venire a cer
carci? ~ppena avreino tardato di un quarto 
d ' ora a rientrare saranno tutti in cerca di 
noi, e ben presto ci troveranno per darci 
una buona sgridata ! -

- Cara Lia, io ho pensato a tutto -
aveva risposto Gustavo - . Devi sapere che 
noi oggi limarreinmo in villa soli, sotto la 
custodia dei servi, e della bambinaia di 
Alba Rosa. J servi non si occupa.no di noi, 
e per la ba1nbinaia basterà che le assicu
riamo che la piccina sarà nostra con1pagna, 
Ella sarà ben felice cosi di poter andare a far 
q ua.ttro chiacchiere in cucina. 

- Ma papà e mamma ? 
-· I nostri genitori vanno tutti assie-

me a. colazione dai \Tananzi . Ora sapete che 
ci , ·ogliono d ue ore per andare e due, natu
ral111ente, pe1· ritornare. Non saranno quindi 
certamente a casa fin dopo il tramonto. 
A vrcmo perciò il tempo di divertirci fin che 
vorremo e d' essei· di ritorno a. casa buoni 
buoni prin1a che nessuno si accorga della 
nostra caccia grossa! 

- Bisognerà dire che fa.remo colazio11e da 
noi. 11el parco, se no co1ne polre1no star fuori ? 

torno. Quindi s' erano inoltrati nel piccolo 
bosco. Salvo alcuni st rilli di Alba Rosa che 
Lia aveva dovuto prendere in braccio, per
chè si era punta le gambine nude alle spine 
di un cespuglio di inore, non v' erano stati 
inconvenienti di sorta. 

i i.vevano strisciato per terra, co1ne au
tentici pira.ti, avevano tentato cli salire e 
appollaiarsi sopra le piante : avevano spa
rato degli innocui colpi cli ~•'lobert ed . era1~ 
riusciti perfino a costruirsi una specie d1 
bivacco. Là s' erano fermati a far colazione, 
ancor prima che l' orologino di Lia avesse 
segnato il inezzGgiorno. Una si1nile giornata 
di libertà e cli gioia non l'avevano pa.ssata 
1nai. J\/Ia la loro letizia aveva raggiunto il 
coln10, quando, per chissà quale combina
zione, Gustavo, sparando in alto versoJuno 
stormo cli uccelli _ ~ 
tnrbati certo dalle V(41 ì 
voci dei fanciulli, -e-
ne aveva a. caso 
colpito uno, che 
era caduto poco 
distante da loro. 
Ai ragazzi. se1n-
brava Ì.11 quel 1110- ~ -:,,, 
n1ento, cli essere 
divenuti dei veri 
cacciatori già pro- r"i,l/uJiiil • ' 
vetti, e Gustavo faJ!J' 19J' l!llk,...~ 1• 

parlava niente di 1 .,,,~~,,. 1 

n1eno che di a.e- • ' I 
con1pagnare il suo 
Papà nella pros- ae.. .a, ·t<>= , 

si1na caccia . c.ofio-,;,to ,.r...1 ~ 

• 

' 

I 

• 

Così senza incontri di fiere 
' o cli selvaggi, era venuta l'ora 

del ritorno. I cuginetti ave_ 
vano radunato i loro arnesi 
e s i enino preparati a rin10J1: 
tare in barca. Alba l~osa s1 
era acldonnentata. Lia la te
neva fra le braccia. Erano 
saliti tutti . I cani intorno a 
oro scodinzol,ivano, t ituban ti, 
poco vogliosi cli gettarsi nel-
1' acqua. Ult inia, Lia, era ~a
lita sempre lenendo fra le 
braccia Alba Rosa donnen te, 
quando il cane Flok d'un . 
balzo le si era fatto addosso _appogg:1ando le 
7.a111pe sulle spalle della fanciulla. I,1a aveva 
barcollato, la barca già calata nell • ~cq ua e 
~ciolta dalla fune che la teneva ali albero, 
aveva oscillato fortemente . . L,i ragazzina 
perdendo l' equilibrio aveva 1st1n tiv~n1ente 
allaraato le braccia per tenersi, e con un 
tonJg sordo il corpicino di Alba Rosa era 
sparito nel! ' acqua, fatta ~ià scura dalle ~n -
1ne ombre della sera .... lin urlo d'. raccap
priccio s' ~ra levato,_ n1a para lizzati dal t~r
rore i fanc1n lh non s1 enino potuti 1nuove1 e. 

J,ia, sola, aveva avuto in un la1npo _ la 
visione del dovere e con un salto era spanta 
nell' acqua. 

La bin1ba sapeva nuotare. l .e sarebbe 
stato facile rintracciare sott' acq~1a 1_1 cor

• • 0 clella cuainetta. }fa le era n usc1to 1npicin <> -~lì ·1 · 1 ' vece orribiln1ente penoso e d11i1c1 e, po1c 1: 
l aettarsi nel laghetto a.veva battuto fo1-

~
1
: 111:n te la schiena contro la carena della 

,1Ia111n1ina è sveglia e ca_nta. ni•11na-11a11·11a . 
Per la notte d'argento, 1n lonta11a.nza 
inezzanotte risuona, a locclt1 sordi . 

JJ(ISS(lta. è la tregua, in vetta al 111011/e, 
sulla g1-0 ppa di 1111 1nostro. 

.1 l an1111ina è sveglia e canta. nin?ut naiina. 
_ " l)onn i angioletto, cuoricino 11110, 
boccuccia d' alba, testolina d' oro"· 

.1.f ainnii·na canta - a volte si sofjerina 
per riprendere voce. . . 
Le pa.!pe/Jre s· al>bassruio fnan p1ai10. . 
:1'f a il bri111bi110 è t·1ran110 - 110n ha sonno. 
·rutto il "iorno ha dorinito, e dolce111e11te 
richiede l~ novella di Splendore. 
">.Te! silenzio, phi pura d' un. concrnto, 
pi 1l sonoi·a del vento, . . 
1a voce della n1a.J11.n1,a si d1fjo11de. 

E balza,no dal/ ' on1bre . . 
a inille a 111ille, fate, gnon11, n1Cighi, 
e grossi draghi 

, 

9 

barca. f,..veva avuto però 
energia superiore alle $ue 
fon:e di ban1 bina : aveva 
preso con un bracçio la 
piccina e nuotando era ri
tornata alla superficie, vi-
cino a lla barca. Aveva de
posto la cugina, e tentato 
con n1ille sforzi cl i salire pur 
essa. Un ge1nito le era 
sfuggito dalle labbra. J,e 
fon;;e stavano per a bban
donarla. ·r.inaln1enle a iuta
ta dai fanciuiii era riuscita 
a salire sulla barc,t e a ri

tornare a riva. l servi erano accorsi , e a.ve• 
vano trasportato a letto Alba Rosa che non 
aveva altro n1ale che un po' di paura. per 
un bagno inten1pestivo, e L ia svenuta._ 

La inan11na a l ritorno aveva subito a
vuto l'intuizione che lo stato çtella figliola 
era 1nolto grave. Da quel 1non1cnto nella 
stanza della piccina i n1ecl ici si erano sus
seguiti ai medici. 

La colonna vertebrale si era spezzata e 
nnlla, nè scienza 111nana nè an1orc n1aterno 
avrebbero pot 11 lo sai varia. 

]•nori la festa di luce continuava . Il 
' pispiglìo degli uccelli si faceva: più s_omn1esso 

1na più profonclo., li verd_e dei prati. non era 
1nai se1nbrato cosi sn1aghante. Possibile che 
sotto il sole cl' oro, ci sia miseria nel inondo? 

Possibile che in quel ricco palazzo,. in 
quell'incantevole parco ridente qualcuno 
possa soffrire ? 

Gustavo d i tra il foglia1ne g uarda. la fi
nestra aperta della piccola n1or ta, e piange. 
Accanto a lui il cane guaisce. 

RINA SIMONETTA 

dalle bocche iia1nn1anti. 
f...c streghe séapigliate, vannp vanno, 
a cavalcioni d' una scopa., ti gatto 
appollaiato . è sulla . grossa gobba . 
1, sorgono t castelli d1 dianiantc , 

. i laghi di c1·ist~tllo: le barcl!ette_ 
trc,sci·nate da c,gn1 e da triton1. 
Hrontota l' « o,,co » ; « Ca.ppuccetto Ross/il " 
raccoglie le violette e 1nconl:Ya. il h1po ; 
« la bella A ddorinentatt1 " s1 r1svegha ; 
« Cenerentola » sposa il prn1cipino ; 
« Puccettino " è tornato alla sua. casa ; 
ha i rospi nella bocca la 1natrig11a . 

Lentan1e11te l'aurora s'avvicina 
con !e sca1·pc d·i sole, ed il n1a-ntello 
rosa celeste . 
l)on11e il bi,nbo placato; 
;ra i suoi capelli gioca a 11 i111piatti?10 
1111a gugliata lunga di chiavor~. . 
I.a 1na111n1a pure, 1f'11 poco, s1 Ì' assopita, 
la testa. china, livide le 111a11i . 

Gridano i galli i! n1adrigale al giorno. 

ROSSANO ZEZZOS 



1. Rodomonte Testadura 
capitano di ventura 
sta sognando la vittoria 
che gli recherà la gloria. 

fwl 
-~ 

3. s• alza e guarda sotto al letto 
nell'armadio e nel cassetto ' 
guarda pur nel comodino ' 
ma introvabile è il topino. 

2. Quando i n quella un gran prurito 
ro!Ylpe_ il sonno saporito 
e 11 mister tosto si svela 
quando acceso ha la candela. 

4. Con la testa ancora in sogno 
guerreggiar sente il bisogno, ' 
e, In mutande, come un gatto 
dà b:tttaglia al picco! ratto. 

I 

♦ 

,:: - , . ,,1/ .. 'j,••· 

,;.f::•~:·f 
~~th,'S . 

5. "Ecco il forte Gorazzato 
dove il vii s' è rifugiato!,, 
grida ormai perdendo i lumi: 
e la stufa va in frantumi. 
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7. Che lo trovano sfinito, 
di fuliggine annerito, 
mentre in mezzo alle ruine 
i I topi no fa moine. 

6. Di girandola alla guisa 
egli fa il castel. .. di ghisa 
turbinar con gran fracassb 
da far correr quei da basso ; 

8. Arrabbiati i pigionali, 
che son tipi originali 
or al buffo pazzerell~ 
rinsaviscono il cervello, 
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Ricordate, ragazzi, i nostri bravi territo
riali ? 

''e li ricordate a guardia degli stabilin1enti, 
dei ponti, <'ella ferrovie, dietro i convogli· 
di 1nunizioni e cli feriti, la lunga baionetta 
inastata. sul fucile di vecchio modello, il 
berretto schiacciato sulle venti trè, la pipa 
fierrunente piantata sotto i lnnghi baffi 
spioventi? 

I « Terribili " li chiamavano non per 
ischerno. ma affettuosan1.ente. 

Erano tutti l:>uoni papà e lasciavano che 
i giovani scherzassero nella loro aria fami
gliare e bonacciona. J)elle volte si prova
vano a fare la voce grossa coi giovani : 
"l,argo ai territoriali!» l\1a non ci riuscivano 
e fini vano per sorridere anche loro. 

------

DD 

' 

Nella disciplina inflessibili', si raccontano 
tante ,;torielle buffe e simpatiche sulla loro 
scrupolosa interpretazione degli ordini. Era 
stato posto un territoriale in sentinella al
i' ingresso cl' un campo cl' istruzione. Ordine 
del tenente : « Di qui non passi nessuno • . 

Arriva ali' improvviso il colonne! lo in gi,o 
d'ispezione e si vede sbarrare la via dalla 
lunga baionetta del f,:rribile: « Non si passa! 
Ordine del tenente!•. 

Il tenente, un tenentino giovanissin10, da 
lontano vede la scena. l'{osso co111e un ga1n
bero accorre con un terrìbile c1cchetto pronto. 
J\1a la collera gli sbolle di un colpo quando 
vede la faccia sbalordita della sentinella 
(avrebbe potuto essere quella cli suo padre!): 
« Ma, signor tenente, la consegna, la consegna!'' 

cssebi 

2I 

Quel che capitò ad un avaro 
Anche questa . 111attina, sa,. signor 

padrone, ho avuto il mio cfa fare: e stata 
la gallina nera .... 

- Si è persa? 
_ :Jo, no ... sa, quella gallinella con_ la 

penna bianca nella coda. !1;tanto che chiu
devo l'uscio del pollaio 1111 e scappata, non 
so con1e ha fatto .... • 
E via un po' a corsa, 
1111 pd' a volo._ E più 
io correvo, e p1u quella 
1ni si allontanava ... Se 
non era Gigi, che ve
niva da.li' altra parte 
cieli' orlo e n1e I' ac
chiappava, anche quel
la era perduta ... - E 
la vecchia dette un 
sospiro, passandosi la 
111ano rugosasullaf ron
l.e, con ungestostanco. 

Il padrone, un 01110-

tlP grasso e rubicondo, 
che era stato ad ascol
tiire il lungo discorso 
col volto in,passibile 
-- scon1parsa la bre_ve 

. espressione d1 ansia, 
appena gli f_u detto 
che • la gallina era 
o-ià stata ritrovahi - rispose cal1110 cahno: 
0 

- Be be intanto non si è persa, e questo 
è quel cl;e c~nta. Siete vecchia, voi, e tutto 
vi fa fatica; se stavate at1.entaquan(lo chiu
devate la porta del pollaio, non succedeva 
nieole. Certo bisogna saper far pres:o; voi 
siete vecchia e non v1 spicciate mi:i,1. Che 
cosa ci vuole a legare un corciino al chiodo?•• 
Sapete quan_to 1ni c1 vorrebbe a f~r_1;1ettere 
un saliscendi nuovo alla port'.1-? 1 utto co~t_a 
un occhio della testa, ora. Piuttosto, avete 

li grasso padrone si n1osse, _sorridendo, 
dietro la conii tiva; la vecclua invece, non 
sapendo. quel eh~ avrebbe potuto accadere, 
sali i pnm1 grad1n1 della casa li accanto e 
si fece più piccina che potè. 

- Corri! 
- Acchiappalo! - gridò ad alta . voce 

nno della con11t1va. 
- Jl il porco di 

Pippo'! 
- Con1e ha fat to 

a scappare ? 
- Come corre! 
- Se incontra un 

ba111bino lo uccide ! 
Vedi seni bra arrab-, 
biato ! 

Ad un tratto si sen
tì un urlo più acuto. 
Anche la vecchia corse 
!uori dal suo nascon
diglio: aveva ricono
sciuto la voce del suo 
padrone. Questi, quan
do la vide, le gridò: 

- Correte, correte. 
Non vedete? li porco 
va al pollaio ! Povere 
le 111ie galline ! . . . . Io 
non ne posso più, sono 

stanco .... Correte, correte voi, fennate bene 
la porta .... J:>overo !ne _! . . . 

La vecchia cerco eh nbb1chre, 1na a lei 
gli anni producevano lo stesso effetto che 
Ja pinguedine al _p_adrone: non poteva cor
rere. Già la com1hva era quasi arrivata al 
pollaio, 1nentre i nostri due eroi, stanchi ed 
ansi111anti, ne erano ancora ben lontani. . 

Gli urli, le gri~a. _gli schiamazzi, segui: 
tavano; tra questi d1 nuovo un urlo p1u 
straziante : il grasso padrone era caduto. 

capito.... lVIa sentite 
I . , 4 nesti u r 1 .... 

r---------- ---- La vecchia andò per 
aiutarlo ad alzarsi ; 
quegli seguitava a ge
mere; pure, tra 1 la-. 
menti, ebbe la forza 
di dire alle serva, che 
lo lasciasse lì e conti
nuasse a correre, per 
vedere di sai vare i 
poli i .... 

- Dio mio, che co
s' è ? 

Ridono ... 
- Ko. no, urlano 

e sono inolte persone. 
Erano infatti una 

ventina, che andavano 
alla loro volta; davanti 
o-Ji uon1ini, rnolti dei o . 
quali avevano u1 n1ano 
bastoni, corde o gli 
arnesi del loro lavoro'; 
dietro, ad una certa 
distanza, donne e ra;• 
gazzi. E tutti insegui
vano un bel porchetto 
roseo, che correva sal
tando, più di quel che 
potesse far supporre la 
sua n1ole tondegg1an te. 

-- ··-.. "!') -~ 
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::S1.,;;, Jlfa quando ftnal-
111ente ques1 a arrivò al 
pollaio, un'altra sttna 
straziante le si parò 
dinanzi : il porco, con 
un colpo del grugno 
aveva aperta la porta; 
e non occorreva gran 
forza per ron1 pe1·e i L 
cordino o staccare il 
chiodo che la teneva 
fern1a. E lo vide far 
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scempio di alcune po
vere galline, 1uentre le 
altre fuggivano di qua 
e di là, schia1nazzand o 
irnpaurite. 

i.VI a i quattro ... ani
mosi, che erano en
trati nel recinto :--men
tre gli altri tenevano 
chiuso l'uscio perchè il 
porco non scappasse 
di nuovo - ebbero ben 
presto ragione sul pri
gioniero. Legatolo per 
bene, tra gli evviva de1 
preseoti, uscirono dal 
pollaio, portandolo 
trionfahnente dinanzi. 

La vecchia potè fi. 
nal111ente entrare, die' 
uno sguardo lugubre a 
tutto quel disordine, a quelle penne sparse, 
a quelle chiazze ~i sa11gue; poi si decise a. 
r1emp1re dt mangime e d1 acqua le scodelle 
che erano state rovescia.te. Chia1nò con dol
CPzz~ i suoi polli e stette un poco a guar
darli mangiare, tranquillizzandosi nel con
statare che non avevano perduto l' ap
petito. 

Quando li vide tutti radunati li contò: 
ne mancavano cinque. Guardò intorno de
solata. Erano n1orti? Erano fuggiti? Invano 
continuò per un poco a. chia1narli. ... Poi si 
ricordò del padrone che aveva lasciato di
steso a terra e usci dal pollaio, dopo aver 
chiuso per bene l' uscio. Fatti pochi passi, 
si fermò a raccogliere una penna: era nera 
con una n1acchia bianca. Proprio una penna 
della sua gallina prediletta: era 1norta? era 
scappata? Tornerebbe? Si passò una mano 
sugli occhi pieni di lac1i1ne .... 

rda non era quello il 1nomento di lasciarsi 
cogliere dalla 1nelanconia.: vide che tutti 
gli eroi, co1npreso il roseo porchetto, erano 
fermi nel punto in cui era caduto il suo 
padrone. Questi gemeva ancora, dando il 
braccio ai due uon1ini, che l'avevano aiu
tato a rizzarsi. 

- Si è fatto n1ale? - domandò lorte 
la vecchia. E poi borbottò tra i denti: - K on 
si sarebbe fatto nulla se fosse secco cotne 
me! 

li padrone non le rispose, n1a subito con 
ansia, chiese : 

- Quanti ne mancano ? 
Cinque! - gemè Ja vecchia. 
Povero me! 
P • 11· 1 d • 1 - oven po 1. 1re1 .... 

- Poveri tutti, ma anch'io; sono tutto 
indolenzito, non 1ni potrò più muovere .... 
Povero me! 

Borbottò un "grazie» a quelli che l'ave
vano rimesso in piedi e· volle appoggiarsi 
solo alla vecchia. 

- Se dava retta a me! - questa co
n1inc1ò subito -· Sarà pentito ora! ... Scon1-

n1etto che domani fa
rà accomodare il pa. 
letto. 

- Io? Non sono 
. t I • mica 1na to . ... 1111 co-

sterebbe un occhio 
della testa .... 

- E intanto ora, 
per non rimetterci l' oc
chio, ci ha rin1esso le 
gan1 be .... 

- E appunto per 
questo basta. - Un 
attimo di silenzio, poi 
ripreserisoluto: - 1'ut
ti i giorni a1nmazzere
te un pollo e io 1ne lo 
mangerò, così saranno 
finite le ansie e io non 
spenderò niente ... Oh ! 
che male ! ì\{aledetto 

porco ! . . . i\.Je ne mangerò uno al giorno
La vecchia aveva gli occhi pieni di la
crnne. 

MARIA MODENA 

HL CJHIROJD)O 
Così investe un giorno il chiodo 
L • in.stancabile n,artello : 
- Quando, olà! di picchiar sodo 
Finirai sul mio cervello? 

Quale ardente sete strana 
Di vendetta il coi· t'accende? 
Quale cieca voglia insana 
Crudelissinio ti rende? 

Via, ti Jenna ! O tosto al cielo 
Salirà la inia preghiera 
Per punir l'assurdo :r:elo ... 
Per spezzar l'anima fiera! 

-- Frena., arnico, i tuoi bollori! 
(Del ntartello è la risposta) 
Quul sia il ver tu certo ignori 
Per niostrar .faccia sì tosta! 

JVon vo' dir che rni stupisca 
Nell'udir cotali accenti .... 
Troppo so come .finisca 
Spesso il be1i fatto alle genti! 

Tu che gridi e che protesti 
Con un far tanto iracondo ... 
Privo, a hi,nè, che ,nai saresti 
Del mio barter ... furibondo? 

Chi la vici t' ap1·e si.c,iru 
Per raggiunger la tu.a 111éta ? 
Non è inia l'assidua cura? 
Te lo dice anche ... il poeta! 

RAIMONDO DI SCIACCA 

_ Bella ban1bina, vieni qni ! - cli~~e 
il barbiere ritto sulla porta del suo negozio. . , 

_ Che cosa vuoi • . . . . 
- \Tieni qui. Senti . Se n11 cla1 , tuoi 

riccioli io ti regalo una ba1nbola alta c~1ne 
t - E in così dire guardava i r1cc1oh cl oro 
c11· Donatella con occhi di _desideno, co'.ne se 

uardasse una cassetta piena cli denaro. -
g Per tutta risposta Donatella glt fece ad 
elio co11 la 1nano, e scappò via ndendo. 

*** 

Donatella ritornò a casa e non pensò più 
ai suoi capelli nè alla ban1bola alta: al pari 
di lci. . 

Entrò nella sua piccola sta~za -:- un~ 
stanza tetra e buia al n1ezzan1uo eh una 
~asa - e trovò la ina1nn1a cogli occhi rossi, 
cronfi di pianto. h ·, 
"' _ Che cosa hai, 1na1n1na ? Che cosa. ai._ 
Din1melo, climn1elo ! N"on vedi _che in1 fai 
111a le a piangere così ? :,;i-on lo vedi che piango 

1 ' • ' anc 1 10 • , b" b la 
La n1an1n1a strinse a se la st~a 1111 . a, 

baciò, le bagnò cli lacrime tutti i capelli. ì\<Ia 

tacque. 1 li 1ma Donatella teneva la 1nano < e a inan 
nella su; e o-liela accarezzava con tene:ezza: 
quando ess~ noi?- poteva_ .tr~~enere 1 sin: 
ghiozzi gliela stringeva p1u forte, _e a_ppog 
aia va la sua testina sulia spall'.'1- eh le1.d. 
" _ Vedi, Donatella, do1nan1. ·· · - isse 
infine la 1na1nn1a. 

Che cosa? 
- Dovremo ... • 

1 
::-; 

_ Cosa? Parla, ma1nma, parla · • on 
tenermi in angoscia cosi ! S 

_ Dovremo andare via di casa._ . ono 
già due mesi che !1on paghi~nio la P1~1~ne. 
Ci 1nanderanuo v1a per forza, don_;ani : 

Non piangere J:>iù
1 
n1am1na ! :Non pian

gere più ! Andremo 1ns1eme per le str'."'-de a 
chiedere I' ele1nosina e la notte dorrni;enio 
nelle chiese, sempre insieme, strette l_ :ina 
ali' altra. Ci riscalderemo stando v!c1ne, 
così. ... Oppure cercheremo lavoro e .~01 tro
veremo un'altra casa. Una casa p1u bella 
di questa. .. . ò d. . 

Dopo un poco la mamma cess 1 pian-

~ I,• "> ~"-'> 
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gere e Donatella vi• 
de che era divenuta 
più cahna : le sue 
n1ani non tremava
no più e dai suoi occhi tristi e come incantati 
sembrava che la sua 1nente posasse sopra un 
pensiero che le donasse un po' cli sollievo: 

- Sai, Donatella, ho pensato. :;:{on ci 
manderanno via di casa <lontani. 

- Hai trovato modo di guaclagn,ire ? 
lo sono pronta a tutto, 1nan1n1a, anche a 
lavorare di notte ! 

- No, no, tesoro, non questo. Senti, 
senti cosa ho pensato. Quando verrà la pa
drona di casa le raccontere1no che ci è 
1norta una vecchia zia e ci ha lasciato una 
eredità di molte 1nigliaia di lire. Le dirò 
che abbia pazienza un mese ancora e che 
poi le pagherò la pigione dell'anno tutta 
in una volta. 

Donatella non rispose, 1na sentì una 
stretta di angoscia nell' anima. Perchè in
ventare tutta quella bugia? Perchè ? ... E poi 
che avrebbero fatto dopo un mese ? Dove 
avrebbero trovato tanti soldi da pagare la 
pigione di un anno. o ahneno dei tre n1esi ? 
l're 1nesi sarebbero state .... tre volte qua
rantacinque ... . centotrentacinque lire ! Dove 
trovarle ? No, no, era meglio cercare no
vanta lire subito per pagare i due 1nesi -di 
pigione, ma non inventare bugie .... 

Così pensava Donatella, ma non voleva 
che più oltre la sua n1amn1a s1 tormentasse. 

- Sì, mam1na, sl ! Diremo alla padrona 
di casa che ci è morta una zia e ci lascia 
niolte migliaia di lire. Sì, ma1nma ! - e 
1nolte lacrime le rigavano il viso. 

*** 
Se il pianto della n1amma l'aveva fatta 

tanto soffrire nella giornata, più ancora la 
fece soffrire nella notte. Come erano dolo
rosi per la binlba quei singhiozzi soffocati 
sotto le coperte, quei Jan1enti repressi, male 
repressi . . .. Donatella piangeva forte con il 
viso affondato nel cuscino, piangeva perchè 
sentiva tutta l'angoscia della sua mamma. 
Nessuna cosa le faceva più pena cieli' idea 
che « per povertà» la sua mamma fosse in-



dotta a inventare una bugi,i: l,i 
sua 1namma era stata sen1pre 
tanto buona, se1npre le aveva 
insegnato con I' cse1npio a sop
portare qualunque 1nale pur di 
non fare una cosa cattiva. E 
ora .. . 

Donatella non piangeva per 
paura cli anelare via di casa. Non 
le avrebbe fatto paura andare 
via di casa con la sua n1an1n1a. 
i\fa la bugia, no, non la dove
vano di,e, a nessun costo ! 

Il pianto della 111an1n1a ro1n
peva di tanto in tanto il silenzio 
di quella notte cli dolore. 

]l'fa un' idea 1nolto buona 
c,a balenata d' un tratto nella 
1ncntc d i l)onatclla. 

Essa si levò presto : la 111an1-
1na che aveva pia nto tutta la 
notte si era addonnentata verso 
il 1nattino cd ora riposava tran
quilla e non si accoi-geva che 
Donatella si vestiva in fretta cd 
usciva socchiudendo piano la 
porta. 

Dove andava a quell'ora 
q uella ba111bina dai bei r iccioli 
d'oro tutti scapigliati ? 

La gente per la strada si 
voltava a guardarla, ma essa 
non si curava. della gente. E 
correva, correva .. .. 

11 barbiere era ancora r itto 
a ll' ingresso del suo nego7,io, 
con1e il giorno pri1na. 

Donatella vi giunse trafelata, 
rossa in viso, e gli dette una 
piccola spinta per entrare den
tro. \Toleva dirgli una cosa se
greta, piano, che nessuno sentisse. 

- Entra, bella bambina. Entra ! E 
sorrise d i un sorrisetto ironico che a Donatella 
dette tanta noia . 

- Senti, barbiere, sta1111ni a sentire. 
C • ' - osa VUOI . 

- Quanto 1ni daresti per tutti i 1niei 
capelli ? 

- Una ba111bola alta al pari di te, ti 
darei - rispose il barbiere. E ancora sor
rise tenendo la 1nano sul 1nento, e nel suo 
cuore gioi va come l' tion10 che sta per fare 
un grande affare e guadagnare un monte 
cl i q uatt,ini tutt i in una volta. 

- No, no! - rispose Donatella . Ed era 
quasi arrabbiata che q uell' uo1no volgare 
prendesse in ridere una sua don1anda seria. 
l=>i ù che seria, perchè se le sue piccole lab
bra pronunziavano trc1nando quelle parole, 
nel suo cuo1·e era un pianto e un'an1arastretta 
di dolore. 

- No? Xon vuoi una bambola a lta a l 

pari d i te? Al
lora te la darò 
più alta anco-
ra ..... 

- 'fu sei 
sciocco. \T orrei 

sapere quanto mi daresti cli denaro. 1{i
sponcli1ni seria1nente ! - 11 nella domanda 
di l)onatella c-ra un senso di supplica 
che con1n1osse un poco quell 'uomo ironico 
e rude. 

- Sessanta lire. Le vuoi' 
-:- "No, sessanta lire son poche. lo ne 

ho bisogno di novanta. 
11 barbie1:e g~1ard~ i capelli di Dona

tella : capelh fin1ssim1, di un biondo oro, 
tenniuanti in lunghi cannoli giù pe1· le' 
spalle : e li guardò con1e chi guarda 
una merce da con1prarsi misurando ad 
occh_io la loro l_u!1ghezza, tastandoli per 
sentirne la quahta. Quell 'atto elette noia 
a Donatella che si rit irò lungi da lui ed 
abbassò gli occhi arrossendo. 

- S11 . di1nn1i dunque! 
- Ebbene, sia. Vie-

ni a sedere su questa 
poltrona. 1"i pettino, t i 
taglio i capelli, te li 
profu1110 con la violet
ta, e ti do novanta li re-: 
va bene così ? 

- Il profun10 cl i 
violetta non lo voglio. 

- Allora faren10 
senza. - E prese in 
n1ano cl ue forbici gran
di per tagliare i riccioli 
cl' oro di Donatella. 

*** 
Donatella si sedet

te su una grande pol
trona, ma in quel 1no-
1nento entrò un signore 
con una valigietta in 
n1ano. 

::\[i potrebbe fare la barba su bito? 
Non può aspettare ? 
Devo partir~ alle nove. 
Allora si acco1nocli. Tu intanto, ba1n

bina, guarderai le illustrazioni di qi1csto gior• 
na te . 

11 barbiere posò le forbici e si accinse a 
fare la barba a l signore entrato allora .. Din
nanzi alla poltro11a cli Donateli,~ era un 
grande specchio e la bitnba, invece di guar
dare le illustra?.ioni, co1ninciò a rin1irarsi e 
acl osservare i suoi bei riccioli d'oro. f.'ino 
a quel 11101nento non aveva pensato che 
sarebbe stato un grande sacri fizio rinun
ziare a tutti i suoi bei capelli biond i, 1na ora 
che si vedeva allo specchio sentiva che erano 
qualcosa cli suo, di molto sno: quei ric
cio! i la disting uevano da tutte le altre ba1n
b ine della sua età ; infatti nel casamento la 
chiamavano « la b imba dai capelli d'oro». 
E poi nun erano quelli i riccioli che la ina111-

, 

• 

ina le sbrogliava con pazienza ogni n1attin~ 
e che se1npre dolcemente le_ acca~ezzav~ ~ 
Ed ora un solo colpo di forbice av1ebb~ I°. 
vinato la sua testina e sarebb_ero caduti tntt~. 
. . 10 Quei riccioli belh che erano s uo1, a uno a ur . ~ · 

110 del tutto suoi, li avre_bbe presi ui:i .r01 
hrutto per rivenderli clnssà a chi, ch1ssa cori 
quale guadagno. 

1"utto questo sernbrava 
onibile a Donatella e _n1olte 
lacrime cadevano dru suoi 
occhi. 

Nessuno la vedeva, altro 
che una seconda Don~tella 

- quella dello specchio -
cd essa poteva senza che al
cuno se ne accorgesse sfogai e 
tutto il suo dolore. 

~1a a un certo n1on1e11to 
k: venne alla 1nemoria tn~a 
antica storia, l'ultima ston,l 
che il nonno le aveva rac
contato prin1a di 1norire: . 

~ C' era una volta - a i 
t0mpi dei Greci - una ban_i.
bina che si chiamava Ifigenia 
Essa era figlia di Agamen
none, un grande guernrcro, 
c secondo aveva coinandato 
l'oracolo doveva essere sa-' . 
criticata agli Dei nel tempio. 

« Ma quando salì_ sull' al
tare sacro, la dea Diana fece 
comparire a l suo posto un 
capretto. . . 

"Così fu salva Ifigenia ». . • Ile 
Donatella ra1nmentò quella storia_e ~111d· 

. .mii· to -1·,,, d1· ba1n bllll e 1 altre storie cons1 1 : s 1 ~ . .· _ 
•e ma prop1 u • uomini che stavano per mor11 , . . 

· • ~~o salvati pei al mo1nento ultimo ven1v ..... , . 
. . er qualche 1111-1' intervento d1 qualcuno o P 

racolo divino. . . . . lei pre· 
E quasi i suoi capelli fosse1 0 pe1 f . t, 

·t sa con 100 o ..ciosi al pari della sua vi a es. . 
1-. altare di Ifigenia a quella poltrona s

1
u cui 

d • • gere e ne suo sedeva. E allora cessò l pian_ vrebbe 
anin10 entrò la sicurez7:a ~he Di?non ad .ma 
voluto da lei un sacnfiz1_0 COSI_ ~fa~ ~biere 
.,;ertan1ente a.Il' ista11te 1n cui 1 b.

1
. ar( ·bi' 

Il Tl 1 1 01 -avesse preso in inano que e 01 
1. lto 

cione qualche cosa di n1olto strano e< 1 010 · 
t • forse un s1-1niracol oso sarebbe a vven u O • • t e 

• iel n1on1en o <>'uore sarebbe entrato 111 qi . . dito 
lvrebbe dato novanta lire a l~i, e 1n1p_e t 
al barbiere di con1piere queJI atto bi ut o. 
O forse.... · il· · 111naai 

Cento e mille storie inverosun ~ i~ "' -
. Dio che I aiutasse. nava Donatella e invocava . 1 . l\-1a un passo ed una voce la scosse10 e a1 

suoi so~ni fantastici. 
- Eccomi, sono pronta . 

* *,. 
A uno a uno furono recisi tutti i riccioli 

l li • d • taglio di forbice era coine un ,e i e a ogni . c1· Donatella 
sussulto doloroso nell' animo i • '· 
era un singhiozzo che le serra,·a la gola. 

E qu<l:ndo tutLi i riccioli _furono cad~1li 
ed essa s1 vide nello specchio senza p1u 1 
suoi capelli, senz,l i cannelloni d'oro che le 
scendevano fino giù alle spalle, non seppe 
più trattenere il dolore e scoppiò in un 
pianto dirotto . , . . . . 

.:-,:'on ci sono p1u i mircicol1 con1e a1 
teinpi della favola del non
no? Perchè non ci sono più? 

[I barbiere aveva deposto 
le forbici ed ora raccoglieva 
i riccioli di Donatella cad 11ti 
in terra, e non si curava del 
dolore della ban1bina, 111a 
ancora sorr ideva, e gioiva d i 
avere finahnente nelle sue 
inani quei capelli che ago
gnava da tanto te1npo. 
' - Il profumo non lo vuoi' 

- No, non lo voglio. 
- Vieni qui allora che 

ti spazzolo un poco. 
' Donatella avrebbe voluto 

scappare via subito, lontano 
dalle inani di quell'uon10. Ma 
non voleva ritornare in quello 
stato dalla sua n1a1111na e si 
lasciò spazzolare. 

- Tieni le novanta lire-. 
- Va bene. 
Donatella si guadò ancora 

una volla nello specchio. 
- Con1e sollo brutta ! Co

rne sono brutta ! - e scappò 
via piangendo. La gente per 
la strada non si curava d i lei. 

non si voltava a guardarla, non più escla
n1ava : « Che n1agnifici capelli d'oro 1 • . Non 
più. E Donatella piangeva tutte le sue 
lacrilne. 

Si asciugò il p ianto solo quando fu 
vicina a casa. I~a inamn1a non doveva ac
corgersi che aveva g)i occhi rossi. Prin1a si 
recò da.Ila. padrona d1 casa a portarle le no
vanta lire; poi girò ancora per ~a città. Non 
aveva coraggio cli ritornare- subito dalla sua 
1na1nma. 

Girava per le vie,. senz_a meta, ma non 
soffriva già più : sentiva d1 avere fatto una 
cosa buona e godeva pensando che al suo 
ritorno la 1nanuna l'avrebbe stretta fra le 
sue braccia. 

"'** 

La rnain1na vide la padrona di casa e 
seppe così che Donatella era stata ~ por
tarle novanta lire. A.llora una terr1bile an
goscia la prese. 

Che aveva fatto la sua bambina ? Cht· 
aveva fatto 1nai? 1\.veva forse rubato? Non 
era possibile ! Aveva forse cbie~to i_ denari 
in prestito a qualcuno? . E a _chi ? Non sa: 
peva che quando s1 cluede 111 prestito si 
deve restituire ? Non lo sapeva Donatella ? 

- :i\1an1n1a, 1na1n1na ! 
'f I - esoro. 

La n1a1nn1a prese la sua ban1bina in una 
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stretta tenerissima e la 
baciò e ribaciò più volte 
piangendo: 

- Che hai tu fatto, 
che hai tu fatto Dona
tella ? Tutti i tuoi ric
cioli, i tuoi riccioli d'oro! 
"N" o, non dovevi farlo, per 
la tua 1namma non do
vevi farlo ! ... 

Chi ti ha rovinato 
cosi ? Perchè Donatella? 
Perchè hai fatto questo~ 
Oh, me glio girare .. . . 
ineglio 1nille volte .... e 
dormire nelle chiese 
strette l' una all' altra 
così ... I~'unica cosa bella 
che avevo, i tuoi riccioli, 
tesoro, no, non dovevi 
farlo, Donatella ! Sei 
brutta cosi ! 

Con l' una e con l' altra 111ano la mamina 
si .ì?arava gli occhi e in queljgesto cli dispe
razione volev~i nascondere le sue lacrin1e 
e pararsi la vista per non gi,ardare la sua 
bambina senza più capelli. 

- ì.VJamrna non me lo hai detto tanto 
volte che non conta la bellezza, 1na soltanto 
la bontà? Che quando si è buoni si sembra pu-

Una lingua internazionale? 
Sarà capitato qualche volta anche a voi 

di viaggiare con stranieri, e avendo potuto 
constatare con quanta difficoltà essi riu
scivano a farsi capire, ,anche se avevano una 
certa conoscenza dell' italiano, avrete escla
inato : « Se tutti parlassimo la stessa lin
gua ! » Sembra facile dire : n1ettiamoci d'ac
cordo tutti ad adoperare. nelle relazioni con 
persone d'altti paesi, una lingua naturale, per 
esempio, il francese. Prima di tutto queste lin
gue sono molto, 111a molto più dillicili forse 
,inche che non c1·ediate. E p9i, vi par giusto 
che tutti gli uon1ini ciel mondo debbano 
studiare la lingua di un paese solo , Que
<;to non rimarrebbe così favorito in n1odo 
grande e ingiusto? E poi, qua.le? Il fran
cese, o l' inglese, o lo spagnuolo, o l' ita
liano? Il fatto è che su questo non si è mai 
andati d'accordo e non si anelerà inai d'ac
rordo. 

È bene che sappiate che questo proble-
1na, a. lungo studiato da filosofi e studiosi 
<li diverse epoche e di vari paesi, è stato 
risolto, per lo 1neno teorica1nente, da una 
lingua universale di facile apprendiinento e 
anche giit notevolmente diffusa, tanto che 
in molti paesi viene già insegnata anche 
nelle scuole, e voi nelle riviste speciali po
treste trovare numerosissimi indirizzi cli ra
gazzi delle pitì diverse parti del mondo, coi 
qua.li voi potete entrare in corrirpondenza 
ben preso per nlezzo di questa lingua. Essa 

re belli ? Non me lo hai 
detto tu? 

La ma,nmasi asciugò 
le lacrime e guardò gli oc
chi cari della sua bin1ba. 

- Si, tesoro, sì, sei 
bella. Sei la più bella 
fra tutte le creature del 
inondo! e la strinse a sè 
con tenerez,.a. 

l\i!ille riccioli bioncl i 
crebbero ancora sulla 
testina di Donatella, più 
lunghi, e più folti, e più 
fini di prima. 

- Non ci sono ora i 
miracoli co1ne ai tempi 
della favola ciel nonno? 
- si era domandata Do
natella quel giorno che e
ra uscitadal barbiere sen-
za più isuoi capelli belli. 

Oh sì, che ci sono i miracoli ! Lo con1-
prendeva ora. · 
~ on era infatti una cos,i llllracolosa veder 

crescere sulla sua testina senza capelli tanti 
bei riccioli d' oro ? 

E non glieli aveva certamente mandati 
Dio in premio della sua bontà ? 

A. ENRIQUEZ 

si chiarna Esperanto. Il suo creatore fu il 
Dottore Zan1enhof (nato a Bielostok, Po
lonia, nel 1859, n1orto nel 1917) che lavorò 
tutta la vita per realizzare un suo sogno di 
infanzia : avvicinare cioè i popoli dando 
l1Jro un 1nezzo di comprendersi ; perchè per 
lui la sua lingua doveva essere strumento di 
concordia u1nana. ll!fa anche chi non volesse 
tener conto cli questa ilnportanza, diremo 
così, sentimentale, non può negare allo 
1:·speranto la sua utilità pratica nel com1nercio. 
nella scienza e nelle con1unicazioni fra. i 
popoli. Infatti quante persone sono in grado 
di viaggiare all' e.~tero e cli con1prendere e 
farsi compre13dore, parlando le <iiverse lin
gue nazionali ? Un numero ben Jin1itato, 
perchè lo studio delle lingue straniere ri
chiede mezzi, tempo, attitudine ; req uisiii 
posseduti da un nun1ero esiguo e fortunato 
di persone. La 1naggioranza, quindi resta 
esclusa dal vantaggio di poter co1nui1icare 
direttan1ente con persone di diversa nazio
nalità. E lo sanno i nostri en1igranti. forniti 
del solo corredo della lingua nazionale. 
quanti ostacoli devono supera.re ! Quando, 
invece, tutti i popoli, oltre la lingua pro
pria, ne conosceranno una seconda cli pos
sesso co1nu11.e, tutti gli inconvenienti pro
venienti dalla diversitii ciel linguaggio, sa
ranno eliminati. Dovrà accadere, cioè, I•> 
stesso di quanto accade per i diversi dia
letti. Quando, per eseinpio, un ro1nano e 1u1 
pie1nontese devono co1nunicare fra loro, a 
nessuno dei due salterà in 1nente cli esigere 
che l' ,iltro conosca H proprio dialetto : 1na 

per intendersi useranno ,l'.itaJiano,. che è la 
loro lingua comune. Cosi 111 avvenire clo:1rà 
succedere per l' l~speranto che facendo l uf: 
ficio di lingua comune dovrà p_ern1ettere agi( 
1 taliani di intendersi coi Russi, coi Te';lesch1 
coi Cinesi, ecc. E come la hngua nazionale 
serve ad accomtrnare, a. rendere sohdale ~ 
concorcl i le popolazioni che _la, parlano, cos~ 
la lingua Esperanto, propr1et~ com.une d1 
tutti i popoli della terra, dovra servire alla 
concordia di essi. . 

:Poche parole, ora, di carattere ~ec~ico. 
JJ' Esperanto, essendo una hngua a~ific1ale, 
riesce 1nolto più facile delle nazionah perche 

• 

L nonna voleva andare a TrieSte. Era 
giusto. Aveva aspettato troppo a lung_o 
Per poter pazientare anche una set_t;• 

• cl pn1 mana anche un solo giorno J • 
C'erano i s{1oi fi<Yli a Trieste che non vedeva 
da tre lunghi ar~1i ! J.V[a co1ne fare ? Il Go: 
verno per evitare disordini e conccntra1nent1 

peric~losi non concedeva permessi d_i nm
patrio. E la nonna incon1inciò la sua. via.-c~~= 
cis dolorosa. eia co1nanclo a con1ando, da P 
sidio a presidio da aenerale a commendatore, 
da onorevole ~ sen~tore_ .... E n_ell' accres~\~ 
delle difficoltà cresceva 1I suo bisogno mora 
di rivedere la sua '.frieste ! Percl1è ghelo vole
vano ostacolare qnesto suo abbraccio con 
la. città redenta ? . . · ·on 

E picchia.va alle porte ed ai cuo11 c_ 
quel suo viso buono cli nonna e quel suo 111-

cedere di dama antica. 
Un «generale» avrebbe detto : «_ o~bfi= 

disco » !. .. n1a la povera nonna. aveva 1 
gliuoli eia riabbracciare! 

1 1 Se ne stava pensosa nella peno1nbra \e 
suo salotto di profuga che la nnoraecl il fig 10 

vicino avevano cercato di rendere 111eno a
ina.ro al povero cuore clell3: non~a: C' erano 
schierate le fotografie de1 fighoh lontani! 
e' erano a1111nonticchiate, leLtcre e bi~hetti 
rli auto~ità civili e n1ilitari e c' era; h,. ac
canto alla nonna in çarne ed ossa, 1 ultuno 
accorso ali' appello, un anlico canssimo. e ••• j 
altolocato, che prometteva successo 1n pieno. 
Non si trattava che di presentarsi al co~ 
1nandante S. J\. con una lettera, s~a, d: 
raccomandazione. Kiente di più semplice ne 
di meno nuovo per la povera nonna che 

., -
"/ 

si basa su poche regole [:fisse. Per esempio, 
nella pronuncia e nel!' orto-grafia: ogni let
tera ha un suono suo proprio e le parole si 
pronunciano come stanno scritte. Vi è un 
solo articolo; i verbi, che costituiscono un 
vero incubo per tutti gli scolari, sono tutti 
regolari, e .... il resto lo potrete imparare, 
frequentando uno di quei corsi istituiti gra
tuitamente in tutte le città e anche nei paesi 
di n1inore in1portanza o chiedendo i facili 
n1anuali cli studio alla Società che unisce i 
cultori di questa lingua in Italia, la Federa
zione J.:spera,ntista italiana .. (''erona - Casella 
Postale 25). u. T. 

aveva fatta la sua 
brava parlantina 
di circostanza ! E 
argomenti pcr
s u asi vi alla nonna. 
non ne n1ancava
no. Voleva ab
bracciare i suoi 
figlioli, lei! 

Silvio, il nipo
tino bruno ed in
telligente cli ap
pena nove ,1.nni, 
se1nbrava tutto 
intento a baloc-• 
carsi con la gat
tina che la porti
naia gli dava a 

custodire cli tanto in tanto .... 
Quel signore chiese penna e cala1najo e 

vergò sotto a gli occhi della nonn.i la pro
·ctigiosa lettera di raccomandazione . ... 

La nonna salutò, ringraziando, il signore 
che se ne andava e corse ad apparecchiarsi 
per la nuova e radiosa spedizione. 

Silvio lesse attentamente la lettera rilna -
sta aperta sul tavolo; l' asciugò,-la suggellò. 

- Povera nonna ! - pensò - chi sa SC' 

questa volta tornerà contenta ! Se tentassi 
cli aggiungere in fretta anche una raccoman
dazione nlia personale ? Il mondo è fatto 
cosi : ci vuol pazienza. Pazienza e coraggio! 
- E -scrisse, scdsse a lungo, con la lingua 

fuori, 1nentrc la. nonna si stava ravviando. 
scrisse tante cose cli lei, focose, di lei . la più 
buona. delle donne e la più infelice ' 

Oh ! .i\nche un cuore foderato cli acciaio 
doveva intenerirsi a quelle espressioni cli 
tenere,.za ! Finita la lettera firmò brava-
111.ente anche lui : no1ne e cugnon1e ; e sug
gellò tranquillo con la coscien1/.a di ,1xer 
con1piuto 11n dovere. La nonna tornò tutta 
accaldata per la fretta, tutta smaniosa per 
la nuova. in1prcsa che l'aspettava. l)iede la 
sua borsetta a.I nipotino perchè vi mettesse 
dentro la lettera. 

- Bada, - gli disse, - n1ettila nella ri
partizione interna tTa lo specchio e la fodera 
perchè possa trovarla subito anche senza 
occhiali. 

• 
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Ed il ban1bioo ce le installò tutte e due 
le lettere, senza far parola, lieto della beli~ 
·sorpresa che stava preparando alla nonna ! 

E la nonna uscì in fretta per salire le 
scale d_1 un gran palazzo grigio, pieno <li 
corr1do1, d1 stanze n111nerate, tutte cose che 
alla povera donna <la.vano 1nolto fastidio. 

Finahnente venne introdotta in una sa
letta, e un servitore jn divisa militare le si 
accostò per a.vere un suo biglietto di pre
sentazione. Essa consegnò carta eia visita 
e .... lettera di raccomandazione .... e .... a
spettò gongolante ! 

-:- Questa è la volta - pensava - che 
un piccolo nome verrà a spalancarn1i la via 
<li Trieste ! 

Se non che la povera nonna aveva 1nan
<lata al comandante N. ::-{. la lettera del 
nipotino Silvio ! 

Dopo eterni 1ninuti <li attesa, la porta 
finalmente si aperse e il co1nanda11te Y. N. 
in persona s' inchinò alla signora che en
trava. 

E la nonna, cortese : 
- Ho il piacere di portarle il saluto di 

un suo carissimo an1ico ! 
- Scusi, di chi intende parlare ? 
- !vla .... 11 conte Tale .... 
- 1\h, davvero, lei lo conosce? .... 
- Scusi, non ha letta la lettera che le 

ho ni.andata ' .... 

1. li giuoco ha prodotfo una disputa 11iole11ta. 

3. - Si è spenta la luce ... 

- Si, ina che c' entra il n1io a1nico ? 
- Se l'ha scritta lui ?! 
- Si sbaglia, signora, la lettera che lei 

poc'anzi mi ha fatta avere è <li un altt·o si
gnore eh' io non conosco ni.a che ho motivo 
per credere _suo g_rancle an1ico perchè ha 
parole cosi piene d1 affetto per lei e .... ose-
rei dire, così infantili.... ' 

La nonna traballò. 
- lo non ho gli occhiali .... 111i legga .... 

1ni legga il suo nome .... 
- Silvio 1'i1nes. 
E la nonna cadde di colpo a sedere. 
- .... quello .... quello .... quello è il nuo 

nipotino Silvio ! 
- Bella, davvero ! 
- Scusi, signore, scusi e perdoni. Quel 

111io nipotino è una disgrazia, tutti .i giorni 
una nuova! 

- Quanti anni ha il dc1nonietto ? 
- Kove anni. 
- In qu~to caso mc ne rallegro con la 

sua nonna ! E un bambino sveglio e, pieno 
d1 sentimento e le assicuro che le vuol bene 
davvero ! l1.nzi .... se lei 1ne lo permette .... 
10 questa lettera me la ten·ei per farla leg
gere ai nùei bambini .... 

La cosa fu così, chiarita; l' altra lettera, 
la buona, fu presentata al comandante N .N. 
che di suo pugno immediatamente scrisse il 
pennesso cli ri1npatrio alla nonna di Silvio. 

LiDIA DE MAITI 

2. - I due anfagonisfl sono arri11afi alla risoluzione 
estrema. 

ù 

4. - la luce si è riaccesa ! 

, 

~u.d~ 29 

PER L• IG IliJNE 

er Essere belli 
Non potendo fare il bagno ogni mattin.1, 

la pulizia quotidiana del faJ_1ciullo si rivol
gerà specialmente al lavaggio ciel viso, elci 

poi risciaquarsi il volto nella fredda. Una 
tale pratica non porterebbe via, anche ai 
più affaccendati .. molto te1npo e sarebbe 
111olto utile alla pulizia e alla conservazione 
della pelle. L' acqna calda, anche per quelli 
che riuscissero a sopportarla, è as~ol11ta-
1nente dannosa. 

collo, delle 1naJ1i, degli avan1bracci. E viene ora 1,na seconda domanda. 
E inco1nincia1110 a parlare delle cure che Si deYe adoperare il sapone per il viso ) 

riguardano il viso, come_ cli qu_ella parte del Anche qui la discussione t\ stata !unga, 
nostro corpo che sta eh continuo scoperta e dopo 1nolte controversie è rin1asta in
l'd è qnin<li più delle altre " . f>. soluta; chi sta per il sì, cbi 
sottoposta alle influenze ~d@'~~b.>~~'-··~~~~...,i pr-r il no. 
at1nosferiche non sen1prc i . ln generale. al di f11ori 
benevoleallaconservazionc PRIMAVERA di casi specialissimi, 1I sa-
della pelle e_ del!' es~etic,~. e i pone è bene evitarlo nei 

Intanto s1 affaccia su- l: O prùnavera bella, lavaggi del viso. 
bito una don1anda: per il j gentile reginella, Anche il più innocuo 
viso, che ciascuno di noi si ~ t'incoroni di 1Jiole ~ dei saponi, que)lo da mc 
lava ogni giorno e 1nagari ;ç ecl esci lieta al sole. <lf consigliato, il sapone all'olio 
<lue volte al giorno, ci vuole Jy/ ~ di oliva, contiene una buona 
l'acqua calda O l' acqua " Ca1nnii11i per le strade e, close di alcali caustici fra i 
fredda ? lucenti di rugiade; ,'JS quali primeggi:i. la potassa. 

l•r 1· · · ·st· fra 1· l l .111> Ora "'uesta. sostanza, 1ne11-a g 1 ig1en1. 1 e , t' avvolgi ne tiio_ ve o, "J •1 

,,idi sere11a al cielo tre riesce a togliere 111olto 
e chi quella. Ed hanno ~ bene il grasso, irrita una 
ragione tanto gli uni che gli ed il cielo s' inchina pelle sottile e delicata come 
altri. j sopra la tua testina. t è quella del viso. 

L'acquafreddahasenza Giungi sui pie_' legg_erì, , Piuttosto,speciequanclo 
I bb. 1 · t · p · si abbia lapelle untuosa, , u 10 e e1 van aggi . runa sperd·i i nuvoli neri., , 

cli tutto è 1nolto più facile ':.I i è consigliabile aggiungere 
averla a portata di niano in rechi le vondinetle ali' acqua qualche goccia di 
qualunque motnento e in che vola·n liete e snelle. acqua eh Felsina o cli Colo• 

nia, la quale, contenendo 
A1ni il vento ,nonello, dell'alcool, disgrassa senza 

d1 vista 1g1en1co essa eser- la fronda ecl il ;,uscello, 
cita sulla pelle una specie irritare. Di più essa è ricc::i 
di rivulsione che facilita. I a,ni la pioggei•ella I cli sostanze aro1naticbe, che 
l' afflusso di sangue al viso che picchia e canterella, lascia.no sulla pelle una pia-

. 1· J • 1 ·on cevole impressione cli fre-e ne m1g 1ora ac1rco az1 e la casca-ta argentina., 
Inoltre è piacevole l'impres- i il fioi', la. farfallina. t schezza. 
sione fresca che essa arreca Nei casi poi, nei quali 
alla pelle del viso, e, quando A nii il cielo sere110, il volto appaia co5parso di 
si sia ancora un po' inson- ,:: funi l' arcoba.teno, $ molti punti neri si può stru-

l·t· t 'b · Jt a i sciare il viso, adoperando no 1 1, con n u1sce mo o t"t'· le cose belle, 
I
. · 1 1 t tt ,,, •• "' m.olta delicatezza, con un 

sveg 1arc1c e u ·o __ ,,aessa, le nuvole e le stelle. 
specie nella stagione fredda b t batuffolo di cotone imbe-
q uanclo l' epiclenni<le - si ~· Gi1f'ngi co' fior del pesco, • vuto di alcool e lavarsi poi 
dà questo nome agli strati ,'IP col vento lieve e iresco, con acqua in cui si siasten1-

, fi · 1· 1 Jl li :J ~ perato un pizzico di bicar-
piu super c1a1ce ape e- ~ g.;1,ngi: co' _sogn_i lieti_. b t 1· <l 
I 

·, t t 1 • • ona oc 1 so a, avendo cura 
\ 1a g1a una ccr a enc enza 1,, addornn nei roseti e, 1- t 1 • 
a desqua1narsi e a irritarsi, I ;Ji e 1 s ar ontani dagli occhi, 
au1nenta facilmente qt1csti e s11.lt' argentea vetta. ~ per evitate un bruciore, che 
inconvenienti. ti desti, o giovinetta,, ';'.) vi 1netterebbe di cattivo 

I ' t 'd e i c. u1uore contro il consiirlio e , acqua ·ep1 a serv a c"nt; d; clivo in clivo ,ri ~ 
f I 

· .. om w • • ~ contro chi ve l'ha suggerito. 
are un avagg10 p1u c - il tuo canto gitilivo, D 

pleto perchè scioglie n1cglio • elle ciprie non parlo. 
i corpi grassi e la polvere i il ca.~ito che inna111ora. i Le abitudini sociali consen-
e secondo alcuni, rende me- La natul'a s'infiora; tono ai ragazzi di non a.clo-
no facile la formazione delle s' 

1 
•• ,j;ora al tuo passaggio i perarne; e i grandi se aves-

1 t . · 1· .. t ,. ' serodavverolacoscienzadcl rug 1ee n1an ·tenequ1nc 1 piu ed it sol col sito rau.,aio 
a lungo ht giovil'l.ezza del .,, loro valore estetico, clovreb-
volto. Sarebbe consigliabile, scherza sopra il tuo viso bero in questo ahneno, imi-
per riunire i pregi dell'acqua ~ eh' è fatto di sorriso. ffi tare i ragazzi. L'imitazione 
teJ?ida e della fredda, fare j NORA RAVETTA ( darebbe loro 1nodo cli con-
pnm,t un hivagg10 chsgras- -:, servare assai 1neglio la pelle 
sant<' con I' acqna tepida e rit"-!Jo.n~~"n~~~~~\;v e di tener lontana. almeno 

• 
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nelle rughe clel volto, la tanto te1nnta 
vecchiezza. 

Oltre al lavacro 1nattutino è necessario 
che il ragazzo si lavi il viso e le inani di 
frequente nel corso della giornata. Tl fan
ciullo nel correre o nel giocare suda facil
n1ente e la polvere si attacca al sudore. 

Inoltre, giocando, egli tocca 1nille og
getti più o meno puliti e sopra tutto il 
suolo, chr> sia co1ne paviinento di una stanza 
sia co1ne sterro di un giardino, rappresenta 

PRIME LOTTE 
Splendeva il sole in tutht la potenza di 

un 111eriggio di aprile; sofliava un, venti
cello fresco e salubre; nella campagr\a, nel
l' aria, nel 1novi111ento degli insetti, era il 
ritorno alla gioia della vita ... , 

Sulla stradicciola, che s' inerpicava ab• 
bastanza ripida sul 111onte, avanzava un 
fanciullo di forse sette anni, stringendo nell,i 
destra il n1an ico di un paniere. l)oveva es
sere pesante per lui, certo era ricoln10, chè' 
dal coperchio 1nesso un po' di traverso, si 
intravvedeva il collo di 1111c1 bottiglia, una 
pentola, parte di un pane. 

11 ragazzo era già arrivato 
a lle prin1e casette del paese, 
,;enza mai fermarsi a racco
gliere i sassi più belli, ad a1n-
1nazzare gl' insetti, senza mai 
deviare dal sentiero per ac
chiappare le farfalle, e tutto 
co1npreso clell' incarico affida
togli ; ma ora le sue garnbette 
senti vano tutta la fatica cli 
quel passo affrettato, le brac
cia non sapevano più reggere 
il peso della cesta. E si fermò . 
Si sedette a terra, poi si sdraiò 
sull' erba col viso rivolto al 

• sole. O voluttà di quel mor
bido letto ! Con1e si stava 
bene! 

Da lontano lo vide un suo 
piccolo an1ico : 

- O J\-fichele ! iv!ichele ! 
l\•fichele si voltò, lo rico

nobbe, gli fece cenno di av
vicinarsi, se lo fece sedere 
accanto. r ~·•;~ 

- Ho corso 1nolto, sono un 
po' stanco! 

E gli raccontò, con un certo 
orgoglio, che portava la cola
zione al babbo. Era la prima 
volta, perchè di solito vi andava suo fratello, 
1na q uel giorno, essendo malato, era rima
sto a letto; la mam1na non aveva voluto 
lasciarlo e aveva mandato lui. Le sue parole, 

sempre _il punto di partenza più itnportante 
di quasi tutti i suoi giochi. 

Quindi è necessario si lavi le inani di 
sovente. È particolarmente necessaria una 
pulizia scrupolosa prima di anelare a tavola. 

Certe cure abitueranno il fanciullo alla. 
proprietà. Egli si abituerà a chiedere o a 
da!· fa sè .la pulizia quando si vede sudicio. 
a 1nsuchc1ars1 n1eno, a toccare con rninorc
f!·equenza gli oggetti che non appaiono pu
ltlt : e questo gli sarà <li grande vantaggio 
per tenere lontane le n1alattie e i contagi 
clt ogn I specie. 

IL DOTTORINO 

i suoi atteggia,nenti, la 
sua espressione, tutto in 
lui din1ostrava che era 
stato ben contento, che 
gli avesse affidato quel 
paniere. Certo gli pare
va <li essere· assai cre
sciuto in dignità. 

Compatitelo, giova
ni lettori, se parlando 
con l' a1nico, più che 
dilungarsi in parole cli 
ra1nmarico per le soffe
renze del fratello; si ab
bandonò alla confidenza 
dei s uoi sentiinenti ; era 
tanto piccino, che an
cora non capiva bene 
che cosa sia una malat
tia, anche cli nna per 
sona cara. 

Cosi gli disse su bi to 
il dolore che aveva pro
vato quando la mamma 
non gli aveva fatto as
saggiare, con1e era solita 
fare col fratello, un cuc

chiaio di 111inestra, nè gli a ve
va) dato in mano una bella 
fetta <li pane, da sboconcellarc 
lungo la via, perchè - diceva 
lei - non gli venisse troppo 
fame e non avesse a subirne le 
conseguenze il padre. Era stato 
lì li per reclamare i suoi di
ritti; poi aveva visto gli oc
chi della n1a1nma arrossati, 
aveva sentito il fratello ge-
1nere; aveva co111preso che era 
una giornata diversa dalle al
tre e aveva taciuto. Per que
sto sentiva ora un certo non 
so che nello stomaco. Come 
avrebbe mangiato volentieri 
qualcosa!. . . Invece doveva ri
mettersi in 1narcia, e subito, 

perchè la mam1na aveva detto di far presto. 
- Addio!. .. . 
ivfa quando si alzò e fu per riprendere in 

n1ano il paniere, comprese che i l senso della 

sua accresciuta dignità non g!i l?astava più· 
quel 1novimento celere, 9uell' art.i fr:z~an~e, 
avevano aiutato l'appetito a svegliarsi p1~-
llotente .... E che profun10 veniva eia quel.a 

' t • I cesta ! . . . . Che ten azione ... _.. 
ì':e rin1osse il coperchio, se.1npre con 

quella sua aria cli uon10 sup~nore, for~e 
percliè sta va per far veci ere all . a1n1co, che 
tesoro avevano osato_ a~dargh. Prese u~ 
111ano la pagnothi, la rigiro due o tre volte • 
era intera, non se ne poteva. toghere nem
n,eno una briciola, senza che 11 babbo se ne 

' : 

i~ fji,11, ;'' 

~1111 ' 

~· ~> 
! Jrefì, .. ,:,.i.~ L/ 

accorgesse. La ri1nise a posto e prese fuor: 
la pentola della minestra. Che buon odore_· 
Lo fece sentire anche ali' an1ico. Come resi
stere ? Afferrò il cucchiaio per 1_m1nerg:ervel~ 
profondan1ente, mentre un gaio sornso g 
illuminava il volto... . . . , 

- 1\-Ia corne lo lav1a.n10 poi . 
-Con la lingua! . .. - - riseose l' a_ltr~, che 

rrià si ripro1netteva un gradito antipasto. 
" · • , ,_. st'l bene I Non - Che cosa cltc1r .. . ,.,on < •. 

si deve fare ! . ... E poi non rimarrà puhto. ••• 
e alla puli;,;ia il babbo ci . bada.... Sgnderà 
poi la n1amn1a e io ci soffr(re1. • • • 

Stettero un po' pensosi. 
Peccato che con le mani, non si potesse 

• t ' bro proprio prendere quella m1nes ra . cosi = 
dosa : E ne fissavano la supe'.fic1e ondeg 
"Ìante al tenue movi1nento dr quelle ma
~i~e. éome fare ? Non c' era altro che acco
stare le labbra alla pentola . ... e bere. ì\fa. •• • 
e se ne andava <Yiù troppa) Se ne cadeva 

" 1 • • l fan1e a terra ? Povero babbo! c ussa c 1e 
aveva anche lui ! , . 

- Via via. addio ! - 1nfine tra un ora 
~arebbe di nuovo a casa e avrebbe trov~to 
eia ,nan"iare. Bisognava far presto. Soruse 
per quefia soddisfazione che se1npre dà una 

vittoria riportata su sè !;tessi. Dopo_ la breve 
lotta, la tentazione era stata ero1can1.en te 
vinta. 

Che stava a fare lì fenno ? l,a 1na1nn1a 
gli aveva detto cli far presto. R ipose la 
pentola nel paniere e d?tte .un altro sguardo 
languido, pieno eh des1deno a lla nunestn!-, 
prin1a cli ricoprirla. E allora, ad un ~nov1-
1nento più forte, venne alla superfic.1c 1111 

ditalino di pasta, bello e ~on-fio, cl_i.e earev.a 
proprio dire : - :VJang1ai:ru ! - I~o 1nchcc\ n
dendo, al con1pagno. Poi con ana comp~r~ta 
si esarninò attenta1nente 11 pollice e l n1-
dice della destra: al suo sguardo indulgente 
parvero abbastanza pulit i. Con 1nolta at: 
tenzione, per cogliere ne! segno, li ,ibbasso 
nella pentola, afferrò il ditalino tentatore e 
se lo portò alle- labbra... . . 

E prima ancora di chiudere per bene il 
paniere, corse via. li con1pagno lo guardò 
attonito: 

- E a 1ne, l\fichele ? .. i'le dài uno anche 
a me?.,. - J\1a lVTichele forse non lo udì, per
chè era già lontano; la vergogna di aver 
ceduto, sia pure in piccolissin1a parte a lla 
tenta;:ione, aggiungeva forza alle sne gam
bette già tanto veloci. 

MARIA MODENA 

Quando, lellrice mia, quando vedrai 
fn l>olto macil, nta una bambina, 
Oh non scordarli, non scordarli mai 

Di consigliarle in tempo l ' E11trofina. 

Quando, be/la e genlil, tu stenderai 
Con allo di pietà la tua manina 
.J/i bimbi scarni e li consolerai, 
.J/ tutti raccomanda l' Eutr ofina. 

Quando li riderà sul caro viso 
'Della salute il roseo colore, 
Pensa che la salute è un paradiso. 

G ognor proclama con ardente core 
.J/ chi geme nel duo/ senza un sorriso : 
« Sol/' E11trofina può ~alvar chi muore» . 

Au to r-i -:: r atto 
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La bicicletta e la sua storia. 
Quando, su un velocipede veloce, percor

rete comodamente le distanze e superate 
lo sa.lite e affrontate senza preoccupazioni 
le rapide discese, avete mai provato a 
chiedervi a traverso quali e quanti tenta. 
t t vi si sia raggiunto un sinùle grado cli 
perfezione e di comodità? E che enorme, 
impressionante, incredibile differenza corre 
fra la bicicletta moderna, leggera e scorre
vole, e la legione dei suoi antenati) Volge
tevi un momento indietro, c::-n me, e ri
percorrete i l cammino trionfaln1ente sorvo
lato dal progresso. 

Il prin10, rudimentale velocipede, a fog
gia di cavallo, apparve intorno al x7go. 
l\1.ancando il 1novimento centrale di tra
zione, l' impulso vi era dato dal ciclista 
stesso che toccava il suolo coi piedi. 1\.nchc 
della guida e della direzione non era tenuto 
conto, quindi la gita in bicicletta a quei 
tempi non beati, si risolveva in uno sco
mod1ssi1no tentativo di sposta1nento e in 
nna lotta impari con la, stabilità e l' equi
librio. 

Verso il 1818 apparve, in l~'rancia, la 
così detta Draistenne. Essa non si differen
ziava di molto dal t ipo precedente: co. 
struita intcra1nente in legno duro, recava 
però due novità assa~ notevoli . L' introdu
zione del sellino per 11 guidatore e lo sterzo 
snodabile, comandato da un'asta tern1i
nante in due alette, dalle quali poi sorse 
l'attuale manubrio. 

Gli anni che seguirono, furono :impie-

1790 

/ 

{ _:.;/ . / 
/ 

gati nel perfezionamento e nello sfrutta
mento del nuovo veicolo, che già comin
ciava a diffondersi e suscitava appassionate 
discussioni. Dobbiamo giungere fino al 1863 
per notare vere e I?roprie modificazioni, 
quali i pedali 1nventat1 dal fabbro ì\1ichaux, 
in diretta comunicazion:: con la ruota an
riore e l'introduzione ,Jel sellino elastico. 

Con l'andar del tempo parve pratico 
un tipo òi bicicletta, apparsa intorno al 
1875, che aveva la caratteristica cli una 
enorme, sproporzionata ruota anteriore, in 
confronto di una p1ccohssima posteriore 
sorrette da una forcella a semicerchio. Ma 
l' uso ne xnise in evidenza 1 numerosi di
fetti, l'assoluta impraticilà, la pesantezza 
e 1 l velocipede (anzi il biciclo, come tu 
battezzato) scomparve e fu relegato tra i 
ferrivecchi delle soffitte. Qualche esemplare 
sopravvive tutt' ora e non è privo cl' inte
resse riflettere, dinanzi ad esso, ai progressi 
veramente giganteschi subìti da questo co-
1nodo mezzo eh locomozione. 

Verso il' 1880, la bicicletta si accosta al 
tipo attuale : trasmissione a catena, ten
denza acl uguagliare le due ruote, tenta
tlvo di parafango posteriore. Finchè nel '96 
appare un tipo perfezionato che giusta
mente può considerarsi come il papà del 
velocipede attuale. r: uso dello scatto libero 
applicato qualche tempo dopo, rende oggi 
la bicicletta con1ocla e veloce, l' introdu
zione dei cuscinetti a sfere nei movimenti 
riduce minimo il lavoro d1 energia del pe
dalatore e i freni perft>zionati costituiscono 
l' ancora di salvezza del ciclista inesperto. 
Cammino lungo, aspro, che se ha anche le 
sue vittime ha portato l'industria ciclistica, 
$pecialn,ente in Italia, ad un alto ed invi
diato grado cli perfezione. 

1818 

1880 

~~::- - • "" .... = . . . , .. ~ . . . . . , ,-. .,,._ 

1863 1885 1896 

L'uomo del bosco 
Lo chiamavano l'uomo del bosco. 
_Scendeva in paese la domenica matth1a; 

assisteva 1n un angolo della Chiesa alla 
prima Messa e subito scompariva. 

Le 1namme dicevano ai bambini. : 
- Se non sei buono, viene l' uomo del 

bosco e ti porta via .... 

*** 
Una sera l'uomo del bosco se ne tornava 

alla sua capanna, canterellando. Aveva un 
bel cestino cli fragole, raccolte nel pomeriggio. 

Era allegro, come sen1pre. A un tratto 
un' ombra triste passò sul suo viso. Si fermò, 
stette 1n ascolto. Fece alcuni passi, si fermò 
d1 nuovo. C'era nell'a,ia un pianto di bimbo. 

L' uomo del bosco ritornò sui suoi passi ; 
andò da un castagno all' altro • da un sen
tiero ali' altro, frugò tutti gli angoli più 
scun del castagneto e finalmente trovò un 
fanciullino sperduto, appoggiato con atto 
d1 cupo abbandono, al t ronco di un grosso 
castagno. 

L' uo1no ciel bosco si chinò pietoso su 
di lui e gli chiese : 

Chi sei ? 
Il fanciullo tremò di paura. 
r: u91no fece, più cl1e potè, la voce dolce : 
- Non aver_p~ura; son qui per aiutarti. 

. ~ lv!a tu s~1. I uom? del. bosco, e prendi 
i bambnu cattivi - disse 11 bambino. -
E 1? ho paura che tu n1i pre°'da perchè 
oggi sono scappato di· casa... ' 

- Sei sc:i,ppato. di casa... perchè ? 
.. - Perche la 1~ua 1na1nma 1ni ha sgri

dato... i\lh ha sgndato perchè non volevo 
anelare a scuola. A scuola n1i annoio e per 
questo son fuggito da casa. ' 

Il bimbo singhiozzò :forte. L' uomo lo 
prese in braccio, lo strinse al cuore come 
avrebbe fatto un padre a1noroso, e lo portò 
alla sua capanna. 

Intanto si era fatto sera e in cielo erano 
spuntate a una a una. 
tntte le stelle. 

1: nomo sedette, si 
prese il bi1nbo sulle 
ginocchia e Jo fece par
lare: 

- ?!Ii chia1no Nino· 
sono Nino della Betta'. • sto alla Croce. 

- JJaCroce è lontana 
- disse l'uomo. - Co,ne 

n1ai ti trovi qui ? 
- Giocavo e mi so110 

allontanato troppo. E 
poi la mamn1a 1ni aveva 
sgridato e io volevo an
dar via e non tornar più. 

- ì\.J aie, n1al~. ragaz
zo mio - disse l' uon10 
scuotendo il capo. - E 
ora? 

- E ora? 
chiese Nino. 
- La man1-

ma ti cercherà. 
Bisogna andare 
da lei - disse 
ancora l'uomo. 

-Mail bab
bonù batterà. Io 
non ci torno a 
casa. Iorestoqui 
- disse il picci
no piagnucolan
do. 

L' uo1110 del 
bosco si con1-
n1osse a quella 
vocina suppli
chevole. 

Posò il bam
bino a terra e si 
diede a preparar 
la cena. 

Le odol·ose 
fragole furono 
pronte in un 
attimo e i due 
1nangiarono con 
appetito. L' uo
nio del bosco era 
seni pre allegro, 
tuttavia q,1ella sera si sentiva ancor più in 
vena di cantare. E ca~tò, seduto su!la porta 
della capanna, col bimbo sulle ginocchia. 
Cantò storie di bambini buoni che non fa
cevano mai piangere la 1nan1ma. 

A poco a poco il piccino si addorn1entò. 
~, uo1no entrò in pnnta di piedi, depose 

il b1n1bo sul letto, gh accomodò le coperte 
e lo guardò clonnire placidamente. 

Jl,IJa poi si scosse. Riprese il himbo fra 
le braccia e, in punta di piedi, quasi avesse 
tin1ore cli sveg:liarlo, 11scì e scese al piano. 
La luna appan.va e spanva tra le fogile dei 
castagni, e i!lu1ninava qua e là il sentiero. 

Alla Croce veglia vano. 
. La n1amma piangeva, 
1! babbo e lo zio erano 
tornati allora allora dalle 
loro disperate e inntili 
ricerche. 

L'uon10 del bosco bns
sò leggcrn1ente; fece cen
no alla n1adre di tacere 
entrò e posò sul leitin~ 
il suo prezioso fardello. 
. Nino nel sonno sor

nse. 
Poi l'uomo del bosco 

p_arlò piano_ ~oi geni to
n ; li supplico (e aveva 
quasi la voce piagnuco
losa del biinbo) che non 
ri_ in prov erassero il pic
cino ; ottenne una pro-
1nessa e sco,nparve. 

i\1'ino divenne l'aurico 

\ 
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dell'uomo del bosco; seppe che viveva lassù, 
in quella capanna solitaria, perchè era solo al 
1nondo e perchè il suo padrone, che abitava 
in città, lo aveva messo a guardia dei casta
gneti e delle carbonaie ; capì che era molto 
buono, e che, pur vivendo lontano e solo, 
voleva bene a tutti. 

Disse questo ai suoi compagni e da 
quel giorno i bi,nbi del paese non ebbero 

l\1entre da noi la filateli'a è riguardata 
con occhio quasi malevolo o, per lo meno, 
è appena appena sopportata, in Francia e 
precisamente nella redenta Strasburgo esi
ste una speciale Scuola Filatelica. 

Sicuro; i 1uiei giovani amici, se volessero 
divenire buoni filatelici e abitassero a 
Strasburgo potrebbero inscriversi ai Corsi 
di Filatelia, che sono gratuiti e che rilasciano 
cliplomi di perfetto filatelico. 
' 

Del resto se in Italia non v1 è nna scnola 
filatelica, vedo con piacere che anche i gior
naloni con tanto di barba, co1ninciano a 
pre11derci sul serio. 

Il Giornale d' Italia, per esempio, scri
veva che le raccolte di -francobo1li hanno 
un potere educativo e giovano a diffondere 
cognizioni di geografia, di storia, e di arie. 

E il signor Fulvio Fiocchi tenne, nel di
cembre scorso, nel salone della Uniont> Coo
perativa a ]\filano, una conferenza sul Frcin
cobolto nella storia e netta cultura che i u 
tutto un inno alla nostra graziosa scienza. 

~ 

Rallel!riamoci clunque e non vergognia
n1oci di dire che sia1no dei filatelici. 

Le novità sono ~c1npre assai numerose. 
A 07,i tutto, 

e questo ci pre-
111e saperlo, pa
re sia già uscita 
a. Castelrosso, 
l' isoletta cli~ 
nanzi a Smirne 
che la Francia 
ci ha ceduto, 
una serie con1-
n1 emo rati va 
dellanostraoc
cupazi_9fte. Sarà interes
sante metterla in colle• 
z1one. 

La Lituania comrne
mora con una lunga serie 
cli francobolli riprodu
centi le effigi dei suoi 
uomini di Stato, l' en
trata di quella repub
blica a far parte della 
Società delle Nazioni. 

,•· 

più paura del!' uomo del bosco ; anzi, quando 
lo vedevano passare, o solo, o in compagnia 
cli Nino, gli sorridevano. 

E l' uon10 del bosco, quando sceudeva 
alla ]1,Jessa, la domenica mattina, av~va sem
pre le sue enormi tasche piene; di• nocciole 
e di castagne da regç1.lare ai suoi piccoli 
amici. 

ARS. 

Con1e si vede dalle cl ue illustrazioni si tratta 
di francobolli a grande formato e per quanto 
barocchi, cli grande effetto. 

li principato di ì\fonaco ha crealo dei 
1nagnifici francobolli a vedute. 

Gli Stati Uniti cl' A1nerica 
hanno e111esso una nuova serie 
di francobolli nella qnale è 
co1npreso il francobollo da 5 
centavos con l' effige dell' ex 
presidente, il'.co1npianto 1'heo
dore ltoo!jevelt. Eccovi la ri
produzione anche di questo 
interessante francobollo. 

. , 
• • • • 

~ ~ • • • : ( 
{ 
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Al prossimo numero. altre in1portanti 
con1unicazioni sulle novità cl1e si annun-
ziano. 

PICCOLA POSTA 

OLGA ·r. - J'er conto n1io preferisco i 
francobolli nuovi, ,11a naturalmente la ti111-
l>ratura conferisce loro come una.,.domunen
tazione storica. Faccia propaganda per i 
Ra(!ftzzi d' Ita/-ia . 

CARL6 i\T.- Grazie, continui a volermi bene. 
EMlf 10 G. - Giornali esclusivan1entc> fi. 

latelici ce ne sono anche· in lialia. Le con
siglio la l•ilatelica 1/a.;iana della quale pub 
avere un nu1nero di saggio richiedendola 
alla direzione in l,'irenzi>, Piazza Davanzati 2. 

l' GO D. - Preferisca sernpre i p1·odotti 
Italiani. Anche in tatto di Albums, l'Italia 
non è seconda alle altre nazioni. 

:\[ARIO B. - Se non vuole fare una colle
zione generale elle importerebbe forse una 
spesa troppo elevata, si specializzi. Ci sono 
tante for1ne cli collezioni: una bella costa 
relati\·amente poco, ed è il1teressantissirna. 

Grisella pos'ale, 319. GinQ Socini 

F1R1::NZE 

• 

' 
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,Vipotini ,niei, debbo notare un fatto s1:n
golare. Siete quasi tutti presi daUa manìa di 
conoscere di nie vita stor1:a e tniraooli .. . 111a 
v' i>nporta proprio tanto di sapere quanti anni 
ho; se sono bruna, bionda o ... bianca, alta 
o_ piccina ; se porto l!li occjiia.li; come nii pet
tino_ .... ecc. ecc ? Per pu1nire q·uesta vostra 
c;ur~osità non risponderò; 1ni piace l' incognito, 
desulero che 1n1 vogliate ·un poco di bene 
così, senza vedern-ii,, comprendend.o tutto l' af
fetto che 11i porto, anche se mi siete lontani, 
anche se 1ni debbo contenta·re d' imnia{(inare 
lt1, vost·ra età, il vostro volto, la vostra piccol(J, 
anima attraverso le lettere che n,vi, 111,1{,>idate, 
tutte e setnpre gradite. 

G. l:<IN07.ZJ. - 'fi ringrazio delle buone 
parole. Sono lietissi1na quando posso riu
scu·e utile a qualcuno dei mièi nipotini : se 
la risposta ti ha incoraggiato, scrivimi dun• 
q ue spesso e sta certo che terrò nel n1as
simo conto i tuoi desideri. Ho parlato al 
Direttore della tua proposta: può darsi che 
t1 accontenti, almeno in parte. Niun dubbio 
poi che Sfinge sarà lieto della tua collabo• 
razione. Affettuosissime cose a te e ai tuoi. 

:I.i. GJ ARRi. - «Non 1·i usciva - ·a s011.are 
quella piva» ... Meglio cosi, povenno ! Avrà 
rìspanniato qualche rottura di timpani ai 
vicini di casa. i.vla tu, accetta un mio buon 
consiglio, lascia stare la poesia, Contentati 
se mai, di n1andarmi 'qualche componirnento 
in prosa: ti dirò francamente la mia impres
sione. 

N. LAN DI. - 'Troverai la I isposta che de
sideri nella rubrica della brave donnine. 

l{. SANTJNI. - Grazie degli auguri che 
contraccambio di tutto cuore. 

H.. SANTINI. - I.a graziosissin1a cartolina 
(sei proprio tu sola l'autrice?) adorna il n1io 
albu1n di redazione. L'ho tanto gradita ed 
anche ammirata pcrchè è veramente disc-• 
gnata con grazia e colorita con gusto. 

G. PANNELLA. - Chi ha raccontata quella 
favola? r-;on credere a certe scen1piagg1ni: 
la nostra Rivista vive e prospera ,ncravi
gliosarnente. 

GIANNA. - Anzitutto non è vero che tu 
abbia una calligrafia brutta i; t_alc da_ farti 
rabbia. È una scrittura ch1anss11na, d1scre
ta1nente formata, che potrà perfezionarsi e 
affinarsi col te,npo, soprattutto se non cer
cherai di imitare quelle brutte za1npe di 
gallina che dicono essere di n1oda. (Guarda 
un po' dove va a cacciarsi la 1noda 1). Ciò 
pre1ncsso li dico subito che le tue confi-

, 

denze e il tuo riserbo 1ni sono piaciuti: tu 
non sei come le altre e voglio - almeno 
in parte - rassicurarti. Il disegnatore, come 
ho già detto a un altro nipotino - mi ha 
un poco calunniata; sono alquanto migliore 
e ... sono donna. Puoi dunque 1nandar1ni i 
tuoi baci, anche se hai quindici anni : te li 
contraccan1bio con affetto sincero. 

T. PAOLI. - Ringrazia il tuo bravo fra
tello e digli che il Direttore pub&!icberà 
ben volentied il suo bellissi1no lavoro. 

G. I,EONI. Sei una monella. !\fa non 
1n' imbroncio agli innocenti scherzi delle mie 
nipotine .. ; sei sicura, però, che io abbia 
bisogno degli occhiali? 

N. FANDELLA. - Mandan1i il preciso in
dirizzo della tua con1pagna. Sarò lieta di 
farle pervenire quanto de,idera. 

A. ARDENTI, - Ho trasmesso la cartolina. 
alla tua compagna di Firenze. Spero -ii 
averla presto fra le mie nipoti. 

G. DEL COLLE. - Va francan1ente dalla 
maestra e chiedile perdono. Non bisogna 
vergognarsi n-1ai di con1.piere un atto dove
roso. E in avvenire sii più riflessiva. 

A. RE::fZl. - Non puoi im1naginare quanto 
mi sia piaciuta la letterina che mi hai 
scritto: brava! Cosi voglio le mie nipotine, 
franche, leali generose. Se altra soddisfa
zione non avessi da questa corrispondenza 
che pure tengo con piacere immenso, sarei 
paga cli sapere che a quando a quando le 
inie parole servono, come nel tuo caso a 
risvegliare u11 impulso generoso dell' anitna . 
Conservan1i il tuo affetto e seri vimi spesso. 

LA ZIA DI TUTTI 
•••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 

Per le brave donnine 
R. SIMONETTA. - Per togliere le 1nacchie 

d'inchiostro si bagna con acqua la 1nacchia, 
vi si 111ette su un pizzico di sale d'aceto
sella (las~iandolo poco per non far ... trafori) 
indi si risciacqua diligente1nente. Per I e 
n1acchie cli pioggia in vece non e' è che la
sciare la stoffa per un paio di giorni in 
luogo u111ido stesa sopra una tela di cotone 
leggerinente e uniformen1ente inu1nidita. 

N. LANDL - Ecco quanto posso dirti: i 
pesci ro$si (che sembrano originari della 
China e portati per la pri,na volta in Eu
ropa dagli Olandesi) sono i più adatti a 
vivere nelle vaschette degli appartament1. 
J\1Ia richiedono molte cure. Anzitutto biso
gna ca1nbiar loro 1' acqua ogni giorno e 
pulire accuratamente il recipiente perchè 
sono delicatissimi. Alcuni sostengono che 
per la loro nutrizione bastano gli elementi 
contenuti nell'acqua, ma certo è che si ci. 
bano anche d1 1nosche ed' insetti e che sono 
ghio~tissin1i di biscotti e di mollica di pane. 
Se si vuol da-r loro qualche briciola, bisogna 
distribuirla poco prim~ di rinnovare l'acqua 
perchè 1l pane altera 111 poco tempo il liqui
do e fa 111orire i pesciolini . 

• 

• 

/ 
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G. RANl..ll. Le 1nacchie di ruggine sulle 
stoffe colorate si tolgono còn l'acido clori
drico allungato con l'acqua in proporzione 
di quattro volte il suo volume. Se ne im• 
beve la macchia lasciandovela a contatto 
per qualche tempo, senza insistere n1olto 
perchè il colore potrebbe venire alterato. 
Sco1nparsa la macchia, si risciacqua la 
stoffa e si stira su bit o . 

1~. GrNORJ. - Regala a l tuo fratellino il 
bellissimo libro del nostro Dir.ettore: Le av
venture di Barbierino. - Erlitore Cappelli -
BQiogna. 

S. SA:-.T1. - i\.fi hanno detto cbe per 
dipingere sul vetro si ste1nperano i colori 
all'acquardlo con dieci parti d'acqua, otto 
di go1nma arabica, due di fiele di bue, una 
di glicerina. Prova. 

D. RIVA. - Se vuoi rimettere a nuovo 
il tuo cappello di paglia non hai che da 
procurarti da un qualunque droghiere una 
busta di Strobin. Vi troverai spiegato chia
ramente l'uso. 

D. COSTA - lYii chiedi un' infor1nazione 
alquanto complicata. Vedrò di accontentarti 
la prossima volta. 

E. l\1ERENDT. - Una ragazzina per bene 
della t.ua età, non porta calze d1 seta. 
Qi1indi niente capricci e segui i consigli 
della tua man1ma. 

A, RONDININI. - Se vuoi .:ompletare il 
regalo al babbo puoi aggiungere un paio di 
cravatte. Sceglile con buon gusto, poco vi• 
stose, e guarda che siano a non più di due 
colori e leggermente più scure degli abiti 
che il tuo babbo solitamente indossa. 

PER TUTTE LE PICCOLE CUOCHE. - Ecco 
un dolce sen1plicissin10. Su fuoco assai mo
derato si frullano sette tuorli d • uovo io 
due bicchieri di ottimo caffè con un cuc
chiaino di fior di farina e otto c11cchiai di 
zucchero. Quando la crema è densa, -i toglie 
dal fuoco e si lascia raffreddare pri1na di 
servire. MAR(A CAVANI 

.......................... -.-.................. •.•.,•····· # ......... -J" ... • .. ---

Nel prossimi numeri: 
Minghelfo campanaro. 
Messer Mappa 
Bronzino. 
Una notte meravigliosa. 
E poi state cosi lontani. ... 

E molti altri articoli interessantissimi di varietà, 
curiosità, novelle e poesie, resoconti di concorsi ecc. 

LA NOSTRA COPERTINA 
La Pasqua è trascorsa da un pezzo, ma le 

vetrille dei pasticcieri sono ancora piene delle 
belle ova colorate e g,,stose.' desiderio continuo 
di tanti fanciulli golosetti; e la primavera già 
annunziata dalla festa, che ci ricorda ogni anno 
la resurrezione di Gesù, s'avanza sempre pii1 
luminosa e più verde. 

La nostra copertina, opera della pittrice Bo• 
namico, simboleggia questa felic<' stagione: un 
bimbo fiorente, con un cesto cli ova, mostra la 
sua gioia in una festa d'azzurro e di rami fioriti. .. 

• 
DESIDEIUO GeN111.F: - I.a piccola Marta è-ferina 

col babbo davanti ad un ricco 1noslrino di ban1bolc 
e giocattoli. Gua,·da, a1nmira, sospira. Ad un tratto 
si volge e con un bel sorriso esclama : - Oh co,ne 
,ni piacerebbe di essere io il babbo e tu inia figlia ! 

- ira perchè - gli do1nanda il babbo mera· 
vigliato. 

- Perchè .... potrei procuranni la soddislazionc 
di offrirti u11a bella ba1nbola. 

GRAMMATICA ONOMATOPISICA - Il ,naestro ha 
spiegato gli avverbi cli luogo. Vedendo Chiodino 
distratto gli don1a11da : - Diinmi un avverbio di 
luogo. 

Chiodino si alza, si g11arcla intorno in cerca di 
aiuto, si pizzica la punta del naso, n1a non apre 
bocca. 

I con1pagni per toglierlo di pena suggeriscono 
sottovoce: qua, qua, qua. E Chiodino p1·onto: 
- I.($nitre, signor maestro. ., 

Sc,,°IIPE GROSSE E CERVEJ.LO FINO - Un lll<JJlta
naro, scèso per la prima volta in città, entrò curio· 
sando da un cambia-valute e cjo,nandò al banchiere: 
- Scusi, che cosa si vende in questa botte ;a? 

- Delle teste d' asi no - rispose il banchiere. 
\1 che il montanaro pronto rimbeccò: Chissà 

che vendita! Vedo che ne è rimasta una sola. 

Come è nato il fazzoletto 
Da chi è stato inventato il faz7,oletto? Finora 

si è sen1pre creduto chç avesse avuto origine dalla 
Cina, ora in,rece se,nbra che sia stata proprio l'Italia 
a dargli i natali. Un' elegante dama veneziana, cin
quecento anni or soslo, ottl.'nne un gran successo di 
cul'iosità presentandosi in pubblico con il primo 
faz1.oletto. Figurarsi ! Dopo la curiosita - - legittima 
per quel tesnpo - ecco il ca1npo inc,aul"ibilc delle 
iu1itazioni. Varcate le Alpi, il piccolo utilissimo qua· 
drato di tela fece furore alla corte di Enrico TI . 
Era confezionato in batista sottilissima e guarnito 
con ricchi merletti di Venezia ed' Alençon. Più tardi 
sorse l' idea di profumarlo, tenendolo chiuso in 
sacchetti cosparsi di profumi costosi. In Germania, 
l' uso del fazzoletto fu conosciuto molto tempo dopo 
e venne chia,nato « llaezlletin " dal non1e italiano. 
Serviva ai Re, ai Principi, ai dignitari e alle persone 
di alto rango. A Dresda, nel 1595, fu persino pub
blicato un editto per proibirne l' uso ai borghesi 

Oggi, per fortuna, tutti sapete co,ne sia diffuso 
l' uso di questo utilissin10 oggetto e quante siano le 
variet\ i tipi, le forme e i tessuti con cui le industrie 
moderne lo lanciano sui mercati. 

La fiaba dei tre fanciulli 
Al prossimo nu1nero daremo il resoconto del con

corso di composizione. al quale risposero con entu
siasmo i ragazzi d'Italia. 

AL8F.R10 BORROMEI, qerente respoma!>t!e 
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RAGAZZI D'ITALIA 
L'ITALIA S' E DESTA 
DELL' EL/Y\0 DI SCIFIO 
S' E CINTA LA TESTA: 
DOV' E LA VITTORIA? 
NELLA CIOCCOLATA 

I 

FABRIQUE CHOCOLAT SUISSE 

CARLO -PINI-BoL_OGNE 

che nel suo Bonbon ''LANCIA,, à . 
raggiunto il massimo delle deliziosità 

nella Cioccolata al '' LA I I E , , e ' a 
uguagliata la Svizzera. 

CHIEDETELA OVUNQUE 

I 

• 

Anno I • N . 9 • 1 MAGGI O 19 2 3 

ALDO V ALORl • Direttore 
ARMANDO MiCCOLl • Red. Capo 
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RIVISTA QUINDIClNALIC 

Dlre~ione e An,.ministra z i o a e a 
Bologna • Pia~~a C a ldes-inl , 4 

ghilterra produce olio di lavanda, gli Stati 
Uniti olio dijmenta e le Filippine e Giava 
la cosidetta cananza odorata. 

Profumi e fiori." Quanto ali' Italia, il p rimato industria.le 
è d i l\1ilano, ma molte sono le città che e
esportano specialità di pregio non comune: 
tra queste Bologna, la cui acqu.a di Felsina 
è conosciuta e apprezzata ovunque. 

. Li:i, primavera in_oltrata rallegra aiuole e 
g1ard1nl _con ll sorriso policromo di tutti i 
suoi . :fiori e con il grato profumo di mille 
calici; non_ sarà quindi fuor di luogo se in
dugeremo 1r. una breve statistica .floreale e 
se esa~neremo, il più vicino possibile, una 
1n_dustr1a che con i _fiori ha una specialissima 
affirutà : quella dei profumi, costosa e sin 
gola:re, sì, ?,la quanto mai gradita agli uo
nuni che s1 mantengono accaniti consuma
tori di essenze, di acque odorose e di lozioni 
profu1nate. Per prod urre un litro di essenza 
eh ro_se oc_corrono x6 mila chilogrammi di 
petah! pari a 5 n1ilioni di fiori e per ricavare 
I? clulogrammi di petali occorre far strage 
eh non meno di 5000 roseti, i q ua.li occupano 
1800 metri quadrati di terreno. Un litro d i 
essenza d ' arancio richiede il sacrificio d i 
n_1ille chilogranuni cli fiori, cioè approssima
t ivamente un milione e 200 mila fiori d ' a
r~nc~o e infine, per raccogliere 1000 chili 
d1 viole, occorre lo sterminio della fioritura 
di non ~eno d i 5000 metri quadrati di ter
reno_! Cifre spaventosamente esatte, che 
v_oghono solo mostrare agl' increduli q uanto 
sia costosa e scarsa1nente redditizia questa 
industria che, anche in Italia, ha centri di 
produzione assai rinomati. 

Il vero regno delle rose è in Orient e, 
dove è più intensivo il suo sfruttamento. 
Infatti la B ulgaria, la. Persia e l ' I ndia hanno 
sterminate praterie coltivate esclusivamen
te a roseti, la cui importanza e il cui p regio 
è riconosciuto in tutto il mondo. In occi
dente è la !•'rancia che esporta la maggior 
quantità di essenza di rose, e Parigi e Grasse 
sono i centri più fecondi della fabbricazione 
delle profumerie in genere. 
. :Ne! solo_ dipartimento delle Alpi Marit 

time s1 sac1i.ficano annualmente due milioni 
e m ez7'.o. di_ chilogrammi di fiori d' arancio ; 
due m1hon1 di chili di rose ; 200 mila chili 
di gelsomini; 150 mila chili di acacie e 
150 m~a cli . tuberose. Sono quindi, ogni 
:~no, . circa cinque milioni d i chilogrammi 
di fiori che vengono adoperati per ricavarne 
5?0 .m~la ~hili di oli prof~mati e 4 n1.ilioni 
di htr1 di acque aromatiche. Il primato 
1nondiale nelle profumerie apparteneva fino 
a qualche anno fa alla Gern1ania, famosa 
per l' acqua di Colonia (inventata dall' ita
liano Giovanni ~!aria l<arina di Domodossola) 
ma ora_ è la ~-~·ancia che possiede maggiori 
industne e p1u larga rete d ' affari. L' In-

I fari galleggianti. 
La navigazione, sempre rischiosa nono

stante i più moderni ritrovati, ha \Hl valido 
aiuto nei fari - posti all' imboccature dei 
por ti di una certa importanza o sulle coste 
di un passaggio difficile - e che •tutti co
noscono. ìV[a ciò che è meno noto è il cosi
det_to ~istema . dei fari galleggianti, di più 
facile mstallazlone specialn,ente nelle loca
!ità disagiate e che talvolta superano, per 
lmportanza di centro e per vastità di zona 
su cui hanno gi urisdizione, quelli fissi . Essi 
consistono _in bastimenti più o 1neno grandi, 
con motori a vapore o a co1nbustione in
terna, ancorati saldamente al punto oppor
t uno, d?tati anche di q ualche vela, non già 
per navigare ma per reggere n1eglio al cattivo 
tempo. Su di un albero o su una torretta 
apposita portano la loro lanterna elettrica 
~a qu~Le1 a piacimento, può produrre un.;_ 
1ntens1~s1ma luc~ :fissa o un vivo bagliore d i 
brev1ss1111.1 lamp1. A1 segnali lun1inosi sono 
assai sp~sso collegati ~egnal i fonici (campane, 
-:orru, sirene, petardi) apparecchi radiotele
g_rafic1 e quell,a utilissi1na campana sottoma
rina che pero giova solo per quelle navi 
dotate della stessa preziosa installazione. 

Uno !ra i mighori ~ri galleggianti è i! 
Burgemeister O. Swala, 1n fu nzione alla foce 
dell' Elba fino dal 1912. È un ma"nifico 
bas?IDen~o, n1uito di una potente la;terna 
e di ogni moderno mezzo cli segnalazione. 
Un motore a combustione interna del la 
torza di_ 200 cavalli, può essere posto i;_ azione 
m pochi mmut1, qualora il faro fosse costretto 
a navigare. ~• illu1ninazione elettrica è pro
dotta e d1str1bu1ta per mezzo di dinan10 e di 
accumulatori e, per precauzione - nella 
eventt~alità d~ un <).Ualunque incidente -
t utto 11_ m:i~er1aJe è ~n .do_ppio,. motori com
presi. ~ell interno, 1 equ1pagg10 può aodere 
delle migliori con1oclità. 0 

. Il primo di tali fari galleggianti fu inau
~urato n~l 1732 ; _11 secondo nel 1736; verso 
11 x795 I uso si diffuse enormemente e tutte 
le nazioni ado~ar?no con successo questo co
~oclo mezzo d1 difesa e d1 salvaguardia alle 
vite dei naviganti. 
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DATE E FATTI MEMORANDI 

5 11AGGIO 1860. - Allo scoglio di Quarto G,z
ribaldi raccoglie i volontari per la spedizione 
dei ~Mille. 

• . . . . . . . . . . . Cheti veni vano 
l-,. cinque a dieci, poi dileguavano, 
Drappelli_ os~~ri, ne l'ombra, 
I ~ille v1nd1c1 <lel destino .... » 

La sera del 5 maggio 1860 111ille volon
tari si affrettavano verso lo scoglio d1 Quarto 
dove li attendeva-Garibaldi. 

« Superba ardeva di lumi e cantici 
nel 1nar morente lontano Genova 
al vespro lunare dal suo 
arco marmoreo cli palagi ». 

Erano 1nille valorosi che partivano si
lenziosi e cauti per portar aiuto e conforto 
ai siciliani già in armi contro l' o_bbr,obno 
del governo b?rbon1co. Er~no er~1 d ,ogni 
condizione e cl ogni età ; c ~ra Tu1;r 1 _un
gherese ; Giorgio ;.VIanm, 6:gho dell ult1~0 
Do<>e della libera repubblica d1 Venezia; 
Ippolito Nievo, il gentile poeta sold~t~; 
Enrico e Benedetto della eroica tam1gha 
Cairoli · c' erano Bixio, Crispi, Carini, Sir
tori Anfosso Missori ; c' era Giuseppe i\<li
chetti, fanci~llo cli undici anni ; c' era il 
cuore d' Italia. 

Ali' alba del 6 1naggio la spedizione salpa 
su due piccoli piroscafi, il Piem_onte _ed iì 
Lombardo. Sul Piemo11te sta Garibaldi, sui 
Lombardo, Nino Bixio. A Talamone, nella 
maremma toscana, imbarcano quattro vec
chi cannoni, a.rmi e cartucce, poi fanno rotta 
verso la Sicilia. 

I due piccoli legni mercanti!i, ~be u1~a 
scarica delle navi da guerra borboniche vi
gilanti intorno sul mare, avrebbe potuto co~ 
lare a fondo, erano protetti dal Fat? : 1 

ì\1ille raggi\1nsero le coste della SJCJha e 
sbarcarono a ìVIarsala l' undici marzo. 

Serrati in ordine di battaglia, allegri co
me se andassero a festa, attraversarono la 
piccola città e la sera stessa si avviaxono 
verso Palermo. Intanto Garibaldi assun1eva 
la dittatura dell' isola in nome di Vittorio 
Emanuele « . . . . Jl grido di guerra è ancora 
lo stesso che, or fa un anno, echeggiava sulle 
rive del Ticino : Italia e Vittorio Emanuele ! 
e questo sarà il terrore nei nemici ». . 

.A,. Calatafimi si sferra la pnma battaglia, 
terribile battaglia combattuta contro un 
nemico tre volte più numeroso, provVJ?to d1 
huone armi, appostato su vette amp1 sca
glioni o terrazze che formano un gran colle. 
Le Camicie rosse pigliano a fui:ia d' ~s~to, 
una dopo l' altra, le b~n mull:1te po?1zion1, 
ricacciando finalmente 1n fuga 11 Il:em1co con 
un ultimo tremendo urto alla baionetta. È 
la prima vittoria! Calatafimi apre a Gari
baldi la via di Palermo. 

E avanti dunque verso Palern10 ; da • 

·calata.fimi ad Alcamo, a Partinico, a Renna 
a Bosco, a Gibilrossa. 

Il 27 maggio all' alba, ingannati i_ nemici 
con un abile strattagemma, Garibaldi giunge 
sotto le n1ura di Paler1no e l' assalto alla 
città difesa da ventin1ila borbonici, è im• ' . ~ . 
provviso, fulmineo. La re~1stenza e accanita! 
ma viene stroncata dal disperato valore dei 
volontari garibaldini che, in~tancabil~, at
taccano continuamente aila b<),1onetta : 1 bor
bonici piegano, vacillano, si ritirano, Le ~an1-
pane ~uonano a s~ormo, le finestre s im
bandierano, tutto 11 popolo palerrrutano si 
rovescia per le vie pazzo _d~ gioia. _Di lì a 
pochi giorni tutta la guar~1g1one <'a,t)itolava; 
il sei giugno la bella capitale dell' isola ve
niva consegnata a Gar1bald1. 

E avanti ancora a i\Cilazzo, a i\<Iessina: 
ogni scontro1 ogni battaglia è _una nuova_ vit. 
toria. Passato lo stretto, Gar1bald1 marcia su 
Napoli e vi giunge il 7 settembre. fer tentare 
l'ultima prova, I:rancesco . II di_ Borbo3:1-e, 
difeso da trentamila soldati, fuggiva a nn
chiudersi nella fortezza: al Volturno, il 
10 ottobre 1860, l'inno della vittoria chiude 
la splendida epopea della leggendaria spedi
zione dei lvTille. 

MARIO Dl VALSEN! O 

DESCRIZIONE EVIDENTE. - li maestro 
legge e spie~a la n<;>ta favola della Se,:pic_ina, 
poi invita gli scolari a nassumerla per1scntto. 

Ecco un brano del compito di Chiodino : 
« .. .. I l contadino trovò sulla neve una 
serpicina cosl fredda, c'?sì tren1a.1:1te, . così 
pallida che non poteva p,u reggersi 111 p1ed1,,. 

SPIEGAZIONE PERSUASIVA. - Matteo, il 
piccolo montanaro ven\1to a passare alcuni 
giorni. i.n città dallo zio, domanda a suo cu
gino Giorgio : 

- Sai dirmi come è fatta la 1nacchina 
da scrivere ? 

- Certo. !-:lai mai visto una macchina 
da cucire? 

- Sì, ne ha una. anche la mamma. 
- Ebbene, immagina una macchina per 

fetta.mente .... diversa. 
BOTANICA GEOGRAFICA - Dunque, Car

letto, sai dirmi dove si trova il cacao ? 
- No, signor maestro, perchè la mam

ma lo nasconde sempre - risponde sospi
rando il ragazzo. 

GEOGRAFIA AMMINISTRATIVA - All' e
same : - Sentiamo, Chiodino, come si divide 
amministrativamente l' Italia ? 

In province e comuni. 
E la Francia ? 
In dipartimenti. 
E il Portogallo ? 
In .... in spicchi. 
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di A n n l e Vivan ti 

- Adesso vi farò un regalo - disse la 
Gnu - I vostri prhni tre desideri saranno 
€Sauditi e vedrete come sarete infelici ! 

I fanciulli esultarono battendo le mani. 
Che giubilo! Che gioia! 

- Dunque è inteso. Non avete che a 
formulare i vostri tre desideri .. . . 

- Tre per uno? - interruppe Bobby. 
- No. Tre per due. Enunciateli, e sa-

ranno immediatamente appagati. Addio. Vi 
lascio soli, - e Ja bestia si avviò colle orec
chie al vento e la coda sbandierante, verso 
!' orlo d i un bosco lontano. 

- Adesso che cosa desiderere1no ? -
fece Tina, molto agitata. - Stiamo attenti 
di desiderare delle cose proprio magnifiche. 
- E dopo qualche momento di silenzio pro-
-pos•~ : - Se desiderassimo per prin1a cosa 
una carrozza d' oro e due cavalli bianchi ? 

O un' autoinobile ? - fece :Sobby. 
O una collana di perle ? 
O una barca a vela ? 
O un vestito d i raso celeste con mer .. 

letti ? 
O un aereoplano che ci portasse in 

America ? . 
- O addirittura le a li per volare dove 

vogliamo? 
Dinanzi a tante abbaglianti possibilità i 

bimbi si sentirono tremare il cuore. 
- Io potrei anche desiderare - disse 

il fantasioso Bobby - un servitore negro 
vestito cli raso rosso con un turbante in testa. 

- Che orrore ! - disse Tina. 
- Niente affatto orrore. Non te lo ri-

cordi quel negro nelle Favole d' Oro ... . se1n
pre inchinato davanti al Principino ad 
aspettare i suoi ordini ? 

- I l servitore negro, non lo voglio, -
disse Tina. 

Io sì, - disse Bobby. 
Io no, - ripetè 'Iina. 
Sei sciocca ! - disse Bobby. 

RI V ISTA QUINDICI N ALE 

Direzione e Amsninis tra zione i 

Bologna • Piazza Calderini, + 

- Sei antipatico ! - disse Tina. E sog_ 
giunse: - Sarà perchè hai fame. Verso l'ora 
di cena diventi sempre insopportabile. 

- È vero che ho fame, - riflettè Bobby_ 
posandosi una n1ano sulla giubba all' al
tezza della cintura. - Sento un gran vuoto 
qui . Chissà quando mangeremo? Ah! -
sospirò, - vorrei proprio uno di quei sa
lanùni .. .. o erano salsiciotti ? .. . che ieri ave
vamo per colazione .... 

Istantaneamente qualche cosa turbinò 
frullando nell' aria. Tina elette uno strillo' 

- Ah ! cos' hai fatto ? R itira quel desi
derio ! No ! no ! no ! Non vogliamo sal
siccie ... 

J.\l[a era troppo tardi. Ai piedi dell'ester
refatto Bobby, ravvolto in una carta un 
poco unta, giaceva un lungo pezzo di sal
siccia dorata, abbastanza appetitosa. 

- Ecco ! - gridò Tina, pestando i piedi, 
- hai sciupato uno dei nostri tre desideri 
per una ripugnante e stupenda salsiccia I 

Bobby si mise a piangere. - Ma, io non 
ci pensavo . .. . io non la volevo. 

- Taci ! - tempestò la sorella fuori di 
sè per l' ira, - allora perchè l' hai desiderata? 
Vorrei che ti prendesse al naso la tua sal
siccia .... 

Non aveva finito di pronuncia re la parola 
che un altro turbinio nell' aria li fece tra• 
salire. 

- Oh !. .. orrore ! Dalla punta del naso 
dell' infelice Bobby pendeva l 'aureo pezzo 
di carne insaccata, come una lucente pro
boscide in miniatura. 

Allora l'ina si mise a strillare; mentre 
Bobby, muto, attonito, fissava con occhi 
spiritati e alquanto loschi il lucente e fra
grante pènzolo oscillante davanti a sè. -

- Due!. .. due dei nostri preziosi desi
deri sprecati ! - gridò l'ina, e le lagrime 
d'ira. e d i mortificazione le sgorgarono dagli 
occhi - Che peccato! che infamia ! E ades
so non ce ne resta più che uno ! 

- Aiuto ! - pianse lo sventurato Bobby 
sempre più fosco, losco e smarrito. -Aiuto! 

- Sarà meglio desiderare subito la car• 
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rozza coi cavalli bianchi, - dichiarò Tina 
con crudele risolutezza. 

- No, no, no ! - strillò il piccino, - io 
non voglio anaare in carrozza con questa 
cosa attaccata al naso. 

- Allora bisognerà sprecare il terzo de
siderio, per staccartela, - singhiozzò Tina. 

- Staccala, staccala ! falla cadere .... 
falla sparire!. ... - urlava Bobby. 

E così il terzo desiderio valse a far ca
dere dal naso di Bobby; e sparire, l' esacra
bile ed aborrito salsicciotto. 

. . • • • 
- E dunque, - fece la Gnu, riavvici

nandosi lentamente, - avete desiderato ? 
Siete più!felici,.di prima? 

I bimbi umiliati e depressi non risposero. 
Sentivano verso la Gnu, verso sè stessi e 
verso il inondo in generale un fosco e sordo 
rancore. 

- .... E dire, - mormorò Bobby in un 
singhiozzo - che avrei potuto avere l' au
tomobile, la barca a vela, e il servitore negro! 

- E invece non hai che un po' di unto 
sul naso e niente altr0 ; - fece la Tina rab
biosamente. - Puliscitelo almeno ! 

E Bobby, mortificatissin10, ubbidì. 

ANNIE VIVANTt 

(Dal libro « Sua Altezza!», d' inuninente 
pubblicazione presso la Casa Ed. Beniporacl, 
Firenze). 

L'assalto contro un mostro 
A tre chilometri dal Forte del lv!atassone, 

sulla riva orientale della Vallarsa, balza gi
gante, a quasi mille metri di altezza, il forte 
del Pozzacchio. 

È un'opera colossale e singolarissima. 
Non è costruita: è scavata. Non Sl eleva 
sopra un monte: si sprofonda dentro nel 
monte. Sue mura sono le pareti della mon
tao-na. È un enorme panettone di roccia do
lo~itica con un foro, - un pozzo alla som
mità - da cui escono e pendono esterna
mente scale di corda. Traforato orizzontal-
1nente da feritoie per artiglierie, così da 
avere uno spessore di 14 metri. Un 
aspetto esterno avente. in ~è qualcosa di 
truce, di arcigno e d1 d1abohco nel ten1po 
stesso. 

È ancora incompiuto, ma è una cosa 
titanica. Potrebbe essere l' abitazione di En
celado o di Porfirone. Ricordo l' impressione 
che ci fece alla prima visita, l'anno 1915, 
quando venne occ~pato di sorpresa dai ~o
stri. Il piccolo presidio austriaco era fuggito 
abbandonando le immense corazzature an• 
cora montate sui carri ; e le macchine e gli 
attrezzi per la co_struzione. . . . 

La discesa nei sotterranei costituisce un 
vero viaggio, ci sono gaJleri<: v~tissime_ per 
girarvi. Sale per magazz1n1 èh n1un1z1on1, 

saloni da ricovero, cannoniere che sforano 
dai fianchi della montagna. 

Gli austriaci vi avevano costruito dalla 
loro parte una strada di_ quattro chilo~etri 
per unirlo alla strada d1 Rovereto. Noi ne 
:facemmo subito una ugualmente bella, e 
assai più ardita che sale al Pozzacchio dalla 
nostra parete. ìVI~ caduto il Col Santo, all'~
nizio dell'offensiva austriaca nel 1916, 11 
Pozzacchio divenne intenibile, e fu dovuto 
abbandonare. 

Dall'apice della Vall~, ~ioè dal raesell<? 
di Zendri, da 13 Km. d1 distanza, 1 nostri 
vedevano benissimo la mole del Pozzacchio 
levarsi paurosa sopra la valle, quasi a per
pendicolo sulla s~rad3:. E u_na_ notte du~ bat
taglioni ebbero 1 ordine d1 c1rcon~are 11 co: 
!osso e sorprenderlo nel sonno ; 1 valorosi 
del 720 Fant<:ria gli ero~ del P~rmesan e di 
Rio Romini, i mantovani e sardi dall' anima 
inflessibile e sicura. 

Urgeva tagliar la ritirata alle truppe ne
miche le quali pareva discendessero rapide 
- sotto l'ardente controffensiva italiana -
dal ì\'Ionte Trappola, dal Col Santo, dal 
ìVIonte Spii. ·Una colonna di temerari gari
baldini doveva compiere l'atto magnifico: 
sfondare le prime linee, penetrare nel cuore 
del territorio nemico quasi giungendo a Ro-

.. 

vereto e chiudere il passo al nemico. Era 
questo un sogno, una pazzia, un enorme 
atto t itanico? Vedremo. 

Si avventurarono sul far della sera, nel 
crepuscolo, in fondo alla valle, passando sot
to alla grande strada nazionale, seguendo 

3 

È la seconda linea di resistenza nemica 
presso il ìVIatassone, la difesa del fondo Leno. 

Il tempo per vincerla è lungo e minaccia 
di rovinare l'impresa. Occorre sbrigarsi. Ma 
indarno. Il battaglione di testa ha messo 
in linea le mitragliatrici. - Fi1oco ! - fuoco t 

Avanti. bajonetta silenziosa ! lVJa l' urto 
si rompe. Il muro è tenace. E allora. 
il Comandante del Reggimento decide 
un passo ardito e temerario. «Le trup
pe di testa resistano contro l'ostacolo 
e continuino l'opera di sfon.damento 
per poi, riuscendo, proseguire la mar
cia e attaccare il forte da nord. Le altre, 
rischiando tutto, salgano sino alla stra
da internazionale, e affrontino diretta
mente il gigante di fronte». Davide 

/·
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e Golia. 
rl l La spedizione era quanto vi fosse 

:,, d..Ft~- ,

1 
di più rischioso. Si avventurava ancor 

f' _ più apertamente in pieno territorio ne-
mico, sotto le batterie che dai due 

I versanti avrel:)bero potuto aprire im
, n1ediatan1ente il fuoco con tiro incro-1 ciato, al miµimo allanne. l\~a i soldati 

, , j erano elettrizzati dal loro stesso ardi
mento e dal fascino della fantastica 

• 1 avveni-ura. Li guidava un Colonnello 
,· f romano acceso di ardore e di santa 

poesia. 
E andarono innanzi cosi : un batta

glione contro un forte titanico, cinto 
di reticolati e 111ine. custodito dallà sua 
stessa inaccessibilità. ì\•Ia il capitano -
un ragazzo - che comandava il batta-

C .. ·' ' glione si clùamava Vittoria - nome 
~ fatidico - e il 'fenente Co111andante 

.::.:... .... ===-=--------'"-~-~-..:::....i l'avanguardia si chiamava Soresina, 
detto dai compagni il ,e Garibaldi del 

la forra profonda, incas.ata del fiun1e Leno Peun1a ». E tutti gli altri ufficiali erano 
- con le gambe nell'acqua e il cuore in l'uno migliore del!' altro. 
alto. Un fiero temporale li accompagnò nel Scalarono la salita rapidissima, si cac
primo chilometro di marcia, contern pora- ciarono su per i margini della, strada, su per 
neamente ad un brancolante tiro di inter- il fianco precipite, appoggiandosi ai sassi, 
dizione. aggrappandosi agli arbusti : e non fecero il 

Passare sulla strada sarebbe stato più minimo rumore, e non svegliarono allarnu. 
comodo; ma spesse volte di notte un projet- Poco prima dell'alba si trovarono in faccia 
tore, dal Pozzacchio, frugava nel buio per al forte, a pochi metri dal colosso. l\1a la 
scrutare se vi si n1uovessero truppe, strada era aspran1ente sbarrata da triplici 

Bisognava non farsi scoprire. Gli uomini ordini di reticolati. Non importa. Si passa lo 
camminavano cauti, in silenzio perfetto. Non stesso. Ad un tratto una 1nassa oscura si 
una parola, non una luce. Le armi scariche. drizzanelcrepuscolo,dietroireticolatismossi 
La notte inoltrava. È la guardia austriaca. Un centinaio di uo-

Ad un tratto un sibilo frustante di mi- mini spaventati o giulivi che• immediata
tragliatrice investe i primi sul greto del tor- mente si arrende e infila il braccio dei sol
rente, nell' angusto corridoio tortuoso e rin- dati italiani di scorta e va indietro ......: verse> 
serrato fra le roccie. ìVIa nulla resiste ai no- la pace del dolce carceriere, il sole d'Italia. 
stri fanti Mantovani. Fu a)lora che esaltati da questo inverosi-

La baionetta, muta, si slancia; le mitra- mile ardimento tentarono la cosa fantastica: 
gliatrici nemiche tacciono, sono vinte in po- una irruzione nel forte. Pochi minuti ancora 
ohi attimi. e sarebbe spuntato il giorno. Occorreva agire 

J~a marcia prosegue raccogliendo un • subito. Altrimenti sarebbe stata la rovina, 
:ruppo di prigionieri. Avanti. la distruzione certa di tutta la colonna 

Una nuova raffica più vasta, più intensa sorpresa allo scoperto dagli_ occhiuti cannoni 
di proiettili accoglie gli audaci dopo un al- . del lviatassone, di Zugna Corta e del Pezzac
tro chilometro cli percorso, nelle tenebre chio. Si scagliarono sni reticolati, aprirono 
della notte, già discese dense e 1ninacciose. un varco, si avventarono contro l' ingresso. 



Il presidio del Pozzacchio fu"'svegliato di 
sorpresa. Si udì nell.e feritoie uno sferragliar 
d' armi convulso. 

E subito cominciarono nella primissima 
luce a fischiar fucilate, e le mitragliatrici 
·co1ninciarono ad arrotar colpi. l\la gl' ita
liani non desistettero. Le loro n1itragliatrici 
erano puntate contro le feritoie. 

Volevano riportare un qualche tangibile 
trofeo di quella loro fantastica in1presa. Ran
nicchiati fra i sassi, distesi in mezzo agli ar
busti, accettarono e sostennero il combatti
mento. Intanto un manipolo di audaciss/n1~ 
scavalcava il trincerone, abbatteva 1 pr1m1 
difensori, ne acciuffava un' altra ventina e li 
riportava fuori prigionieri : prigionieri e sba
lorditi da quella pazzesca apparizio_ue., __ 

Il Comandante del Reggitnento, dal suo 
posto di Co1nando, in n1ezzo alle linee ne-
1niche, scorge ali' irnprovviso, discendere da 
ogni parte delle Alture gruppi di austriaci, 
e altri, ed altri ru1cora. Sono le corvée, le 
ronde, le pattuglie che, compiuto il servizio 
notturno, tornano al forte. 

. E contro quel manipolo, presso-le com
pagnie di rincalzo appostate, cadono con1e 
nella pania gli uccellacci spauriti. E i pri
gionieri aumentano di numero, mentre il 
Comandante del bel 72° ne dirige la sor
presa, la cattura. 

Nel forte è già penetrato un manipolo 
col valoroso tenente Soresina. Questi, esal
tato dall' entusias1no, udendo voci e rumori 
sospetti provenire dai sotterranei grida : 
Savoia ! e si slancia. Ahimè ! Il gagliardo 
grido a cui fecero eco i soldati d' Italia. desta. 
un fedele servo di Asburgo che tira una. ca
tena e la saracinesca di entrata nel forte si 
chiude con inaspettato terribile cigolio ..... 
Il Pozzacchio è salvo! I gagliardi sono pri
gionieri del mostro. 

L' alba chiara e nitida di quel n1attino 
di morente primavera, sopravvenne troppo 
presto in ausilio a.l nemico. E i baldi assalitori 
a breve distanza e allo scoperto, in quel ter
reno aspro e dirupato furono colti da. un 
tiro rabbioso di vendetta infernale prove
niente da tutti i forti, da. tutte le feritòie del 
Matassone, di Zugna, del Pozzacchio. E le 
truppe austriache dal Villaggio dei Poz
zacchio da ì\lionte Spil discesero, accorsero 
per salvare dal pericolo il forte e circonda-
1·ono il gruppo d' eroi, che tenacernente 
resisteva. 

, Oggi i prigionieri di quella. giornata sono 
tornati in Italia e possono con vasto orgoglio 
narrare la nobile gesta dimostrando che non 
indarno fu nel 26 giugno 1916 gittata la vita 
,di tanti giovani contro i1n 1nostro vorace 
e inafferrabile. No. Poichè quell'azione in
credibile e ardita richiamò a sè molte forze 
nemiche che premevano contro le nostre 
linee di ì\lionte Trappola e Ivionte Spii facili
tando ai nostri la. più vasta avanzata.. 
-In - tal guisa Clìo -pose l' eterno sigillo 
sulla fronte degli eroici Mantovani. 

di • scugnizzo 
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. Ecco_lo là quel rnonelluccio : sudicio, cen
c1oso, biondo, bello e pallido. Corre per le 
strad~ affolla.te, si rotola. nel fango, si ar
rampica ad un albero, ad un fanale doru1e 
sotto . un. a.tr~o qualsiasi. Lo trovate nelle 
gallene, 111 v_illa, lun~o il mare, a Capo<li
mo1'.te,. su}.\· 01nero, 1~ uno dei tanti vico
lacci d1 'ia Roma, l!l ferrovia, ovunque 
ovunque! ' 

.~.on ha man1ma nè casa, ma tutta Na
poli e s~<l;· I nfa.tti provate a do1nandargli : = 9ual _e, la tua casa ? --: v~ risponderà : 
. ~apoh.-: Per tetto ha 11 cielo, per letto 
11_ selciato. Ora _canta a squarciagola « Gio
vinezza» un_ minuto dopo lo sentite into
nare « Band1er~ rossa".; ripete canzoni o
sc~ne con una 1ngenutta che rapisce ! Sem
b1a un essere p~rduto .... , ma non è così : 
SJ?esso sotto quei_ ~enci batte un cuoricino 
d_ ?ro. Quando SL e fanciullo ed innocente 
si e b_uono ! Questo piccolo monello libero 
come rl ".ento, ha tutti i diritti e nes;un do
v~r~, è _l age!1z1a. o meglio la. cronaca. della 
c1tta : 1nfatt1 non un . particolare ignora : 
sa chr_ va a nozze, chi e morto . Conosce le 
guardie . molto bene, tanto bene da farne 
una cr1t1ca: « - Totonno è nu buon'ommo 
e guar~La. ! n1a Gennarino è nu 'nfame, e 
nu mar1uo~o apprimma isso!» (r) - Vi dice 
perch:è Caio è stato scacciato dal La·wn 
fenn1s Clubs, perchè_ Sempronio si è bat
tuto_ a. clu~llo con T1z10. Vive spesso di ele
mosina; si_ nutre con qualche leccornia. Se 
ha freddo st sgela al rossastro riverbero della 
fornace_ del suo a1nico caldorrostaio; se ha 
caldo s1 tuffa. nell' azzurro mare ! 

È_ un vero filosofo lo «scugnizzo» napole
tano . sempre fehce ed allegro, eppure è senza 
te\to, senza ma.Jnma, senza pane! Il suo mestie
re • Come si ~rocura il danaro ? Si presta a 
suonare un p1~n1no; fa da piccolo facchino ; 
v~nd~ fio_r1 furtivamente presi in qualche giar
dino, fa 11 trovatore (2); ed in cambio si ac
contenta d'una pera o di un mozzicone di si-
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g~retta. Eppoi ! se osser".'atc un poco quel 
piccolo regno d1 scugn1zz1, vedrete che essi 
hanno anche le loro monete in metallo e 
in carta. ! '.'\ on conoscete q neste monete ? 
Forse ridete .... le 1nonete in metallo sono i 
« treppitielli » ; quel piccolo pezzo cli stagno 
che si trova. sotto i lu1nini di cera; le monete 
in carta sono le figure tagliate dalle scatole 
di cerini ! Che 1nonete, no ?! Eppure con1e 
circolano bene ! Per dieci « treppitielli » avete 
una fetta di pa.ne ; cinque o sei ciliegie ! 

. :Yia un giorno " Papiluccio » (3) (cosi 
ch1a1navasi il 1nio birichino) aveva lo sto
maco vuoto come le tasche ! Come fare ? 
Oh, la faine, la fan1e quella brutta cosa 
co1ne si faceva sentire ! Da mezz' ora pedi~ 
n~va una. cornitiva di signore inglesi, tutte 
bio1:1de, 1nagre, alte .... , ripetendo le parole : 
" G1ve me a penny » (4) ?11a le bionde e 
stecchite inglesine sen1bravano non curare 
quel piccolo cencioso! Infatti erano tutte 
assorte ad am n1irare il nostro 111are il bel 
cielo azz_urrissin10 ! - l,o_ scugnizzo' napo
letano c)1stingue n1erav1ghosamente bene i 
torest1er1 : sa. che q11ello è francese, l' altro 
inglese, e ripete in tutte le lingue le parole 
che possono essere utili per lui .... - « I am 
''.e1·y hungry ! (5) Give 111e a penny». Le 
s1gi1ore parvero accorgersi del piccolo « Pa
piluccio » e dopo aver sorriso e scambiato 
tra loro alcune parole, conclusero con un : 
• Oh, yes ! » (6) e il soldino tanto desiderato 
e atteso, dalla ricca borsa di una inglese 
passò nelle inani sudice del Jnonello ! Che 
grido di gioia, lanciò, il birichino l Avrebbe 
finaln1ente potuto comprare un panino da 
":Vlarcello » (7) .. <\veva un appetito! 

:}la. un vecchio cadente, con un cappello 
a cencio tutto logoro, calato sulle orecchie, 
curvo su un rozzo bastone, invano aveva 
1n1plorato la carità, invano! Lungo il mare 
passavano tanti signori eleganti; tante si
gnore ricca1nente vestite, n1a non degnavano 
11110 sguanio a quella miseria. ! E il fioco 
grido del vecchio : " Fate la carità » rin1a
neva sopraffatto dalle risate allegre della 
gente ncca e spensierata' Essi godevano, 
che importava che altri soffrissero ! l\Ia qual
cuno che aveva osservato, non pensava così 
e sentiva il cuore sussultare : il piccolo 
• Papiluccio" 1 Egli, che aveva notato con 
quanta tristezza il vecchio si fosse abban
donato su una panchina, ebbe tanta e tanta 
pietà : de!-iderò di essere ricco per poter le
nire la n1iseria e i dolori altrui ; desiderò del 
danaro, n1olto danaro per poter vedere fe
lice quel vecchio canuto che forse soffriva 
la fame, che forse cli faine sarebbe n1orto .... 
Quali e quanti pensieri s'ingigantirono nel
!' ani1no di quel bin1bo ? Non so ! Certo ebbe 
la visione del vecchio 1norto, disteso sul 
selciato, con la bocca contratta, con gli oc
chi vitrei .... ! Pen~ò di elargii il suo danaro ! 
E lui poi ? .<\ veva tanta fame ! Già scorgeva 
• l,,farcello ,, con la « rosticceria ambulante" 
in testa, avanzarsi per Caracciolo; ne udiva 
anche il grido di richiamo : ":.Viaria ! Elena ... 

, 

5 

vieni a :i\Iarcello ! » Con quel ventino avrebbe 
mangiato .... se1'.tiva già l'odore grato df 
un bel pagnott1no fresco cl1e avrebbe di
v?rato con i bianchi dentini ! .... Si dirigeva 
già da (< }[arcello » quando la visione ciel 
vecchio l' assalì scotendolo, 1nartorizzando 
il piccolo cuore ! No, lui non sarebbe stato 
così egoista .. .. Il vecchio era tanto stanco 
e sfinito, non poteva girare più a lungo in 
cerca cli pane ! Il vecchio sarebbe n1orto, e 
lui, llli solo ne sarebbe stato la causa! Egli 
era fanciullo, aveva ga1nbe agili e forti, 
poteva correre in cerca di un altro carita
tevole ! E se non l' avesse trovato ? 

- Freschi freschi i biscotti ! r.-fiinì ! E
leonora! ... vieni a e( ?liarcello ! » - Jl pane! 
il pane ! - Una voce cattiva cli un invisi
bile gli sussurrava : « Compra e n1angia. )), 
1na. un· altra buona e più potente, che ve
niva dal cuore, dal cuore di scugnizzo, pro
testava: - Per te, per te solo quel vecchio 
rnorìrà ; dà quei soldini, corri, sii buono ! " 
- E Papilnccio fuggì ! Di corsa lasciò ca
dere il ventino nelle 111ani ciel vecchio , di 
corsa riprese la via verso S. Lucia, turandosi 
le orecchie con le n1anine : fuggiva dal grido 
dì tentazione di ";v1arcello" ?Ifa quando a 
sera, sotto i portici ciel S . Cado si accoccolò 
per addormentarsi si senti felice, tanto fe
)ice ! E sognò un angelo che diceva: <( Dormi 
11 tuo sonno placido, piccolo-ìtalianino; donni 
sereno, piccolo scugnizzo napoletano ! Tu 
sarai felice perchè sei buono ! » 

EVA VIGLIOTTI 

(*) " Scugnizzo ,, : ,1,f o nello. 
(I) « Totonno è nu buon' 01n1no e gua,·dia ! 

111a Gennarino e nu 'n/atne, e nu mariuolo 
apprimn1a isso» (Totonno, vezzeggiativo di 
A ntmzio). 1:etteralmente si spiega: - A nto
nio è 111t buon uonzo di guardie~! nza Gennaro 
è un in/a111e e i,n ladro prinu, lu.i "· 

(2) "1'rova.tore )), Colui che -raccoglie 1. 

1nozziconi di sù:aretle. 
(3) « Papiluccio " ve::zeggia.tivo di llaf

/aele 
(4) " Give 111e a penny " parole inttlesi che 

sz traducono : ,, natemi 101 soldo"· 
. (5) « I arn very hungry » parole inglesi che 

st traducono : e( 1-1 o n1olta /anie "· 
(6) "Oh yes" inglese che si traduce : "Oh, 

si ! ,. 
(7) "J1a1·cello" u11. venditore a,nbulante 

di pagnottine, biscotti, sfoglia.te/le ecc ... molto 
noto a. .'\'ajJoli (specia.hnente verso Ghiaia. 
S . Lucia, Caracciolo), per le idee "Cniali ,, i 
gridi cnriosissinii di riclziaino. " ' 
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IMPRONTE DJ MANI 
La giornata era bella, tutta un sorriso 

di cielo. La natura se1nbrava vestita a festa, 
e nella giocondità di quel giorno ogni pianta, 
ogni fiore, ogni fil d'erba innalzava 11 suo 
inno rii gloria al Creatore. 

Quanta pace n~• in~ondes_se nell' anima 
tutto quell'intrecci? d1 poes1a?ublune, non 
saprei ridire. Camminavo a '[)assi lenti, _quasi 
a prolungare q~1elle _ore clt beat1tuchn_e _e 
stacca.nni, per dir cosi, da quella rnater!ah
tà del mondo ove tutto sa d1 superficiale, 
<li fittizio, d'apparenza. . 

Avevo già percorso un bel tra~to di str,ada 
quando fui scossa dalla voce v1brat~ d un 
pastore il quale 1nc1tava le sue pecorelle ad 
affrettare il passo. , 

l\'1' .arrestai di botto, e, fern1a lt. su du_e 
piedi. aspettai che quelle care be~t1~le e (1 
]oro pastorello· mi fossero passati . d1nanz1, 
poi ripresi il ca1nm1no se~t:endoll con lo 
sguardo. Li vidi vol!ìere a s1n1stra, ~cl 10 che 
non ero per nt1lla Intenzionata d1 fare la 
n1ede.<;ima via, presi un sentiero a de_stra, 
in fondo al quale, tr'!- gh al ben ironzu ti, fa-
ceva capolino una bianca casina. . . 

Affrettai il passo, punta dalla cur10s1t_à 
di vedere se quel nido cli pace era o no abi
tato; 1na giunta colà, m' accorsi subito che 
nessuno vi era. T.a casetta, nella sua veste 
candida era là abbandonata e quasi pa
reva la~1entare l' ass('nza dei padroni. . . 

Cominciai, quindi, le mie osservaz1on1 

girandole intorno e ne ap~rez;-avo laeuritn1ia 
che ne rivelava la semphc1ta e 11 bu~n gu
sto. Ed infatti, orto, giardino C?n ogni soz:ta 
di fiori e piante, frutteto, ~etto1a e scud<=:na, 
nulla insomma mancava 111 quella graziosa 
dimora. Da tutto l' insie1ne appariva cbe i 
padroni erano schivi del s11perfl~10 badando 
solo alle comodità e al necessario. 

Allorquando mi decisi cli riprendere il 
cammino per ritornarmene a _casa,. passata 
di fianco al 1nuro che costeggiava li pozzo, 
il mio sguardo rimase colpito. Là, s~1 tutt~ 
quel bianco, parecchie in1.pronte d1 mant 
facevano uno strano contrasto. Osservat : 
erano in1pronte di inani infai:tili, cli _fan
ciulli che hanno già rnosso 1 prnn1 pas_s1 snl 
sentiero della vita di fanciulli che lasciando ' . . 
quel!' asilo di poesia e di be!lezza, 1nconsc1 
dell'avvenire a cui andavano incontro, pnma 
cli dire addio alla casina bianca, piena della 
loro festa sino a quell'ora e a~l un tratto 
silenziosa avevano voluto 1mpr11nere alme
no sul ca~dorc del muro esterno, un ricordo 
cli sè. 

Quelle ilnpronte avevano pure un lin
guaggio, diceyano pure qualch!) co7a e vo
levano suggenrm1 s1no 1 pens1er1 1nesti, n_ien
tre l' intenzione del cuore umano ha l ~n
tuizione, scopre i gern1i di tutta una_ vita 
anche nei piccoli segni incons_apevoh del 
bambino. l\fa non era quello 11 m~mento 
cli abbandonarsi a riflessioni pessun1ste 111 
n1czzo a tutta quella festa prin1averile e 
pensai : quelle 1113:ni _faranno del be~e, sa
ranno senza dubbio 1111z1ate al lavoro one
sto, alle opere sagge. Tutte quelle impronte 
erano diventate per n1e altrettante persone 
in carne ed ossa che già vedevo . con la 
fantasia intente a comJ.>iere la propria man-
sione nel mare magno della vita.. . 

ìVIani d' un sacerdote in atto d1 benedire 
una bandiera che sventolerà sul campo del
!' onore mostrando il valore e l' ardimento 
d' un esercito· mani di una degna figlia 
della Carità, ~ccupata a ia.'lciare la ferita 
cl' un valoroso figlio d' Italia; man_i cl' _un 
valente operatore che col ferro ch1rurg1co 
strappa alla morte una creatura e la de
pone sulle ginocchia della madre trepidan
te. Alcune le vedevo 1nanovrare il timone 
d'una nave recante famiglie intere costrette 
ad emigrare in cerca di fortuna e di pace; 
altre ancora le immaginavo intente a trac
ciare sulla carta le parole che forniscono 
alla giovinezza il nutrimento migliore dcl
i' anima ... 

E la mia fantasia galoppava ... Ma le 
posi un freno e affrettai. il pa_sso per far 
ritorno a casa ove arr1va1 tardi ma con 11 
cuore pieno di te.nerezza e di auguri per 
quelle piccole mani sconosciute e care. 

CARMELINA BORTOLOTTI 

• 
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Francese m accheron ico 
Senza dubbio la lingua straniera più dif

fusa in 1talia è la francese, ma c' è ancora 
- con1e c' è stato credo in tutti i tempi -
qualcuno che sa il francese « maccheronica
mente» e tante volte vengono fuori delle co
sine proprio da ridere. Forse avrete sentito 
raccontare di quel signore italiano che era 
in F'rancia e non sapeva che in francese 
fer1ne·r vuol dire « chiudere » e non «fermare»: 
quando voleva far fer1uare la vettura apriva 
lo sportello e gridava al vetturino: Ferrnez! 
ferrnez ! e quello chiudeva lo sportello cre
<lendo che si fosse aperto per sbaglio. Di 
nuovo il signore lo apriva, ma più si sfia
tava a strillare Fennez !, più il vetturino si 
affrettava a eseguire l' ordine alla francese 
e.... richiudeva ! Degli aneddoti simili a 
questo ve ne potrei raccontare moltissimi, 
ma tenterò di raccoglierne solo qualcuno dei. 
più divertenti. Se fra questi ne cascano al
cuni che conoscete già, abbiate pazienza ! 

*** 
Uno molto noto è quello di un signore 

italiano che va in Francia e quando ritorna 
in patria racconta agli amici con grande en
tusiasmo di tutte le cose belle che ha ve
duto a Parigi. 

- Soltanto - dice alla fine con tono 
sconfortato - non mi è riuscito cli andare 
in un luogo che credo sia il più bello fr,i 
quanti ho veduti. Non ci sono potuto 
andare perchè tutti i trams che portavano 
scritto il nome di quel posto per disdetta 
erano sempre pieni : questo prova appunto 
-che doveva essere molto bello. 

E come si chia1nava questo luogo ? 
- Co1nplet ! - (Co1npleto). 

*** 
Un aneddoto famosissimo è quello del 

-contadino italiano che passando a Parigi 
davanti a un negozio d i camicie e vedendo 
scritto Chemiserie, legge « Che miserie» e 
escla1na : - Si vede che anche loro sono po
veri come me. Disgraziati ! Però non capisco 
perchè scrivono« cbe miserie» proprio sul ne
gozio ! 

*** 
Ora ve ne racconterò un altro carino di 

un s~gnore che si dava molte arie di sapere 
il francese, ma veramente in francese non 
sapeva fare altro che delle ga'!}es. 

Prima cli raccontarvi questo aneddoto 
ho bisogno però di farvi un piccolo pream
bolo su una frase francese di cui forse non 
tutti conoscete il significato. A_vrete _sen
tito parlare dell' « Ordine d;ll3: &'1arrett1era» 
e forse anche ne conoscete 1 or1g1ne. Ma per 
chi non lo sapesse lo dirò io. In una festa da 
ballo alla Corte d' Inghilterra la contessa di 
Salisbury ballando con il re Edoardo III 
lasciò cadere una giarrettiera. Il re la rac-

colse, e accorgendosi che i cortigiani ride
vano, esclamò : 

- Honni soit qui rnal y pense - clie si
gnifica « sia bandito chi pensa male di que
sta cosa». A ricordo di questo episodio fondò 
il fa1noso Ordine e quel detto rimase pro-
verbiale fra i francesi. • 

~[a quel signore italiano di cui vi stavo 
parlando aveva interpretato la frase a 1nodo 
suo e una volta ad una signora che gli 
offriva del cocomero rispose : 

- Grazie, signora, non posso mangiare 
cocomero. 

- l\lla perchè ? Non faccia complimenti. 
- No, non per còmplimento, ma deve 

sapere che : I-Ionni soit qui mal y pense. _, 
- Sicuro .... è proprio così .... « Ogni sera 

ho n1al di pancia ! » 

Un altro aneddoto. 
Un signore francese arrivato in Itàlia 

entra in una trattoria e chiede da mangiare. 
- Il signore desidera:?· 
- C' est égal. - (È lo stesso) . 
- Sette galli ! - esclama il 'cameriere 

meravigliato, e ripete la sua do1nanda : 
Desidera? 

- C' est égal. 
- Vuol davvero sette galli ! - E corre 

in cucina per preparare un piatto mador
nale, ma non trova altro che sei galli. 

- Come si fa? 
- l\lfettiamoci in mezzo una gallina 

propone il cuoco. 
Quando il piatto viene portato, il si

gnore francese che già aveva aspettato più 
di un' ora, a vedere quell'affare monta su 
tutte le furie e esce dalla trattoria. 

- Te l'avevo detto! - esclama allora 
il cameriere ritornando in cucina. - Se n'è 
accorto che c'era la gallina! Voleva pro
prio se~te galli ! 

*** Ancora. 
Un signore italiano va in Francia senza 

conoscere neppure una parola di francese. 
Girando per Nizza vede un magnifico pa
lazzo, e dopo essersi fern1ato ad ammirarlo, 
incuriosito ferma un passante e chiede : 

- Di chi è questo palazzo ? 
- ]e ne sais pas. - (Non lo so). 
- Deve essere ricco questo signore. 

Te ne sais pas ! - escla1na il nostro italiano. 
• Dopo qualche giorno 1nentre egli era per 
la strada sco1·se una pariglia a quattro ca
valli in cui era un giovane signore. 

- Chi è ? - domanda a un francese. 
- ]e ne sai pas. 
- Ah ! Ho .capito! Il padrone del pa-

lazzo che ho veduto ieri ! 
La sera va al teatro e in un palco di pri-
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mo ordine vede una màgnifica signora, molto 
elegante, con una grossa collana di perle ._ 

Tira la n1anica al suo V1c1no e al soltto 
chiede: 

- Chi è? 
- ]e ne sais pas. 
- Ora comprendo ! È la moglie di quel 

si.,,nore che ho veduto ieri ! Come è fortunato! 
b Infine dopo qualche tempo vede passare 

un funerale imponente con molte corone d1 
fiori, e sempre curioso, domanda a un pas
sante : 

- Chi è n1orto? 
- ]e ne sais pas . 
- Ah ! Il signore J e ne sais pas ! Po-

veretto ! Come è cattivo il destino u1nano! 
Era felice aveva un bel palazzo, una bella 
·pariglia, ~na graziosa moglie,. e. va a mo
rire ! Si chiama essere d1sgraz1at1 ! 

*** 
Questa è capitata a Bologna. 
Un signore francese ferma un l?assante 

per chiedere dove sono le due torri. 
- Les deu;,: tours, s' il vous plait ! 
- Che cosa? 
- Les deu:>: tours. 
- Venga, venga, ce lo porto io. 
E lo conduce .... in casa di un medico ! 
Deux tours aveva cr~duto che significasse 

« dottore » ! 

Voglio ripetervi ora un aneddoto che è 
molto noto. Scusate voi ragazzi più grandi 
che certo lo avrete sentito già raccontare 
chissà quante volte, ma mi sembra che rac. 
cogliendo qualche aneddoto sulla lingua 
francese non si può tacers questo, che per 
quanto vecchio, è ancora il più be\11uo d i 
t utti. 

A Milano dopo la dominazione austriaca 
erano venuti i francesi. 

Un soldato francese passando per una 

strada della città vede una, povera vecchiet
ta che stava schiacciando le noci e le chiede: 

- Co1ntnent s' a.ppellent? - (Con1e si 
chiamano?) 

- Non si pelano n1ica, si schiacciano. 
- Co1nnient ? - (Come ?) 
- No, non con le n1ani. Con i piedi. 
- ]e ne coinprend pas. - (Non capisco)-
- Se non le vuol comprare lasci stare. 

1-Ia almeno ora sono contenta perchè il fran
cese è facile. Quando c' erano gli austriaci 
non si arrivava mai a _capire_;_quello che di
cevano! 

*** 

Terminerò con un piccolo consiglio. 
Ridete delle frasi in francese 1nacchero

nico e delle interpretazioni sbagliate, 1na 
badate che non capiti anche voi di dirne
qualcuna delle grosse. Questo consiglio mi 
viene naturale di darvelo pensando che an~ 
eh' io ci sono caduta più cli una volta. Anzi 
ora che vi ho fatto ridere alle spalle degli 
altri, voglio finire facendovi ridere un po
chino alle spalle mie. 

Quando andavo a scuola, a lezione di 
francese, il l?rofess~re ~1n giorno ci _spie&av~ 
la grammatica e c1 diceva che gh a~ticoh 
francesi si apostrofano o no davanti alle 
parole con iniziale h secondo che l' acca è 
muta o no. 

- Così ad esen1pio - ;:ipeteva il p~o
fessore per più di una volta - per d1~·e 
dire « il fagiolo » si dice le haricot e non già. 
l' llaricot. 

Alla fine della lezione n1i chiede se avevo 
capito. 

- Benissio10, professore. 
- Allore di1nmi un po'. Co111e si dice 

in francese « il fagiolo ? » 
E io pronta : 
- Le fagiol_ ! 

• o, .. 
••o • .i• 

! ••o•" • • • 

Adriana Enriques 

È un po' di fatica cerebrale, in avvenire dovrà evitare ogni lavoro di testa. 
Signor Dottore, è impossibile ... mio marito per l'appunto è barbiere! .. 

C' ?ra, netta contrada à' ·una fola, 
·u11ct casa ; e in questa casa, sola, 
ci stava itna ma1nrna con it s1,o ba1nbi1to : 
-un povero malatino. 
Un volto bia.nco, co·,nc it sole d·i nzarzo 
quando di ,nattino 
si ferma ad ,ogni soglia, 
che par che voglia 
chiedere d' entrare, 
ta carità di riposare : 
- ·11n. passo amcora non to /Juò far piu ! 
E, alto, il cielo btit 
clie guarda da·i tuoi occhi, 1na.Zatino, 
lct tr i stczza di questo tuo 1n attino : 
- qu.anto lontana niai ta prirnavcra ! 
conte una corolla che d·i scrct 
diventi il lunticino di u.na stella 
- tanto era bianco il fior della novcfta, 
e poi una perd1tta lanterninct 
che vegli il sonno di una crocelti11a. 

li nclt' orto, tutte le 1·a11ic sono in fiore, 
senza vicenda di nessnn.a stagione : 
quando in una. tenerezza. di ca1tzonc 
ritorna 1naggio pei· i,n dolce aniore. 

1;; l' a111orc che parta atta j\lf adon.1ta 
di una povera pieve abbandonata. : 
- Per quetla creatu1·a cli' è rnalata, 
dica la. grazia la. lita boera. buona ! 

'i'iccota pieve a 1netà di due vie 
che sono in croce ; e se.inpre spalancata : 
dove di sera, qualche storneltattt 
lenta. de i ca1np i, par le litanie : 
e una lucciola brucia per un poco 
netta pove1-a larnpada il suo fuoco. 

J; se1npre spata.ncata, che nel ntondo 
tanfi sono i viandwnti senza pace ! 
che q11antlo questo passo qui si tace, 
si sente ancora un /)asso laggiu in fondo . 

*** 

l,' alta spalliera d' ogni piu bel fiore, 
che solo sta ne t' orto delt' <iruore, 
dà itna corolla nuova ad ogni sera : 
percltè la bocca dice itna. pregltie1•a. 
Co1n.e per tenerezza cli canzone, 
il fior / a fiore senza rnai stagione. 

/)ice : - Jl!fadonna, grazia. al tnio ba,nbino ! 
1~erchè possa guarire ! -
E portò, quella 11tatntna, un cuorici:no, 
una povera cosa poverina 
cilki lVladonna della cliiesolina. 

Stagno battuto a cuoi'e ecl a j-ia,n111atti : 
Tutta ·1tna pura ingenuità beata, 
co,n' è sernplice il cuore di un banibino. 
- Il piccolo tuo cuore, ,nalatino ! 
E per la grazia gliene fece dono . 
- V·ive soltanto per il riso buono 
dei tuoi occhi, clte dica di sì : 
alla niia grazia, così ! . 
E vivf- ad aspettarlo, J\l/adonn.1-1ia, 
qui con te! 
Che non ti lasci per nessun perchè. 
Certo si accese proprio allora it sole 
si,gli .occhi colorati dalle viole 
per dire una parola sovritrnana, 
che poi percorse qualche strada arcana 
e fece tutto qu,anto un pio sorriso . 
qiiel c!t' era triste volto : - il 1~arad1,so. 

Pel'cliè il fancii,lto ntorì . 

li allora l' orto sfiorì. 
le sue corolle • 
co1n.e quando le polle 
non dànno piu. freschezza. 
Perchè la sntarrita tristezza 
det pianto 
rnppe il piu belt' incctnto 
della canzone. 
l?itornò una dirnenticata stagione. 
La neve chiuse le strade 
attorno alle 1nisteriose contrade. 
Le stornellatrici non ebbero piii. voce 
per gli appassionati canti. 
Conte un' ombra di croce. 
spaurì fino gli ulti1Jii inonti e gli uttin1i ca.nzpi . 
Le lucciole si spensero nella g1·ande albata. 
JJ per l' incrociata 
non si sent1- piu. ness1~no venire. 
JV/ a la. porta della pieve restò spalancata, 
eh.è it Signore doveva esauaire 
la gl'azia doniandata .. 

Così /z~ che dentro ·it cuoricino 
eh' era la bianca fede del 1nalati110, 
dentro la Po11era cosa poverina 
di111enticata nella lontana cltiesina, 
- stagno battu.to a cu,ore ed a fia.n11nata : 
tHtta u.na pura ingen1,ità. beata, 
con,' è se1nplice il cuore di 1,n ba,nbino, 
v·i f ecc il nido Hno scl'icciolino. 

Per ta grazia lodata del Si{(nore 
questa è la vita eterna. di itn cuore. 

,l.UCIANO oe NARDlS 
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j Il pastore avaro, a 
queste notizie, invece di 
intimorirsi, prendeva più 
baldanza. 

Chi sa che una volta 
o l'altra egli non avesse 
potuto trarre da quella 
n1ontagna non solo l'erba, 

,_.....J,..."' che le sue pecore 1nangia-
~~ . .• ~ vano a crepapelle, 111a 

,F--.--.!:,~C ::----- anche il tesoro nascosto ? 
v'Ù -y..~.~~ E continuava a con-

(.,...t',I --.........-~ 
~.:'f>..~ 1 durre lassù il gregge ; e 

,_~ .'<=:)~'<:· \..,---'---~ 1nentre le bestie pascola-
---..,-- ~, vano, J\IIesser Nappa, ar-

"17----.-.'.'-:>J-<. \ 1nato di una piccola van-
' 0·~.:.. '~ \ , ~ ga, andava qua e là a 
"-'-"' ' . ~- ~~ fare dei saggi nel ter

~ 1, '-~\ reno. 
-~ Un giorno gli capitò 

· ___ .=;:;..,....; ________ _,,,,_ :Y-..:.. un fatto che ancor meglio 
lo persuase!che dentro la 

n1ontagna esisteva davvero il tesoro. Una 
pecora, andata a brucar l' erba vicino a una 
caverna, non aveva più i denti bianchi, co,ne 
le altre, 111a aveva i denti dorati. Non ci 
voleva altro per stin1olare le speranze di r.lfes
ser Nappa, che stabilì senz' altro cli andare 
nell' interno della spelonca a vedere che 
cosa ci fosse. 

MESSER NAPPA 
Ne! centro di un' isola bella e fertile 

abitava, una volta, un ricco pastore -
),[esser Nappa - che possedeva nun1erosi 
greggi e praterie stenninate. 

J\fa egli era n1olto avaro e non portava 
n1ai le sue pecore a pascolare sul proprio 
per paura che mangiassero troppa erba e 
sciupassero il fieno che egli, a maggio e a 
sette1nbre, faceva falciare e vendeva poi a 
questo e a quello, a carissin10 prezzo. 

Senonchè per quanto sordido; egli do
veva pur dar da 1nangiare ai suoi' greggi, se 
desiderava ricavarne e il latte e le ricotte e 
i for1naggi. Dieci chilo1netri lontano dalla 
capanna, dove egli trascorreva la sua n1i
serissima vita, si elevava una montagna 
alta alta, le cui falde erano coperte di erba 
folta. Là egli conduceva il gregge ogni giorno, 
e sicco1ne la distanza era grande, il pastore 
si trovava costret1·o a partir cli casa prima 
assai del levar del sole e a ritornare quando 
già annottava. iV[a lui, contento di rispar
miare il fieno dei suoi possessi, non sentiva 
la fatica del lungo cammino. 

Più di nna volta, qualche pastore suo 
an1ico si provò ad avvertirlo che non era 
prudenza condurre al pascolo su quella 
montagna che si diceva abitata da diavoli ; 
1na l\iesser Nappa, dando una spallata, ri
spondev,l invariabiJn1cnte : 

- l\fa che diavoli ! Quelli sono occupati 
a far fuoco nell' inferno ! 

L' altro cercava di insistere ripetendo la 
storia ben conosciuta. in quei paraggi. Nei 
ten1pi antichi in ci,na a quella montagna, 
sorgeva nn gran castello; nei sotterranei 
di questo erano state accumulate, dai dia
voli, delle ricchezze favolose. Un giorno il 
castello si era inabissato, ali' in1provviso, 
come inghiottito dalla montagna; ma si di
ceva che i diavoli fossero rin1asti a guardia 
di quel!' in1menso tei;;oro. 

ì\,fa finchè fu giorno non ci volle anelare. 
Aveva paura che qualcuno, da vicino o da 
lontano, lo potesse scorgere e venisse a 
conoscenza del segreto da lui scoperto. Co1nc 
gli parve lunga quel!a giornata di att_esa ! 
Quando finalmente scese la notte, egli ra
dunò le pecore nei pressi della caverna, vi 
lasciò a custodia il cane e si avventurò nel-
1' interno. 

Da principio non vide nulla e fu costretto 
a ca1nminare a tentoni. Di tratto in tratto 
dei sibili e degli ululati attraversavano l'aria 
della caverna destando degli echi sotterra
nei che facevano tremare il pastore. Ma la 
speranza di trovare il tesoro era più forte 
della paura e ì\11esser Nappa continuava a 
camminare. 

A poco a poco un bagliore incerto co-
1ninciò a diradare quel buio pesto. L'uon10 
prese ancor più coraggio e affrettò il passo. 
Il bagliore aurnentava grado grado, fino a 
diventare luce viva. 

Un« oh » di maraviglia gli uscì dal petto. 
J_a caverna si allargava in una sala grandis
sima. l\1ucchi in11nensi di 1nonete cl' oro si 
levavano dal pavimento al soffitto per 111e
tri e metri di altezza. Da essi veniva tutta 
quella ltice. Messer Nappa si guardò intorno: 
nessuno. Di diavoli neppur l' on1bra: nep
pure una coda. Si mise a ridere pensando 
alla stoltezza degli amici, i quali si tenevano 
lontani da quella n1ontagna prodigiosa: e 
seco stesso decise che lui avrebbe continuato 
a venirci tutti i giorni, per far pa.<;colare 
il gregge, e tutte le notti, per en1pirsi le 
tasche di monete d' oro. 

E tanto per non perder te1npo prese a 

raccattarne a n1anate e si e1npì le tasche 
lìnchè si accorse che la stoffa stava per ce
dere al peso. 

Allora si avviò verso l' uscita. l\fa l' a
pertura (lel corridoio era scompar<:;a ; al suo 
posto si levava una p,irete di roccia con un 
piccolo pertugio ,nolto alto dal suolo. Era 
naturale che egli pensasse subito di uscire da 
quella parte. E vi pensò infatti. La caverna 
era diventata per lui con1e una prigione con 
quel solo spiraglio. 

Provò ad arrampicarsi ; ma la parete pre
senta va poche sporgenze e i I peso cl ell' oro 
rendeva assai difficili i suoi 1novimenti . 

Per quanto a malinc1101'e, dovette con
vincersi che, per salire, bisognava alleg
gerirsi !e tasche. E J\l[esser Nappa con1inciò 
a toglierne le monete, sospirando. Da prin
cipio ne tolse soltanto una decina; ma il peso 
cli poco sn1inuito gl i impediva ancora di 
arrampicarsi. Ne levò delle altre e provò a 

Resoconto del concorso 
'' la fiaba dei tre fanciulli,,· 

Cinquantadue lettori hanno partecipato 
al concorso annunziato nel numero 4 della 
Rivista. Dobbiamo notare che - per questa 
volta - la grande maggioranza dei nostri 
piccoli an1ici non ha brillantemente superato 
la prova: in generale i lavori inviati sono 
scadenti per i concetti e per la forma. I volon
terosi non debbono però scoraggiarsi : si 
esercitino intanto per acquistare soprattutto 
una maggior padronanza della lingua. 

Le novelle migliori, in ordine di merito, 
sono state in vi ate da : 

r. l\1:ATIJJDE JACOPONI - Pistoia 
:::. PIERJ,UIGI MORINI - Bologna 
3. ANNAiV1ARIA PIAZZA - P.atern10 
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salire : inutilrnente. T\c tolse delle altre an
cora e cercò cli arrivare al pertugio : inu
tihnente ancora .. Se volle riuscire ad arram
picarsi clovè toglierle tutte, fino ali' ultima. 

N'el 1no1n~nt~ stesso in cui l'vlesser Nappa, 
~ffatto spogho d1 oro, inlì l11-:va il capo dentro 
11 pertugio, la parete rocciosa cadde co1ne 
fosse cli cartone, ed egli si ritrovò nel cor
ridoio oscuro che sbucava all'aperto. 

La lezione era chiara. Se egli voleva 
uscir~ di là doveva andar via senza portare 
con se nem1ne110 una moneta. l\1a co1ne erano 
alti quei n1ucchi ! E con,e lucenti quelle n10-
nete! La tentazione fn più forte cli lui . Il pasto
re tornò indietro. Si empì nuovan1ente le ta.
che; solo ebbecuradi aggra varie un po' n1eno. 

l\•Ia quando si diresse ali' uscita g li ac
cadde esattan1ente quello che ~li era suc
cesso poco avanti . La caverna s, era chiusa 
con1e una prigione con uno spiraglio aperto 
nella parete rocciosa e situato ancora più 
in alto. Se egli volle raggiungerlo, non solo 

dovè lasciare in terra tutte le n1onete 
già 1nesse in tasca, ma dovette faticare 
assai più della prima volta. Soltanto allora 
la parete scornparve. 

Persuaso onnai che un incantesimo 
diabolico gli consentiva cli uscire dalla 
caverna soltanto a tasche vuote, l\lfesser 
Nappa elette un' ultin1a occhiata cli rin1-
pianto a quelle i1nmense ricchezze e i,n
boccò risolu tan1ente l' oscuro corridoio. 

Giunse ali' aperto che albeggiava. 
Qui nuova sorpresa attendeva l\lfesser 

Nappa. 
Le pecore erano scon1parse. Era rima

sto soltanto il cane, che gli venne 
incontro 1nugolanclo. , 

}.!: insien1e presero, 1nesti, la via 
ciel ritorno. 

ESTER PIRAMI 

La prima è veran1ente buona, benchè 
scritta con troppa e non sen1pre corretta 
ricercatezza e con qualche abuso cli siinboli 
astratti. 

La seconda presenta non poche scorret
tezze cli lingua, ma l1a il pregio di una 
maggior semplicità. 

La terza, che sarebbe più r icca di fan
tasia delle due precedenti, è trascurata nella 
forma e non ha lo stile tradizionale del 
mondo fiabesco. 

Abbia1110 promesso quattro premi : I' ul
timo -· a titolo cl' incoraggia,nento - è 
assegnato alla novella scritta da i.VIARIO 
BONAVIA cli JJugano. 

A tutti questi bravi fanciulli spedia.1110 
senz'altro i libri ai quali hanno diritto. 

Nel prossimo numero pubblicheremo la 
pri1na novella pren1iata. 
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La curiosa storìa del cane di Pìerotto 

PIF.ROTTO: - Come sono disgraziato! Ho perso 
il mio cane ... il mio buon Bibl. .. Chi sa dove sarà 
andato a finire ... Gli volevo tanto bene! 

PIEROTTO : - Oh ! ecco il mio Bibl ! Il mio 
caro Bibl I Vieni col tuo padrone ! 

ARI..ECCHINO : - Piano, piano! Sono io che te 
l'ho riportato e devi darmi una mancia ... 

• 

ARLECCHINO: - Come sono fortunato! Ho tro
vato questo cane, e se il paclro11e vorrà riaverlo, 
dovrà darmi una bella mancia ... ma bella ! 

P1 F.ROTTO : - Ma che mancia! Il rane mi avrebbe 
ritrovato anche prin1a se tu non l'avessi tenuto col 
guinzaglio ... Ha buon odorato, sai! 

ARI..ECCH1110:-Ma io voglio la mancia, altrimenti. .. 

J 

PIEROTTO: - Altrimenti, eh.e cosa? - ARI.ECCHINO: - Sono capace anche di picchiarti. .. - PIEROT1'0: 
- Aiuto! aiuto! (fugge e ii ca11e spetza11do il collare gU va dielro). I-fai visto se c'era bi,ogno di mancia? 
ARLECCHINO: - Non ,n'impiccerò mai più di cani senza padrone. 

' 

• 

C' era una volta una. canonica di mon
tagna che si gloriava di possedere lo scac
cino più scemo che storia ricordasse. 

Era questi nn posino slavato, con due 
occhietti in1ba1nbolati, un naso lungo lungo 
e affilato e la bocca sempre aperta, che ri
spondeva (quando udiva, perchè era anche 
duro cl' orecchi) al bel non1e cli i\1linghetto. 
Per la. verità ci affretteremo a dire che il suo 
vero nome, anzi i suoi veri nomi, erano 
Stanislao Pierdon1enico, n1a le sue forze non 
erano tali da sopportare un siffatto poncio, 
onde tutti - lui consenziente - lo chia-
1navano i\ofinghetto. 

Costui aveva varie abilità, prima fra 
tutte quella di suonare le campane in n1a
niera sì stravagante e 1nadornale che la clo-
1nenica, all'ora della benedizione, da. tutti 
i paesi vicini giungevano frotte cli giovani 
e di ragazze per ascoltarlo. 

Tl medico còndotto del paese sentenziò 
che Minghetto doveva avere una ragione 
speciale per darsi a simili spave:>ntose n1e
lodie. E, interrogatolo abihnente, apprese 
nientemeno con1e e quahnente il buon i\-lin
ghetto fosse in lotta coll' eco. Sicuro, col
l' eco ! 

Egli si era ficcato in testa di sorprender 
l' eco e di confonderlo : 

- Tutti a questo mondo si sbaglia -
diceva, - perchè non deve sbagliare una 
volta anehe l' eco ? !. .. 

2[ 

Il ragionamcnt,, non faceva grinza 1 

l\1a quella. sera l\'linghetto si giocò il suo 
posto di scaccino. 

Ancora incalorito dalle discussioni so
stenute col dottore, egli salì a quattro a 
quattro gli scalini che conducevano alle 
carnpane. 

- 1\'1anca ancora un quarto alle cinque! 
Questa è la volta che sorprendo I' eco ! - e 
d'un colpo tirò tutte le corde delle cam
pane. n campanile parve scoppiare : 

Bel bon bai bòn ! . . . 
Bel bal ben bòn ! .. . 
Bon. bel ban bòoon ! 

e l' eco pronto ed esatto : 
J1el bon bal bò11 ! ... 
Bel bat ben bòn. ! . . 
Bon. bel ban bòoon ! . . . 

Questo è troppo 1 - urlò lv[inghctto 
inferocito - 'fi sbaglierai, una volta! - e: 

Bel ben ben bòn ! . .. 
Bon ban ben bòn !! . .. 

e I' eco, maledetto ! : 

Bet ben ben bòn. ! . . 
Bon l.an ben bòti !! ... 

Ì\'Iadonna ! ivladouna ! - urlava con 
voce inumana ì\>Jinghetto, congestionato, e : 

R elle ba.nne belle b ònne ! ... 
Bell11 banne bellebebonne ! ! .. . 
BeUebebonne bellebe»zbèra ... . 

Crac!, ! 

llEL BAl BON .. 

BEL .SAN BEN SON .. 
§:et 

Bf.L BON l!Al BON .. 

])EL Bi\N BEH '8o0N .. 
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Una corda s' era spezzata e l' urto era 
stato così violento che la ca1npana n1aggiore 
era uscita dai cardini ! . . . Spinta dalla forza 
d'inerzia essa descrisse un arco nel cielo 
e piombò co1ne un bolide in mezzo alla folla 
che gridava e •rideva ascoltando il concerto 
di ìVIinghetto. lJn urlo d i spavento si alzò 
tutt' intorno vedendo dietro alla ca1npana 
precipitare un altro bolide : quel pa✓.zo di 
ìvlinghetto, che, disperato, si era gettato 
ali' inseguimento della ca1npana fuggitiva .. . 

*** 

Qui potrebbe terminare il racconto. !Vla 
non voglio che voi, ragazzi, stiate in pena 
pel povero scaccino. 

« La fortuna protegge i n1atti '. » dice nn 
vecchio proverbio. 

• 

' l 

Infatti la profonda peschiera posta sotto 
il can1pan ile accolse compiacente il cam
panaro sceso dal cielo; prima cura del quale, 
riavutosi dallo spavento, fu quella di racco
gliere e clj rimettere nella vasca i pesciolini 
rossi che la sua vivace venuta aveva fatto 
schizzare fuori dall' acqua. 

*** 
Il parroco non volle più saperne di ìviin

ghetto can1panaro e ben fece perchè un 
giorno o l' altro quello scen10 gli avrebbe 
fatto cadere il campanile. 

Dove se ne ancla<;se costui e quali altri 
casi buffi gl i capitassero ve lo racconterò 
un'altra volta 

Testo e illustrazioni 
di SERGIO BUR ZI 

·-- ----- -~ 

poi state 
Pianti e grida nella casetta solitaria in 

r iva al 1nare. Ceppe era 1norto in sette giorni, 
di pohnonite. 

!,a moglie sua, la buona e laborios,i Gio
conda, piangeva in mezzo a un gruppo di 
comari, che tentavano invano d i consolarla. 
I due figlioletti, .i\1 ico e :Nanni, rincattucciati 
in un angolo della cucina, dicevano a bassa 
voce le orazioni dei defunti che la 1nanuna 
aveva loro insegnato a recitare. 

Nanni, il più piccino, cli tanto in tanto 
interrompeva la giaculatoria a 1netà e pren
dendosi il viso fra le inani sospirava nel 
dire: 

- Ah se fossi stato io il dottore ! Il 
babbo non sarebbe 1norto ! 

E forse nella sua 111ente di fanciullo tor
nava viva l' imn1agine d i quel la sera, quando 
il dottore, che abitava assai lontano da loro, 
era venuto a vedere e aveva detto scuotendo 
la testa : 

- La n1alattia non lascia n1olte spe
ranze ... E poi state così lontani .... 

Dun'.]ue - egli ri111uginava nella su,i 
niente ~ chi sta lontano dal dottore deve 
1norirc ? 

*** 

Passarono degli anni ; e 111entre il niag 
giore dei fratelli si faceva ogni giorno più 
provetto e più audace nell' arte della pesca, 
il 1ninore invece 1nostrava più sin1patia per 
i libri che per le reti. E sola1nente il giovedì 
e la domenica, q uanclo la scuola era chiusa., 
egli accompagnava la madre e i\-fico alla 
pesca delle sardine. 

Nanni stava per f111ire l' ultim.a. classe 
delle ele111entari e il fratello già pensava che 
ben presto sarebbero stati in due ad aiutare 
la 1namma; quando il ragaz✓.o prese a dire 
che lui voleva continuare a studiare ad 
ogni costo. 

- Voglio cli ven tare dottore ! 
;\•lico si n1ise a ridere : 
- Tu sei pazzo ! - d isse. 
- Studiare ? - 1non11orò la buona Gio-

conda - e chi ci darà i quattrini ? 
- Se non potrò stud iarç, preferisco n10-

rire con1c il _povero babbo - d ichiarò il ra
gazzo con aria riso! u ta. 

*** 
Intanto si avvicinava la riapertura delle 

scuole e la buona mainma, che non aveva 
assoluta111ente i mezzi per inanclarc il piG, 

' COSI lontani 0•11 

colo Nanni al ginnasio, si struggeva a l pen
siero di dover contrariare il figliolo. 

Jn cin1a a un colle, poco lontano dal 
n1 ,tre, sorgeva un piccolo santuario donde 
una i\-ladonna dal viso dolce e dalla veste 
azzurra, sorrideva a i rari fedeli che avevano 
la costanza di arrivare fino a lei, ariampi
candosi per le rocce d i q uel dirupo privo 
di strade e di sentieri. 

Una n1attina, prim., dcli ' alba, la Gio
conda uscì di casa senza dir nulla ai figliuo
li, che dorn1ivano ancora : Mico sognando 
l' a1no e le reti, Nanni i libri e i quaderni. 
.Lunga e spossante era la salita; ina un' in
tinia fede sosteneva la 1nadre, che andava 
lassù a pregare, per le sue creature, la n1a
clre di Dio. Arrivata al Santuario, tolse di 
tasca una catenina d' oro sottile sotti le e 
una povera «fede» di argento. 

Xon erano gioielli cl i valore : era i l re
galo cli nozze fatto a lei dal suo povero 111a
rito, era tutto quello che possedeva di pre
zioso e di caro e tutto offrì alla Vergine. 
pregando perchè le ottenesse la grazia di 
poter mandare Nanni agli studi. 

·rern1inata la preghiera, fatta l' offerta 
con tutta la suà fede, Gioconda se ne tornò 
,i casa, 
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I ragazzi donnivano ancora . N"essuno a
veva notato la stta assenza. 

*** 

Verso sera, una sera nebbiosa della fine 
di setten1bre, l\Iico partì con una compagnia 
cli pescatori, per ritornare soltanto il giorno 
dopo. La n1adre, seduta sulla porta della 
casetta, accomodava le reti; Nanni presso 
a lei leggeva un libro. 

l\1a il ragazzo non segui va il filo della 
lettura. Un segreto pensiero lo teneva, il
lu1ninandone il viso pallido e intelligente. 

Egli si levò in piedi a un tratto : 
l\{a1nma <lamini le reli - disse. 

'- Dove vuoi andare ' 
- .~Ila pesca - rispose il ragazzo; e, 

prese le reti in una bracciata, tolse la fune 
che teneva a spiaggia un 1ninuscolo lnit
tello. 

La donna guardò il cielo afoso che non 
proinetteva nulla di buono. 

- Bacia ... non allontanarli. 11 ten1po 
non è sicuro ... e tu non sei buon marinaio ... 

:---ranni non badò al consiglio e si allon
tanò dalla spiaggia senza rispondere. 

Poco dopo si levò un libeccio in1petuoso 
e il n1are si sconvolse in una bufeni terri
bile. La Gioconda, imn1obile sull' uscio di 
casa, i1npietrita dal terrore e dal dolore, 
vide la barca del figlio oscillare spaventosa
n1ent:e sulle onde infuriate e inchinare cli 
continuo a poppa e a prun, come se stesse 
per s01nn1ergers1. 

Pregava la madre e in1plorava la "\'1erginc 
del vicino Santuario perchè salvasse le sue 
creature : e }\'.fico, lontano ma in con1pagnia 
di pescatori provetti. e N"anni, solo e poco 
pratico, su quella barca fragile come un 
guscio. cli noce. 

:\fa la ten1pesta non accennava a ces
sare; anzi l'oscurarsi cieli' aria e lo scen
dere della notte le i1npediva affatto cli scor
gere la vela, onnai scomparsa in n1ezzo a 
quelle paurose montagne di acqua. 

Dopo ore e ore di terribile angoscia, tra
sportata da un ca.vallone violento, la barca 
di N"anni fu gettata a spiaggia. 

La inadre accorse urlando. 
Dentro lo scafo, d1 cui la tempesta ave

va schiantato l' albero e portato via la vela, 
era Nanni coperto cl' acqua e di sabbia, 
iinn1oto in una immobilità di n1orte. 

A gran fatica la n1aclre pot& trarre da 
quel groviglio di corde e di reti il corpo del 
.figliolo e portarlo in casa. 

11 ragazzo non era n1orto, ma soltanto 
svenuto. 

Al tepore della cucina' rìnvenne, e, quan
do potè rendersi conto del luogo dove si 

trova va, gettò le braccia al collo della 1na
dre: 

- tvlan11na ! 
E dal!a tasca della giacca che grondava 

acqua da tutti i lati, Kanni tolse ,111 pic
colo involto e lo consegnò a lei. 

Gioconda dette un grido. L'involucro 
era di seta azzurra ed era pieno di perle cli 
una 1neravigliosa bellezza. 

Jl giorno cli poi madre e figlio andarono 
al Santuario a ringraziare la Vergine ciel 
1niracolo, che aveva pennesso al ragazzo 
di tornar<' a casa vivo e di quel clono, che 
gli avrebbe consentito di intraprendere la 
ca.rrieni sognata. 

E davanti all' altare, dove la l\•raclonna 
dal viso dolce e dalla veste azzurra, sorri
deva, adorna della sottile catena e del n1i
sero anello nnziale, N,inni pro1nise agli 
altri e prima cli tutti a sè stesso, che, una 
volta dottore, sarebbe stato sen1pre vicino 
agli infelici che avessero bisogno dcli' openi 
sua. 

E. p . 
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leggera e allegra e tutto 
quel che accadeva le pareva 
semplice e naturale. 

Entrarono tutti e quat
tro nel bel mezzo delle fiam
me e Nelly voltandola testa 
vide che n1olte cose strane ,. . 

I
L fuoco, che ardeva nel camino gettava 

sprazzi di luci cangianti. rischiarando or 
l'una or l'altra cosa. Stesa nel lettino e 

. ben ravvolta nelle coperte, Nelly si diver
tiva a seguire con lo sguardo la luce rossa 
che illuminava a tratti la sua bambola 

• • nposante nel lettino, o il libro di Buster 
Bro,vn, buttato sul tappeto. 

Il libro era aperto e Nclly vedeva -la 
faccia 1na!iziosa di Buster, che stava com
binando una delle sue birichinate. 

D' un tratto Nelly si sedè sul letto giun
gendo le mani per la meraviglia : aveva vi
sto balzare giù dal focolare un piccolo uomo 
vestito di rosso, un vero folletto, seguìto 
da altri due, l'uno turchlno e l'altro verde. Pro
prio così, gli occhi non l' ingannavano : 
erano . tre deliziosi piccoli folletti, agili, gai, 
e furbi, che però cerca vano d1 prendere un'aria 
seria mentre si avvicinavano al lettino. 

Giunti vicino, le fecero dei grandi saluti 
coi piccoli be1Tetti. Dallo stupore Nelly non 
potè pronunciare una parola, n1a ecco che il 
folletto rosso inco1ninciò con una voce fina 
e stridula : 

- " Il 1nio Sire, Re dei Folletti della 
Casa, 1~1i 1nanda da lei, pregandola di venire 
ad ass1~tere al gran festino, che offre ogni 
notte <h Capo d' .Anno a tutti gli abitanti 
eh questa casa. Siccome ha sentito dire 
1nolte volte, che lei a1na le fate, e sa che si 
most~a buona con gli animali {perchè a ltri
n1ent1 non potrebbe invitarla) spera che lei non 
nfiuterà. quest'invito e si degnerà venire». 

- Oh ! c!1-e felicità, . certo che vengo ! 
esclamò )ielly con gh occhi brillanti di 

gioia e battendo le mani. Saltò dal letto e 
i~filò 1~ pantofole. In quel mon1ento aveva 
chinent_ica~o che era in_ ca1nici~, ma pensò 
di ado1na1s1 un poco. F10-uratev1 un festino 
rea\e ! Kelly a':eva vedu_to dei re 'nelle figure 
e s1 sentiv<l; :piena c\1 rispetto per dei per
sonaggi cosi 1mportant1. 

Su cli una sedia c' era una ghirlanda cli 
vischio, che aveva fatto durante la serata . . ' 
se la 1n1se 111 testa, agitò i suoi riccioli 
biondi e disse : 

- Sono pronta, dove andiamo? 
- Mi segua, Principessa - d isse il gno-

mo - e con un gran saluto le stese la mano . 
Nelly fu n1olto fiera di sentirsi chian1are 
principessa e prese la piccola n1ano del 
folletto, diventando subito piccola quasi 
come hii. Si diressero verso il camino e, 
cosa strana, )( eJly non si spaventò; si sentiva 

accadevano nella can1era. 
Bu.ster B·rown si rizzava e 
sgambettava, seguito ben 

presto da altri personaggi del libro. La 
bambola apriva gli occhi e ridendo si 
accingeva ad uscire dal l;tto, il gran P1tl
cinelta montato sopra I asino n1eccan 1co 
faceva dell' alta scuola su la tavola e infine 
il Cucu dopo aver gridato undici volte il suo 
no1ne abbandonava l' orologio. Dal libro 
delle Fiabe le fate sfuggivano e volavano : 
insomma tutta la camera viveva es' agitava. 

Kelly avrebbe desiderato contemplare più 
a lungo queste Jnaraviglie, 1na il folletto la 
strascinava con sè. 

::N" el camino c' era una piccola scala a 
chiocciola che saliva, saliva. Nelly pure sa
liva, saliva. In alto, n1olto in alto, si vede
vano le stelle luccicare, e strano, non aveva 
freddo, con tutto che fuori era bianco di 
neve. 

Finita la scala :::-Jellv fu introdotta in un 
piccolo corridoio illumfnato, che condi1ceva. 
in soffitta. Nellv conosceva la soffitta, era 
per lei una grande gioia nei giorni di pioggia, 
qua11clo la ma.mina le pern1etteva cli andarvi 
a giuocare e frugare nei vecchi bauli pieni 
di vestiti e d' oggetti anticl1i. 

Quella sera tuttavia la camera, con1ple
tan1ente can1biata, risplendeva cli luce e 
dappertutto s' intrecciavano ghirlande di a
grifoglio e di vischio. 

J\el centro era preparata unf~ tavola lun
ghissima, ugualmente ornata di questi fiori 
e cosparsa cli piccoli 1am pioni colorati, ri
duzione n1inu~cola di quelli che pendevano 
ai tnivi. II servizio si componeva cli piattini, 
bicchierini, bottiglie, fruttiere di confetti e 
di frutti meravigliosi che si ammucchiavano 
a piran1.id i di pasticcetti. 

In un angolo della soffitta si vedeva u-n 
camino nel quale bruciava un gran fuoco; 
una folla. cli gno1ni vestiti da cuochi, gi1·a
vano intorno impastando, cuocendo, frul
lando ecc. Un n1onnorio confuso usciva da 
quel gruppo. 

Gli occhi di ~elly cercarono il re, era n 
a destra sotto ad un baldacchino di foghe. 
Vestito cl' un abito bianco, splendente di 
pietre preziose, incoronato di vischio e con 
un manto di porpora su le spalle, aspettava 
circondato dalla sua corte. 

Il folletto rosso condusse Kcllv davanti 
a lui e la lasciò con un profondo inchino. 
Nelly fece una riverenza e non sapeva trop
po che dire, 1na gia tutto premuroso 1! re 
scendeva dal trono. 

-. Prin_cipess~ - disse - lei appaga tutti i 
nostn voti, ed e stata molto buona e gen-

I 
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tile cli essere venuta. E così dicendo la fece 
sedere vicino a sè. Allora tutti i folletti 
vennero a salutarla e Nelly si sentiva piut
tosto confusa. Un' orchestra 111elodiosa suo
nava dolcen1ente. 

• - ::'\on aspettava1no che lei - disse il Re 
porgendole la n1ano e dando il segnale clel 
la partenza. Il corteo si fonnò e giunse alla 
tavola clove tutti presero posto. C' er,i, tale 
una confusione, tale una folla, che N'elly 
era già seduta e ancora non si era orientata. 

Cominciò a guardare intorno interessan
<losi a ogni cosa, mentre veniva servita una 
minestra profun1ata e aron1atica che sapeva 
di miele ed era eccellente. Lo sguardo d1 
)Jellv fu attratto da un on1etto raggiante 
nel suo vestito color arancio con bottoni 
dorati ; era un essere strano con un naso 
lunghissitno e pareva fatto di legno ; rivol
geva grandi sorrisi e saluti a N elly, chiudendo 
l' uno dopo l' altro i suoi occhietti piccini. 

Nelly fu un poco meravigliata di questa 
famigliarità e si rivolse al Re. . . 

- Sire- disse - chi è quel piccolo signore 
dirimpetto che sen1bra conoscenni ? 

- Quello là - rispose il re ridendo - è un 
piccolo uomo innocuo, che lei pure conosce 
benissimo benchè non se ne renda conto: si 
chia1na Pinocchio. 

- Pinocchio! - escla1nè> Kelly entu
siasta - n1a certo che lo conosco: come ho 
potuto dimenticarlo ? - E dalla gioia lo 
salutò con la mano, guardandolo con una 
certa commozione, giacchè ,iveva pianto su 
la sua cattiveria. 

- - :'Ili perdoni, signor Pinocchio - . disse 
.graziosamente - ma non lo avevo ncono
sciuto. 

Il piccolo uo1no .fu incantato di questa 
an1abilità e rise aprendo una bocca. enorme. 

ln quel momento portarono una specie 
di gelatina trasparente e dorata, circondata 
<la biscotti in forma cli conchiglie e K elly 
gustando queste vi
vande deliziose s' ac
corse che vicino a 
Pinocchio c'era tutta 
una fa1niglia di topi. 
La madre in cuffia e 
gren1 biule e i bimbi 
così graziosi con i 
musetti puntuti e i 
piccoli baffi, che si 
leccavano, ingoiando 
avida.mente la gela
tina. La madre, ve
dendo che Nelly la 
guardava, inchinò la 
testa e disse con una 
vocina acuta: 

•· Buona sera, si
gnorina, forse non mi 
ravvisa, ma sono ve
nuta spesse volte di 
sera nella sua came
ra, a rosicchiare i re
sti del suo biscotto e i:":.:'= .. ~=.:::_..:::~ •--

una volta anche avendomi veduta lei fil 

ha sbricciolato una brioche. 
. - Ma sì - disse Nelly -- lei abita nella 

dispensa, ed io ho pregato mammà di non 
fare mettere la trappola, perchè mi dispia
cerebbe troppo, se qualche cosa di male ac
cadesse ad uno di loro. 

- Lo so, lo so, e le sono tanto ricono
scente, 1na nè io nè i n1iei bambini tocchere
n10. cose . che le appartengono. Parlo dei 
suoi dolci e dei si1oi biscotti non dei suoi 
ves~iti, perchè sia1no una farn'iglia per bene, 
aggiunse _con un'aria piuttosto impettita, 
e d1sdegn1amo toccare cibi poco eleganti. 

. - Ah ! ah! ah! cibi poco eleganti - · 
chsse una grossa voce rauca. Era un orribile 
vecchio e grossis51mo topo . .\' elly lo guar<lò 
spaventata. 

- Io - c,ontinuò 11 topo ridendo forte -
trovo che niente è così gustoso come un 
pari.o cli vecchi stivali. ' 
, -. Vecchi stivali_ - es~lamò la signora 

'lopohna alzando gli occhi a1 travi -- che 
orrore I che orrore ! 

Un folletto fece tacere il topo ed il Re 
rivolgendosi a .N' elly disse : 

_ - Pe!clonerà, .:f'.rincipessa., ma in questo 
genere eh festini s1 e obbligati a invitare tutti 
e qualche volt~ capitano persone volgari. 

- Oh! non importa - - e Nellv sorridendo 
continuò la sua. ispezione. Il Ct(cù dell' oro
logio faceva la calza e parlava nello stesso 
tempo col suo vicino, uno dei pesci rossi, 
molto elegante con un colletto bianco, alto 
e duro. Il signor Cucù chiacchierava, chiac
chiera.va, senza fermarsi e ad un tratto 
esclamò nel bel mezzo d'una frase: 

- Cucù ! - Il pesce girò gli occhi tondi 
e spaventati e Nelly scoppiò in una risata. 

- Scusino - disse l'uccello, ma vi sono 
talmente abituato, che non posso fare a 
1neno di gridare così ogni tanto. 

Un poco più lontano Nelly riconobbe con 
piacere ~!inetta, la 
sua gattina bianca, 
elegantissima nella 
sua semplicità ; al 
collo e alla coda ave
va un bel fiocco cele
ste. Mangiava con 
aria. regalmente di
stinta e guardava con 
leggero disprezzo il 
suo vicino di destra, 
Bello, il terrier, che 
allegro e chiassoso 
come sempre man
giava tenendo ie 
zampette su la ta
vola. niiinetta degnò 
cli un sorriso Nelly, 
come se dicesse : 

- Sì, bambina mia, 
te ed io siamo le uni
che persone educate. 
Che miscuglio , che 
1niscuglio ! - Bello 

( 

pure la salutò, 1na 111 modo affettuoso; ed 
espansivo : 

- Buona sera, buona sera padroncina, 
Non è vero che si sta bene qui? E che buon 
pranzo, e che persone a modo! Dopo balle
remo insieme ? 

Nelly voleva più bene a Bello, che a ì\H
netta, che le ispira.va sempre un certo ri
spetto; non si poteva giuocare con lei coine 
col_ cane, che era un vero a1nico, gaio ed af
fezionato. ì\l!inetta nei momenti di buon 
un,ore pennetteva. tutto al pi.ù di carezzarle 
la pelliccia. morbida, e Nelly si sentiva fiera 
se, dopo molte parole dolci e lusinghiere, 
dopo n1olte dimostrazioni cl' affetto da parte 
sua, l\·hnetta s1 degnava. di far le fusa. K elly 
spose dunque con slancio: 

- l\fa si, quando vorrai, Bellino. 
Bello tutto contento abbaiò Jeggerinente 

e volendo esprirnere la sua gioia, si n1ise a 
111angi_are con avidità delle piccole brioches, 
~be gh sta.va.no davanti; per far presto urtò 
11 suo b)cch1erc ~ lo rovesc_iò. ì\llina non po
tette p1n frenarsi e gli applicò sulle dita uno 
schiaffo, poi si rivolse con aria calma e su
perior-e verso la sua vicina di sinistra Dora, 
la grande bambola. 

Bello confuso abbassò il inusetto bianco, 
111a un sorriso co1npassionevole di :Nelly, lo 
confortò subito. i.\llina intanto faceva i suoi 
sfoghi a Dora, la quale l'ascolta con aria 
ilnpassibile. 

Nelly con aria ma.terna guardò la bam
bola ispezionandone la toletta • era carina 
molto carina Dora coi riccioli 'biondi e <>li 
occhioni azzurri; aveva il suo più bel vestito, 
bianco, ncama.to, ma se1nbrava un poco trop
po tranquilla, quasi stupiclina, Nellv con 
una.leggera impazienza, avrebbe voluto scuo
terla ; quello però era sempre i.I difetto di 
Dora, buona, ubbidiente, sorridente, ina le 
1nancava l' ani1na.%ione. Quante volte lei e 
Bello avevano cercato di smuoverla tutto 
inutihnente ! Dora sorrideva sen1pre' anche 
dormendo, ma tolto questo non e' era niente 
da ri111proverare e Nelly si disse con orgoglio 
che la sua bambina era inolto bene educata. 
Con che eleganza 1nangiava ! 

Nelly cercò il resto della sua fa1nigliuola 
Pupetto, 11 suo caro piccino, era in braccio 
a_ P~lcinella: Le lagrime salirono agli occhi 
di N elly. Riconosceva Pulcinella. brutto sì, 
ma tanto buono e ne volle a Dora, che a
vrebbe. potuto occuparsi del fratellino, biso
gnava invece e eh~ un altro ci pensasse; 
~r.om1se dunque·~ se stessa. di rimproverarla 
l 1ncloman1 ina.ttina, ma poi riflettè che la 
sua gioia di anelare al ballo le ave_;a. fatto 
din1enticare i suoi figli e che valeva 1ne<>lio 
chiudere gli occhi per quella volta. Alk>ra 
sornse a Pulcinella e a Pupetto, che suc
chhtva 11 suo « biberon •· :i\ientre la ba1n
binaia im_provvisata. ingoiava con 1nolta 
g!11ottoner1a tutto quello che le offrivano. 
NeJly cominossa del suo buon cuore risol
vette cli non parlarne. 

In_ quel. 1nomento portarono una torta 
n~agn1fica, 111 forma di castello e ricoperta 
cli zucchero: le torri erano cli torrone, le 
finestre cli gelatina, in una parola era n1a
gn1fica. I_ paggi lo posarono davanti a Nelly. 

- Principessa disse il Re offrenclole un 

coltello d'oro •- vuol degnarsi di tagliare il 
dolce? 

~elly arrossì confusa cli quest'onore i
naspettato. Aveva visto una delle sue cu
gine tagliare un biscotto nel giorno delle 
sue nozze, e alzandosi piantò de$tramente 
la punta del coltello nel mezzo dell'edificio ; 
senza _dubbio il coltelle era fatato, perchè 
tutto 11 lavoro fu fatto con una facilità sor
pre11de1~te. Oh ! con1' era buono quel dolce! 
Av~v_a 11 s~pore di tutto quel che c' è cli più 
s9u1s1to : cioccolata, vaniglia., ananas, aran
cio, e gelatina di ribes e confettura di rosa. 

Un vino spu1nante fu versato nei bic
chieri, e il Re alzando il suo esclamò : 

- .l\lla salute della Principessa. e dell'Anno 
:Nuovo. Vi do qui appunta1nento fra un 
anno! Alla vostra salute. 

Ci fu un frastuono indescrivibile: tutti 
si erano alzati, ognuno voleva brindare col 
Re e con Nelly. 

- Al prossi1no Anno ! Viva la Princi-
pessa ! Viva il Re ! - si gridava. . 

Nelly era molto commossa, le setnbrava 
cli essere una regina, urtava il suo bicchiere 
contro quelli che le tendevano e ringraziava. 
Il Re disse qualche parola,. seguì qualche 
discorso, ma breve, perchè in quel paese 
fant~st1co nessuno voleva annoiarsi . 

Infine si ristabilì la calma tutti sedettero 
e finirono il dolce. Allora si' fece udire una 
piccola voce flebile ; veniva da uno de"'li 
angoli cl ella tavola.. 

0 

- Alla vostra salute, Principessa. 
Nelly si voltò e vide un bizzarro anin1a

letto, un insetto piuttosto, 1nolto elegante 
1n frac e tu ba. Alzava i I suo bicchiere verso 
di ~ei._ Nelly lo ringraziò e lo guardò co11. 
cunos1tà; non lo aveva inai veduto. 

- J,a conosco _molto bene, Principessa, 
tuttavia lei non m1 h~ mai visto n1algrado 
io ahiti nel suo salotto. ' 

- Co1ne - gridò Nelly - è possibile) 
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_ Sì, a.bito nel gran cassone antico; 
anzi le domando u~ilmente perdon?, ~e h? 
avuto Ja disgrazia eh spaventarla piu cl un,i 
volta. l 

- Di spaventanni? - e Nelly a.rross. 
- ?-;folte volte all' imbrunire lei stava 

seduta accanto al 
fuoco, ed io lavo-
ravo le inie gallerie, 
perchè sono archi
tetto e scultore 
aggiunse con aria 
d'importanza; - . e 
lei udendo 11 m10 
toc, toc, credeva ... 
veramente non so 
troppo che cosa cre
deva, ma.certo è che 
è fuggita. Ero deso
lato, maahin1.è! non 
poteve rassicurarla! 
ed approfitto 01:a di ~,........ 
q u est a occasione 
per avvertirla., che 
sono io che a bit? là., 
che sono uno scien
ziato inoffensivo e 
sono stato sen1.pre 
pieno di a1!1mira
zione per lei. 

- ìVIi dispiace 
di essere stata così . , 
sciocca - disse Nelly sen1pre p1u rossa -
da oggi in poi, verrò ~pesso a p_arlare con 
lei, so che non potrà nspondern11, ma sono 
certa che le farà piacere. 

_ Oh ! sarò molto onorato. . . 
L' allegria diventò generale e si 1nco

ininciò a cantare. Pinocchio intonò u~a can
zone conosciuta e tutti ripetevano !ll coro 
il ritornello, poi la signora Topohna. so
spirò una ron1anza sentin1.entale s,1 eh=> un 
·ropo, che finì nella trappola. B~llo e l ul
cinella fecero un duetto; anche ìvhnetta non 
disdegnò di far valerC? la St'.a ~ella vo_cc ~on 
molti niiau, niiau. Gh aI?plaust scoppiavano 
alla fine di. ogni produz1one. . . 

l•inaln1ente si alzarono da. tavola: ,I Re 
offrl il suo braccio a ::--r elly, e. i inu»lCtStl at
taccarono le prin1e ba_~tnte di un minue;to~ 
~elly ballò co1ne se gia sapesse questo_bra 
zioso ballo. Seguirono gavotte, quadngh~, 
~aÌtzer e polche. Nelly ballava con tutti, 
leg"era instancabile, rion rifiutando. a nes
s111fo, c~me pure il Re, che fece un giro con 
o<>ni in vitata. . . I r 0 

Pinocchio supplicò ~elly ~1 a~coic a.rg 1 
una tarantella, Bello la; trascinò in n\1 ?a• 
loppo sfrenato, e così ognuno ebbe i suo 

turt1inetta. invece, dopo aver ballato C?,l 
lZe e col printo ciabellano, . non voll~ P'.U 
muoversi, trovando i baller1n1 e le anze 
poco d istinti. 

/\Ila fine tutti si presero per rriano for• 
ma~d; un grande cerchio, era vera_ment~ 
uno spettacolo bizzarro vedere tutti quet 

folletti, ani1na.l~. e ~iuocattol,1 gira.re e sal
tare con un' anm1az1one e un a.llegna senza 

pari. 1 • l' · ·t t· _~;\vanti! riconc uc1amo g invi a 1 

gridò il Re. Subito tutti_ si slanciarono nelle 
sale seguiti dai music1st1, che anche loro bal

la vano e salta. vano. 
1.\ttte le porte erano 
aperte, tutto era il
lu,nina.to. Sen1pre 
ballando entrarono 
nella dispensa, dove 
lasciarono la fan1.i
glia dei topi. Poi in 

::G" cucina, dove Bello 
'' -"':...'1(;: cadde davanti al fo

• colare, in salotto 
r-...c✓• dove 11ina. si rag-

gomitolòin una pol
trona e Ecco la ca 
mera di Nelly : il 
Cucù con un colpo 
d'ali, rientra nel suo 
orologio, Pinocchio 
raggiunge il libro sn 
la scansia, Dora è 
già sotto al piu
inino. 

Ad un tratto 
~elly si trova sola, 
abbandona le pan-
tofole e s' arra1npi

pica nel letto. Ha davanti agli occhi co~ne 
una nebbia rosa e lascia cadere la testina. 
sul guanciale. M. s. 

Passan per via nn bimbo e una _ba:mbina: 
quello è patito e questa è pallidina. 

Ripete il bimbo con parola ~esta : 
ho tanto male qui, nella 1nia testa. 

E la bimbetta si trattiene il pianto 
chè male anch'essa ne ha tanto tanto. 

Ma non manca la gente di pietà: 
una bottiglia a lor qualcuno dà. , 

Co,ne d'incanto il bimbo e la bambina 
son risanati. È stata l.'EUTROF[N_4. 

Malattie dei Bronchi e Polmoni . 
Dr. Cav. Giuseppe Vincenz1 

Via Carlo Alberto, 4 • Bologna 
T,.,tti i giorni dalle 9,3~ alle 12 

(escluso il lunedì e il venerd1) 
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La storia dell'arte italiana narrata • ai • ragazzi 
Ragazzi d' Italia, voglio narrarvi una 

bella storia. vera; una di quelle storie che 
se non vi farà spalancare gli occhi atton1t1 
come le .fiabe n1eravigliose delle fate, v' 1n
segnerà tante cose utili e belle. E ved~te : 
se fra qi1alche anno ripensando al_le _fiabe 
sorriderete co,ne si sorride alle 1l!us1on1 che 
sfuma.no, rimarrete invece seri e pensosi ri
leggendo 4uesta storia così con1e si rimai~e 
pensosi davanti alle verità più belle e ptù 
buone. 

Dunque .... c' era una volta .... Si, c' era 
una volta un paese ineravigliosamente bello 
che oggi si chiama Itaìia e allora non aveva 
questo dolce noine .... 

Jvla il cielo ed il 1nare erano, come oggi, 
intensamente azzurri e le rive :fiorite e i 
campi fertili e gli uo1nini intelligenti e forti 
viveva.no presso a poco come oggi : spesso, 
troppo spesso, la tron1ba echeggiava sin.i
stra1nente pei monti e le vallate e gli uo
mini partivano per la guerra .... lVla nelle ore 
di pace lavoravano i campi, esercitavano le 
professioni e i 1nestieri, costruivano e stu
dia.vano, inventavano. 

Con1e oggi : . a!lche mille e 1nille_ a1;1ni fa 
perchè gli uom1n1 sono poco ca1nb1at1. 

Voi studiate le vicende della guerra nella 
storia civile - e su queste pagiue che leg
gete nelle ore di riposo e cl' ozio, seguite 
con attenzione la storia dei periodi di pace .... 
Sarete soddisfatti perchè, se è bello sapere 
come gli uomini siano riusciti a vincere i 
loro simili, è bello anche imparare co1ne 
<:oll' ingegno e la buona volontà sia stato 
possibile porta.i-e tanto progresso nel cainpo 
della scienza e cieli' arte. 

GLI ETRUSCHI 

Chiudete per un mon1ento gli occlù e 
dimenticate il tempo .... 

Tornian10 indietro di qualche 1nigliaio 
di anni e andiamo insieine a visitare una 
delle città. situate fra il Tevere e l' Arno. 
Sono parecchie ed hanno no1ni un po' strani. 
Veio, Tarquinia, Cere, Vetulonia, Perugia, 
Bolsena.... ed al tre ancora. 

Ci soffermeremo un poco a Veio ma non 
per ricordare Camillo e le guerre romane. 
Entriamo in un giorno di pace, in un giorno 
di lavoro. Sarà interessante vedere la vita 
familiare e pubblica, i lavori, le arti di 
questo popolo .... Veio è una delle città mag
giori del!' Etruria e una delle più ricche e 
fiorenti. Gli abitanti cieli' Etruria, vengono 
di lontano; dall'Oriente. Hanno scelto que
sta. contrada cosi fertile e bella per piantarvi 
la loro città. È un popolo forte e laborioso ; 
un popolo intelligente. Ama anche la guerra, 
è vero, ma non quanto il vicino popolo ro
mano; preferisce lavorare i campi, dedicarsi 
alle industrie e .... anche divertirsi. ... Infatti, 

le cacce, i balli, i :festeggiarneuti pubblici 
sono 11ume1·osissimi .. .. 

Non solo : ma per uno stranissimo rito 
pagano, le cacce, i giuochi, le danze, i ban
c~etti, fanno _parte cl4::lle cerimonie prescritte 
cl obbligo nei funerali. E le camere funerarie 
(specie cli stanze basse dove sono sepolti 
i morti) hanno dipinte sulle pareti queste 
ceri1nonie funebri che, oggi, a noi più civili 
e più sensibili, parrebbero irriverenza. 

l\lfolte di queste ca1nere sepolcrali sono 
ancora oggi ben conservate ; se qualcuno di 
voi avrà occasione di recarsi a Perugia, vi
siti le tombe dei Volunni, e chi sta in To
scana o nel Lazio, non manchi di recarsi a 
\To!terra, a Corneto, dove può ammirare 
l'arte e il costu111e di questo popolo un po' 
1nisterioso e 1nolto diverso da noi. 

J.V[a torniamo a girare per la città. popo
losa dove troneggiano i templi e ridono al 
sole le belle case solide di cui i romani pre
sero i modelli. 

Vi faccio notare una curiosa particola
rità. del ten1pio etrusco, come del resto del 
tempio egiziano : i sacerdoti stanno all' e
sterno, in una specie cli atrio, per poter 
guarda.re il cielo e interrogare gli àuguri. 

Gli etruschi sono religiosi rna non trop
po, e la religione loro è la pagana con tutti 
i suoi pregiudizi e le sue fastose cerimonie. 

lVIa passiamo anche oltre i templi ed 
entriamo, non visti, in una casa. Per quanto 
gli etruschi amino 1nolto anche la vita pub
blica, le case sono co1node ed eleganti. I Ro•• 
n1ani le perfezioneranno e ne faranno poi il 
lussuoso palazzo del ten1po imperiale. 

Le donne filano, sì ; attendono, si, alle 
cure della casa e dei figli, ma prendono an
che parte ai divertimenti pubblici e vi com
paiono in vesti ricche ricamate d'argento e 
d' oro (sono delle abili rica1natrici le donne 
etrusche!) con graziosissimi e spesso costosi 
gioielli che si potrebbero, sebbene un po' 
lontanai;nente, confrontare coi inille ninnoli 
di conterie e gioiellerie veneziane. 

Sono un poco ambiziose, le donne etru
sche ; 1na anche i signori uo1nini hanno pre
ziose vesti ricamate, tutti : dal Lucomone 
(governatore) al più sernplice cittadino. In 
compenso gli etruschi sono molto parchi nel 
vitto e i banchetti romani dell' epoca im
periale li farebbero sdegnare .... 

lVIa vo$liamo un po' occuparci dei la
vori artistici di q nesto popolo ? 

Un'altra. stranezza: gli etruschi che pur 
hanno cosi vicini i 1nagnifici marini di Luni, 
di Carrara, li adoperano ben poco. Preferi
scono fare le loro statue di bronzo, i loro 
templi, i pochi monumenti, le 1nura, in pie
tra. E se nelle costruzioni amano gli edifici 
solidi, le mura gigantesche, nelle statue 
danno ai visi, ai corpi, la stessa espressione 
di forza. 



1 

;:; 

1 ... Cinerario chiuso da elmo 
di Tarquinia. - Scc. VII 
av. C. 

2. • Vaso da acqua di Popu
lonia nello stile di Midia. 
Sec. V av. C. 

3. - Testa dell'Oratore. 

4. -Oioiedi Poputonia - Sec. 
IV av. C. 

5. - La Chimera di Arezzo. 
Sec. V av . C. 

6 . .. Minerva, bronzo. 
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Sono belli i lavori di scultura (molti dei 
quali rimangono) di questo popolo - spe
cialmente i lavori in bronzo di cui vi offro 
alcune figure ; cosi belli, che gli stessi ro-
1nani chian1arono gli artefici etruschi ad 
insegnare loro la difficile arte del 1nodellare 
e dello scalpello. E non si contentano sol
tanto di fare delle statue, di dipingere un 
po' rudemente (perchè, per i popoli antichi 
la pittura è sempre stata l'arte più difficile) 
le ca1nere funerarie, di costruire templi e 
ca.,;e. Si dedicano anche, con 1nolto amore e 
n1olto ingegno, ali' arte industriale. 

Avete mai sentito parlare dei vasi etru
schi ? Vasi di bucchero (specie di terra nera); 
vasi rossi d'Arezzo; vasi di bronzo, di ter
racotta, di vetro ecc. ; vasi destinati a tutti 
gli usi : da q uclli (presi a 1nodello dagli 
egizi), 1estinati a raccogliere le ceneri dei 
1norti (canopi) ai vasi da ornamento. Se ne 
trovano ancora n1oltissin1i, disseminati in 
tutti i musei d' Italia, special111ente delle 
regioni dove gli etruschi vissero - poichè 

-
- Non incontrerò anima viva lungo la 

via solitaria - dice il fanciullo abbandonato 
che va solo pel mondo. 

l".: un 1neriggio di marzo. Caldo co1ne un 
n1eriggio cl' estate. Il fanciullo traversa il 
paese, traversa la campagna. 

Il paese dorme, la ca1npagna dorme. 
- Non udrò, ne.la via solitaria, neppure 

un canto d'uccello - dice il fanciullo ab
bandonato che va solo pel mondo. 

E il suo cuore ca.de in profonòa 1ncstizia. 
Poi gli sen1bra che qualcuno lo chiami, 

da molto lontano, con una vocina infantile. 
:i\ila chi può chiamare il fanciullo che va 

solo pel n1ondo ? 
E ardente una lagri1na gli brucia la gota. 
Ancora gli sembra che qualcuno lo ch1a-

1ni con una vocina infantile, e lo segua con 
passo invisibile. 

Jv[a chi può chiamarlo ? ma chi può se
guirlo ? 

Pure, qualcuno è laggiù. . 
l-aggiù, sul ciglio della vi'!-, 111 un. verde 

cantuccio, siede un bimbo piccolo piccolo. 
Un bi1nbo leggero leggero, 11 cui volto ri

splende di luce ineffabile. 
Egli aspetta. . . . 
Ed ha fra le mani un 111azzohno d1 viole 

onde le siepi intorno son colme. . 
E quando il fanciullo abbandonato a lui 

31 

essi non si limitarono ad abitare l' Etruria, 
n1a emigrarono anche nell' Emilia, (dove la 
leggenda vuole fabbricassero Bologna col 
nome di :Felsina) in Romagna e altrove • 
sen1pre dove i popoli erano n1eno civili cli 
loro e avevano bisogno di saggi artefici che 
li guidassero nel progresso dell' arte e della 
industria. Vi offro anche alcune fotografie 
cli gioielli e cli vasi conservati nel n1useo 
etrusco di Firenze, e alcune fra le più belle 
sculture in bronzo. 

Guardate : anzi, a1n1nirate, come in ogni 
te1npo l' uomo abbia dato saggio del suo 
ingegno, della sua abilità ; poi.... riaprite 
gli occhi, torna.te ai vostri giuochi .... Vi ri
chiamerò più tardi per condurvi a l~on1a. -
alla l'<oma di Romolo e a quella degli i1npe
ratori; alla Roma cl' ogni te1npo; e ci sof
fermere1no a lungo per sapere e· conoscere 
co1ne il no1ne cl' Italia abbia varcato le 
strade del mondo, non soltanto per 1nezzo 
delle armi o degli en1igranti. 

BIANCAMARGHERITA CANGINI 

giunge, il bin1bo gli dice con unéL 
vocina infantile con una vocina 
assai dolce : 

- Ho colto per te queste 
viole. 

E gliele porge, e scompare. 
Il fanciullo si guarda intorno, 

sbigottì to, cercando inYano il 
bimbo scomparso con passo in-
visibile. ' 

~ E la luce, onde il volto infan-
luceva, gli resta nel cuore. 

Egli si siede ove il bimbo· sedeva e si 
porta alle labbra riarse il 1nazzolino di viole. 
E pensa: 

- Dunque qualcuno n1i scorgeva nella 
via solitaria ? 

E dai suoi occhi stillano sui fiori lacri1ne 
cli tenerezza accorata. E più egli piange, più 
le violette odorano. 

Viene la sera. Il fanciullo riprende la via, 
tenendosi in mano il suo mazzolino. L' animo 
ha colino di tenerezza accorata. · E ripete: 

- Dunque qualcuno n1i scorgeva nella 
via solitaria ? 

Viene il 1nattino. E il suo 1nazzolino si 
fa sen,pre più fresco e olezzante. Il fanciullo 
se. lo stringe sul cuore. E lo bacia. E,t lo 
chiama suo anuco e compagno. 

E più non gli 1na.nca nè cibo, nè fresca 
bevanda, nè· molle giaciglio. Va per il inondo 
il fanciullo, nè più la lacrima ardente gli 
brucia la gota. Va incontro alla vita con 
dolce fiducia e più non è solo. Sorride, strin
gendosi al cuore il suo 1nazzoli110. 

Poi gli se1nbra che qualcuno lo chiami, 
con voce lontana. e profonda. iVIa chi può 
chiamarlo? 

E gli sembra che qualcuno lo segua con 
passo invisibile. ' 

iVIa chi può seguirlo ? 
Laggiù, sul ciglio della via, 111 un ·verde 



E il fanciullo, cadendo in pl"Ofonda 
mestiz;a, risponde : 

- Avevo un mazzolino che mai 
appassiva e l'ho donato. Non ho 

~;.,,.,--,:, -:-, nulla, più ! 
"-J i • - Soccorrimi ! Soccorrin1i ! 

cantuccio siede un vecchio che ha bianco 
l'aspetto e pare che luca. 

Sbigottito lo guarda il fanciullo e quando 
a lui giunge, il vecchio gli dice : 

- Io ti ho seguito e chiamato eia molto 
lontano. 

- Dunque ancora qualcuno 1ni scor
geva nella via solitaria ? - pensava il fan
ciullo che va per il inondo col suo ntazzo
lino. E dolce sorride. 

Gli dice il vecchio : 
- Dammi il tuo ntazzolino. 
Il fanciullo si porta alle labbra il suo 

mazzolino e lacrilne di rinuncia stillano dai 
suoi occhi sui fiori che vi.eppiù sono olez
zanti. Poi lo porge al vecchio e gli dice : 

- Ecco. Esso è tuo. 
Gli dice il vecchio con strana favella : 
- Tu hai dato n1olto. Possa tu avere 

1nolto per dare molto ancoi-a. 
E scompare. 
Il fanciullo siede ove il vecchio sedeva. 
Le parole del vecchio gli cantano dentro 

a..5Sai più armoniose del canto ~egll 1;1cc~ll1 
che udito non aveva lungo la via solitaria. 
E la luce onde quel volto luceva gli luce 
nel cuore. 

Va nuovamente, solo pel mondo, il fan
ciullo senza il suo mazzolino sì fresco e olez
zante. 

E le parole del vecchio, di ora in or3:, 
più non gli cantano dentro e la luce onde 11 
volto luceva più non gli brilla. 

Ed ecco. Tutto gli torna a mancare. Cibo, 
bevanda, molle giaciglio. 

Più non vede la via. Perduta nel mondo, 
va la piccola anima sua. 

E quando viene la sera, a terra si ab
bandona, lungo la via, scoppiando in ama
rissimo pianto. 

Laggiù, sul ciglio della via, in un verde 
cantuccio, siede una donna. 

E quando egli a lei giunge, la donna gli 
d ice : ~ Soccorrimi ! Soccorrimi ! 
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ripetè la donna. 
Dritto, dinanzi a lei, piange il 

fanciullo di commozione profonda. 
Poi le s' inginocchia ai piedi e co

prendo di baci le mani di lei, ripete 
nel pianto: 

- Non ho nulla, più! 
.tvla la donna, con strana favella, 

gli dice: 
- ·ru hai molto. 
E se lo stringe sul cuore. 
Poi scioglie un suo velo e gli mo

stra un mazzetto cli viole. 
- Lo riconosci ? - gli chiede con 

strana favella. 
Ben riconosce il fanciullo il suo mazzo-

lino. E il cuore gli tren1a. . . 
- Tu ti credevi solo nella via sohtana. 

Pure qualcuno ti scorgeva. - E nel dire 
queste parole la donna ha negli occhi un_o 
splendore e sulle labbra un accento che ri
corda quelli del bimbo misterioso che aveva 
donato le viole. 

Sbigottito il fanciullo guarda la miste: 
riosa creatura il cui occhio vieppiù brilla di 
luce. 

E il n1azzolino che mai appassisc<: fu 
per breve ora il tuo compagno e il tuo amico. 
Pure tu lo donasti a chi era più povero e solo 
di te. 

E nel dire queste parole la donna ha 
negli occhi una luce che ricorda quella che 
scintillava in fondo ali' occhio stanco del 
vecchio e il fanciullo risente, per la bocca 
di lei. la risonanza profonda delle parole che 
gli avevano cantato dentro, più armoniosa 
del canto di mille uccelli. « Possa tu avere 
molto, per dare ID;Olto ancora"·. 

- RiprenclestL la VIa senza 11 tuo mazzo
lino. Piangere ti vidi di sconsolato abban
dono. lVIa qui io ti aspettavo ancora. E _ a n1e 
che ti chiesi soccorso, tu, povero fanc1ullo ! 
piangendo per non potermi nulla dare, desti 
quello che tanti grandi e potenti della ter~a 
non sanno dare : il tesoro della tua bonta. 

- Itiprendi il tuo mazzolino - dice 
la donna - · 1·u sei ricco. 

LAURA IMP ALLOM ENI 

LA NOSTRA COPERTINA 
Il mese forse più bello del!' anno -: maggio1 

il bel maggio verzicante e fiorito - ridesta ~et 
viventi il senso della tenerezza e della poesia. 
Canta la natura nel suo pieno risveglio, cantano 
le anime assetate di bontà e di affetti. .. E ra• 
gliano gli asini, ma il loro raglio, almeno _secondo 
la originale bizzarria del pittore Burzt, ha 1n 
questo mese qualche cosa di poetico e di nuovo 
se può accompagnarsi al comune c<:>ncerto _e me· 1 
scersi al dolce sussurro dt un sospirante liuto ... 

È maggio : cantiamo, fanciulli. 

• ... .fl/ ... "1"., -- D.' - ·-
~;u,,,u..~ 

E . VIGLIOTTI. - Se avessi ricevuto le due 
lettere che dici di aver scritto avrei sicura
mente risposto : nessuno dei miei nipoti può 
o potrà';_:Jamentare una mia negligenza a 
questo 1,_guardo. Ho letto attentamente quan
to m1 d1c1 n_el_la cartolin~ e mi compiaccio 
della tua attività che pero non_ devi svolgere 
soltanto per « scacciare la noia», ma anche 
-e soprattutto per affinarti lo spirito é pre,. 
pararti degnamente alla vita. Sottoporrò al 
giudizio del Direttore tutte le tue proposte: 
mandami intanto qualche lavoro : non sei 
più una ba_n1b_ina .. .. , sci anzi quasi... . una 
maestra; t1 s1 potra dunque contentare. 
i\1ancla anche i disegni e fa una proposta 
concreta relativamente al concorso ben spe
cificando i premt che sei. disposta a conce
dere. Riceverai il libro richiesto. 

R . GARDELLI. Peccato confessato è mezzo 
perdonato - si dice cli solito - 111a io per
dono sentpre interamente: nel tuo caso, poi 
debbo anr.i rallegrarmi della confidenza eh~ 
hai avuto in 1ne. Il fatto solo di avermi 
scritto - e con una spigliatézza che indica, 
contrariainente a quanto affermi, un'ottima 
disposizione allo scrivere - dimostra che 
stai vincendo quel!' indolenza di cui a ra
gione ti ramtnarichi. Studia, bimba mia, e 
troverai sollievo a.Ila tua infermità : lo stu
dio ti procurerà sodisfazioni e gioie serene. 
Se ti avviene rii essere un poco triste prendi 
la penna e sfogati con « la Zia». Ti risponderò 
sempre, affettuosissima1nente. Alle tue com
pagne testarde di' che la Rivista si trova 
1n vendita presso tutte le edicole e che è 
dunque facile conoscerla a fondo. T' ab
braccio. 

E. LATTANZJ. - Grazie degli auguri : scri
vimi pure che ti troverò il corrispondente 
che desideri. Buone cose. 

G . FERRI. - Credi, non è il caso d' in
quietarsi per così poco. A1nici, e 1nigliori 
forse cli quelli che credi d' aver perduto, 
puoi trovarne sempre. ivlantieni un conte
gno corretto e serio : , i buoni ritorneranno 
a te perchè - se le cose stanno come dici 
- la ragione è perfettamente tua. 

l\lI. GOTTARDI.f- Non ho modo di con
tentarti subito, ma se hai un po' di pazienza 
potrò trovarti la musica che desideri. Un 
bel « Saluto alla Bandiera ,, facilissimo, per 
coro a voci unite, sta per essere pubblicato 
dall' Editore l\1ondadori. 

G. FIORELLI. - I tuoi disegnini sono gra
;dosi, n1a non adatti all' indole del giornale. 
Ritenta con altri soggetti . 

G. PINI. - Non bisogna mai farsi belli 
con le penne del pavone. Se vuoi esercitarti 
a scrivere, bene; ma non cercare di sorpren
dere la buona fede della Zia che non è tanto 
ingenua. Ti sono grata tuttavia delle buone 
espressioni. 
, . A: RE!-,"ZI. -: l\iian~a i giuochi se111pre al-

1 1nd1nzzo 1nd1cato 111 fondo alla rubrica. 
'fi ricambio i saluti affettuosi. 

S. CERUTTI. - Devi ricordare che la sin
cerità, la gentilezza e la n1odestia sono le 
virtù che maggiormente si apprezzano in 
t1na giovinetta. Perdonami se sono franca, 
1na non mi sembra che di tali virtù tu faccia 
coi. tuoi conoscenti uno sfoggio eccessivo. 
Accetta un mio consiglio : moderati in tntto 
e vedrai che le tue qualità saranno più ap
prezzate. 

A. GRAMIGNA . - 'fi troverò l'amico che 
d_esideri : 1nandami però il tuo indirizzo pre
ciso. 

, l{. Co'1TRI. - J proponimenti i,ioi sono 
lodevolissimi . Credi :· anche la salute della 
tua mamn1a - se vorrai procurarle le so
disfazioni che ti ripron1etti - migliorerà. 
E allora sarai doppiamente contenta. 

. G . RoccA. - IJascia a i grandi la cura dei 
discorsi d' occasione e avvezzati, in ogni 
modo, alla u1odestia che è sempre la più 
eccelsa virtù dei fanciulli e degli uon1ini. 

LA ZJA DI TUTTI 

LA POSTA DI SFINGE 

A. CONTENTO. - ìVIancla pure, ma cose 
nuove e graziose. 

N. e J. RosicH. - Va bene. Pubblicherò 
la parola quadrata. Fatevi onore. 

A. ALLEGRETTI. - I tuoi giuochi sono 
graziosi e ben fatti . 

F . e P . FRANCHETTI. - Grazie. Pubbli
cherò con qualche variante. 

M. IJ. FORNI. - Brava. lVIanda sempre 
qualche cosa. 

G. FERMI. - Graziosissimo lo stornello. 
Seguit?. così. 

M. lVL RUDELLI; G. BROGLIA; G. CAZ· 
ZAROLT. - Giuochi troppo facili. Elevate il 
tono. 

E. CAMINITI MANGANARO. - Grazie. 
I tuoi giuochi andranno con qualche modi
ficazione. 

F. BoGNETTI. - La sciarada t1ti piace, 
ma è fuori di stagione. Non ti pare ? 

F . LIOTTA . - Di' al tuo babbo che per 
il cambian1ento da te desiderato si rivolga 
all'Istituto Neoterapjco. 

F . l\lIARZIANI ; G. FrNozz1. - Bellissimi 
e ben fatti. Bravi ! Saranno pubblicati .... 
ma non dormite sugli allori, anzi ingegnatevi 
di far sempre meglio. 

SFINGE 

N.B. - La corrispondenza di «Sfinge,, 
deve essere indirizzata al Prof. GIUSEPPE 
MARIANI a Gonzaga (Mantova) . 

• 



r. SCIARADA 

Dammi l'addio, nocchiero, 
qui sull'intero lido; 
coll'altro il flutto infido 
apprestati a tagliar. 

Quando dal mio pri1niero 
sorger vedrai !' aurora 
sali, nocchier, la prora 
e t'abbandona al mar. 

<Antonio Guidorossi) 
• 

2. i:vlONOVERBI 

B 
I in • u R ONE I SO I A mignolo 

3. INCASTRO -++---

Nel regno dei legumi 
si caccia il re dei fiumi 
e tosto senza fallo 
si trova in Portogallo. 

Fernanda Marziani) 

4. DECAPITAZIONE(9) 

Un antropofago - perde la testa 
e quel che resta 

(u del!' Italia, - nel mondo antico, 
fiero nemico. 

!Federico Franchetlli 

5. REBUS 

NL~ccA 
LLLL-JL.!.1.J 

T@ )~ ~pr1m 

~~ CTRA 
/Gaetano Finozz1> 

Fra coloro che Si;>iegberanno tutti i !(Ìuochi pub-
- • • •• 4- --- -----

blicati nei N. 9 e 10 eslnu-remo a sorte tre splendi-
cìi"vòluroi di amena lettura. 

Premiati nel concorso di marzo : 
1. Fernanda Marziani - BieUa, Via Umberto 29 
2. Giuseppe Caletti - Verona, Via Pisacane 13 

@Solutori dei giuochi pubblicati 
nelN.6 

r.)L. Fontanaf-~2. G. :Vfcdigliani - :"· i\. 
Scarani - 4. P. Cantelli -~s- A. Guidorossi-
6. C. l\i1edri - 7 R. l\!Iantovani - 8. N. Ro
sich - 9. E. Emiliani - 10. G. Loreto - 1 r. 
A. Poggioli - 12. Jstituto)Orfani S . .Eìilippo
Xeri di i\1odena - 13. G. :Ferrari Lelli -.1!14. 
A. Ferroni!- 15. l\'1. ;\,lontanari - 16. J. :.Vlo
ris -~17. B. Persi - 18. F. Gray - 19. I{. Gal
lerani - 20. E. ì\1onaci - 21. J. lVIiccoli - 22. 
F. };Iaiani - 23. A. Benfatti - 24. l'I ... Alle
gretti - 25. G. ::\1enotti Falzoni - 26. P. 
Crescimbeni - 27. A. l'i... Ceccolini - 28. T. 
Giungi - 29. G. Bordini - 30. Sorelle Cesa!'i 
- 31. \ 7. l\iontanari - 3'.!. G. Caletti - 33. 
G. Castelvetri - 34. Educatorio Fen1n1inile
di Via A. Costa, Bologna - 35. A. r<Ionti 
Cocchi - 36. l\I. Sancloni - 37. A .. Contento 
- 38. E. Ceppi - 39. ì\1. l\•laccia - 40. V. Te
desco - 41. I. I-'isacane - 4;.?. :Il. Rndelli -
43. G. Garra - 44. E. Casarini - 45. G. Cau
dini - 46. L. Sella - 4 7. G.. Fermi - ,18. So
relle Gullini - 49. A. Gaibari - 50. A. l\l. 
Bettini - 51. ì.VI. Stasi - 52. G. Car.zaroli -
53. G. Benetti - ~4- G. Cocchi - 55. 1-1. Pi
nardi - ..56. E. Carniniti lVIanganaro - 57. 
R. Scannapiero - 58. L. Cerafogli •• 59. Jl. 
Piar.za - 60. 1\1. L. Forni - 61. F. Cerraccbio 
- 62. A. Castelli - 63. I. Pio letti - 64. L. 
Bussi - 65 . A. :Nicola.i - 66. Scuole di Bocca 
Ganda - 67. G. Broglia. - 68. A. Doni • 
69. R. Padalino - 70. C. Velini - 7J. C. Cam
poresi - 72. L. e F. De Sarro - 73. _l'i... Ferrero 
- 74. Brunello A. - 75. F. B0gnetti - 76. 
F. Liotta - 77 ìvI. D' Agostino - 78. V. Gal
lerani - 79. R. Besta - 80. C. Grama.glia -
81. 1'11. Balestri - 82. R. Po\lara - 83. I,. e ì\'1. 
Aru - 84. l\lf R. Barberis - 85. G. Finozzi -
86. F. Niarziani - 87. E. Lattan7.i. 

N.B. - Tutta la corl'ispondenza riguardante i 
giuochi deve essere indirizzata al Prof. G,usBPPF" 
MÀRtANI a Gonza~a (Mantova). 

SFINGE 

Spiegazione dei giuochi 
delN.7 

r. Lettore 
1. S a I e 

amar 
I a t o 
e r o e 

3. !',!ora 
ora 

\
,. + ,no 

Novi 

del N. e 
1. Alba - Astro - Alaba5tro 
2. Caro - Cero - Coro - Cur,, 
3. Acefalo - Cefalo 
4. Rogo - Rovigo 

3. Finozzi Gaetano - l1'1essina, Casa Ferroviaria 415 . ============ 
Ai vincitori ·è stato già spedito il premio pro- ALBERTO 1:lORROllEI, gerente 1·esponsa1Jtf.e 

,nesso. Bologna - Stabi1i1nenli J>oligrafiri Riunii, • J023 
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RAGAZZI O' ITALIA 
L'ITALIA S' E DESTA 
DELL' ELJV\O DI SCIFIO 
S' E CINTA .LA TEST A: 
DOV' E LA VITTORIA? 

NEL-LA CIOCCOLATA 

FABR'IQUE CHOCOLAT SUISSE 

CARLO PINI-BOLOGNE 
che nel suo Bonbon '' LANCIA,, à 
raggiunto il massimo delle deliziosità 

nella Cioccolata al ''LATTE,, e ' a 
uguagliata la Svizzera. 

' 

CHIEDETELA OVUNQUE 

, 

Anno I • N. 10 - 15 ll-IAGGIO 1923 

ALDO VALORI • Direttore 
ARMANDO MICCOLl • Red. Capo 

P er le brave donnine 
T. Srrr-:i-:1,1.1, - Lascia alle fanci11Jle di poco buon 

gusto la mania di profumare tutte le cianfrusaglie. 
Tu dovresti contenta,·ti di profumare solo la tua 
biancheria t:on della semplice lavanda come usavano 
le nostre buone mamme. :Via se 1,roprio ci tieni· ad 
avere 11 sacchdk>, puoi riempirlo di polvere d'iris, 
oppure di petali d, rosa, di fiori di· giacinto, di fiori 
di lavanda e di un pizzico di polvere di garofano. 
Per p1·ofun1are poi i locali abitati si usa general
rnente la car-ta d'Armenia che si trova facilmente 
in commercio. Si può anr.he brudare dell'acqua di 
Colonia. 

R. GcNT1L1. - La tua passione pei fiori non è 
condannabile, purchè non diventi man,a: i fiori 
hanno una segreta attrattiva per la donna perchè 
rappresentano la parte più gentile delle meraviglie 
delia natura: il loro colorito e la loro freschezza 
procuran9 sempre all'occhio lezioni di armonia e cli 
buof). gusto. 

C. SANTINI • Il pensiero di rc~a
l~re. al tuo fratellino una piccola 
biblioteca col frutto dei tuoi risparmi 
è gentilissima. Ti n1ando a parte 
l'elenco dei libri che, a mio parere 
sono più adatti. • ' 

)!. G1uNc.1 • la se,nplice glice
rina è adattis,irna per la cura delle 
mani. 

D. 13r;1,I.1N1 • Non spaventarti: 
in c:erte cporbe dell'anno Ja caduta 
dei capelli è comun<' a tutte. Lascia 
l'uso di tultigl'1ntruglt cb~ ti banno 
consigliato c che non ser"onl:> asso
lutamc·n te a nulla. Usa invece questa 
meravigliosa lozione e usala t•11 to 
l'anno. Ha un'infinità di pregi: costa 
poco, pulisce magmficam~n te la te• 
sta, rafforza il bulbo e conse1·va mor• 
bidi e lu~enti i capelli. Acqua di 
colonia e spinto di !avaoda anagr. roo 
Acido salicilico gr. r - Tintura di 
quillaia gr. 1 - Tintura di china 
gr. 5 - Olio di ricino quanto basta 
Te la preparerà qualunque farma
cista. 

S. RTNALDJ. Ti ringrazio del 
pensiero ~eo tile. Diffondi fra le tue 
amiche la Rivista. 

G. J{ENNl, - Non preoccuparti 
della moda: contt'nla1i per ora dei 
consigh assennati della tua rna1uma 
e ti avvezzerai ad evitare en·on 
grossolani e imperdonJlbili. E nror• 
dati che ~emplici t:l. sempre sino
nimo di vera eleganza. 

A. MAJ'F!. - Regala al tuo bnbbo 
un abae-jc11r per iJ suo studio. 

N. G1<>RCE'l'TT. - Guarda nella 
rubrica del penultimo numero e tro
verai quanto desideri. 

\ 

RIVISTA QUINDICIN A LE 

Direzione e A11>ministrazione • 
Bologna • Piazza Cal derini, 4 

AN0Nn1A. - 1Iedita queste parole che tolgo da 
un libro scritto esclusivamente per noi donne: • Biso· 
gna essere buone, avere un buon carattere, mostrarsi 
inclulgenti. la bontà presuppone la n10Je,tia, grazie 
alla q:1ale non si ba la pretesa di rivaleggiare con 
altre. di sorpassarle, di im11orre loro una volontà 
o un capriccio. !Ila è un gran beneficio poichè per
inette di non soffrire troppo delle piccole continue 
ingiustizie, al riparo delle quali nessuno può van
tarsi di vivere. Essa è una virtu cbe s'impone alla 
malignità e ci permette di dimenticare i cattivi 
trattamenti facendoci praticare una specie di carità 
sociale che c, conserva continuamente il sorriso sulle 
labbra e la pace nel cuore , . 

Ed ora, picc.ole a1niche, ecco tre graziosissiu1i 
abitini di stagione. Ve li presento, sicura di far 
piacere anche alle vostr<• mamine percbè sono sem• 
plici e helli. 

I 
I 

M. C. 

.\ 



E VH,1,1n .-TL Come a\-ra.i visto, il tllù bel boz· 
zetto è stato pubbhcato: tt faccio i . miei rallegra: 
menti. Ora sci ,ncamm1nata .... sulla via della gloria: 
continua Per i nume•-i. elle ti mancano nvolg1t1 

direttamente ali' A,n,ninistrazione. Aftettuosi saluti• 

C. DEI. PRET1'. - Il profe,sore m' incarica di 
salutari.a" di dir Le ,~be sarà molto contc,nto di rice
vere sue più prel'ise notizie li bozzetto del suo 
bunbo ,, di:;creto, ma notl adatto ali' indole della 
Rivista 

e;. <.,A1.;;1: 11. - Sono conte11ta che il libro ti sia 
piaciuto. Persevera _dunq11e se vu 1i merita, ne ~Itri. 
::,pedisci il tuo g1ud1z10 sul volume dal Cap. Esc11-
nal a Bologna - Ragazzi d' ltalt.,i - Piazza Calde• 
rini N. 4. 

R. BIGNoN;.. - Ancora brava! :'llauda1nene tante, 
mi farai molto piace e. E sta certa che la fi!':unna 
a cui alludi non è che .... 1111 simbolo! T'abbraccio 
affettuosa men te. 

E. MAZZACOv1cu. - Prova a maudaic qualche 
cosa che io sottoporrò al giudizio i11appe/labile del 
Direttore. Sii però certo cne avrai m ggiorc proba
bilità se per, ora alnHmo, ti con te11 terai di cose 
brevi. ,\ uguri. 

R. CoSTAN'H>-l. - li libro ti e stato spedito. 
.-\ vvertin1i se t• hai ricevuto. 

C. I)' E,;;ri,;_ - .-\n,rbe tu ce l'hai col disegno della 
testata! Decisamente. dovrò insister" prcs,o il Diret• 
tore perchè sia cambiato. Benedette figliuole! Ci 
tenete proprio tanto ad avere uua Zia bella e gio
vant>? Non vi basta che questa Zietta, .ontana,di 
oersona n1a, tanto vicina a voi col cuore, vi voglia 
bene davvero? U,t bel bacio ai tuo• quattro fratel
lini e tutti I miei ossequi alla tua buona mamma! 

B. Tosr. - Bello il tuo sont>tto, ma non adatto 
ali' indole del giornale. 

R. GIOVANEL1.1. - Ec·co un mazzetto di proverbi 
che rispondono esaurientemente a tutte le domande 
che mi fai: Non fare il passo piÌI lungo della gam
fia. - Le orC' del mattino ban l'oro in bocca. - Un 
buon libro è il migl:ore degll amici. - La carità 
non è di solo pane. - Ride. bene chi ride l' ulti1no. 
- Vedere e non toccare è cosa da imparare. - Dal 
d,re al fare c'è di mezzo Il mare. - Giovane ozioso, 
vecchio bisognoso. - Vai piano quando hai fretta. 
- Chi scmma vento raccoglie tempesta .... Ne vuoi 

~ ancora. 
B. RosA TI - La sol ui, one era esatta, ma non 

tutti possono avere 11 premio. Sii assidua alla rubrica 
e vedrai ,,be qualche volta la sorte premierà anche 
la tua huona volontà. 

G. CA,T,\Nl. - f.,)ualcbc <'ùsa <'' è, ma alla tua 
età si deve mangiare di buon appetito. La malin
conia 11011 i, piÌI d, moda nem,ueno nei grandi. Figu
rati poi nei ragazzi! Su, scrivi una bella stori~ alle• 
gra e vedri, di far in ,noJo che 11 Direttore ti 
accontenti. 

R. ZAMBALOI Brava che hai pazienza! Ti 
ringrazio dell • buone pa1·,,1e e ti ricambio il bacio 
affettno•o. 

N. MIRELLA. - l-I,ii ri<'.evoto il libro, si1npaticis• 
sima brontolona? Scrivimi. 

M. GARDINI. - Ti annoi! Oh piccolo disgrazia
to .... Sei il pnmo nipot1110 che mi SC'r1ve una rosi 
brutta parola! Alla tua età .... in questa meravigliosa 
stagione ... è incredibile! Ma non senti dunque il biso
gno dI la,·orare e d1 studiare, di diventare più forte 
e. ptÌI sereno co,ne le piante giovani ~be si l'ivestono 
dt fronde e pa lp1tar10 di vita a, bei raggi del solo? 

i\,fa salta, co1T1, divertiti, appltcati, lcg~i. ... poi
chè tutti dobbiamo sentirci forti e operosi per essere 
utili a noi e agli altri. Fandu1lo mio, la vita è tutt'a 
qu,: nella let1i1a sana del lavoro, nel sorriso della 
cose b~lle, nella dolcezza dcgh afletti Non si annoia 
chi trasrorrp la propr a giornata S('rena1nrn t<' ope
rando, chi ha dei genitori da arnarc:, chi può e sa 
ascoltare la voce buona della propria mamma .. 

LA ZIA DI TUTrl 

FuRR>:Rt" - Calava la notte. Chioilino, alla 
finestra, guarda1•a i! ciclo n('I quale si acce11dev11no 
già le pri1ne stelle 

- Mamu1a - disse - la vedi la luna ? 
- Sicuro, ebbene' 
- Se rn1 cl:ii una lira la prendo. 
- Scio('co ! E come puc,i fare? 
- Cosa credi che io non sia capace di pren-

dere ... la lira' 

DOMAXDA SPIRI1'0SA - Un viaggiatore affa,nato 
siede ad un tavolo del!' albergo aspettando che gli 
portino !a colazione già ordinata. Finaltuente gli 
viene presentata la minestra. Ma anzichè ,nangiarla 
chiama indispettito . 

_- C_a1n~riere I Ca111eriere ! - E quando questi 
arn,,a, 11 viaggiatore serio serio gli domanda: 

- Siamo in Russia? 
- Perchè? 

. :-- Perchè vedo .Mosca - risponde il viaggiatore 
1nd1cando la scodella. 

CARir.\ PELOSA - Cltiodino che cosa ne bai fatto 
del ventino <'he ti bo regalato' stamattina? 

L' ho dato a quella vecchietta .... 
- Tu sei un bravo ragazzo - interrompe la 

ma,nma commo•sa; poi domanda : - M.a dimmi : a 
quale veccltietta? 

- A quella c:,e vende le ciliege giù ali' angolo 
della via. ' 

SEco:<oo I CASI - li maestro ha fatto una 
bella lezioncina sulla sincerità. In fine conclude: 

- Si, ragazzi miei, noi non dobbiamo far nulla 
di nascosto; ogni nostra azione deve essere fatta 
alla J uce del giorno. 

- Scusi - interuppe Pellicola - ma se il mio 
babbo seguiss~ questo insegnamento potrebbe chiu
dare hotte~a. 

- E perchè? 
- Perchè mio padre fa il iJtografo. 

QUAL' t IL COLMO PER UN BOSl'AIUOLO? 
Tagliare quel ramo . .. del lago di Como. 
QUAL' F IL COLMO PER UN SOLDATO? 
Restar solo.... in compagnia. 

l 

Anno I - N. 10 - 15 MAGGIO 1923 

ALOO VALORI • Direttore 
A R MANDO MICCOLI • Red. Capo 

Minghetto cacciatore 

V 
i ricordate di l\Iinghetto campanaro? 

Vi ricordate di quel tal J\.Jinghetto 
scemo che, per es!'iersi ficcato in testa 
di confondere l' eco col suon delle 

campane, quasi buttò giù il campanile ? 
Ebbene :\Iinghetto, espulso dal parroco, 

fu assunto quale servitore dal medico del 
paese. Per un po' le cose andarono alla men 
peggio. Nel fare i servizi di casa 1\lfinghetto 
ruppe in una settimana una 1nezza dozzina 
di bicchieri, ù ue brocche, lo specchio grande; 
lucidò i piatti col petrolio, (non è vero che col 
petrolio si lucidano i pavirnenti)?, Inise nella 
stia delle gall ine quale pasto due bistecche e 
bagnò le candele nello spirito perchè si accen
dessero più facilmente . T'olte queste piccole 
inesattezze, avrebbe potuto essere additato 
quale model
lo di st::rv i to
r e, se non gli 
[os se nata 
una grande 
voglia: quel
la d'andare a 
caccia. 11 pa
cl rone, un 
cacciatore ar-

RIVISTA QUINDICINALE 

Direzione e Ammi n i s trazione 1 

B o logna. - Piazza Calde r i ni, 4 

rabbiato soleva riunire la sera in casa sua 
tutti i cacciatori del luogo, e i racconti delle 
foro gesta venatorie entusiasmavano l\'1in
ghetto che, a bocca aperta, non perdeva 
sillaba dei loro discorsi. 

Ora una volta che il dottore fu chiamato 
d' urgenza in un paese parecchio lontano, 
1•finghetto, invaso dal dèmone della caccia, 
corse alla parete ove era appeso il fucile del 
padrone e, staccatolo, se lo pose a tracolla e 
uscì giubilante. In bocca al lupo ! 

A un miglio dal paese : zàcchetc ! salta 
via da un cespuglio un bellissimo leprone. 
}linghetto pronto in1braccia il fucile : plic ! 
plic ! cilecca ! i\,[inghetto riinase pensieroso: 
come mai il fucile non aveva sparato ? Sa
ranno troppo ghiacce le canne ! - l'astuto 
pensò - e si diede a strofinarle col lembo 
della giacca. 

Ecco un 1nerlo : i\{inghetto di nuovo punta 
il fucile e .... : plic ! plic ! ancora cilecca! : 

- "Oh questo è troppo! » - l\finghetto 
scornato e i11ferocito ritornò sui propri passi 
e si di resse risol utan1ente verso un casolare 
ove abitava 'fon io, il vecchio cacciatore. 

'[onio gli fece una risatona in faccia. 
' Co1ne ?! \Toleva sparare col fucile scarico ? ... 

E gli spiegò come e qualn1ente fosse assai 
improbabile che col fucile scarico potesse 
uccidere lepri e uccelli. t\. coronare poi la 
sua lezione, Tonio gli regalò quattro car
tucce cariche. 

s\linghetto caricò dunque il fucile, com egli 
aveva insegnato il vecchio cacciatore - e si 
diè a battere la ca1n
pagna, assetato di 
strage. 
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... Ed ecco venirgli incontro svolazzando 
di ra1no in ramo l'uccello più bello e più 
leggiadro che lvfinghetto avesse 1nai visto. 

~\ !....: 
) st lt\ic, 

fllllUt 
.Hl)f 

~ .... ,, ~&""i ;~ ~' c~nn ~ 

Aveva il corpo verde, il becco giallo e una 
lunga coda cli tutti i colori .... Una bellezza! 

« Sei 1norto ! » - :\Iinghetto gli gridò e 
imbracciò il fucile. 

l\•la l'uccello cli cima all' alhero gli n
spose con voce stridula : « Sei 111orto ! ,, 

Il povero lVIinghetto a udire parlare un 
uccello si lasciò sfuggire di mano' il fucile e 
cadde lungo e disteso per l' erba. 

E l' uccello con bel garbo : 
- Loreto, che ora è ? 

- rvla sei un uo1no o un uccello ? 
terrorizzato gridò l'infelice l\linghetto. 

- l\Ia sei un uomo o un uccello ? - gli 
rispose senza 

- Sei u11 

- Sei un 

sco1npors1 
uccello? 
uccello' 

l' animale. 

lVIinghetto perse la testa : 
Io un uccello? L' uccello sarai tu! 
Io un uccello? L'uccello sarai tu ! 
,\.h dunque, son io I' uccello 1 - e 

l\Iinghetto, pazzo, prese il fucile e rivolto 
le canne verso di sè- si sparò contro entrambi 
i colpi .... 

Alla sera il medico, di ritorno, cercò e 
chiamò invano ì\-Iinghetto. l\tlinghetto era 
sparito 1 ;::{el percorrere le stanze il medico 
levò lo sguardo alla parete ove soleva te
nere appeso il fucile. Il fucile non c' era più . 

Tutto il paese fu in subbuglio : quel pa;r,zo 
di iVIinghetto s' era certo a1nmazzato ! Uo
mini e ra.gazzi, provvedutisi di lanterne e <li 
fiaccole. si diedero a battere la ca1npagna 
intorno e dopo due ore di ricerche :\Jin
ghetto fu trovato, steso 1 iv<;>rso fra l' erba, 
che non dava segno di vita. 

:\1Iinghetto - ve lo clico su@ito p<;>rchè 
non vi spaventi a te non era n1orto : <"ra 
semplicen1ente addorinentato ! Fn sollevato 
~, portato a braccia fino alla casa del 1ne
d.co, che, visitatolo, lo trovò incolurne .... 

Tonio, ben sa.pendo con qua le scerno 
avea a che far<' gli aveva dato delle car
tucce a sai vt', cariche. cioè. soltanto di 
polvere 1 

iv[inghetto però stordito dal colpo e dalla 
fiammata, aveva creduto cl' essersi 11cc1so 
e dicendosi: sei morto! si era lasciato cadere 
<li peso e si era addorn1entato profonda
mente! ... 

*** 

li padrone, fuor dai gangheri. voleva 
cacciare su due piedi :\Iinghetto. 111<1 qnanclo 
questi, piangendo, gli raccontò co1n' era an
data la faccenda, non pote'- trattenere una 
risata, gli perdonò e gli pro1nise di tenerlo 
presso di sè fintanto che non avesse tro
vato un altro padrone .... senza fucile. 

:.VIinghetto fu assunto poi quale pri1no 
aiutante dal ciabattino del paese. 

Testo e illustrazioni 
di SERGIO BURZI 
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Una. radura U! • mezz,, al ne,-de bosco. Tonino, AL/redo, ,l/(1rr.o arrivano a corsa s/re,iata . 

To:-:1~0 TO:<IK<'l 

3 

Qual corsa disperata ! I() non ne pr,sso più 

:\LFRE.DO 
, 

t troppo vecchio 11 giuoeo' 
F, con tanti d1scors1 noi concludia1no poco. 

D' acchiappare, Ja nonna non ebbe !a virtu : 
Son lr sur l(ambr tremule ed il suo passo è lento. 

Qui poss1am npo,are 
fs, butto « lcrrf1 : gli altn /1u11'0 altrettanto) 

Ah ! spira un po' di vento. 

To~1;'1:0 

Chi n1ai ~ui ct ritrova? Il bosco è fitto intorno, 
Dalla casa remoto. Qui passeremo il giorno. 

.\[ARC'O 

Oh ! com' è bello stendersi su questo verde prato, 
Dorm,crhiar. ... Dormicchiamo? Erco n1i son sdraiato. 
E chiudo gli ùcchi. Alfredo, fa' cosi, 1n10 fratello, 
l a· cr,sl, Touio, e 1111 sogn" t' auguro tanto bello. 

l h1mb1 .si <lt11do111) e clii11dono glz occhi. 

ALJ'Rgoo 

Tonino non ho sonno, mett,amoc, a giocare. 

TONJ'10 

Oh ' quanto sei noiosi'.>! lasciami nposare. 

.\J.l'RJ;DO 

Abb1am dorn11to tanto la scorsa notte! Io dico 
Che di dormire adessr, non n1r ne i1nporta un fico. 

TO'{H-10 

Or-sii dunque, sc1occonc, s1 gtuoca alle piastrelle? 

àlARCO 

ln inve('C' prrff'nsr.o di racconlar novelle. 

\J.Htl,1)0 

l\o, no! dì rallli d' 011110 presto faccian1 bacchette, 
l'e,· fahbricar pistole, fucili e bnir,ncttc. 
\' o' g1ocaré alla guerra ... . 

ALFREDO 

Facciamo a piè zoppetto ? 

TONl:<O 

Non n1i va , bietolone. 

ALFREDO 

A te non piace nulla. Ti dò uno scapaccione. 

TONl~O 

Io le lo rendo, bada. N'on mi fare dispetti. 

ALFREDO 

Prendi questa. 

I .,. 
' 

.. ·-~ -·~·, -- . - . 
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4 ~d~ -------------'-_;;,_ ___________ _ 
To,:1,:0 

CaLtivo I adesso se non ~metti 
Vedrai ciò che ti faccio. 

ALFREDO 

N"o! 

TONINO 

ALFREDO 

TONl!<O 

Ferma! 

Voce tra ~ fronde 

Piglia ! 

Abi ! 

Che 
I 

cosa avviene dunque ? Che sono questi lai ' 
(I ragazzi si fermano sospesi e spaventati) 

)!ARCO 

;\la chi dunque parlava nel cor della foresta? 
La nonna forse ? 

ALFREDO 

Oh ! ~!arco che mai ti viene in testa' 
Non è la voc~ sua. Ho paura davvero. 

To,:1:,,0 
Odi più nulla, Alfredo? Oh! Dio! che gran mistero .... 

~!ARCO 

Sento un fruscio di foglie. Un passo s' avvicina. 

ALFREDO 

Guar-da ' Quella è una fata, oppure una regina. 

La F at« Bi anca appare tra essi 

LA FATA 

!\"ulla avete a temere, o cari fratellini. 
lo son la Fata Bianca amica dei bambini. 
Venite1ni dappresso! Io vi vo' domandare 
Solo, perchè la uonna fate tanto arrabbiare. 
Essa è là che vi cerca e piange e chiama e aspetta : 
li vostro babbo è morto, la 1namma, poveretta, 
Lavora in officina. Essa vi resta sola. 
Perchè non l' obbedite .... ? Su, dite una parola! 

• 

To,:,r<o 
Signora, perdonate ! La nonna è un po' noiosa 
Or ci comanda questa, ed or quell' altra rosa: 
• Spazza, va attinger acqua, ed impara un ,nesUcre. 
J\" on sei un ricco ; infine lo dovresti sapere , ! 
Noi sia,n stucchi e rifritti, ecco la verità: 
Il lavor non conviene a questa nostra età. 

ALFREDO 
E scappia1n ! 

LA FATA 

Che farete quando grandi sarete ' 

ALFREOO 

Un mestiere faremo. 

LA FAl'A 

Qua111do le imparerete ' 

ALFREDO 
C'è tempo! 

LA f'ATA 

. li tempo fugg~ e ali' asino somiglia 
Colui che non dà retta a chi ben lo consiglia. 
Sedete qui d' attorno (scell«) \'ogliamo ragionarP 

(Tutti si dispo11go110 a crocchio i11/,,11w alla. Fala) 

Cosi vedPte, o bimbi ? Erco, rhe a I' alveare 
Va quell' ape col n1iele, e ,·a la formichetta 
Col suo l'arco alla cella, la rondine cinguetta, 
Perchè fabbrica il nido e reca ai figli i grani .... 
E voi dunque starete a guardard le ,nani ' 
Se ci dà il buon ese1npio il piccolo ani1nale 
Non capirete dunque che sta,·" in ozio è O:a1c , 
Chi lavora è più sano e ,nangia megho assai : • 
Chi lavora ben dorme e non si stanca mai 
Perché siccome l' olio le ruote correr fa ' 
L'._esercizi? raddoppia sempre l'attività.' 
P1u 1~tel11gentc ed ag1lt>, più capace e più destro 
È _cb1 d1v1en d' un' arte rono~dtorc e 1naestro. 
E 11 pan più non g~i n1a11c~, non gli 1nanca:1a fede, 
Quando d1 sue fatiche ottiene la mercede. 

/ 

, 

TONINO 

Oh ! queste tue parole ! Cercan la via del core ! 
Bella Fatina Bianca, io ti chiedo un favore. 
A ognun di noi insegna guai sia la buona strada, 
Per cui ali' avvenire bene convicn eh' ei vada. 

LA FATA (a Tonino) 
Tu diverrai sartore. (A i\lfa.rco) 

Tu intreccerai la paglia. 
(Ad Al;redo) E tu crescer potrai - decorator di vaglia 
Queta la vostra vita si svolgerà e sicura 
Ne l' opera ,nodes ta, con la coscienza pura. 
Con Dio sul vostro capo, e con l' onor nel petto, 
Lnngi dalle tempeste de l' ira ; al vostro tetto. 

TONINO 

Si, si, questo faremo. :--:oi te lo pro1nettia1no. 

LA FATA 

Or dalla Nonna .... 
ALFREDO 

Presto, o fratellini, andiamo. 

LA FATA 

Baciatele le n1ani, chiedete a lei perdono. 
l)itcle: - Nonna - un altro io da quest' oggi sono. 
ll mcstier l' ho già scelto. Si deve i11con1inciare. 
lo da clon1ani voglio - a,,idare a lavorare 

(I bimbi si prendo110 per la ma,110 e si avvia110. 
La Fata sc&mpare). 

TONINO (a.rrcsta,11dosi) 
Andiamo. ;l:la la Fata dov' è? più no11 la vedo .... 

)!ARCO 

Quasi d' averla vista adesso io più non credo. 

ALFREDO 

Nella radura verde, del bosco nel niistero, 
Con l' ape e la formica noi apprendemmo il vero. 

To:,,r:<o 
Su dalla Nonna! Onnai presa è la decisione 
La Fata .... si chiamava : e La buona Ispirazione •. 

I LA NOSTRA COPERTINA 
dovuta al pittore Cervellati mostra un sorridente 
viso di bimba che s' illumina di gioia birichina 
ai buffi movimenti dei burattini maneggiati con 
sapiente abilità ... 

Gioco innocente, n1a che potrebbe essere anche 
la prova di una non lontana rappresentazione, 
con tutta la compagnia, Sandrone e Fagiolino 
compresi, nel castelletto di legno ... 

, 
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PER L'IGIENE 

11 bagno freddo e la doccia 
Due parole intorno a questo genere di 

bagno che ,notti praticano ancora abitual
mente e alcuni medici consigliano come nor
ma igienica quotidiana per « irrobustire ~ 
l' organisn10 contro i ra:ffredclan1enti, in ge
nerale, e contro le 111alaii;ie dell' apparec
chio respiratorio, in particola.re. 

L' esperienza, anche esercitata su indi
vidui già per natura'robusti, non sta troppo 
a favore di questa pratica. 

Un n1edico mi raccontava cli un uomo 
di circa quarant'anni forte e aitante della. 
persona, il quale praticava il bagno freddo 
ogni mattina da dieci anni. Ebbene in dieci 
anni aveva avuto due volte la pohuonite ! 
Veramente, anche ad essere ottin1isti, non 
si può dire che colui si fosse « irrobustito •· 

L' acqua fredda, portata a contatto di 
tutta la superficie del corpo, determina su 
di essa iina revulsione violenta e che si 1na
nifesta, dapprima, con uno spasn10 dei va.si 
sanguigni cutanei, per cui si hanno, visi
bili, la pelle d'oca e il pallore della cute. 
?via in un secondo tempo che succede im-
1nediatamente al prin10, i vasi si rilasciano, 
si dilatano e si ha quindi, in corrispondenza 
ad un arrossamento visibile della pelle, un 

, maggior afflusso di sangue e una più facile 
circolazione. 

Contro peraltro questi effetti benefici del 
bagno freddo sta prima di tutto l' osser
vazione che l' eccessiva abitudine del bagno 
freddo viene a di1ninuire assai tale reazione 
« vason1otoria » della pelle. A l<1ngo andare 
infatti il periodo cli spasn10 dei vasi cutanei 
non è seguito dalla benefica dilatazione, pcr
chè essi si abituano all' in1pressione vio
lenta : e il bagno freddo, mentre determina 
- certa,nente - una forte sottrazione di 
calore al corpo, scaccia il sangue dalla cute 
e lo sospinge verso gli organi interni. Questi, . 
a loro volta, non se111pre sono in grado di 
sopportare questo sovraccarico cli sangue, 
per un meccanismo opposto nella causa, ma 
identico negli effetti possono, specie nel pe
riodo della digestione, dare quei fenomeni. 
gravi a.i quali accennamino parlando del 
bagno caldo fatto subito dopo il pasto. 

Inoltre il bagno freddo dà un eccessivo 
eccitamento nervoso, determinato dall' im
pressione vio!enta che si ha sulla cute : ec
citamento che sarà tanto più temibile nei 
ragazzi deboli e faciln1ente eccitabili o co
stretti a un lavoro intellettnale superiore 
alle loro forze. 

Infatti nei fanciulli, sottoposti ali' im
mersione fredda quotidiana o per pratica 
1g1en1ca o per cura, in casi speciali di torpi
dezza e cli apatia, si nota con grande fre
quenza l' insonnia. Ora, il potere ristoratore 
d~l son_n? è troppo noto 17nche agli ignari 
cli med1c1na, pexchè non s1 coinprencla su-
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bito che una. pratica. che arrechi l'insonnia 
è da abbandonare. O comunque non è da 
accettare se non dopo il consiglio del medi
co. il quale rimane arbitro di consigliare il 
bagno freddo in quei casi nei quali la sua 
scienza e la sua. coscienza lo ritengano utile 
al benessere del fanciullo, sano o malato, 
affidato alle sue cure. 

La doccia fredda dorsale ha presso a po
co gli stessi inconvenienti del bagno e sarà 
utile soltanto quando ii ragazzo risentirà, 
dopo di essa, una piacevole impressione di 
caldo e di aumentata energia. Ad ogni inodo 
non sarà mai protratta per lungo tempo, nè 
praticata senza il consiglio del medico. 

*** 
La doccia scozzese. che è altPmativa

mente calda e fredda, deve essere usata con 
molta prudenza, date le scosse nervose non 
indifferenti che arreca. il passaggio rapido 
da. un' imoressione all' altra. 

• 

Un sistema semplice, che sostituisce as
sai bene Ja doccia e ha molti dei suoi van-

ODODD 

Intelligente, fedele e aristocratico felino, 
il gatto! E quanta storia, quanta. tradizio
ne, che cumulo enorme di pregiudizi, cli leg
gende, di idolatrie, di credenze allacciate 
ad esso, nel lungo corso dei secoli! Il gatto 
è stato introdotto tardi in Europa, rispetto 
agli altri anirnali domestici: esso è un legato 
di quel popolo misterioso che viveva. sulle 
rive del Nilo e cli qui"! popolo sembra avere 
portato con sè un po' del mistero, Anticlii 
autori greci raccontano che gli egiziani al
levavano i gatti in grande numero, che li 
consideravano sacri, che li mummificavano 
dopo morti. Se pure questa. testimonianza 
fosse mancata, le iscrizioni, i monumenti, 
le mummie stesse rinvenute nel paese, sa
rebbero stati sufficienti a dimostra.re qual 
posto il gatto occupasse nell'antico Egitto. 

I felini erano tenuti in ampi recinti, ed 
è forse il carattere ereditario quello che an
cora. oggi li mantiene così fedeli alle case 
in cui vivono. E in Alessandria tuttora si 
narra la curiosa leggenda di un ga.tw mu
tato in {anciulla, per far pia.cere ad un prin
cipe che se ne era invogliato, la quale fan
ciulla, vestita già dell'abito nuziale, non 
aveva potuto resistere alla tentazione di dar 
la. caccia. ad un sorcio, a.Uorchè l'aveva scorto 
guizzare sul pavimento. 

In Europa i ratti furono importati dal• 
l'Oriente, verso il terzo secolo dell' èra cri
stiana: ed è probabile che anche il gatto 
venisse al lora introdotto da.Il' Egitto per far 
fronte al flagello spaventoso. Non gia che 

taggi senza averne gli inconvenienti è la 
cc spugnatura.>>: 

Il ragazzo col busto nudo si china sopra 
una. catinella di a.equa. tresca (non fredda > 
vi immerge una spugna e da sè medesimo 
la. porta sulla nuca e ne spreme l'acqua: 
e ripete l'esercizio per otto, dieci volte. 

Nei ragazzi, non ancora abituati a que
sta. benefica abluzione quotidiana, sarà bene 
incominciare a pratica.da nell'estate e ini
ziare la •spugnatura. « adoperando dell' ac
qna. calda, poi tiepida, poi a mano a mano 
sempre più fredda . 

Il metodo, a-ioperato con 1nisura, tutte 
le mattine a. digiuno, appena. il ragazzo si 
alzi da. letto, dà una. maggiore resistenza ai 
raffreddan1enti e secondo alcuni, serve a 
prevenire le bronchiti. 

Ma. anche se non avesse tutti questi va.n
raggi. servirà sempre al ragazzo ad !IB5ere 
meno pigro nel denudarsi il busto, specie 
d'inverno, e gli darà 1nodo di fa.r respirare 
la. pelle a.Il' ana; di fare cioè quello che si 
chiama bagno d' aria. Di questo ne parlere
mo la prossima. volta.. 

IL DOTTORINO 

qualche ratto non avesse potuto giungere 
anche in tempi anteriori, su navi n1ercantili, 
e qualche gatto essere presentato come cu
riosità-, insie1ne ad altri esemplari strani o 
feroci, nel circo: ma certamente nè l'uno 
nè l'altro animale era molto conosciuto in 
Roma. 

Nel Medio Evo si credeva che streghe e 
maghi usassero prender for1na. di gatti: le 
silenziose movenze e gli occhi dell'animale 
fosforescenti nel buio, furono la causa della 
superstiziosa tradizione. In Germania si narra 
la. leggenda di un garzone mugnaio che, scor
gendo nel muhno un grosso gatto sconosciu
to, e non riuscendo in altro modo a cac
ciarlo, lo colpì pesantemente con un bastone 
sulle zampe anteriori. Il gatto fuggi con or
ribili strida e il mugnaio, l'indomani, ebbe 
la non heta sorpresa. di constatare che la 
propria moglie aveva un braccio contuso, e 
investigando, scoprì che ella era una strega 
e come tale si era trasformata la sera in
nanzi 111 gatto. 

In Grecia il gatto dovette essere cono
sciuto fin dai tempi più remoti, se si può 
presta.i: fede alla. prova che ne offrono le due 
daghe scoperte a Micene e sulle cui lame 
intarsiate si vedono alcuni gatti che danno 
la. caccia. ad anitre, fra i papiri di un .fiume 
che sembra il Nilo. Gli egiziani infatti, an
dando a cacciare o a pescare nelle paludi, 
portavano con loro un gatto, specialmente 
addestrato a.Ila ricerca degli uccelli colpiti 
o alla. cattura dei pesci, e anche in una pit
tura mura.le - conservata al Br1tish Mu
seum di Londra. - è riprodotta. una inte
ressante scena del genere. 

l 

• 

Lo regine/la del/, aria 
Una volta c'era una pxincipessa che 

·s' annoiava. Era bella, fine. con un visino 
bianco, una ,apella.tnra. fluente e le mani 
lievi con1e petali. 

Le sue clamigelie s' ingegnavano a di
strarla: suonavano, cantavano, danzavano, 
1na ella sbadigliava. con la manina <lavanti 
alla bocca e un'e•pressione cli noia nei grandi 
,occhi azzurri, profondi con1e 11 cielo. 

Una fata, sua madrina, le dic<>va : 
- Perchè non leggi, non suoni, non ri

·cami? Senza. lavoro non c'è vera gioia. 
L'ozio stanca, ci rende malcontenti e u~giosi. 

}Vla. la principessa scuoteva la sita testina 
dai morbidi capelli fluenti e rispondeva con 
aria annoiata : 

- No, no. Io sono stanca di questa vita. 
Vorrei qualche cosa di nuovo. Che noia qui! 
Se1npre la. stessa cosa! - E le damigelle 
non <;apeva.no che fa.re per <hvertirla. 

La sera la principessa sedeva sopra. il suo 
terrazzo d1 marino e conten1plava il tra
monto. Kell' aria. limpida S! diffondeva una 
luce dorata e si spegneva110 in ond<' tran
quille i run1on del gLorno. Poi il cielo si 
tingeva <h r0seo, d1 violetto, poi 1n1pallidi va, 
ridiventava azzurro e vi sgorgavano le sl:elle 
-calme, come perle luminose. 

Era l'ora della giornata che più le pia
ceva. Ella. s1 perdeva in fantasticherie e 
pensava. a paesi lontani, visti soltanto in 
sogno. 

Una sera stava appunto conte1npla.ndo 
il cielo, quando vide passare L1na bella nu
voletta rosea. e leggera, che navigav.1 col 
vento della sera. 

-· Donde vieni, nuvoletta bella? Dove 
vai ? Co1ne mi annoio. nnvoletta ! 'fu vedi 
tante cose belle, non hai tempo d'annoiarti . 

- \"uoi venire con me' - disse la nu-
voletta. 

S • I e potessi .... 

'
r· • 11 • -- 1en1 a 01a ... . 

La n,1voletta discese fino alla principessa.: 
questa vi salì e via pel cielo, dove comin• 
oiavano a. diffondersi le 01nbre della. sera. 

Viaggiarono tutta la. notte pel cielo, fra. 
stelle ridenti e fola.te di vento. A Il' alba la 
nuvoletta. le chiese.: 
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Dove vuoi andare ? 
l\fa.. .. non so - rispose la princi

pessa. 
- Vuoi che ti conduca eia.Ha reginella 

dell' a.ria ? È gentile; vedrai delle cose me
ravigliose, tu che hai tanto desiderio del 
nuovo. 

- Anclia1110 dunque. 
La nuvoletta pregò: 
- O vento, buon vento, portaci presso 

la tua sovrana. 
Il vento con1inciò a soffiare. Vola, vola : 

su, su, in alto in alto oltre le nubi, dove il 
cielo è se1npre sereno. 

J,a Principessa si divertiva un inondo. 
- Eccoci giunti - disse il vento. 
La Principessa si scosse. 
- Adelio, Principessina. 
- Addio, nuvoletta. Grazie. 
Si trovò con un piede sul primo gradino 

di una scala trasparente, che conduceva. a 
un palazzo meraviglioso, sospeso in aria. 

Salì. Erano fughe di colonne di un az
zurro purissimo, di cielo. archi immensi, 
sale aeree, inondate di luce. E una calma 
divina. 11n silenzio che riposava. l'anima.. 
Le pareva di rinascere. I rumori del mondo 
non potevano giungere lassù. 

Ed ecco : in una folata le giunsero di
nanzi dodici damigelle, tutte avvolte in veli 
trasparenti, che scivolavano leggere per le 
sale. 

- ·vieni, principessa. T ,a regi nella ti at-
tende. 

In una sala. spaziosa, che pareva. di dia-
1nante, stava. la reginclla leggiadra, dal viso 
sereno, fresco, e gli occhi grandi cli un pu
rissimo azzurro. Anch' ella era vestita. di 
veli e adorna di gocciplc iridescenti di. ru
giada che tremolavano a ogni suo movi-
1nento. ,A:..veva attaccate alle spalle due alette 
trasparenti. 

- \ ' ieni, gentile principessa. Ti atten
devo. 

IJa principessa per P?CO ~1on s' inginoc
chiava. E intanto, per gh archi e le colonne 
si diffuse un' armonia nuova, dolcissima. 
con1e un suono di cristalli e cli arpe lontane. 

La principessa. si guardava attorno e 
non vedeva nessuno. 

J .a reginella sorrise : , 
- Sono i venti che tessono per me le 

loro armonie. 
- Come si sta bene qui! - disse !;1 

principessa. - Che cahna ! che silenzio ! 
Qni ahneno ci si pnb abbandonare a.I sogno 
e alle fantasticherie ! Oh, se potessi star 
sempre con te ! . . . . 

La reginella sornse impercettibilmente : 
- Ovunqu~ la. vita. può _es~ere bella. 

Dipende da not. Ricordalo, pr111c1pessa. l\1a 
vieni - soggiunse. E la condusse in un 
sa.lottino azzurro con una grande finestra, 
da cui si vedeva tutto il cielo. 

- C' è Ariele ? - chiese ad un' ancella. 
- È il mio primo ministro - spiegò alla 
lJrinci pessa. 

• 
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- È giunto or ora e chiede appunto 
di Voi. 

- Fallo passare. 
Ariete comparve. Aveva un vestito di 

aria, azzurro e leggero, e due grandi ali iri
descenti. Teneva in n1ano una bacchetta 
adorna di gocciole scintillanti. S' inchinò alla 
sua. Regina. 

- Che c'è di nuovo. Ariele? - ella disse. 

- Ho liberato gli zefni, come m' avete 
ordinato ed essi si sono sparsi ovunque ad 
annunciare la primavera. 

- Bene. C' è altro ? 
- Sì, d ue di essi sono venuti a questione 

fra loro, perchè si contendevano la stessa 
r.ona. 

- Quali provvedimenti hai preso ? 
- Li ho fatti prigionieri. - Cosl di-

cendo aperse le ali, ne trasse due sacchi che 
v' erano nascosti, li aprì e gli zefiretti, t i1n id i, 
:;' inchinarono alla loro Regina. E rano pic
coli rosei, con le alucce d' oro. 

- Come sono carini ! - pensò la Prin
cipessa. 

- Perchè siete così ribell i ? - disse la 
H.egina severa1nente. Ed essi chinarono il 
capo, confusi. 

- Andiamo ; fate la pace e non se ne 
parli più. Tu andrai verso la pianura e tu 
verso la collina. Riconciliatevi e anelate. Gli 
zefiri s' abbracciarono e s'inchinarono a lla 
Regina. Poi uscirono per la finestra e. co-
1ninciarono a volare verso la loro destina
zione. 

- C'è altro? 
- Un 1nucchio di nuvole nere è fermo 

da p iù giorni sopra un monte e non vuole 
muoversi. Ci si son provati inutilmente tutti 
i venti. Il sole non riesce a penetrarlo. li 
monte è ancora tutto brullo e la prima.vera 
non può posarvi i suoi piedi delicati, perchè 
l' erba non vi cresce. 

- B isogna che vada io a vedere questa 
faccenda. Ci sono altre novità ? 

- Xo. 
- Bene : per questa sera e' è il concilio 

dei venti. Fallo sapere a tulti. 
Benissin10. 

- Puoi andare, Ariele. 

Ariele s'inchinò alla sua sovrana e se 
ne volò per la finestra. 

- Avete dunque tante occupazioni ? -
chiese la Principessa. 

- Oh, tante, tante ! non ho un 1ninuto 
di tempo. ivia sono contenta, perchè il la
voro mi rende lieta e 1ni dà tante soddisfa
zioni. Ed ora elevo lasciarvi, gentile Prin
cipessa. Uno dei miei venti più robusti vi 
ricondurrà a l vostro palazzo. 

- Addio, Reginella, e grazie delle cose 
mirabili che 111' avete fatto vedere e di ciò 
che m' avete insegnato. - E una folata di 
vento la riportò sul suo terrazzo. 

La Principessa aveva i1nparato dalla Re
ginella dell' aria che solo nel lavoro è la 
letizia. Divenne operosa e da quel giorno 

, non conobbe più la noia . 
NORA RAVETTA 

Alessandro Manzoni 
fanciullo 

Il 22 n1aggio di quest' anno si celebra il 
cinquantenario della morte di Alessandro 
}Ianzoni e anche il vostro giornalino vuole 
che voi rivolgiate il pensiero, reverente e 
conunosso, a questi che è uno dei p iù 
grandi figli cl' ltalia. 

Alessa.nclro iV[anzoni è nato a l,,filano il 
7 marzo 1785 in una fan1iglia nobile ed a
giata; ma non ebbe la fortuna di nascere da 
genitori, legati da un profondo affetto. 
Suo padre si chia1nava Pietro, sua 1nadre, 
Giulia Beccaria, ed era. figlia del celebre pe
nalista, cui ha reso i1nmortale un piccolo 
libro pieno di umanità. e di eloquenza (1), 
nel qua.le propugnava l'abolizione della 
tortura e della condanna a 1norte. Grande 
differenza di età vi era tra i due coniugi; 
per questo e per a ltre ragioni, forse non si 
amarono mai e invano sperarono che la con
suetudine della convivenza generasse l'af
fetto o lo facesse sorgere il ba1nbino, che da 
loro nasceva tre anni dopo. 

In quei te1npi, 1neno di ora, era invalsa 
la sana consuetudine che la madre sia la 
nutrice del proprio bimbo ; così il piccolo 
Alessandro iu mandato a balia a Lecco 
proprio nei luoghi che poi descriverà nei 
« Promessi Sposi ». • 

Terminato l' a1Jattan1ento, fu ripreso a 
casa. ma la madre dovette ben presto av
vedersi che il poco accordo, che vi regnava, 
non era salutare ali' educazione del suo fi
gliolo. il quale, fino dai pri1ni anni, si dimo
strava intelligentissin10. Così lo vediamo a 
soli sei anni, lasciare nuovainente la fami
glia, per essere rinchiuso in un collegio. 

Quando voi rivolgete il pensiero al Man
zoni, come del resto a qualunque altro di 
quegli uon1ini, che si è abituati a pensare 

(1) Dei delitti e dcllt pene. 

j 

circonfusi di gloria, non sapete forse in1a
_ginarli bi1nbi come voi, come voi buoni o 
birichini. secondo i casi . Leggete le 1nemorie, 
-che alcuni di essi ci hanno lasciato o qualche 
scritto, che ricordi i bei tempi della loro 
infanzia e sarete stupiti nel vedere quanto 
anch' essi, alla vostra età, furono simili a 
voi .... Cercate poi voialtri, cresciuti, di es
sere si1nili a loro .... Così, chi di voi è stato 
in collegio, ricordi il mo1nento del distacco 
dalle persone care, chi non ci è stato, ima
gini quel che proverebbe nel separarsi dalla 
man1111a, per un periodo di te1npo piuttosto 
lungo .... Que! che avete fatto o fareste voi, 
fece allora il piccolo l\'lanzoni. 

Il collegio prescelto era a ì\Ierate, in 
Brianza, e ve lo accompagnò la n1aclre. 
Forse durante il viaggio essa, che voleva 
111olto bene al suo ban1bino, lo vezzeggiò 
con una tenerezza più grande ciel solito, 
con1e per anticipargli le carezze cli tutto il 
ten1po che ne sarebbe stata lontana. Certo, 
prima di lasciarlo, era tanto commossa, che 
non seppe dirgli addio o non volle, per non 
provocare una disperazione troppo forte nel 
suo figlioletto .... Così, senza salutarlo, lo 
lasciò a tradiniento, in una nuda stanza del 
collegio sconosciuto. ... come fece forse la 
vostra rnanuna il pri1no giorno che v i ac
compagnò ali' asilo. 

li piccolo Alessandro. co111e ogni altro 
bi1nbo, appena accortosene, pianse molto, 
affannosa111ente, perchè allora., co,ne sempre, 
a1nava moltissimo la madre. l\1a ai suoi 
pianti disperati, anzichè la. carezza gentile di 
una 111aestrina, rispose uno schiaffo ed un 
urlo del padre n1aestro ; i ba1nbini sono 
sempre uguali, n1a i 1netodi educativi sono 
1nolto ntutati. 

Rin1ase in questo collegio fino a.Il' età 
di undici anni; poi fu n1andato in uno di 
Lugano, ove ebbe un 1naestro, che andava 
spesso in collera con lui, perchè dimostrava 
dei p rincipi rivoluzionari, nel voler scriver 
sen1pre con la rninuscola papa e iinperatore. 
Vedete che anche in quel ten1po i ragazzetti 
volevano avere le loro idee politiche : allora 
non era l' italian issin10 fascisrno, che li fa
cesse seguaci, ma le idee nHove, che veniva
no cli Francia . 

~el sette1nbre del ( 798, quando aveva 
tredici anni, :fu tolto anche eia Lugano e 
1nesso in un collegio a i.\Elano. Come vedete 
in pochi anni can1biò tre collegi, eciòcom'egli 
stesso dice, non giovò alla sua educazione. 
I Barnabiti del Longono di i\1ilano, non gli 
parvero 1nigliori dei Con1aschi di i\iPrate e 
di ],uga.110. Lina cosa sola lo sorprese gra
clevohnente nel nuovo col legio : l' abbon
danza del cibo. Si vede che anche i ragazzi 
di grande ingegno, cl<!siderano sempre al
zarsi cla tavola senza appetito. Non ebbe 
invece il conforto, che forse sperò, ritornando 
a )>filano, di passare ogni tanto un lieto 
o-iorno in famiglia, tra le carezze delle per
~one care e i divert imenti gractiti ai fanciulli. 

I suoi genitori. già clal 1792 si erano !-e-
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parati; il padre non pensava quasi più a l 
ragazzo, la madre, pur a1nandolo sempre te
nerain\ente, era. molto spesso assente da lVIi
lano. Così anche nella sua città. natale, non 
ebbe conforti diversi che negli altri collegi, 
senonchè essendo più grandicello, erano forse 
più apprezzati i due, che mai gli erano ve
nuti meno : le lettere affettuose della ma
dre e le dolci soddisfazioni dello studio. 
Quelle che certo. con l' anelar del tempo, si 
erano fatte più lunghe, più sentite, più con
fidenziali; queste, che si accrebbero sempre 
col .,progredire del suo ingegno. Egli amò 
sen1pre n1olto lo studio, tanto che non ebbe 
mai rigate sulle inani (i l doloroso castigo, 
che allora s'infliggeva agli scolari svogliati. 
ora sco1nparso per vostra fortuna e per più 
giusti principi cli educazione), perchè non 
solo studiava sempre tutte le lezioni, 1na 
anzi, in letteratura, studiava più cli quel lo 
che gli era assegnato (anche questo onnai ... 
-è anelato in disuso tra gli studenti). 

Non tardò a. coglierne i frutti . ~on an
cora sedicenne, dopo la. pace di Luneville 
tra l'Austria e la Francia, compose un 
poe1na d i quattro canti, in terzine : « [! 
'frionfo della Libertà», poema in parte sto
rico. in parte allegorico, in cui si vede ap
punto la libertà trionfare della tirannide 
e della superstizione. 

Il poema che pure, se si pensa all' eti\ 
del s uo autore, non è senza pregi, non f11 
sta111pato; 1na l' anno dopo, nel 1802. i l 
giovanissiino poeta vide già pu bb!icato un 
suo sonetto ; dedicato a Francesco l,on10-
naco, repubblicano esule da Napoli, aveYa 
per soggetto l' esilio cli Dante. 

:v1.oltissin1i versi originali o tradotti dal 
latino, scrisse in questi tempi, con ardore 
giovanile ; n1a rimasero quasi tutti inediti, 
accontentandosi il i\ilanzoni, di farli leggere 
agli a1nici, 1nolti dei quali, tuttavia, già in 
fan1a di scrittori, non disdegnavano il 
« trilustre vate ». 'l'ra questi a.inie.i era an
che il più grande poeta di quegli a.nni, Vin
cenzo ì\Ionti. A questi, nel J 803, inanclò 
un idillio «Adda » col quale lo invitava alla 
dolce pace depa ca1npa~na. ~ il ca:rn1e, cli 
tipo classico, 1n eleganti versi sc1olt1, fn lo
dato dal poeta romagnolo. Imaginate voi 
quale sacra gioia: sarà stata pe_r il giov~netto 
diciottenne, sentirsi lodato e 1ncoragg1ato a 
continuare nella luminosa via· prescelta, eia 
chi era solito venerare come maestro, a1n
mirare co1ne genio sovrumano ? 

Con questa lode di V. r.ionti, cli valore 
ben superiore ad t1na licenza liceale, si chiu
deva J' adolescenza del lVIanzoni. 

L' anno dopo pubblicò un altro sonetto, 
nta ne è soggetto l' arnore. Questo è il sen
ti1nento che accanto a quello di libertà o di 
patr ia, ispira di solito i primi versi dei poeti; 
ma essendo anche quello, che segna il pas
saggio del!' adolescenza alla giovinezza, lo 
Jascian10 da esaminare a chi stuclii il ~\,lan
zoni ~cl ulto . 

M/:.RJA MODENA 
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STORIA DI BEL TONCINO 

ne ri,nase colpito. 

Barnbini ,ni.~i, sappiate elle una volta 
c'era i1n ragazzo a nonie Bettoncino. 
Ei, 1nisero e tripino, 
se ne @ndava pel :nondo, senza scoria 
che la sua volontà dt, ca1n1n i na1•e. 
Ora 1tn bel gior 110, eccolo incontl·are 
1t1i povero vecchino 
che andava, per di lei 
e che gti chiese la carità. 
Beltoncino, eh' era 1tn' ottilna pasta 
di figliòlo, portò la mano et tasca 
e, fruga /rttga, ne tirò un soldino. 
,, Ecco, - rispose q·iàndi con bontà -
ecco tutto il 1nio avere ; 
1na se voi avete fatne, 
ben, comprei·ò del pane 
e poi farò a metà con gran piace·re ». 
1 l vecchio, clt' era 1n1 1nago travestito, 

BeltO'ncin lo ,nette in spalla 
« BuO'n giovane - rispose - grazie, accetto; 
e poichè siete tanto e tanto atJabile, 

e s'avvia d·i ritorno traverso la catnpagna; 
quand' ecco alle calcagna 

generoso e sinipatico 
d' o'{Jrirvi nii per,nef.to 
pel vostro pane un po' di conipanàtico. 
Ecco, prendete qiti questo biglietto ; 
infilate, sit, q1«Jst' erta; 
11oi che avete ga1nba svelta; 
caniminate senipre dritto, 
(jacilissi,no è ·il viaggio) 
troverete im bel villaggio; 
sulla piazza e' è il ,nerciaio 
lo stagnino ed il beccaio; 
vi fertnate da quest' ttltimo; 
consegnate a lui it biglietto 
e costui, con bi,on pensiero, 
vi darà -itn agnello intiero .... 
.11/entr' io, povero vecchietto, 
qui vi penso e qni vi aspetto .... 
Sianzo intesi ? Siani d' accordo? • 
" I ntesissimi. V o e torno . 
l? l' agnello, olà, vi porto » 

Reltoncino se ne andò. 
E sali sali per batze scoscese -
eccolo injine al paese. 
Iiccoto ini ine dal beccaio 
at qual porge la let!e1'a 
e dal quale riceve un gros ,o agnello 
già spellato, tutto rosa, veramente fresco e bello. 
J1olto gaio 

., 

1netterglisi 'l,fn demonio tentatore 
che lo insegue, che gli parla, 
che pro pone : 
« Bettoncino, Beltoncino, 
bitnbo niio scioccherellino, 
/àtti intanto la porzione, 
scègli intanto it buon boccone .... 
Cosa attendi, 
s' hai appetito così vasto, 
a pigliarti l' antipasto ? 
Senti, senti : 
senti, /èrniat,i qwi due nio,nenti, 
Beltoncino scioccherello ; 
tira fif.ori il tuo bravo coltello 
e scottetla; 
e cervello e coratella 
11uindali a e11epire, intanto,. 

' 

un pal1110 di bu
[della ! » 

Reltoncin, s-ì, era d' animo squisito, 
nza infine era un ragazzo 
e aveva poca jorza di resistere ; 
e per di pi{1, egli. aveva un appetito ! . ... 
Così, stie' un po' a co,nbattere, 
nea poi gettò le ar;ni e senza onore 
s' arrese a quel de nionio tentatore. 
Si ferinò. Lì per lì, 
ira due pietre abbriestolì 
le parti prelibate, e te pappò 

(bah, buon prò) . . .. 
Dopo di che, bel bello, 
riprese la discesa correndo a piu non posso, 
raggiunse· -il vecchierello 
che attendeva sult' argine del fosso. 
Cost·ui guardò l' agnello 
ed ebbe assai stupor dipinto in volto 
a veder quanto e' era .. .. e quanto no. 
]\1 a· Beltoncino s·ubito, sjrontato e disinvolto: 
"A1nico inio - spiegò -
J,a cosa, si, è bizzarra, e pure vera : 
t' agnello così. era. 
L'affare, arnnietto, può se1t1brar c1,r1oso, 
amtnetto che si a bella 
pensare ad un agnello sì. stupido e pauroso 
ria non aver cervello e coratella ! .... » 

Cosl, cosi diceva Bettoncino -
111a no, nia non rideva ·il nostro buon vecchino. 
r::, co·1ne Eeltoncino anche insisteva, 
ei crollò un po' la testa 
con aria assai ,y11esta . .. . 

J,J a poi, ecco : un risolino 
irti rischiarò la faccia glabra e scialba 
spuntando di sotto, fra i baffi e la bcirba .... 
"Bah, - dice - è ùnpossibile 

quel tanto che avete ncirrato fin qui : 
• 

piuttosto, gua.rdate faccia1no così ,, 
E, preso il coltello, lì sotto i suoi sgua,rdi 
divide l' agnello in 11-e parti . 
"E qttesta è per voi . E questa i! per nze ». 
Stupito il raga.zzo gli ja : 

« Va bene. Per altro le parti son tre. 
La terza a citi va? » 

II 

"[,a terza - risponde il vecchino, tranqu·itlo-

va a c/11 s' èI1nangiata. corata e cervello ». 
Il nostro 13eltoncbno 
(il quale si sente ttn vuoto nello stoinaco 
da farci entrar, ·no i,n terzo d' agnellino, 
nia addiritti,ra la 'lnetà d' 1-en gregge) 
a questa. spiegazione piu no11 regge, 
e svelando di colpo la bugia : 
« .4 tne ! - egli esclama - La PO'Yzione è 

[mia ! » 
Il buon 111ago trai,estito, 
oli-ib'ò, n 1,lta. obbiettò. 
T,asciò che Reltoncino 111ang1.asse a suo pia-

[cere, 
linci.è ave11a a.ppetito. 
E q11,anto a lui, rin1ase lì a vedere 
con 1,n risolino fino fino 
(1na fi·no da--,;vero!), 
con il lieto pensiero 
d' aver trovato u11 nzetodo adatto alta bisogna 
di s;nasclterar con 11ienfe la stupida n1enzogna. 
Intanto e/te it ragazzo masticava, 
ei sedette su 1tn sasso della strcida; 
levò di tasca un taccuino; e poi, 
inolto serio e co1npunto, 
inco}ninciò a segnare qualche appunto 
di questa storia che ho narrata a voi . 

BUZZICHINI 
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24 maggio 1915 
L'Italia dichiara guerra all'Austria 

L'Austria, l'eterna ne1nica della nostra {ente, 
il z3 luglio 1914 con prepotenza inaudita muoveva 
guerra alla piccola Serbia scatenando con questo suo 
atto il terribile flagello della guerra europea che si 
estese a quasi tutta l'Europa ed alla quale parte
ciparono anche gli Stati Uniti cl' America, il Giap• 
pone e la Cina. L'Italia per alte ragioni ideali e 
per la difesa della propria integrità nazionale par• 
tecipò al grande conflitto scendendo in campo il 
z4 maggio 1915. 

Perchè i fanciulli cl' rtalia ritornino con memore 
pensiero a quella che fu detta la Quarta guerra del· 
l'Indipendenza riporteremo tre documenti storici 
che ricordano i ti·e momenti più epici della nostra 
glori osa guerra : 

Il proclama del Re 

Sotdctti di terya e d-i mare! 
L' ora solenne delle rivendicazioni nazionali è 

suonata. Seguendo l' esempio del mio grande avo, 
assumo oggi il comando supremo delle forze di terra 
e di mare con sicura fede nella vittoria, che il vo
stro valore, la vostra abnegazione, la vostra rlisci
plina sapranno conseguire. Il nemico. che vi accin
gete a combattere è aggue1Tito e degno di voi. 
Favorito dal terreno e dai sapienti apprestamenti 
del!' arte, egli ci oppo1Tà tenace resistenza, ma il 
vostro indomito slancio saprà cli certo superarlo. 

Soldati! 
A voi la gloria cl i piantare il tricolore d'Italia 

sui terrer\i sacri che natura pose a confine della 
Patria nostra : a voi la gloria di compiere, final
mente, l'opera con tanto eroismo iniziata dai nostri 
padri. 

Dal Quartiere Ge11erale, 26 1naggio 19r5. 
VITTOR IO Ei'ifANUELE 

L'appello alla concordia 
Italiani! 

li nemico, favorito da uno straordinario concorso 
di circostanze, ha potuto concentrare contro cli noi 
tutto il suo sforzo. Ali' esercito austriaco, che in 
trenta mesi cl i lotta eroic'l il nostro esercito aveva 
tante volte affrontato e tante volte battuto, è giunto 
adésso l'aiuto lungamente invocato ed atteso di 
truppe tedesche numerose e agguerri te. La nostra 
difesa l1a dovuto piegare; ed oggi il nemico invade 
e calpesta quella fiera e gloriosa terra veneta, da 
cui l' avevan ricacciato J' indomita virtù dei nostri 
padri e l'incoercibile diritto cieli' Itaha. 

Italiani! 
Da quando proclamò la sua unità e la sua indi· 

pendenza, la Nazione non 1nai ebbe ad affrontare 
più difficile prova. Ma co1ne non mai nè la mia 
Casa nè il mio popolo, fus, in uno spirito solo, 
hanno vacillato d inanzi a I pericolo, cosi anche ora 
no• guardiamo in faccia ali' avversità con. virile animo 
impavido. Dalla stessa necessit:ì trarrE'mo noi la 
virtù di eguagliare gli spiriti alla grandezza deg li 
eventi. r cittadini, cui la Patria deve già tanto di 
rinunzie, di privazioni, di dolori, risponderanno al 
nuovo e decisivo appe1lo C◊n un impeto ancora più 
fervito di fede e di sacrificio. 1 soldati, cbe già in 
tante battaglie si misurarono con l'odierno invasore 
e ne espugnarono i baluardi e lo fugarono dalle 
città col loro sangue redente, riporteranno di nuovo 
avanti le lacere bandiere glonose, al fianco dei 
nost ri Alleati frateroarnente solidali. 

I 

Italiani, cittadini e sotdati ! 
SIATE UN ESERCITO SOLO. Ogni viltà è 

tradimento; ogni discordia è tradilnemto; ogni re· 
crimiuazione è tradimento, Questo mio grido di 
fede incrollabile nei destini d' Italia, suoni cosi nelle 
trincee come io ogni più remoto lembo della Patria, 
e sia il grido del popolo che co,nbatte e del popol◊ 
che lavora. Al nemico, che ancor più che sulla vit
toria militare conta sul dissolvimento dei nostn 
spiriti e della nòstra compagine, s i risponda con 
una sola coscienza, con una voce sola : Tutti sia,no 
pronti a dar tutto per la vittoria e per l'onore 
cl' 1 tali a ! 

Dal Quartier Generale, -il IO novembre z9r7. 

VITTORIO EMANUELE 
0RLANOO • SONNINO • COLOSIMO· S,,CCRI • ~!EDA -
NIT"fl • Al.FI ERI • D&L BUONO - DALLOUO - BIS· 
s01.A1·1 - Br,;RENTNI • DAR< • Nft1.IANI • Cn:FFEt.LI -

FER,\ BIANCHI 

11 Bollettino della Vittoria 

Co111a1ulo Supremo, 4 110v. ,9z8 ore I r. 

La guerra contro l'Austria-Ungheria, che sotto 
l'al ta guida di S. i\I. il Re, Duce Supren10, I' eser· 
cito italiano, inferiore pel" numero e per mezzi, iniziù 
il 24 marzo , 9 r 5 e con fede incrollabile e tenace 
valore condusse, ininterottamente ed asprissi,na per 
quarantun mesi, è vinta. 

La gigantesca battaglia, ingaggiata il 24 dello 
scorso ottobre ed alla quale prendevan parte cin• 
quantun divisioni italiane. tre britanniche, due fran
cesi, una czeco slovacca, un reggimento americano, 
contro 73 divisioni austro-ungariche, è finita. 

La fulminea, arditissima avanzata del z9• corpo 
d'Armata su Trento, sbarrando le vie della ritirata 
alle armate nemiche del Trentino, travolte ad oc
cidente dalle truppe della 7• armata e ad oriente 
da quelle della , " 6• e 4°, ha determinato ieri lo 
sfacelo totale del fronte avversario. 

Dal Brenta al Torre l'irresistibile slancio della 
12• dell' 8• e della , o• armata e delle divisioni di 
~avaUeria ricaccia sempre più indietro il nemico 
fuggente. 

Nella pianura S. A. R. il Duca d'Aosta avanza 
rapidamente alla testa della sua invitta 3~ armata, 
anelante di ritornare sulle posizioni che essa ave,·a 
già vittoriosamente conquistato. 

t· esercito Austro-Ungarico è annientato. Esso 
ha subito perdite gravissime nel!' accanita resistenza 
dei primi giorni di lotta, e nell'inseguimento ha 
perduto quantità ingentissiine cli n1ateria!e di ogni 
sorta e presoccllè per intero i suoi magazzini ed i 
depositi. 

Ha lasciato finora nelle nostre mani circa tre
centomila prigionieri con interi Stati maggiori e 
non meno di cinquemila cannoni. 

I resti d i quello cbe fu uno dei più potenti eser• 
ci ti del mondo risalgono in disordine e senza spe
ranza le vall i rhe ave,·ano discese con orgogliosa 
sicurezza. 

DTAZ 

• . 
LA V I R_ TU 
Erano gli ulti1ni giorni di Carnevale e 

nel regno di Bengodi, di quel fortunato 
paese che non conosce nè grandine, nè in
cendi, nè terremori, t utti si davano a lla 
pazza g101a. 

E non per modo di dire. 
Le strade erano trasformate in v iali e la 

piazza in 1111 giardino, dove fra il verde delle 
piante più rigogliose e il p rofumo dei fiori 
più rari, gli abitanti del regno felice cer
cavano di cli1nenticare che stava per giun
gere la Quaresima dalle scarne braccia e 
dai lunghi digiuni. Verso la 1nezzanotte 
quando la gaiezza e il brio della simpatica 
festa all' aperto erano al colmo, si udì un 
raglio cl' asino lungo e sonoro. 

Da una delle strade laterali che sbocca
vano sulla piazr.a, si avanzava un s01narello 
recando sul dorso due sacchi cli grano. Un 
ometto 1nagro e segaligno, lo seguiva e di 
tanto in tanto gli batteva sulla groppa una 
lunga n1azza con un gesto rabbioso. 

I ballerini si fer111arono udendo quella 
musica di nuovo gene1·e; le mamma e i 
babbi, incuriositi, si a lzarono solleciti dai 
<livani e dalle poltrone. 

- Chi 1nai, nel fortunato paese, aveva 
tanto bisogno di farina da a nda re a l mu-
1• Il'? Ch •• ? 1110 a que ora . . .. . 1 1na1 . 

Qualcuno dei più vicini si provò a do-
111anclarc la ragione cli quella furia; n1a l' o-

• n1etto non rispondeva che a grugniti e a 
spallate, dimostrando chiaramente soltanto 
il suo malun1ore e la sua pessima educazione. 
La piazza era grande da attraversare e la 
calca di gente, ivi raccolta per divertirsi, 
rendeva più lenta e più difficile l'avanzata 
dell' on1etto, il quale, ad ogni nuova do
n1anda, faceva un viso sen1pre più indi
spettito. 

- Con1e n1ai anelate al mul,no ,1 questa 
ora? 

- A .. ccidenti a chi si diverte! - ri111-
beccò quello a un tratto. E continuò la sua 
strada. 

,;: * * 
Le fanciulle e i cavalieri avevano ri

preso a ballare, le 1namme e i babbi erano 
tornati a sedere e chiacchieravano tran
quill i, quando un nuovo raglio, più lungo 
e più sonoro del primo. fece snssnltare t utti 
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quant i. Dalla medesima strada laterale sbu
cava un somarello recando sul basto due 
sacchi di grano. Un on1etto, nè grasso. nè 
magro, lo seguiva e gli batteva sulla groppa 
una mazzettina leggera, con un gesto mu
tevole, quando iracondo e quando scherr.oso. 

- Chi 1nai, nel fortunato paese poteva 
aver tanto bisogno cli farina da anelare al 
mulino ,L quell' ora ? Chi mai ? 

E col crescere della curiosità si moltipli
carono le don1ande. 

L' ometto per un bel pezzo non accennò 
a rispondere nè colle parole, nè con gli atti; 
poi, quando aveva già attraversato la piar.za. 
a un ultimo, che lo incalzava più dapresso 
per sapere, disse con un sospiro : 

- Beato chi si diverte ! - E continuò 
la sua strada. 

*** 

Naturalmente il desiderio di ballare era 
più forte della curiosità di sapere chi fossero 
i due originali che andavano al 1nulino a 
quell' ora ; e, pochi. momenti dopo, le danze 
avevano ripreso con 111aggior brio di prin1a 
e le man1n1e e i babbi avevano riattaccato 
la conversazione interrotta. 

i\1a un terzo raglio più lungo e più so
noro del secondo, fece dar loro uno scossone 
improvviso. 

Dalla lnedesi1na strada laterale sbucava 
un somarello recando sul basto due sacchi 
di grano. Un 0111etto grasso e rubicondo lo 
seguiva e gli andava battendo sulla groppa 
con un filo cli paglia, in un gesto molto 
si1nile a una carezza. La gente si mise a ri
dere. ì\Jia pur ridendo, cercò cli soddisfare 
la propria curiosità : 

- Chi mai. nel fortunato paese, aveva 
tanto bisogno di farina da andare a l 11111 li no 
a quell' ora ? Chi mai ? 

E le do1nande si centuplicarono ali' in
dirizzo dell' ometto, il quale guardava tutti 
con la sua faccia bonaria e tirava avanti, 
senza risponcle1i a nessuno. Attraversò 
tutta la piazza, sco1nparve nella solita strada 
donde erano sco1nparsi gli altri due, scnr.a 
aver replicato nè un atto nè una parola. 

JJa Quaresima dai lunghi digiuni in
calzava. Le belle fanciulle e i gentili ca• 
valieri non avevano te1npo da perdere e 
sperando che, dopo la terza strana com-
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parsa nessun raglio d • asino li avrebbe più 
disturbati, tornarono lieti alle danze e non 
pensarono più che tanto ai tre originali. 

*** 
l~u solamentt", a mezza Quaresima che 

nel fortun,ito paese cli Bengodi si ebbe la 
spiegazione dell' enigma. 

Ed ecco in qual modo. . 
i\l di là del confine di quel regno felice 

vivevano tre fratelli poveri in canna, i 
quali cercavano tutti i 1nezzi per entrare 
nel paese limitrofo e non ci riuscivano. Là 
dentro dei poveri non ce ne volevano a 
nessun costo. Una vecchia fata, an1ante del 
silenzio, pensò cli venir loro in aiuto. Donò 
a ciascuno dei tre fratelli un asino, un ba
sto e due sacchi di grano. In questa rnaniera 
essi avrebbero potuto varcare il confine del 
regno di Bengodi senza essere mandati in
dietro per « miserabilità ». 

Stava poi a loro, alla loro virtù perso
nale, il saperci rin1anere. L' ulti1na notte di 
Carnevale - suggerì la fata - prenda cia
scuno il suo asino carico e attraversi la 
piazza delle danze. 

- Quello di voi che riesca a passare in 
inezzo a tutta quella gente incuriosita, sen
za rispondere; quando sarà arrivato a casa 
vedrà un 1niracolo. Il grano dei suoi sacchi 
non finirà inai, anzi vedrà che quanto più 
ce ne leva, tanto più ce ne cresce. 

- Un patto legherà peraltro questa for
tuna, che potrebbe durare tutta la vostra 
vita ; che non diciate 1nai a nessuno con1e 
e da chi otteneste tanta concessione. 

I tre fratçlli, già lo abbiamo veduto. 
tentarono tutti e tre la prova. JJa vinse il 
1n1nore, grasso, bonario e silenzioso. 

E n1entre gli altri dne, sconsoli sconsoli, 
se ne tornavano al proprio paese, costui 
prese stabile dùnora nel paese di Bengodi. 

Quei dne sacchi di grano erano una ric
chezza. Quanto più se ne levava, tanto 
più ce ne cresceva. L' on1etto con1inciò a 
cominerciarc e a far quattJ·ini. ì\•fa la 111oglie 
non riusciva a persuadersi di quello strano 
miracolo e tormentava di continuo il ma
rito per conoscerne l' origine. 

E dài oggi, dài don1ani, l' i1on10 era di
ventato n1agro come un uscio, pel rodio cli 
quel torment9. 

- Se non 1ni dici coine hai avuto quel 
grano - diceva la donna - io non posso 
aver pace. - E così per giorni interi e per 
notti intere. 

- :!\1a se te lo dico il miracolo finisce .... 
- si raccomandava il pover' uomo, ormai 
ridotto alla disperazione. 

Venne intanto il giorno cli mezza Qua
resima e la donna, a cui 1111' amica intima 
aveva domandato per la millesima volta 
dove il marito prendesse tutto quel grano, 
rientrò in casa più brontolona <" piagnuco
losa che mai. 

• 

Se non mi dici con1e hai avuto quel 
grano .... io non posso aver pace .... Tutti me 
lo domandano, tutti ... 

- ì\-Ia se te lo dico il grano finisce .... 
E sì e no, e no e sì, il 1narito che aveva 

il grano a volontà, ma aveva perduta la 
pace della sua casa, si lasciò sfuggire il se
greto ; e tutti nel paese di Bengodi conob
bero la strana istoria. 

Il grano scomparve; ma la pace non 
tornò nella casa del pover' uo1no. a cui col 
tornare della miseria, la moglie ripeteva di 
continuo: 

- Se sapevi che il 1niracolo finiva .... 
perchè me lo hai detto ? Perchè ? 

ESTER PIRAMI 

Voli di rondine 
Rondinella pellegrina 
che tornasti dal gran viaggio, 
dalla gronda ogni mattina 
nel gentil tuo lingu3ggio, 
che vuoi dirmi, o messaggera 
della nuova primavera? 

Tu mi vedi deboluccia 
pallidetfa stremenzita, 
se il mio duolo un po' ti cruccia, 
se compiangi questa vifa, 
fu che sei corfese e pia, 
piangi pur la sorte mia! 

Dai tuoi viaggi, o pellegrina, 
d'offre i monli e d'oltre il mare, 
non parlasti alla bambina 
- che vuol presto risanare 
lo specifico, il cordiale 
che rinforzi il corpo fra/e? 

Spicca il volo l' uccel/elfo 
dalla gronda verso I' allo. 
Oh miracolo perfetto! 
Scrive in nero sul cobalfo 
col suo voi la rondinina: 
"Prendi, bimba, I' EUTROFJNA ! ,, 
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ILA IF'DA~A IQ)~U if~~ IF'AN<ç;OlUJlLlLD 
PR I MA PREMIATA NEL NOSTRO CONCORSO 

Nei te1npi beati in Clii le fate popolavano 
il 1nondo, prendendo parte ai 5entin1en ti e 
alle lotte dei mortali; quando ancora i ca
valieri coperti della lucente corazza passava
no il tempo lottando per liberare la bionda 
fidanzata da qualche incantamento o per 
distruggere draghi dalle squame dorate, 
esisteva un gran popolo assorto nel lavoro 
e nella pace industriosa, in cui affermava 
tutta la sua potenza. Abitava presso le rive 
di un lago azzurro, in una terra b~ncdetta, 
sorrisa sempre dal bacio lu1ninoso del sole 
e dalla limpida serenità del cielo profondo. 

, La città sorgeva superba sulle 1ive del 
lago sonante, con i suoi mille palazzi arti
sticamente costruiti, con le sue chiese dalle 
cuspidi dorate, dalle innumerevoli colonnine 
cli marmo e dalle luminose vetrate incan
descenti ai raggi del sole. 

Il popolo era forte, sano, operoso. Pas
sa va la vita tra i campi, per strappare a la. 
terra il suo contributo, nelle officine tra il 
cupo run1oreggiar dei magli e il vertiginoso 
sibilo delle ruote, nel costruire case, palazzi, 
chiese, per ingrandire la città e farla più 
forte e più potente. 

Colui che regnava su quel popolo era 
l' uomo più virtuoso che mai fosse esistito. 
Abitava un magnifico palazzo di 1na1·1110, 
circondato da un nnmenso parco, e passava 
la vita assorto nelle cure del suo regno a 
cui voleva assicurare la pace e il benessere. 
E Fata Libertà proteggeva quel re virtuoso 
e quel popolo operoso dagli attacchi invi
sibili della prepotenza e del!' odio, del tra
dimento e della schiavitù, della barbarie e 
del!' inganno, dai cattivi geni del male. Essi 
si collegarono un giorno contro Fata Libertà 
e la rinchiusero u1 una fosca torre senza 
porte nè finestre, che sorgeva in un n1ontc 
solitario e deserto, su cui non verdeggiava 
l'abete e non fioriva la giunchiglia. E il 
popolo, che era prima protetto dalla bionda 
17ata lu1ninosa, rin1ase al!ora in balia dei 
foschi geni del 1nale, che vigilarono su di 
lui, e ghermirono con le rnaoi adunche, stra
ziandola, tutta la sua felicità. 

li Re 1nise un bando: - Chi saprà to
gliere di prigionia la fata I,1bertà, avrà 111ctà 
ciel mio regno e la mano di mia figlia Occhio 
di Sole! -

Si presentarono principi, d11chi, baroni, 
cavalieri, scudieri e perfino biondi paggi 
dall' ani1na piena di sogno e dagli. occhi d 1 

cielo, ma nessuno di essi riusci nell'impresa. 
Tutti tornarono sconsolati, delusi, e acco
n1iata11dosi dal Re che ogni giorno diventava 
più pensoso e più triste, dicevano: -.« La 
torre ove è prigioniera la Fata Libertà è 
senza porte nè finestre, sorge su un monte 
altissimo, arido e bru Ilo, ed è vegliata notte 

e giorno da un'aquila gigantesca. È impos
sibile che forze mortali riescano a sorn1on
tare queste difficoltà. La Fata dovd1 ri1na
nere inesorabilmente prigioniera! , E parti
vano sconsolati. A, poco a poco si sparse la 
notizia che nessuno avrebbe potuto liberare 
la Fata che languiva prigioniera e nessuno 
più si presentò per tentare l' inipresa. 

Intanto i gé'n1 del male avevano semi
nata la discordia e il tradimento tra il po
polo, che, prima tanto felice, ver:,ava ora 
nelle più desolanti condizioni. 

Un giorno, al palazzo del l<e si presen
tarono tre fanciulli . 

- Che ::osa volete, figliuoli ? - chiese 
loro il lle. • 

Vogiiaino salvare l•'ata Libertà, - ri
spose uno di essi. - Da molto ten1po essa 
è prigioniera, e il vosl:ro popolo langue 
nelle più tristi condizioni. Fateci tentare, 
'.\1aestà ! 

- Voi, fanciulli ? - rispose il I(e 1nera-

... 
vigliato. - È mai possibile che ciò che 
11011 è riuscito a uo1nini valorosi riesca a 
voi, delicati come paggi? Non sapete i peri
ricoli a cui andate incontro ? - Ma essi 
tanto dissero e tanto fecero che ottennero 
dal Re di tentare l' i1npresa. E si misero in 
cammino. 



I misteriosi fanciulli avevano tre nomi 
:armoniosi, dal significato puro e profondo. 
Si chiama vane: Fede - Coraggio - An1ore. 

Fede, dal capo biondo e dai grandi occhi 
sereni come u 11 cielo cl' aprile aveva una voce 
.;anorache si eleva va squillante nell'arialumi
nosa e si perdeva tra gli echi profondi delle 
.selve e delle valli. Coraggio, bruno, forte ardi
mentoso come un giovane leone, aveva nella 
profondità misteriosa del suo occhio nero, 
un lampo selvaggio d'ardi1neuto, simile al 
guizzo di una fiam1na d'incendio. 

Amore, mite e soave come una fanciulla, 
dagli occhi senza colore, grandi e misteriosi 
come un oceano su cui si riflette la profon
<l1tà di un cielo grigio, sapeva riprodurre 
sulla 1nandòla le soavi ar1nonie della natura. 

Camtninarono per giorni interi, sotto la 
chiara luminosità del cielo e sotto la luce 
sanguigna dei tramonti. Quando erano stanchi 
si riposavano tra i fiori; quando erano 
pensosi o scoraggiati, cantavanr; dolcen1ente 
le canzoni degli antichi eroi, che ridonavano 
loro il coraggio e la fede e li spronavano a 
proseguire il catntnino. 

Un giorno, 1nentre andavano per un 
augusto sentiero di montagna, sentirone t1n 
pigolio straziante che pareva un lamento. 

S1 fermarono stupiti, e, posato sopra un 
basso ramo cl' acacia, videro un uccellino 
-dalle piun1e meravi'gliose, che perdeva san
gue da un ala ferita. Essi lo raccolsero con 
delicatezza, gli lavarono la ferita con l'acqua 
fresca del ruscello, lo asciugarono con il loro 
fazzolettino d: tela E si meravigliarono 
immensamente quando udirono l'uccellino 
,che diceva : - « Grazie fanciulli 1niei ! " -. 
Lo videro volar via, improvvisamente' risa
nato, e ritornare verso di loro, portando 
in bocca un ramoscello dal colore d'argento. 

-· Vi fara comodo 1 - - disse loro l' uc
cello e volò via. 

Essi proseguirono fiduciosi il cammino e 
si trovarono finalmente ai piedi della grande 
1nontagna, sulle cui cime sorgeva la fosca 
torre. E lassù, un'aquila gigantt·sca roteava 
nella finez7a del cielo, osservando ciò che 
.accadeva al basso. 1-\.d un tratto l'aquila 
calò roteando su di loro, gigantesca e ine
sorabile S1narriti i tre fanciulli tremarono 
di terrore. l\tla ali' improvviso, mentre già 
stavano per essere ghern1iti dagli artigli 
rapaci dell'aquila, sentirono un noto pigo
lio, vicino loro e, contemporaneamente, l'uc
cellino eh' essi avevano salvato si precipitò 
sul rapace strappandogli gli occhi, col becco 
.acutissimo. L'aquila mandò uno strano grido 
di dolore e si abbattè pesante1nente sul nudo 
terreno. 1mn1aginarsi la gioia dei tre fan
ciulli ! Si volsero per ringraziare l'uccellino 
salvatore, ma esso era già. sparito. Allora 
salirono lieti la montagna, cantando inni d1 
gloria e cli trionfo. 

Appena ebbero percosso le grige 1nura 
della torre col ramoscelle che avevano essa 
fu inghiottita da una voragine. E al suo 
posto I<ata Libertà sorse luminosa, sullo 

sfondo turchina del cielo, incominciò ad 
accarezzare i fanciulli liberatori , ringra
ziandoli con riconoscenza. 

- Sapete fanciulli, - disse la Fata dol
cemente - perchè quello che non è riuscito 
a uomini valorosi sia riuscito a voi, delicati 
come paggi ? Perchè voi con la vo<;tra serena 
fiducia infantile, con la vostra costanza e 
i~ vo_stro 3:mor,e, non avete pensato, nel-
1 _acc1ngerv1_ all impresa, ai compensi mate
riali che_ v1 avrebbero premiato, bensì a 
hberare 11 popolo vostro dai cattivi geni 
del n1ale che da tanto tempo l'opprimono! 
Bravi fanciulli miei ! -

Ed essi, paghi d'aver co111piuto la loro 
santa missione, proseguirono il cammino nella 
vita, in cerca d' altre pene da confortare 
cl' altri pericoli da affrontare con la lor~ 
lede luroinos~, il loro coraggio,'ìl loro amore. 

. E Fata ~1bertà tornò a proteggere il Re 
virtuoso e 1l popolo ritornato operoso, dopo 
ave;e per sempre scacciati i geni del male 
nell eterna notte della loro malvagità. 

JACOPONl MATILDE 

MtO~ID>AID>OlRlI Th:.ID>lt'.ltltO ~1! 
ROMA - --=======2M~I!L~A~N~O 
No·vità, cli. Maygi<>: 

Poesia: ITALICHE • Nuove Poesie di FRAN
CESCO PASTONCHI. 

Questo ~agnifico volume interamente inedito 
comprendera: 

. OEDICA • I. li soldato - Italia - Dante . Per 
Giosuè Card~1cci: Coi:,viva • Saluto a Goethe . Fior 
d, confine· Es,gho - Evoé. 11. Canzonetta dolente. 
Un_ fiore - Van~ ritorno · Cavalcata. Venisti. Vilta . 
Chiara • I don: • li limite - li passato. lii. Prima• 
v_er~ • Nostra Genova - Corona - Marzo - A un ramo. 
1 onUe • Un piemontese· Un mattino a Piacenza . 
(?10v1nezza_. IV:. Vin tosco • Compagno . Il cavallo 
(1n memon~ dt Edoardo e Davide Calandra) . Sha· 
cklet~n • R,_cchezza • li gigante (al padre di Jacopo 
~o~a,o) • Serpenti • Il "Gauamelata •. Vento dì 
c1tta - _Centauro ••. : Il masso .... Oltrepassando .... (in 
m~mona d, C,(altiero Castellini) . Fortuna V. Li· 
qu,da_zione • I• ebbra_,o spunta . Indugi . Amici . 
Am~,. std nuovo. \ I. Pace • L'anima - Servire -
Nud1ta • ~era • Orme • 11orte • Beatrice. VII. Sin• 
fonia gloriosa (per Gallileo Ferraris) . Commiato. 

Romanzi: I VIVI E I MORTI - G. A. BORC€SE 

La nostr~ epoca in apparenza realista è agitata 
non meno d1 alcun'a_ltr~ dell'inappagabil~ curiosita 
della morte; e lo sp,nt,smo la teosofia la mag· 

6 - lt , . , , ,a' nurn ... 1 osc n re lOnnc d1 alta e bassa religione 
hanno una parte considerevole nei retroscena e 
talvolta_ sulla scena stessa, della storia che viviadio . 
n __ p~ns1e_ro della . morte_ è fra i t<!mi principali e 
11,1 1 p,u appassionanti del nuovo romanzo cl, 
G. t\. Borg-esc 1 v,vi e i ,norti. Romanzo di amore 
l_do11:inato da una squi~ita fìgur~ di fanciulla). Que· 
sto _e an_che un hbro d, nostulg,a, di alto sgomento 
e d, divina speranza: della malinconia che diviene 
entusiasmo, ciel tumore che si trasforma • d ·d · br I · r 111 es, er,o 
su '':'e· capito I nei quali il protagonista è a grado 
a grado travolto cl~ll'ossessione dell'al di là non 
potranno esser lett, senza turbamento• nè potrà 
essere ~ccolt:J: S<;:nza gratitudine la sua finale e so• 
!enne nconc1haZ1one col pensiero dell'Eterno. 

I 

Il sopranno1nedi !3ronzi110 se lo eraac<Jui
stato per il colore olivastro della carnagione 
fino da piccolo, quando aveva appena sette 
anni e doveva accompagnare, col. ba_bbo, le 
pecore al pascolo, lassù, _nei pressi di solle
ftorito. Stavano allora eh casa a Sant A~~
clrea un borgo di tre o qua;ttro caso~au, 
clov; c' era anche la chiesa- p1r:c111a p1cc1na, 
tutta bianca di fuori, molto bella dent1·0 
per le artistiche pitture che conteneva -
nella quale aveva ricevuto l'acqua lustrale 
e dove era stata adagiata la salma della sua 
cara 1namma buon' anima. . . 

Erano stati i compagni ad affi bbiargh quel 
noinignolo, che, in verità, non_ gh era parso 
poi tanto antipatico. 1 grand1 ne avevano 
approvata la scelta, trovandolo bene ap-
propriato. . , • d · b 

Il ragazzo finì col farci 1 _ab1t_u ine e en 
presto al suo vero noxne (s1 ch1an1ava i\lII
chele) prefed il soprannon1e. 

Jà\; così che Bronzino, dopo tanto t~n1J_)O, 
un "iorno scese fìnahnente da Colletionto 
a V~llepiana. dove iu pre~~? conosciuto e 
si 1neritò una certa popolanta.. . . . 

Si era deciso a lasciare i belhss1m1 l~1ogh1 
del suolo natìo perchè stimolato dal! idea 

• '· • t,.,, a ande ed ope-tli fare fortuna 1n una c1 u,, ,,r . 
rosa come Vallepia.na, ~h_e mai_ aveva ve
duta, della quale gli a1n1c1 gh dicevano mi-
rabilia.... · b • gno lo 

Parve infatti che un geni~ eni \T 1 proteggesse, perchè appena. arrivato a. t~ 
lepiana per n1czzo di alcuni conoscenti c 
vi si er~no stabiliti da lungo teinpo_ cd av~
vano fatto arnicizia con ?n. alto person~gg:fl 
facente parte del Consiglto _Comunale, o 
fu ossibile di trovare, sub1_to s~b1to, un 
• J? 11 ,rhttezza pubblica. \ enne as-impiego ne a .,_, ,, • - . do o 
sunto come avventizio, pe_r pas~a1e, 1 tfte 
poco. se1npre per la protezione d1 qu;) 
suddetto, eiicttivo. . . d 

Bronzino faceva serv1z10 nelle stra e 
. . 1• "' a sera tarda. Lo s1 vedeva 

pnnc1 pa 1 "no iti), ed 
sempre a spazzare con grande operos • 
accortezza facendo di tutto per evitar~ un 

- • • • • - ticolos1 A-ì1nproperio dai passanti piu me . • • 
. ffi r bene 1I lastrico veva cura c!1 anna are pe. d. 

Il' t t pri·ma di dare 1 n1ano - ne es a e - 1 
alla scopa e nell'inverno, quando ge ava, 
no~ potend; servirsi dell'acqua, se1nbra~a 
che la sua granata facesse le carezze a e 
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a 
pietre tanto egli si n1etteva di buona. lena 
a spazzare piano piano, per non sollevare 
la polvere, .~osì dannosa e sg~ad1ta ,u . citta
dini, n1a, p1u spec1aln1ente, a1 forestieri . 

Di questi sl eh~ bisognava avere sogge
zione, perch& e' era il caso di vederli cor
rère a lan1entarsi presso i superiori, a biasi-
1nare il suo lavoro al quale teneva con1e ad 
una cosa sacra!. . . Perciò, quando gli passava 
vicino uno di quei caratteristici tipi, si fer-
111ava e, tenendo il 1nanico della granata fra 
le inani callose, si metteva a guardarlo con 
t!l1 sorriso di compiacenza, Appena i l fore
stiero era passato e si trovava orinai distante. 
aln1eno un metro, si rimetteva a spazzare
con la solita buona voglia. E così soleva fare 
quando si trattava di annaffiare la strada 

Una volta gliene capitò una bellina. . 
Era come al solito intento a spazzare v1-

çino a lla piaz7.a del :1v1unicipio, quando lo, 
colpì 1~ vista_ di un signore c_on _tanto d1 baffi 
bianclu, vestito co1ne un principe: un fore
stiero certamente. Secondo la sua consue
tudine, smise di spaizare e si fer1nò a 
guardarlo sorridendo. 

Il suo sguardo s' incrociò con quello del-
1' aristocratico individuo, i! quale, invece di 
proseguire, si fermò improvvisa1nente, fa
cendogli cenno di avvicinarsi. 

L'operaio obbedi _premuroso. Qu_a!ldo 
gli fu dappresso si porto la 1nan~ <1lla v1s1era 
del berretto e gli f~ce tanto d1_ saluto_alla 
1nilita.re, rimanendo impettito sui due p1ed1. 

- Buon giorno a lei, signore. Comanda ? -
Queste parole diss_e con un accento caricato• 
proprio come se s1 irova~se d~vanti ad u!l 
forestiero, ma se ne pentì subito, perchè 11 
supposto straniero scoppiò in una risata così 
grassa da fare voltare indietro qualche pas
sante. 

- Din1mi un poco, o per chi tu mi hai 
preso ? per un .... inglese, forse ? - gli do-
111andò; ma poi, vedendolo così confuso, gli 
battè una mano sulla spalla destra e, guar
dan<lolo fisso, gli rivelò l' essere suo : 

-- Sono il Sindaco !. .. 
Il Sindaco ?• A Bronzino pareva di so-

gnare. . 
- Su, su, non c' è mica bisogno d1 re-

sta re così impalato ! ... Non sono un uon10 . ... _ 
come te ? Dunque? ... - E sicco_n1e _quello: 
col vi~o più rosso del fuoco, non r1usc1va p1u 
a spiccicarsi:-:-- Vai a riprendere il tuo J~
voro 1 - gh disse, -- ma poi, dopo un att1-
n10 lo richian1ò a sè. 

'1-3ronzino che, finahnente, si era n1osso 
ed aveva fatto l' atto di tornarsene al suo 
cassino, dopo essersi sprofondato in un 
inchino assii.i goffo, ritornò presso il Sindaco 
do1nandandosi quello che sarebbe avvenut0, 
ora di nuovo. 

Il prin10 cittadino di Vallepiana mes
sasi una mano nella tasca della sottoveste. 
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ne levò qualcosa che 
porse allo spazzino più 
confuso e rosso in fac
cia che 1nai : 

- Bravo, inantie
nila sempre cost puhta 
la stra<la - gli racco
mandò e si allontanò 
a passo lesto. 

Bronzino quel gior
no lavorò con più ar
dore. Di tanto in tanto 
però porta vasi la n1ano 
alla tasca interna della 
giacchetta, dove tene
va il portafoglio, nel quale aveva riposto il 
biglietto da cinque lire regalatogli cosl spon
tanea1nente dal Sindaco. 

Non che fosse orgoglioso, BY<rr,zi1-10, 1na 
quel!' offerta era per lui qualcosa con1e un 
ambito pren1io. Si vedeva bene che oltre 
i negozianti della via centrale i quali lo 
tenevano in grande considerazione, c' era 
an~he l' AutoritiL a riconoscere la sua fatica. 

Quel1a sera tornò a casa lieto come una 
Pasq11a. A veYa con sè alcuni fagotti di 
rita!!li, di avanzi cli dolci per i suoi clue 
figlioli, 1vlario e Beppino, due amori di bam
bini per i quali andava pa7.zO. Però la sua 
gioia fu brusca1neute spezzata dalla notizia 
che la sua 111oglie, colpita da un malore 
improvviso, si trovava in letto e stava 
malissimo. I ban,hini, per precauzione, erano 
stati condotti dalla zia li prossima. 

La 1nalattia della sua sposa amata fu 
lunga: penossisima. I sacrifici del poveretto 
non St contarono. T,unghe nottate vegli<> al 
capezzale del letto della cara congiunta 
alla quale dedicò tutto sè stesso. 

Varie volte, di giorno, durante il servizio, 
fu sorpreso stanco 1norto, addorn1entato sul 
suo cassino, n1a nessuno ebbe l' ardire di 
rimproverarlo. N"eu1n1euo il Sindaco che non 
gli negò la consueta offerta, perchè le strade 
principali furono sen,prc, sen1prc pulite, se 
non co1nc prima, in modo da tener bene lo 
stesso il confronto con tutte le altre della città. 

Due giorni soli furono più trasandate del 
solito, ma lui era a casa, abbattutissimo, 
1nsic1ne ai suoi due orfanelli. 

So bene che la sera in cui gli portarono 
via la sua buona. lvT ariuccia, volle anelare 
a !)rendere i suoi piccini e condurli fuori, 
perchè non vcclE'sscro passare rh sotto alle 
finestre della casa della cognata il trasporto 
funebre della loro n1an1rna. 

Andarono tutti e tre verso la città ru
morosa. Quando furono presso il Bosco di 
l\tialvini (abitava a Malvini Bronzino), Bep
pino, il ragazzo minore che aveva cir<.:a . . . . . . . 
cinque anni, connnc10 a ra1n1nancar$1. 
Era stanco, aveva sete, non poteva pii) 
camminare . ... 

JJì vicino c' era una latteria. Il babbo ccl 
i ragaz;d vi entrarono, si assisero ad una 
tavo!a. Venne loro servito, a richiesta, un 

bicchiere di latte, che 
lv1ario bevve con avi• 
dità. 

Il più piccino, ne 
bevve un sorso solo, 
poichè prese a pian. 
gcre ed a chiamare la 
sua ma1nmina che non 
vedeva più eia tanti 
giorni .... Ci volle tut
to 1' amore del babbo 
per cahnarlo, e addor-
111entarlo. 

E mentre Beppino 
. , C:hiusi gli occhi, sor-

n_deva ne, sonno a chissà n1ai quale dolce 
v1s1onc (forse la mamma buona felice in 
Paradiso) la campan,i più grossa del ca1n
panile della chiesa di l\lJalvini ann nnziò con 
i suoi lenti rintocchi che il funebre corteo 
giungeva al tempio. 

Bronzino, col viso nascosto nel vestito 
del suo fanciullo, singhiozzava silenziosa-
1nente e :.\lario. ritto sulla punta dei piedi, 
stava a guardare due giovani giocare alle 
carte .... 

MARIO CAR~!ELINDO GIUSTI 

Lo trouata del poeta 
(Novella araba) 

Un giovane poeta ben fornito di fantasia 
e di sogni, tna sprovvisto affatto di denaro, 
aveva scritto una volta una bellissima poesia 
in onore del re. 

- Presenterò questa poesia al mio Si
gnore - pensò il poeta - ed egli, che a1na 
l' arte e protegge gli artisti, mi regalerà, ne 
son certo, almeno aln1eno cento piastre. Così 
potrò comperare un vestito nuovo alla mia 
vecchia n1adre che ne ha tanto bisoo-no. 

E 1.1n gion?-o ~i fece aniino e andò
0 

al pa
lazz~ reale._ ,r1 era_ ap_pe!1a entrato che gli si 
fece 1nnan1.111 portinaio il quale gli domandò: 

- Dove andate ? 
- Dal mio re. Desidero presentargli uni•, 

inia poesia - rispose il poeta. V 

--:- ~o vi lascierò passare - seguitò il 
portinaio - se n11 regalerete un quarto di 
quanto egli vi darà. . .i-\cconsentite ? • 

-. , Sì - rispose sospirando il poeta c si 
a_vv10 s~1 per la scala.. :\l[a su per la scala gli 
s1 fece incontro un servo che fermandolo gli 
d isse : • 

- Dove andate ? 
- Dal re. Desidero presentargli una miéi 

poesia - rispose il poeta. 
- l)i qui non si passa - dichiarò il 

servo - se non 1ni promettete u11 quarto 
di quanto vi regalerà il nostro potcn~e si
gnorc>. \'i conviene ? 

- Sl - rispose sospirando il poehi. Nel
!' an tica1nera si ri petè la stessa scena col 
1naggiordon10; _e alla porta dell'appartan1ento 
col soldàto di gttard ia. , , 

Povera madre mia - esclamò il poeta 
- tu non avrai l'abito nuovo. Io ho lavo
rato per saziare l'avidità di costoro. 

Giunto alla presenza del re gli presentò 
la poesia e attese. 11 1nonarca. les$e la poesia 
con crescente interesse, con gioia evidente. 
i\'1a quando il poeta, ormai rinfrancato, vide 
che il suo signore apriva una borsa di de
naro, esclamò : 

- lVfaestà - se la mia poesia vi pi.ace, 
ordinate che mi sieno dati cento colpi di 
bastone. • 

Il re rilnase sbalordito e temette dì aver 
a che fare con un pazzo ; 111a quando sentì 
a quali patti il giovane poeta era potuto 
giungere tino a lni, allora rise di cuore, poi 
mandò a lla vecchia n1adre del poeta cento 
scudi d' oro e chiamato un sno ufficiale or
dinò che fossero dati cento colpi di bastone 

Il casfello 
incanfafo 

C'era una volta una 
fanciulletta i rreq uicta, 
sventata, disubbidiente : 
ama va correre per la cam -
pagna, dietro le farfalle e 
Je lucciole. La madre la 
rimproverava ammonen
dola che ,~He . bill_l.be disobbedienti i gnomi 
o_d_ altri sp1nt1 dei boschi giocano dei brutti 
t1r1; 1na la piccola caparbia, non ascoltava 
le parole della n1an11na. 

. U!1 gior_no, mentre Serenella giocava in 
g1ard1no, vide due bellissime farfalle su un 
fiore . C?n un grido_ di giubilo si precipitò 
ad acchiapparle e già coi ditini aperti stava 
sopra le alucce d'oro. quando le bestiole si sol
l~varono,. e, eo~e. per beffarsi della piccola 
trranna, 1ncom1nc1arono a danzare sul suo 
capino con ghirigori larghi, dolci, svolaz
za_nd? di fiore in fiore. Serenella, cogli occhi 
sc1ntillant1, con le labbra strette, correva, si 
affannava d ietro le leggere creature. 

Corse, corse sernpre, uscì tléil giardino, 
entrò nel bosco senza accorgersene. Le far
falline dorate erano il suo pensiero, il suo 
desiderio, e, fissa in quell'idea, trovò la via 
fra quegli arbusti nodosi, fra quel guazzabu
glio di ra1ni e di radici. 1\1:a, ad un tratto, le 
bestioline scompaiono, e la povera piccina 
rimane sola, sotto quelle volte di verzura, 
con il terrore di veder sparire fra poco il sole. 

Povera Serenella! Cogli occhi pieni di la
grime, chiamò, gridò, pregò invano, sempre 

al poeta o a chi li reclamava in vece sua. 
Il poeta uscì raggiante d i gioia. Appena 

• fuori incontrò il soldato di guardia che 
avendolo visto così allegro gli disse : - Dun
que è andata bene. Quanto ? 

- Cento - rispose il poeta. 
- Venticinque vengono a me - di-

chiarò il soldato. 
- Sta bene - rispose l' ufiìciale - non 

temere, fra poco avrai quel che ti spetta. 
E la scena si ripetè col servo, col mag

giordo1no. col portinaio. E tutti, poco dopo, 
furono pagati a dovere: ognuno di essi ebbe 
venticinque buone leg11ate sul dorso ignudo. 

Così la 1nadre del poeta ebbe il vestito 
nuovo, così il poeta furbo 1nantenne la pa
rola data agli avidi servi del sultano che 
non si aspettavano certo1di essere pagati 
con quella moneta di nuovo genere. 

111 vano: l' eco soltanto le rispondeva cupo 
e minaccioso. 

I grandi alberi avevano un aspetto fan
tastico, sembrava che da un momcuto al-
1' altro dovessero uscire le streghe, gli orchi. 
e 1nangiare la. piccola creatura, sperduta nel 
bosco. 

Serenella tentò di ritornare indietro, 1na 
al primo suo passo cinque strade si apersero 
davanti a lei; che fare ? Sentiva il suo cuo
ricino battere, battere e co1ne si pentiva cli 
non avere ascoltato le parole della mamn1a! 
« Gli abitanti della notte si sveglieranno 
ccrtamen te da un momento all'altro e 
se mi trovano nel loro regno !. ... Non n1i 
resta che fuggire ,,. Ed asciugandosi gli oc
chietti molli di lagrin1e, s' internò correndo 
per una di quelle strade. Corse, corse per 
molte ore, lacerandosi le scarpette tra i rovi, 
pungendosi le 1nanine nelle spine; sempre 
spaventata, atterrita, sembrava avesse le ali 
ai piedi. 

l\1a all' alba, quando il sole imbianca 
il cielo, il raggio pallido illuminò la testina 
ricciuta d'una bimba addormentata sulla 
strada. 



Povera bin1ba! La stanchezza ed il sonno 
l'avevano infiacchita, e, sola, 1nisera, si era 
addormentàta. 

::VIentre così dormiva sentì come un ba
cio, una care:r;za, un alito t iepido sulla 
guancia. Spaurita, tren1ante, aperse gli oc
chi e, davanti a lei, t rovò una gazzella che 
la guardava con i suoi occhi dolci e pietosi. 
Com'era bella quella bestiola! Tutta 
bianca, aveva le corna d' oro, ed appeso al 
collo un grosso brillante con1e un melograno. 
Serenella la guardava sorridente e come per 
ringra?-iarla le prese il musino fra le manine 
e la baciò . Una voce leggera e ciolcissima la 
scosse : « Serenella, io son Fata Bianca, che 
t i ho protetto fin qui, ma ora il mio potere 
è troncato, ti do questo brillante che ti d i
fenderà» . E, così dicendo, la gazzella sparì 
lasciando ai piedi della bin1ba il meril.viglioso 
brillante. 

Serenella lo raccolse : era leggero e lu
cidissimo; lo guardò trasognata. L'appetito 
1~ svegliò completan1ente e, racchiuso il pre
zioso dono nella manina, si mise in cammino. 

Camn1ina, can1n1ina, la strada era de
serta ed arida: nè un~ sorgente per disse
tarsi, nè un casolare. S1 t rovò sola, sperduta 
in quella via inte1n1inabile, senza uscita. 

Quando, scoraggiata pensò di ritornare 
sui suoi passi, ecco la strada che termina ed 
un' i1n111ensa pianura si apre ai suoi occhi 
tt 't' a Onl-L ... 

In fondo, lontano, sopra una roccia, un 
i1nponentc, meravigliosa castello troneggia. 

La pianura è coperta di innumerevoli 
lì.ori ed in mezzo una bellissima fontana par 
che :r;ampilli bi richina e ciarliera. 

:.fa com' è silenzioso tutto quel piano 
verdeggiante! Nè un alito di vento, nè un 
gor[heggio: ti1tto 1:,-:tce, tutto è misterioso, 
inatrerrabile. 

J_,a, piccola Serenella appena vide quel
l'acqua, corse assetata alla fontana, ma le 
labbra incontra1·ono la durezza del vetro. 
Come, non v'è acqua? La guarda, la tocca; 
n?, è vetro, soltanto vetro. Triste vuol fug
gire da quella vallata, ma una bellissima 
rosa la seduce e vuol staccarla per portarla 
alla mamma. Oh I Dio, la rosa è di cristallo, 
lo stelo, le foglie, il gambo son di cristallo ; 
guarda attorno a sè: tutti i fiori son cli cri
stallo. 

:Vla questo piano è fatato, pensa la pic
cina, ed ìncuorita va verso il ca.5tello. Un 
meraviglioso maniero finemente lavorato, ma 
anch' esso tutto in cristallo scintilla, al sole 
coi più sfolgoranti colori dell' arcobaleno. 
Il portone è aperto, la bimba entra, ed 
un' i1nmensa sala le s' offre allo sguardo 
sbalordito. Tutte le porte $Ono aperte, va
stissi1ne stanze, fantasticamente arredate: 
tappezzerie (l'oro, pareti di smeraldo, pavi-
111enti, 1nobili di :r;affiro; ma nessun essere 
vivente. 

Tutta quella ricchezza muta dava una 
angoscia, e una tristezza tali che gli occhioni 
di St'renella si empirono di lagrime. 

Nell' ultin1a vastissima sala, sopra un 
bellissimo tavolo era un campanellino d'oro. 
Era cosi carino e hrillantc, che la nostra bi1n
ba lo prese, per godere da vicino quella pic
cola meraviglia. 

Non l' avesse rnai toccato! Si fece udire 
una voce sepolcrale, che se1nbrava uscisse 
rla sotterra : « Perchè mi si chiama, chi è irt 
casa mia, chi ha ardito varcare la soglia? » 

Un rumore terribile segue queste parole, 
ed una parete cade lasciando il passo ad un 
drago orrendo, che, con la bocca fianimeg• 
giante e le zan1pe protese, tenta afferrare 
Serenella. 

La birnba inorridita rinculò e clisperata-
1nente lanciò il grosso brillante su quella 
1nostruosa bestiaccia. 

Un fragore fortissimo fece tre1nare la 
terra; ed il castello ed il drago si sprofonda
rono negli abissi della. roccia. Serenella si 
trovò in n1.ezzo al vasto piano circondata da 
una infinità di bimbi che l'acclamarono 
loro liberatrice . 

Ed ecco, ad un tratto, da una nuvoletta 
bianca esce una bellissima fanciulla, che 
tea.endo fra le mani una verga d' oro, fa un 
largo gesto di benedizione e dice : « Bimbi, 
siete liberi, il drago che vi aveva trasformati 
in fiori è 1norto, il suo regno è sparito. Siete 
stati catt ivi, disobbedienti e perciò puniti. 
Ma le lagrime dl sincero pentimento di Sere
nella m' hanno fatto essere più clen1ente con 
voi e vi ho liberati » . 

Badate, però, <' ascoltate bene le parole 
di Fata Bianca: guai se qualche piccino di
sobbedisce ancora, guai, perc.hè il castigo. 
sarebbe terribile ed io non avrei p iù potere 
per liberarvi. 

Andate, correte dalle vostre mamme, 
invocate il loro perdono e ricordatevi che 
neanche nel regno delle Fate troverete un 
tesoro tanto prezioso come l' aff~t.to della 
mamma vostra». 

LIDIA. 
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La caccia del piccolo selvaggio ... per burla 

' 

, 
Pim, il piccolo s elvas gio, ha scoperto la pre da. 

' ' 

L'arc o è t eso, la mira è precisa. 

-

l 

Il bersas lio è colpito li 
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Vogliamo In novella 
di ìlfattea e di ll,fattia ! -

Di nuovo? Sem,,re (/ILella? 
Sì ! .. Ripetila zia! 

"Dunque .. C'era una voltn 
una ,noglie e un 111arito. 
f,' una. i,na donna stolta. 
l'altro rincretinito. 
Lei 1l1auea, lui .~:fattia, 
si connbbero non so per quale VHl 

davatit,i a quale porta. 
Non so ... llfa non importa. 

1Vel dì n,alaugurato 
del loro matri11,onio 
( ,negli o sarebbe stato 
mandarli al n,anico,nio !) 
proprio al pranzo di nozze. 

·:o. 
; :-';l: 

. ' 
'. . 
" 

invece di badare 
a mangiar la minestra 
si niisero a guardore 
fuori della ./ìnestra. 
A un t.ratt.o ... cosa appare? 
Vedono un. nccellino 
che si melle a volare 
lì ... proprio lì, vicino ... 
- Guarda quel passerotto! 
disse allora il 1narito. 
il1a lei s'alzò di botto 

' 

• 

·(!} LI......,.,., 

strillando: - E un cardellino! 
Non lo 11edi •Wattia ? 
J,; intanto /'uccellino 
era 11ola10 via. . 

Tuui gli oltri invitoti 
molto n,eravigliari 
cessa.ron di rn<1ngi<Lre 

' 
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• 

cia.scu.n.o la ,ninestra 
per potere guardare 
fuori da Ila fi nesl ra. 
1l1a come è naturale 
tosto volato via 
il uccelli-no 

•--"'-'-s 

non si p11ò più sapere 

• 

se cardellino o pa,serotto via. 
E tu.tti si rirnettono <1 seder·e ; 
ji,or ch!l Jl.1a1tea e 1ilattia. 
- ftfi dici quale idea 
di dir che è un posse101to? 
brontoluva 1lilattea. 
- Lt t1enuto lì r,otto, 
e si vedeva proprio do vicino. 
Quello ... era un cardellino! -
- 1Von rlir delle s,·iocchezze ! 
Rij/etli, moglie min ! 
replicava 1'1,/attia. 
- Appunto pere/tè vt-11<1e 
vicin così. lì .1u,t10, 
11icli ... Pr<L 1111 passero Ilo! 

Non fare l'ostinato! 
Sei testarda, J',Jattea ! 
Credi, non l'hai guardato! 
ili! egli o .,e ccu11bi idea! - • . 

Dal fi1rore di.venner co1ne 111at'.1 . _ 
E dai motti passaron presto a, Jott,. 
1'1,Ja poi fecer la pace e per "" u11no 
più 11011 nacquero sce,~e- . 
Visse1·0 insien1e proprio con,e Jan<lCl 

,,uei che si voglio11 b<>ne. 
.<e11,pre ,raccordo. più na11 rammeiitando 
la lite' ,,.,, giorno nata 
per la venuta ,nale capitata 
di '"' povero uccellino .. 
( .. , passero o cordellino ?) 

/· 
I '! , 

• 

,l,,/o dopo un anno ttie11 l'anniversc,rio 
c/eUe Ji11nosP noz=e. E a/lor ,~lattia 
con ~orriso bonario 
si avvicina a llJttUtu.1; 

Oh. 111oglie11ina rnia. 
dice. che stranu ideu 
ti ricordi l'altr'anno ~ 
Sciocchi ! ci letica mmo 
eh ? per qtt<'I pcrsserollo 
quel pove1·0 uccellino ... 
,}/allea .<' alza tli botto : 

Vi<L ... per q11el ... cardellino! 

E lì incon,inciarono a strillare 
li darsi pugni e $Chiaffi, li leticare ... 
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Poi .fecero la pace e tutto ranno 
piiì non nacqu<>ro • scene. 
Vissero insie,ne proprio con,e fànno 
quei che si voglio11 be11e, 
sempre d"accordo, più non ra1nme11tando 
la lite un giorno nata 
per la venuta male capitata 
di ,ui po<>ero urcellino ... 
(passero o cardt>llino ?) 

Venne i/ secondo ,u,niversario 
del.le nozze. E 1tla1tia 
ancor più bonario 
disse: - Nfogliellu ,nia ! 
Che bene ci uoglia1no ! 
Più non ci letichiamo, 
Gonze gli anni passati. 
Sciocchi che sia,no sta1i ! 
Sol per u11 passerotto ... 
Un povero uccellino! ... -
( .. . passero o cnrdellino ?) 
Ed ecco alfi ne sono vecchi, vecchi, 
Afa11eo e 1l1at1ia. 
E vien la ;l[orte per portarli via. 

Allora l'una si rivolge in pianto 
()'3rso il rnarito, 
dice: - T'ho an,ato tanto ! 
Pure ... ho n,e,uito ! 

Le pia11te vedono? 
Le pi~nte, sissignore, vedono e sono for

nite di un nun1ero così srnisurato d'occhi, 
al confronto dei quali i nosbi due si ridu
cono ad 1.111 dono più che trasc1lrab1Je. La 
scoperta è dovuta a l professore londinese 
\,Vagner, che ne ha fatto oggetto di una det
tagliata relazione alle principali società scien
tifiche inglesi. 

Egli affenna che la superficie cli ogni fo
glia è sezionata in tante minuscole figure 
geornetriche o lenti, che agiscono eia retine, 
le quali, con1e nei 1nolteplici occhi degli in
setti, riflettono in uno stesso te1npo sopra 
rispettivi innumeri fondi le immagini este
riori, con1e il ciel o, le nuvole o gli alberi 
circostanti. Queste lenti od occhi sono tanto 
perfetti da consentire benissi1no alle piante, 
nell'ombra, la percezione del mondo esteriore. 
Questa percezione, riportata ad un cerv,,llo 
particolare crea una spel'ie di volontà, la 

Solo presso alla morte 
lo riconosco, 11,io 111arito buono, 
se,npre era tua ... perdono! 
1Von sono mai s1ata buona 
mai fino ad ora .. . 
lVlartia ... perdona .. . 
non t'ho detto a11cora 
l'ho visto da vicino. 
è venuto lì sotto ... 
quello ... era un passerotto! 

Oh 110, n1oglietta buona! 
le rispose il 111arito. 
- Jl,Iogliettina, pe~dona 
che son io eh' ho mentito! 
Non te l'ho detto mai .. . 
1Von 1e r ho detto ... sai .. . 
sono stato bugiardo 
sempre, testardo -
,lfa la ragione, o ,nogliettina b11011a. 
tu/la era 'rua, perdona! 
L'ho visto da vicino.,. 
Quello ... era un cardellino! 

Così finì Lu vita 
di Jl1auea e di 1'vfattia. 
Venne la iltlorte e se li portò v,a , .. 

ADRIANA ENRIQUEZ 

quale genera limitati ma corti movim!)J~ti. 
i\-Ia qui non termina la n1eravigliosa virtù 
di questi occhi vegetali. 

Il \:vagner ha trovato che queste lenti 
!fono ottimi obbiettivi fotografici, e la sua 
scoperta è stata suffragata dalla presenta
zione cli fotografie cli campagne, case e ani
mali, ottenute con un speciale in1piego degli 
occhi di piante. 

Siamo ancora nei!' ignoto, come si vede, 
e l' ulti1na parola non è ancora detta, ma 
chi sa a qnale rivoluzione nel campo scien
tifico può portare l'odierna scoperta, che -
almeno per ora - è meglio riferire con le 
debi t-e riserve. 

r. CAMBIO D' LNfZIALE 

Per me la casa -- tutta s' illu1nina 
ed aria e sole lieta ~i beve. 

Cotta a puntiuo - da me lo stomaco 
un n\ltrimento - grato riceve. 

( Federico Franchetti) 

z. FALSO DlMIJ\UTIVO 

Fior <l' erbe amare, 
Manda al bel sole il primo arie canore, 
Guizza il secondo nuo nel!' onde cluare 

(Giustina Fermi) 

3. lNtASTRO -++++ - 
Alto fiammeggia il 7ogo e coprE> il <',1elo 
di fumo e di faville orrido velo 
ma in quell'ardentt fuoco ecco si ca~cia 
un grosso /i1t1ne che gli cangia faccia. 
11 rogo e 11 fiume in quell'abbraccio stretto 
mostran d'antica Grecia uu figUo eletto, 
1natematico esimio e gran scienziato .. 
A la sua tavola h11i, bimbo, studiato, 

(.Enio Mariani/ 

N.B. - Tutta la cornspondenza riguardante i 
••iuoclli deve essrre indirizzata al .Prof. G1uSEPPF 
MAatANt a Gonzaga (Mantova}. 

PREt.11 Al SOLUfORI 

Ogn, mese saranno estratti a sorte tre splendidi 
premi fra i solutori dei giuochl. 

·····················~··························~--·-
Spiegazione dei giuochi 

delN.9 

Seiaraàa. Est-remo 
M on01Jtrb• : r.alabronc 

in sul so 
in au dito 

.lncastro. Orto • Po • Oporto 
.Decat,iùu•o11•: Cannibale 

Annibale 
Reb,is: Chi è senza peccato scagli la prima 

pietra. 

••••••• ••••••••••••••••• •••••••••••••••••••••••••••• •• 

Solutori dei giuochi pubblicati 
nel N. 7 

1. C. )lledn 2 l,. Bordoni~ 3. M. J•e;rero 
4. A. Monticoccni - 5 . .\. Fer~on1 - 6.· E. l enn! -

F M • • 8 ( Cazzaroh - 9 E. Em1Jiaru -i~. À.' p.,~'.a~~;tt\~, ' 1 ,. R. Galler;ni - r•: ~;. Ca• 
stelvetri - 1S. M. Sandooi - 14. N. Pe~erici _- • 5-
C. Marchiorett1 - 16. G. C~lettt. - 17. G: Lo1eta. -: 
,8 (;. ~falagodi , 9. I. Erran, -: 20 G. M:tzz1ui 
- 21 li. l.1'ioozz1 - 22. A ;\f. Bettiru - 23 I·. Bo-

gnctti .,. 24. A. Murgi - 25 . .E. Ceppi.- 26. T. Ca: 
vezzali - 27. G. Broglia - 28. B Persi - 29. C. Gelh 
- 30. R. Frattioi - 31. G. Ferrari Lelli - 32. Isti
tuto S. Filippo Neri - 33. V. Cicali - 34. L. Cera
fogli - 35. F. Bianchetti - 3(>. E . Cignozzi - 37. 
G. Cocchi - 38. R. Cesari - 39. L. Sella - 30. C. 
Sforza - 41. A. Jlo!. De-Lorcnzi 4z R. Piazza -
43. E. Lanzoni - 44 A. Allegretti - 45. A. Guido
rossi - 46. P. Cante!li - 47. E. Berto!ini - 48. G. 
Beretta - 49. A. Nic ... olai - 50. C. Campores1 :-- ? 1. 

B. Angelin1 - 52. G. Benetti - 53. A. Pogg1oh -
54. G. Fermi - 55. R. Besta - 56. T. Giungi - 57. 
L. Bussi - 58. Baoealari - 59 A. Albano - 60. S. 
Passera - 61. E. Lattaozi - 62. T. Santoooceto -
63. A. Fioravanti - 64. Sorelle Barboni - 6~. Edu
candato Femrn. Via S, Isaia - 66. O. OrtE>lh - 67. 
A. Avellono - 68. F. Marziani - 69 C. Lupi : 70. 
G. Garovi - 7r. P. Pastori - 72. S. Grigoascb1. 

LA POSTA DI SFINGE 

G CALI::T1'1 - Promessa è debito, ricordalo. Sa
luti cari. 

A. FERRONI - f. BoGt,IELLI - A. MURGJ - M. 
.ìliANFRA - S. Cr1GNASCH1 - A. F10RAVANTJ - Gra
zie. Pubblicherò. 

FERl!ERO ~1. - Sui registri di Sftuge il tuo in
dirizzo risulta: fesi, Piazz~ S! atuto, 2. Va bene? 
Per i1 resto rivolgiti alla Direzione, 

LtANA - Sfinge vuol conoscerti:_ abbandona dun
que il pseudonimo. Bene il Cambio di vocale e la 
Bizzarria. 

G. LoRETA - Perchè non indichi il tuo recapito? 
M. St:RVEN~'l - L' anagramma è grazioso. Ri

corda elle I' abaco non è un male. Salve. 
G. FER•u - Va benissimo. Indirizza a me. Ciao. 
A. PoGGIOL! - Spedisci a me. Ricambio i gra• 

diti saluti. 
c. CAUPOR!lSI - Benissimo. Grazie. Ricordami. 

ì\Iille cose buone. 
B. PERSI - Manda pure. Salve. 
T. CAVl!ZZALI - Scriverò al J:?irettore al quale 

puoi rivolgerti tu pure. Ricordam1. 
SPINGE 

N.B. ,_ La corrispondenza di «Sfinge_» 
deve essere indirizzata al Prof. GIUSEPPE 
MARIANI a Gonzaga (Mantova). 

Nei ppossiml nume-Pi: 

Viva Pio Nono! 
Il risveglio 
11 centenario del Promessi Sposi. 
li fringuello che ridivenne cieco. 
La storlella del nano Rlrlrl. 
Le sigarette di Tentennino-
Una lezione. 

E molti altri articoli interessantis~irrii di va~età, 
curiosità, novelle e poesie, resoconti d1 concorsi ecc. 

ALRF.l!fO BORROMBI, gerente responsabtle 

BoLo~na • Stabilimenti Po!lgraftci Riuniti • 1923 
' 
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I • • • nostri concorsi 
La Casa Editrice Cappelli di Bologna si è fatta iniziatrice di un singo

lare concorso, esclusivamente dedicato ai letto1i di Ragazzi d'Italia, ché 
ha lo scopo di raccogliere le genuine impressioni dei piccoli lettori sui libri 
di avventure del Capitano Ph. Escurial. 

Com'è noto, la letteratura per ragazzi occupa oggi un posto cospicuo 
nell'attività italiana, ed i migliori scrittori fanno a gara per avvicinarsi 
alla gioventù a cui dedicano le loro pagine migliori. Ma non tutto è 
buono : molti sono i libti specialmente di genere avventuroso che, se 
hanno il grande merito di farsi leggere, non sempre sono ben scritti e quasi 
ma.i sono mossi da un sentimento morale ed educativo. Anzi le nozioni 
scientifiche vi sono propinate con scarso senso didattico, tanto chè ira
gazzi saltano quelle pagine .... a piè pari. 

Poichè invece i bellissimi libri di avventure di terra e di mare del Cap. 
Ph. Escurial rispondono in tutto alle esigenze dei lettori e degli educatori, 
l' Editore L. Cappelli ha avuto la geniale idea - che noi traduciamo in 
atto - di lanciare un concorso fra i nostri lettori perchè essi esprimano 
il loro sintetico giudizio sui libri stessi, assumendo una volta tanto la 
veste di giudici ed esercitandosi per la prima volta alla critica letteraria. 
È noto come i ragazzi siano i migliori giudici dei «grandi ,, epperò il con
corso ha carattere di grande originalità, mentre offrirà ali' Editore e 
ali' autore una messe di giudizi sinceri, non disgiunti dal vantaggio di 
giungere direttamente alla fonte viva dell'espressione a cui tendono con 
le loro pubblicazioni. 

I 8 È aperto un concorso fra i lettori di Ragazzi d' Italia per un 
giudizio critico sintetico di uno dei seguenti volumi del cap. Escurial : 

IT~ ROGO DEL RAJ AH - L' OCCHI('.) DI VISNÙ - TL CORSARO VERI)E 

2a) Il giudizio deve essere contenuto in una pagina protocollo, e spe
dito alla Direzione di Ragazzi d'Italia, Berna - Steinegstr., 15. Deve 
essere scritto con chiarezza e portare l' indirizzo del concorrente. In caso 
contrario sarà cestinato. 

33) Ai miglioi:i giudizi saranno assegnati rispettivamente i premi : 

PRI1'10 PlZEMIO - Otto volumi della « Biblioteca per ragazzi» edit.a 
da.11' Editore Cappelli, splendidamente !lustrati, e cioè: 
BERTARELLI Fu:MAGALLI : Le Fiabe di Mimì. - CrAccro C. : Bastiamo 

Barbocchio. - Dr SAN G1usTo L. : Regina Fantasia. - D1 SAN GIUSTO L.: 
Il Paese della Cuccagna. - FRANCIA V. : La conchiglia del Nano. - FRE
SCURA A. : Incredibili avventure di un branco di burattini. - VALORI A. ; 
Le avventure di Barberino. - J AMBO • Un viaggio al centro dell' Universo 
l nuisibile. 

Più gli altri due volumi del Cap. Escurial, sui quali non è stato espresso 
giudizio dal concorrente. 
SECONDO PRElVIIO - Quattro volumi della « Biblioteca per ragazzi• a 

scelta e i due volumi del Cap. Escurial, sui quali non è stato espresso 
giudizio dal concorrente. 

TERZO PRElVJIO - I due volumi del Cap. Escurial, sui quali non è stato 
espresso giudizio dal concorrente. 

.20 PRElVII DI CONSOLAZIONE - Alle 20 risposte migliori, dopo le pre
miate, verrà assegnato in premio uno dei volumi del Cap. Escudal. 
Il Concorso si chiude il 30 maggio 1923. 
La Commissione giudicatrice è composta dei seguenti signori: 

ALDO VALORI - ATTILIO FRESCURA - GHERARDO GHERARD!. 

Ed ora, lettori carissimi, ali' opera: brandite un volume del Cap. Escu
rial, e il tagliacarte. Poi, mandate il vostro giudizio. E.... giudizio ! 

._ ______________________________________ , 
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RAGAZZI D'ITALIA 
, L' 1-T ALIA S' E DESTA -
DELL' ELJV\O DI SCIFIO 

' 

S' E CINTA LA TESTA: 
DOV' E LA VITTORIA? 

NELLA CIOCCOLATA 
• 

FABRIQUE CHOCOLAT SUISSE 

CARLO PINI-BoLoGNE 
che nel suo Bonbon '' LANCIA,, à 
raggiunto il massimo delle deliziosità 
e nella Cioccolata al '' LA I I E , , ' a 

uguagliata la Svizzera. 

CHIEDETELA OVUNQUE 

Anno I - N. 11 • 1 GIUGNO 1923 

ALDO VALORI • Direttore 
ARMANDO MICCOLI • Red. Capo 

• 

G. FtNozzr - Avevo benissimo imn1agi11ato che 
eri ... un nipotonc: non mi dispiace affatto e attendo, 
appunto per questo, cose bellissime da t<>. Sono 
molto contenta che il tuo babbo e la tua mamma 
e i tuoi fratellini mi vogliano un po' bene (lascia 
stare l'ammirazione) e giudichino benevolmente il 
nostro giornalino: è questa la miglio1·e soddisfazione 
,1i tutti noi elle lavoriamo per rendérlo s2mpre più 
liello e interessante. Conosco di nome e di fama il 
tuo 1.io Ugo e ti auguro di diventare come lui ... 
rutanto continua a lavorare per • Ragazzi d'Italia• 
e rnanda,ni qualche disegno anche per l' alhu1n di 
Redazione. Ho già una bella racc.olta <li lavoretti 
eseguiti da nipoti e nipotine. Affettuosissime cose. 

E. BARATTINI - Vedremo se sarà possibile accon• 
tentarti. Ne parlerò al Direttore. ìiia dimmi: quanti 
anni bai? Debbo trattarti col tu o col lei? 

A. LANFRANcrn - La sua fiaba andrà in un 
prossimo numero. Ci ricordi spesso e diffonda il 
giornalino. 

L. MosTAGNt - Del tuo saggio non ho pensato 
affatto rnale e sarò ben lieta d' incoraggiarti e di 
acco,1tentarti, anche. Però, dà retta: lascia star le 
co,c serie. Hai x4 annr, l'età della gioia e dei sor• 
l'isi. Cauta e sorridi, dunque, se vuoi far contenti 
i tuoi cari e ... la tua nuova zia. 

L. GHEZZA - I versi non sono affatto brutti. 
Vedrai la tua poesia ·in que-sto numero stesso. Pe
rò, scrivimi: Quanti anni hai? Di quali coudizio• 
n1 intendi parlare? 

~- NRGRI - Meno male che non hai velleità let
terarie ! Conosco un tuo compagno che la pensa 
diversamente e che 1n1 ha scritto piuttosto mali
gna,nente sul tuo conto A chi -:levo credere? Una 
cosa però comprendo : cbe ~iete due monelli 1: che 
intendete burlarvi della ?.ietta la quale, comunque, 
vi perdona e legge sempre volentieri le vostre let
tere birichine, 

A. FrNRSCHI - l\fale, male, male. La tua sorel
lina va trattata diversamente. Chi non ha qualche 
piccola debolezza a questo mondo? Mettila in c·or
rispondenza con mc: .,edrai che io saprò persuaderla 
ron sistemi un po' differenti dai tuoi. 

G. CoNTRI - La fretta non è mai I.,uona consi
gliera: perfino la tua lettera - scritta_ chi sa come 
precipitosamente - lo attesta con evidenza 1nd1-
scntii>ile. Non capisco bene ciò che desideri : seri• 
vi,ni, '.>iù posata,nentc, e cerca di spiegarti 1neglio. 

A. Prr,ROTTI - Non couosco la pe,:sona a cui 
accenni. 

R ··_1NDR1 - Sono rnolto l'Ontenta per q11anto 

RlVl~TA QUINDICINALE 

Direzione e Asnsninistrazione: 
Bologna • Piazza Calderini, 4-

mt dici e ti lodo senza riserve. I\IIolte volte un pic
colo sacrifi.cio è benefico a noi ed agli altri. Vedrai 
che il tuo a1nico, o presto o poi, comprenderà il 
moto generoso del tuo cuore e ti apprezzerà e ti 
,·urrà più i>cne di prima. 

G. AT,ESSI - Non torturarti inutilmente: se 
proprio senti questo bisogno di scrivere, sceitli dei 
sog~etti reali e concret,, guardati intorno e troverai 
rnille motivi. .. :Ma non sarebbe meglio, dimmi, alla 
tua età, badare allo studio regolare e . agli esercizi 
ginnastici ? 

D FRONTALI - La r,ngrazio molto, i>uona si
gnora, delle cortesi espressioni Scriverò diretta• 
niente al suo figliuolo. Mi ricordi ancora e mi tenga 
informata 

E. ;\fELRT'rt - Non possiamo pubblicare tutti 
racconti e tutte favole, U nostro giornalino vuole 
di verti re ~l, ma anche istruire un poco i suoi lettori. 
Del resto non troverai mai cose difficili: leggi tutto 
attentamente e troverai diletto anche negli articoli 
(come tu li hai chiamati) seri. 

F. 13oNOLLO - Siamo d' accordo, pienarnente. 
R·,•cvcrai le cartoline:> dalla tua nuova piccola arnica 
di Romagna. Un ·affettuosissimo saluto. 

LA ZIA D( TUTTI 

DODO DODO 

V'era una .fata esile e sou,ile, 
dalle bionde ricci11te e _f,,lt<> chion,e, 
vugava su. ogni fiore, e a<l ogni cuore 
sus.,urra<•a so111n1Psso il suo bel nome. 
Ed era con1e 1nagica parola 
che dagli occhi sopea tergere il pianto, 
ch'è rugiada degli occhi, e s11 dal c11ore, 
facea sgorgar .f'est,oso e lieto un canto, 
Conie un sussun·o d'uli cli .fa1falle, 
le uscia il nome, dal labbro suo soli i le, 
e più soave e lieta lo diceva, 
con le rose di 111aggio, e il sol d'npri/e, 
"Felicità,,, Il cuore le balzava 
nel picciol petto, e il labbro -~orride va. 
"Picciol .fata, hai tu sì gran potp1·t>, 
di jè,r sorrider oru chi pi<u1g<'va? ,, 
illi son trovata un filo d'oro fine 
qui sull'abito nero, qu.i sul cuore, 
"Era un filo dei lltoi biondi capelli 
lasciato per letizia e per f1111ore?., 
i ola, vola, fatina e alfe corolle, 
.,ussurra il· ;1ome tuo. 1na non scordare 
di posarti sul cuor delle perso11e, 
unch<> un istante sol p1·ic, di pass,,re; 
lascia clie pe, un a/limo racchiuda. 
un c1101· e/o/ente, per la /,1ta pietà, 
1111 z,oco cli letizia, un po' di gi-Oia, 
11de1irlo1i cantar "Felicità -•. 

LELIA GHEZZA 



NOTERELLE SCIENTIFICHE 
Percfìè il mare è salato ? 

Il sole evapora r acqua, ma solamente 
l'acqua, non il sale che essa contiene. Sono 
i fiu1ni che portano il sale al mare. sc10-
ghendo quello che trovano nel terreno su 
cui scorrono. L'acqua dei fiumi è salata, 
ma tanto pochino che noi non ce ~e avv~
diamo; quella del mare è salata di tutto 11 
sale che èa secoli vi si accumula lentamente. 

Uno dei sali più abbondanti è quello che 
usiamo più comunemente per la tavola; ma 
ve ne sono di molte specie. Questa parola 
sale à veramente un significato più gene
rale e si chiamano cosi molte combinazioni 
di sostanze che si som1gliano fra loro, e 
che pure son,igliano al nostro sale comune. 
Sono tutti insieme questi diversi sali che 
danno atl'·acqua del mare il suo caratteri
stico sapore. 

Le formiclie. 
Avete osservato come le formiche s'in

dugiano sui fiori, quando scorgono nelle 
variopinte corolle certi piccoli insetti verdi, 
chiamati gorgogtioni? Questi parassiti, a cui 
l'orticultore muove guerra, rappresentano 
un vero ... : gregge per le formiche. 

Osservando un gorgoglione si vede che 
esso presenta alla estremità del ventre due 
tubet.ti dai quali trasuda una gocciolina 
vischiosa, una specie di latte dolce, zucche
rino. Le ingegnose formichette stuzzicano 
con le loro antenne il ventre dei gorgoglioni 
e così ne fanno uscire il liquido che rac
colgono avidamente. Le formiche errabonde 
vanno a cercare queste loro nutrici sulle 
piante. Ma vi sono anche le formiche seden
tarie, le gialle formiche sempre racchiuse 
nelle tane che popolano i nostri giardini: 
queste debbono provvedere in altro modo 
al loro nutrimento. Scavano delle gallerie 
fra lP. radici delle piante e s'impadroniscono 
dei gorgoglioni; li allevano con molta cura 
e li custodiscono gelosamente per mungerli 
a loro piacinento, cioè quando se ne pre.. 
senta il bisogno. 

Piante crudeli. 
Alcuni vegetali catturano insetti per nu

trirsi: e spesso la disgraziata vittima è con
dannat~ a una morte atroce. La Darlingto
n1a attira le mosche, per mezzo di una se
~rezi~ne di miele. in una specie di trappola, 
1n cui è facile entrare e da cui è iropossbile 
uscire: la parete superiore di questa cella 
è trasparente in certi punti, che sembrano 
finestre; e l'insetto continua a sbattervi 
contro per ore e ore, fin che cade tramor
tito e annega nel liquido del fondo, La Dio. 

nea afferra le_ mosche per le zampe, nè più 
le lascia fuggire, non ostante gli sforz' di
sperati che fanno per liberarsi. Ancor più 
singolare è 11 caso del Geum, i cui frutti 
sono muniti di piccoli uncini, nei quali le 
zan1pe_ delle ~osche restano impigliate senza 
poss11?1htà d1 scampo : qui si tratta di un 
~upph_zio assolutamente inutile, perchè gli 
1nsett1 non servono alla pianta. 
. La dispersione dei semi si compie <;pesso 
1n un_ modo ~ltrettanto brutale. V'è per e
sempio una pianta del Sud-America la Mar
tinia, armata di enormi uncini talv~lta lun
ghi dieci centimetri, che affe/rano ali ani
mali al passaggi~ e . s' i_nternano pr~fonda
~ente nelle carni : s1 dice che i giovenchi 
divengano talvolta furiosi per il dolore. Il 
seme vien cosi sparso su un'estensione assai 
maggiore di quel che altrimentt non sarebbe. 

Un'altra_ pianta terribile è l' arpagofiton 
del Sud-Afr1ca, che ha grandi frutti a fior 
~i terra, muniti di for111iclabili appendici 
ncurve. Se una pecora, un cervo o altro 
simile animale I~ calp_esta, gli uncini: pene
trano nelle parti molli del piede e l'infelice 
vittima s~ ne va zoppicando; tal voi ta pas
sano settimane, pnma che possa liberarsene 
e_ tn questo tempo, naturalmente, è più fa
cile preda delle bestie feroci. Talvolta strani 
casi avvengono: si ricorda quello d'un leone 
che c~tturò_ un'ant!lope afflitta da uno di 
q~est1 frutti nel piede. Divorandola si la
sciò . penetrare la capsula uncinata nelle 
fauci; e subito questa fece presa nel palato 
e, _nelle_ mascelle, nè valsero gli sforzi del-
I _1nfunato re degli animali a stacçarla. I 
g~orn1 passarono; il leone non poteva man
~are e finì col morir d'inedia, vittima del· 
piccolo !rutto. 

I tre colori in una sola rosa. 
. Pren?ete una rosa rossa ed esponetela 

a1 vapon dello zolfo acceso: diventerà bianca,. 
Immergetela pos~ia nell'acqua ammoniacale 
(acqua e ammoniaca) : la vedrete diventare 
verde. 

Cosi i petali di una soia rosa avranno 
assunto in pochi momenti i tre colori della 
nostra. bandiera. 

• 

• 

1. DECAPITAZIONE 

D'oro o d'argento od intessuta in seta 
utile sono ali' uomo ed alla don11a; 
fida e capace son, sono segreta. 
~la se mi togli il capo allor divento 
bestia feroce grossa, assai temuta, 
oppur bri llando sto nel fìrman1ento. 

<Vera Montanari) 

2. ANAGRA~lMA (5) 

Sono un' erba pungente 
e uon son buona a niPnte. 
Mille fibre ritorte 
mi fan utile e forte. , 

(Clotilde Ma rchiorettl> 

3. BIZZARRIA 

Alla più tonda - fra le vocali 
una vocale - dare io vo'. 

Or vedi un po' : 
quel che risulta - distende l'ali 
e su pel cielo trillando va. 

Che ma, sarà ? 
(Mario Brigai~ 

4. INCAST].{0 - - + -+- - - -

Musical nota alloggio un dì cercò 
e ad un 111a/11to in core si ficcò; 
un edificio l'egro diventò 
e la nota fra gli agi si trovò. 

(Franco Bognett11 

N. 8 . - Tutta la corrispondenza riguardante i 
giuochi deve essere indirizzata al Prof. G1uSEPPti' 
M ARtA!'t a GonzaJZa (Mantova). 

Solutori dei giuochi pubblicati 
n e lN.0 

1. S. Passera - 2. B. Gardelli - 1 - L. Stella -
4. M. l\la<'cia - 5. S. Bagliani - 6. E. Ceppi - 7. 

S. Colombo - S. A .. M. De Lorenzi - Q. B. Tamarri 
- IO. T. Cavczzali - II. R. Piazza - I2. Ist tuto 
S. Filippo Neri di Modena - ~3- V. Guberti - 14. 
G. Ferrari Lelli - I5 . A Poggioli - 16. N. l\>lonti -· 
17. l\.f. ì.'IIa1iotti - I8. M. Ferrero - I9. F. Liotta -
20. T. Santonoceto - 21. F. Marziani - 22. G. Galli 
- 23. A. Bassetti-Romanini - 24. A. M. Bettini -
25. V. Cicala - 26. ~[. ~fontanari - 27. Sorelle Bar
boni - 28. L. e M. Aru - 29. L. Bussi - 30. F. i'la
iau1 - 31. R. Mantovani - 32. A. Ferroni - 33 
L· Giovanetti - 34. E. Emiliani - 35. Sorelle Zer
bi'oi - 36. A. Ruggero - 37. A. Monti Cocchi - 38. 

G. Romagnoli - 39. E. e A. Stoppani - 40. R. Frat· 
t in - 41. F. Bognetti - 42. A. Allegretti - 43 . 

C. Sf0rza - 44. A. ~fedi - 45. G. Loreta - 46. 
L. Ccrafoglio - 47. B. Persi - 48. B. Carrara - 49. 
A. Zanett - 50. N. Cabras 5 t. R. Besta - 52. A. 
M Boattini - 53. A. Fioravanti - 54 S. Grignascbi 
- 55. G. Castelvetri - 56 T. Giungi - 57- R. Gal
leraui - 58. N. Federici - 59. i\,[. Sandoni - 60. 
G. Cand1ni - 61. G. Cocchi - oz . . G. Beretta - 63. 
V. Minelli • 64. A. Zullo - 65. G. Visani - 66. 
E. Lattanzi. 

Spiegazione dei giuochi 
del N. IO 

Cambio d' iniziale: f;inestra 

Falso tlimiliutivo : 
l11castro: 

Meri~ - i\,1erl U1.ZO 

VI Tazo RA 
Reb11s: Una pera frad;cia ne guasta un 

monte. 

LA POSTA DI S F INGE 

N. l•' EoERtcr - Rica.n1bio i salu'ti anche 
a nome del tuo cuginetto Luciano. 

G. CASTELVETRI • A. ZANETT1 • B. PERSl 
- S. COLOMBO - ]\,[. 11ACCIA · F . MONTE13U
GNOL1 . J\il L. l>IAZZA · C. MAROHIORET'fl 
- Grazie. Pubblicherò. 

A. FIORAVANTI - Attendo i rebus. Sa
luti. 

F . LIOTTO - Vedrò di contentarti, ina 
la cosa dipende dal!' Istituto Neoterapico. 

T . CAVEZZALI - l\•Iancla libera111entc:. At
tendo anche qualche bel giuoco. Salve. 

L. SELLA - Saluti e augu1i, 
A. V. - Voglio il non1e e il cognome, 

altrimenti cestino senza misericordia. Poi 
lascia da parte il france.se. La nostra lingua 
è cosi bella, ricca e varia! 

I. RESTA - Perchè.non si fa più viva? 
J\ili ricordi. 

Vincitori del 4" Concorso 
(Aprile) 

La sorte ha favorito: 

SF INGE 

I . SELLA LUCIANO - Bologna, Via Pra
tello, 46. 

2 FERRAR! LELLI GUIDO - Firenze, Via 
Ponte l~osso, 7. 

3. CEPPI ELVIRA - Carrara, Via Rica
soli, 24. 

Ricorda.re che ogni mese si apre un nuovo 
concorso a premi. Le soluzioni debbono 
giungere a «Sfinge•> non oltre 15 giorni 
dalla data di pubblicazione dei giuochi. 



Per le brave donnine 
M. GARABBONI. - Ricopri il fusto prima 

di tutto con battista bianca, poi fa due faz
zoletti in e-ripe georgette o chiffon in tinte 
diverse (per esempio rosa pietra e rosa pal
lido), metti nel!' orlatura un bordino cli perle 
o un punto a giorno e negli angoli delle 
ghiande in legno scolpito che armonizzino 
con la tinta della seta: avrai così fatto un 
magnifico abat-joiw. Per la misura della stoffa 
regolati secondo la grandezza del fusto da 
ricoprire : ricorda in ogni modo che l'e punte 
alternate dei due fazzoletti debbono scende-re 
dal bordo del fusto abneno dieci centimetri. 

C. DELBUONO. - Per preservare la lana 
dalle ta,me bisogna prima di tutto battere 
bene, spazzolare e s1nacchiare gl' indumenti. 
Si cospargono poi di una miscela di nafta.
Jina, canfora e pepe, e, avvolti in tela di 
bucato, si chiudono in· cassettoni o a.11uadi 
o bauli al riparo dalla polvere. 

A. Rossi. - Procurati il libro di P. Art usi. 
È sempre il 1nigliore, il piii chiaro, il più 
semplice. Attendo .... l'invito. 

• R . SANTI. - Piccola inia, nbn potrei darti 
che consigli genera.li. Ma perchè non vuoi 
dire il tuo male alla 1na.m1na) Dà retta, 
confidati con lei e consulta poi il n1edico. 
Vedrai che sarà cosa da nulla. 

G. VENERETTI. - Puoi benissimo invitare 
i tuoi piccoli amici, quando tu abbia il con
senso dei tuoi genitori. Ricevili vestita mol
to semplicemente, e sia, questa dell'abbiglia• 
mento, l' ulti1na tua prt:occupazione. Pensa 
piuttosto a render piacevole ai tuoi ospiti 
ìl tempo che trascorreranno in casa tua e 
offri loro qnalche piccola lecco1nia da te 
stessa confezionata. 

R, T ANTINI. - Non sei affatto obbligata 
a ricambiare subito il regalo e, tanto meno, 
a scegliere un oggetto di valore. Ci0 è sem
pre dì cattivo gusto e può offendere la su
scettibilità. della per~ona che lo riceve. È 
tanto più gentile presentare qualche piccola 
cosa fat ta da noi! Dimmi quel che sai fare 
e ti consiglierò. 

R . GuJDI. - Di' alla mamma che ti abbo
ni a uno elci tanti giornali di rican10. 

T . SPONTINI. - Vedrò di contentarti e 
di cercarti qui il campione della stoffa che 
desideri. 

Ecco ora, per tutte le mie piccole a1ni
che, una semplice ed ottima 

TORTA D I PASTA FROLLA. - Fate una pasta 
con 500 grammi di farina bianca, 250 gran1-
mi di burro sciolto, 200 grammi tli zucchero. 
due t uorli cl' ovo e le buccia grattugiata cli 
un limone. Stendete poi la metà della pasta 
sul fondo di una tortiera unta e panata, 
adagiate su di essa un buon strato di mar• 
rneijata, coprite con l'altra metà della pa
sta e cuocete tutto al forno a calore mode
rato. 

l\l C. 

Un concoi,so pei, 
i nostPi Pagazzi 

2.500 li E 
IN CONTANTI 
REGALA LITIOSINA 
L'acqua da tavola la più deliziosa 

la più rinfreséante e dige!;tiva 

Norme del Concorso: Co1nunicarc 
i I proprio parere si nccro sull' acqua 
da tavola LITIOSINA riassumen-

dolo in una delle tre parole : 
ECCELLENTE, BUONA, 

MEDIOCRE 

e rispondere alla ::;cguente don1an
da: Quante risposte arriveranno 
colla menzione I:<:CCI;:LLEN'fE? 

Il Regio Notaio Dottor (_lbalclo 
;\fasi residente a Bologna procederà 
all'asse~nazionc dei seguenli pre1ni 
t. 0 pren1io t .:.()0 
2. 

0 premio ~0() 

:J. 0 premio 25() 
~.' premio t()O 

3 pren1i cla L. :i-1) ognuno io(P 

I~irc 2.:;00 
a coloro che hanno indovinato oche 
rnaggiormente si sono avvicinati 

al vero 
~f11t~i ~ pr~mi saranno as.5egnati e 
1 v1nc1tor1 saranno resi .noti in 

questo giornale. 
lft1PORT ANTISSIMO: la 1ncdcsi1na 
persona può concorrer•] più voltu 
Illi!.ndan<lo divc-rse risposte accon1-
pagnate sentpre eia dt, e tagliandi. 
Spedite oggi stesso I~ vostra lettera 
acco1npagnata da due tagliandi 
dcli~ parola ,, Lltiosina,, st.an1pata 

1n grande sulla scatola al 
Laborat. Farm. BELLLJ :z1 

(9ep. Concorso - Bologna) 
R.ichiedctc esigete esplicita 1nl:ntP 

la marc::a 
Ll - TiO - SI. N A 

e:· 
01 prepara in pochi 1ninuti e co5ta 

solo centesimi 40 al Litro 
IN TU'f'fE LE J<'AJ{.\if,\Cl l~ 

11011 trovançlola scrivcie al 
Lab. Farn-1. BELLUZZI - Bologna 
Depositi: BOLOGNA S· cietà "'-'all'S 

La Mutua Farmaceutic; • "' 
ANCONA, Angeli ni e Ferrante 

' 
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I A LDO VALORI • Dire tto r e 
ARMANDO MICC OLI • Red. Ca.,o 

CARL O ALBERTO 
E L O S T A T UTO 
Voi o ragazzi cieli' Italia d'oggi. che vivete 

in un periodo così glorioso per la nostra patria, 
nnita finalmente en1ro i suoi giusti contin i e go
vernata con tanta liberalità, avret~ certo qualche 
volta pensato come <lt1ra dovesse essere la v ita 
dei nos1ri avi, sottoposti ai diversi governi stra
nieri: voi. che quasi quotidianan,ente assistete a 
tante liete manifestazioni di patriottismo, libera
mente affermato, pensate un po' oggi, con n,e, da 
quale immensa gioia dovessero esse,·e invasi al
cuni di loro - chè pur troppo erano solo un:1 
parte degli Italiani - qu1tndo ricevetC~ero p ro
messa cli libertà mediante lo Statuto. ome sa
pete, questa è 111 saggia costituzione concessa da 
Carlo Albeno nel 1848 ai suoi sudditi e che, 
nella prima domen ica di giugno, noi ancora e 
sempre ricorderemo, celebrandone l'anniversario, 
poiché è anche oggi la legge fondamentale ciel 
Regno cl' Italia. 

:Xon fu per ,•ero Carlo Albe rlO il primo a 
concedere ta cost ituzione in Italia, n,a fu l'unico 
che la mantenne ed osservò con fedeltà religiosa, 
mentre re Ferdinando II di Napol i - che prima 
di lui l'aveva concessa -, Leopoldo di Toscana 
e P io IX ben presto la violarono, non peritan
dosi di veo ir meno al giuramento fat to dinanzi 
al P?POlo. , 

E a tutti noto i l carattere chiuso, pieno di 
dubbi, d' indecis ioni, d i pentimenti, del re sa
baudo; ma era destino che egli appunto do
vesse essere il prilno a sfidare coraggiosamente 
la nostra secolare nemica - l'Austria - r ima
nendo nel la memoria de i posteri , tra i gloriosi 
eroi del nostro risorgimento, come quegli che non 
si preoccupò di 1nettere in pericolo la corona, 
pur di liberare l'amata patr ia dalla servitù stra
n iera. Infatt i, in una cosa sola ved iamo Carlo A l
berto seguire seu1pre con coerenza una l inea d i 
condotta, nel)' odio allo straniero che donlinava 
l 'Italia. 

E fu questo appunto che lo spinse a concedere 
la costituzione al paese a lui sottoposto, sebbene 
fosse contrario ad ogn i istituzione l iberale. 
Egli era per indole autoritario, e questo suo ca
rattere fu reso anche p iù accentuato dalla sugge
stione della n, aggior parte dei cortigia ni, che lo 
circondavano, spesso ligi all'Austri a. 

Appena giunse in P iemonte la notizia che 
Ferdinando 11 di Napoli aveva concesso la costi
tuz ione, si riaccesero le speranze dei libera li P ie
montesi, che sempre avevano guardato a Carlo A l
berto, come ad un possibi le loro a lleato, r icor
da1ido la parte eia lu i presa ai moti del '2 1 ; e 
su proposta d i P ietro Santarosa e di Camillo 
Cavour, il municip io di Torino presentò una pe-

• 

RIVISTA QUINDICINALE 

Direzione e Amnlin.is trazione : 
B ologn a • Piazza Calderl:nl, 4 

t1z1one al son·ano. perchè concedesse la costitu
zione. Carlo .Alberto radunò a consiglio i più 
autorevoli personaggi e. :\scoltato il loro pa,·ere, 
I' 8 febbraio fece coooscere a i suoi sudditi, con 
uu solenne manifesto, la sua intenzione di con• 
cedere la costituzione, che fu poi pubbl icata il 
4 marzo. 

.Anco, a maggior lode dobbiamo tributargli. sia 
per aver concessa questa cost ituzione, più ampia. 
di quella data dagli altri sovrani d'Italia, sia 
per averla m:1ntenuta, bencbè personalmente non 
fosse molto favorevole alle istituzioni liberal i . 
Carlo ,\.lberto la concesse. perchè comprese che 
accordarla era una sfida all'Austria, mentre resistere 
signi fica,·a mettersi contro la volontà del paese e 
provocare forse una guerra civile invece di quell'al tra 
guena che avrebbe portato più presto a ragg iun
gere il suo ideale di una guerra nazionale per cui era 
necessaria una stretta concordia tra re e popolo. Egli 
poi la mantenne perchè era probo ed onesto. Ciò
Cece - come fa anche a noi - dimenticare tutte 
le accuse mossegli e gl i va lse la fiducia non sole> 
,lei suoi sudditi, ma ,ìegl' ltal i ani di tutta la pe
nisùla, che allora potel'ono sentirsi spirituahnente 
tutti uniti al re sabaudo, ed in bre,·e seppero, d i 
fatto, condurre la patria ali' uniti, politica. 

M i piace r iportare il proemio di questo Sta
tuto, cl.te pare essere una profezia, nel pio vote> 
espresso dal Re : 

« Considerando noi le larghe e forti istitmdon i 

rappresentative, contenute nel presente. Statuto fon
damentale, co1ne il 1nezzo più sicuro di raddop

piare quei vinco li d'indissolubile affetto, che str in
gono ali' itala nostra corona il popolo, il quale 
~ante prove ci ha dato di fede, cl' obbedienza e 
di amore, abbiamo detel'minato d i ·sancirlo e pro

n,ulgarlo, nella fiducia che Dio benedirà le pure 
nostre iutenzioni e che la nazione libera, forte e 
felice si mostrerà sempre p iù degna cieli' antica 
fama e saprà meritare un glorioso avvenire». 

E il glorioso avvenire ha arriso ali' Italia. 
Cominciò a man ifestars i solto lo stesso Carlo 

Alberto che volle tener fede al suo ideale giova• 
ni le, di cacciare, a capo del suo esercito, lo stra
niero da.li' Italia e io iziò le guer re de l risorgi
n1ento ; continuò sotto il figlio ·Vittorio Ema
nuele II, che dopo le tante gloriose bat taglie de l 
nostro l'iscatto, potè estendere lo Statuto a tutte 
le altre regioni d'Italia, aggregntP agli stati Sardi ; 
continuò s .. tto i l valoroso nostro Re, nelle fauste 
giornate della recente, ultima guerra del! ' iodi
pendenr,a i taliana, rendendo finalmente realtà il 
voto p rofetico del datore dello Statuto: Dio ha 
benedetto l' I talia libera, forte e felice. 



VIVA PIO NON01 
- Viva Pio nouo ! 
Per le terre d'Italia, dove comandavano 

e tiranneggiavano gli Austriaci, questo gri
do era proibito, al principio del 1848. con 
minaccia di severissime pene .. Figurarsi di 
che buon orecchio gli usurpatori della nostra 
libertà potevan udire le 
lodi a un papa il quale 
da un anno si era dimo
strato così a1nante della 
libertà : quasi rivoluzio
nario ! 

l\Ia anche nei ragazzi 
di quei tempi le cose 
proibite eccitaYano più 
voglia che le cose per-

, n1esse dai superiori, e per 
le vie della città schiave 
ai tedeschi era una gara 
a chi cli nascosto scap
pando dietro muri o co
lonne o confondendosi in 
n1ezzo alla folla osasse 
gridar forte : 

- 'Viva Pio nono! 
A Treviso, ?er esen1pio, 

la storia era arrivata a 
' 

tal segno che il rappresent~n~e ?ell' imp~
riale e regio governo, arrabb1at1ssuno, ordi
nò di arrestare, incarcerare e processare 
magari senza misericordia anche i ragazzi 
trasgressori dell' 11nper1ale e regio decreto. 

- Viva Pio nono ! 
Una 1nattina una pattuglia di soldati 

passava davanti alla casa dell' avvocato 
Alessandrini, a Treviso, quando da una fi
nestra, socchiusa appena appena, proruppe 
quel grido arditamente. 

Colui che lo gettò era un orfanello ac
colto dall' Alessandrini perchè un po' suo 
parente. Aveva dodici anni. i\,Ja senza ri
guardi nè ali' età di lui, nè al tutore, _1 sol
datacci salirono, frugarono, scovarono 11 pic
colo ribelle nel bugigattolo del carbone e 
nero come un moretto e piangente co111e un 
disperato, lo trascinaro~o in . prigione. . 

In prigione a clod1c1 anni J>er d1subb1-
dienza all' imperatore di Austria e per a-
1nore della libertà ! Che orrore ! Co1ne an
drebbe a finire un ragazzo di tal sorta se 
non fosse corretto in tempo ? l:inirebbe su 
la forca . E con la onesta intenzione di ri
spanniargli in avveni~e il la?cio_ al collo,. il 
direttore delle carceri penso d1 farlo rin
chiudere, adesso, in una cella piccola pic
cola e proprio adatta a contenere la 1nedi
tazione di un fanciullo dodicenne. 

Questi però ad entrare lassù, al n. 75, 
smise di piangere. ,\.veva te1nuto che lo 
conducessero alla morte ! e non gli pareva 
vero di cavarsela senz' altro castigo che 
restar solo in quella camerina più bella cento 
volte che il bugigattolo del carbone. Anche 
il carceriere gli fece coraggio. Gli disse : 

- Ne avrai per un 
mese : poco più o poco 
n1eno. Qui starai fresco 
ì'ilangerai fagiuoli, berrai 
acqua pura, e la notte, 
in cotesto letto, tenero 
tenero, con1battcrai con 
certe bestiole un po' più 
grandi delle pulci. Del 
resto, niente paura ! 

E il guardiano sorri
deva da buon an1ico. 

- Oh io non ho pau
ra ! - fece il ragazzo 
alzando gli occhi al per
tugio da cui il sole entra
va a scacchi. 

- Bravo! - conclu
se l' altro andandosene. 

Poi su la soglia si 
rivolse e gli chiese : 

- Co1ne hai no1ne? 
I tuoi chi sono ? 

Rispose: 
- ~on 1ni conoscete? 

Sono parente dell' avvo
cato Alessandrini, ed ho 
non1e l\farco. E voi ? 

~ - Stopparello. 
t r n carceriere che si 

chiatnava Stopparello non doveva essere 
troppo cattivo. E i\Iarco non rabbrividì a 
udir stridere il catenaccio e quando fu solo 
si mise a ridere. 

- Con Stopparello - pensò - n1i di
vertirò più ob.e ad andare a scuola. 

* * * 
A Sua Eccellenza il Governatore di Trev·iso 

« Il sottoscritto avvocato Giulio Ales
sandrini, nato e domiciliato in questa città, 
Via del canale, numero 16, tnnilmente e ri
spettosamente si rivolge all' E. V. suppli
candola a concedergli quanto segue : 

« Essendo stato tradotto in carcere per 
grido sedizioso il ragazzo ll'larco 'fegli, or
fano, suo pupillo, il sottoscritto chiede non 
che, in ri.guardo alla poca età del colpevole, 
gli sia fatta grazia, 1na cl~e si lasci introdurre 
nel carcere un fantoccio caro al ragazzo 
affinchè egli possa d1vagars1. 

Fiducioso .. . ~» etc. etc. 

A ricevere la supplica del'!' avvocat© 
Alessandrini col rescritto « Si concede " e la 
fhn1a del governatore, al direttore delle ca,r
ceri saltò la riosca al naso, sebbene fosse 
cl' inverno. 

- Dove andian10 a finire ? - escla1nò. 
1-'erchè, pri1no: il regolamento non con

siderava i fantocci quale mezzo di distra
zione ai prigionieri che serbassero otti1n,i 
condotta. 

Secondo : spettava al direttore <ilel-le car-

~d~ ___ _________ __:3 

ceri giudicare se i prigionieri meritassero 
qualche svago, e non ad altri, a nessun 
altro ! 

. Arrabbiatissimo per ciò, quel signore fece 
chiamare la guardia Stopparello e gli chiese: 

- Con1e si porta il 
numero 75? 

- Oggi è stato quie
to, ed ha saltato per il 
freddo ai piedi, giuocando 
con un ragno. 

- Morn1orazioni ? pa
role sediziose? invettive? 

- No. Anzi diceva al 
ragno: se gridi viva Pio 
IX ti metto in prigione ! 

- E adesso? 
- Adesso che viene 

buio, piange. Non vuole 
mangiare. Non vuole an
dare a letto. Trema dal 
freddo. Ha paura. 

Il direttore brontolò : 
- Ragazzaccio male av
vezzo ! - E soggiunse : 
- Conducetelo giù in 
parlatorio. 

In parlatorio, poco dopo quel si.,.nore 
chiedeva a :.VIarco : ' 0 

- Perchè piangi ? 
- Ho paura - il fanciullo rispose a 

stento fra i singhiozzi. 
- Paura di che cosa ? 
- Non lo so. 
- Asino I bestia ! Hai paura e non sai 

di che cosa? 
- Già, signor direttore ! Un povero ra

gazzo solo in una cella, all' imbrunire, quan
do i prigionieri mandano alla notte che ar
riva sospiri, lamenti, bestemmie e le sen
tinelle si chiamano di tratto in tratto con 
voci fonde e i rumori della città giungono 
come da una lontananza d'esilio, un fan
ciullo che pensa ai ragazzi che hanno a 
casa loro il babbo e la ma1nma e una cena 
calda invece cli fagiuoli in sorbetto e il let
tuccio cald_o _che li attende con bei sogni 
1 nvece d1 c11n1c1, un povero fanciullo di do-" 
ct~ci _anni a quell'. ora piange per tante ra
g1on1 che non sa dirne nemmen una. L' asino, 
la bestia è lei, signor d irettore ! 
. Questo o_press' a P?CO p~nsò Stopparello, 
11 quale assisteva serio serio al colloquio. 

Riprese quel signore : 
- Vuoi il tuo fantoccio a tenerti com-

pagnia? 
Il ragazzo non piangeva più. Rispose: 
- No. \1oglio Stopparello ! 
- E dove ho da inetterlo il tuo fan-

toccio ? 
Così clkendo il direttore lo trasse dallo 

scatolone in cui l" avvocato l' av$va riposto 
per 1nandarlo alle carceri. 

- Lo regalo a Stopparello, se viene a 
tenermi co1npagnia ! 

- Xo, no! non lo voglio! - esclamò 
la guardia. 

. Diavolo ! ricever regali dai detenuti ! E 
Il regolamento ? 

r.1a il direttore per non mostrarsi final
men~e com1nosso dal buon cuore del ragaz
zaccio male avvezzo, comandò in fretta al 
carceriere : 

-}Dormirai al 
n . 75 anche tu ! 

- Io ? i.\.Ia .... 
- Avrai un so-

prassoldo fino ache 
durerà questa bega. 
E silenzio ! , 

Ah sì ! 'Veniva 
vero ciò che il di
rettore aveva sem
pre affermato: che 
guai dare un pic
colo strappo al re
gola111en to ; molti 
a ltri strappi p1u 
grandi erano ine
vitabili. 

E se il signor 
direttore era stato ..,...~ 
condotto, lui, dalla 
illegalità del gover
natore a co1uandare che- un carceriere T dor
inisse in cella con un detenuto, il quale 
aveva paura non sapeva cli che, non fu 
meraviglia se il buon carceriere Stopparello 
p1·eferì passar quella notte e sette altre 
notti a letto in casa del custode, dove, 
s' intende, furono ospitati anche l\'1arco e 
11 suo fantoccio. Passato l'ottavo giorno, 
il colpevole fu perdonato. 

E quando 'lVIarco Tegli se ne andò col 
suo fantoccio, Stopparello (al quale erano 
rimasti lo scatolone e ... il soprassoldo} gli 
111ormorò ali' orecchio : 

- Non lo ridire, per carità !, 1na ... viva 
Pio IX! 

ADOLFO ALBERTAZZ{ 
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Dr. Cav. Giuseppe Vincenzi 

Via Carlo Alberto, 4 - Bologna 
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- Fratellino, buon giorno - disse un 
fringuello che saltellava, tutto lieto, sopra 
un albero. E sia per dar sfogo alla sua gioia, 
sia per stin1olare la replica canora cli quel 
fringuello, che vedeva stare immobile in 
mezzo alla strada polverosa, cominciò a 
cantare a gola piena. 

- Buongiorno, buongiorno, buongiorno. 
lvfa l'altro non cantava e non rispondeva. 

:tvJoveva la testa in qi1a e in là, come fosse 
sperduto, e, pur sentendo i richiami affet
tuosi del compagno, non si decideva a spic
care il volo per raggiungerlo. 

- Fratellino, fratellino, fratellino 
chiamò allora quell' altro, che non sapeva 
spiegarsi tanta indifferenza. E venne sulla 
strada anche lui. 

Da vicino capì facilmente la causa di 
queJ silenzio e di quella immobilità. La po
vera bestiola era cieca : sotto le palpebre, 
rigonfie come due vescicole, i globi oculari 
semb1·avano due pallottoline di calce, tanto 
erano bianche. 

- Povero .figliolo, non ci vedi ? 
- l\1i hanno accecato. 
- Da molto tempo ? 
- Un anno fa .... 
- E perchè? 
- Gli uomini - spiegò il fringuello 

~ieco - cercano tutte le astuzie per carpire 
la libertà ai nostri compagni. Io sarei un 
« richi.a1no ». ).,li hanno tolto la vista, perchè 
stessi più tranquillo in gabbia e perchè can
tassi meglio, quando nli portavano al ca
panno. lo da principio, uscito di chiusa, 
credevo fosse tornata la primavera e can
tavo del mio meglio, senza sospettare me
noman1.ente la parte indegna che mi si fa
ceva fare. :Vla un bel giorno un tordo, fatto 
prigioniero attirato dai miei gorgheggi, mi 
rin1.proverò dell' aiuto che offrivo all' uomo 
a danno degli uccelli . Non volli saper altro. 
Il giorno stesso smisi di cantare e non ci fu 
più verso di ca.varn1i di bocca una nota, 
nè in casa, nè al capanno, nè eia pasciuto, 
nè da digiuno. Il padrone, indignato, mi 
gettò fuori della gabbia ed eccomi qui. 

- E come fecero per accecarti ? 
- l\1i conficcarono uno spillo arroven-

tato dentro le pupille. 
- Che infamia ! - disse il fringuello 

che ci vedeva, arricciando le penne dallo 
spasimo. - Chi sa che patimento poverino ! 

. - Sì, il dolore fu grande 
1n quel n1omento ; ma fu 
ancor più grande quello che 
provai dopo, allorchè mo
vendo la testa da tutti i 
lati, mi accorsi che non 

~ avrei più potuto vedere una 
graziosa cincia, che stava 
nella gabbia vicina alla inia 
e che n1i voleva tanto bene. 
Povera piccola, non l'avrei 
vista più !. . . 

- Che barbarie ! 
- Lo dici tu che sia una barbarie. Gli 

uon1ini la credono una cosa lecita ed one
sta perc~è torn3:- a van_taggio loro. E sapessi 
con quah cav1lh la spiegano! una volta un 
cacciatore, che andava in cerca di richian1i 
venne nella bottega dove ero io con altri 
compagni di prigionia e di sventura - la 
ci_ncia era partita pochi gi~rni dopo la mia 
disgrazia - e domandò d<>1 merli levati di 
chiusa, ma non volle comperare dei fringuelli 
ciechi, perchè gli facevano pena. lv[a un al
tro uomo che era con lui e pareva assai 
dotto, ridacchiò dicendo : 

- Io non capisco tanto tenerun1e per 
un uccello che non ci vede. È noto che il 
dolore del cieco sta nella memoria delle cose· 
che ha goduto con la vista. Ora neo-li uc~ 
celli _la n1.emoria non esiste; dunque ii senso 
abolito della cecità è co1ne se non fosse 
stato ma1. Quindi l' uccello cieco non provi>. 
alc~u~ dolore per la 1nancanza della vista. 
Ha1 inteso ? • 

J\fa l' altro fringuello, indispettito ri
spose : 

- Che C?sa sanno gli uomini cli quello 
che no1 possiamo v!:'.dere e possiamo ricor
dare ? Cb1 d1 no1 glielo ha detto mai ? 

-Ylen!re i _due fring:uel!i così parlando si 
con~da, ano i loro guai e I loro pensieri, una 
g10;1netta,_ dal volt_o. soave e dal passo ag
graziato, s1 era avv1c1nata. Il fringuello che 
c1 vedeva. appena se ne accorse non ci 
~ensò due volte e se ne tornò difilato sul
l albero ; mentre il fringuello cieco, rima
sto solo in mezzo alla strada continuava a 
girare la testa in qua e in là ~ a pigolare la
mentosamente : 

- Ahimè .. •• ahimè.... ahin1è 
Quel!a giovinetta che cam~i~ava così 

cauta da non turbare il colloq,1io dei due 
non era una creat?ra u1nana, ma una buona 
fata ' la fata degh animali. Intenerita dalla 
sventura t_occata al povero fringuello, essa 
lo fece i;~bre sul dorso della, sua mano o-Ji 
accarezzo le palpebre gonfie per tre ,;ofte 
mormorand? alc~ne parole misteriose. Su
bii? le pupil)e vitree_ ritornarono luminose 
e uccello che ricom1nciava a vedere potè, 
a~r pu_ma cosa, contemplare il viso angelico 

d
1 colei che gli aveva fatto cli nuovo il o-ran 
ono della luce. 0 

- Grazie, buona fata. 
-:--: Bada - arnmonl questa - di non 

avv1c1nart1 mai più alle case degli uomini. 

Ridiventeresti cieco; e, questa volta, nessun 
incantesimo potrebbe salvarti. 

- Ke starò se1npre lontano - pro1nise 
il frin~i1ello ; e volò 
sull'albero accanto al 
compagno. 

- Che gioia tor
nare a vedere! -· egli 
diceva. - lVla che do
lore non poter vedere 
la mia piccola cincia. 
Dove sarà andata ? 
In 1néu10 di chi ? 

- Ricordati l' av
vertenza della fata -
replicò l'altro - que
sta volta non ci sa
rebbe più ri1nedio. 

- Non dubitare -

·,. 

egli r•spose. E volò via. - Addio fratello. 
Addio fratello .. . e abbi giudizio. 

Per 1nolti giorni visse felice il fringnello 
non più cieco e schia1nazzò e cantò, come 
non aveva fatto neppure quando era gio
vanissi1no, tanto si sentiva il cuore gonfio 
di felicità. : e stette a mattinate intere ad 
an11nirare le foglie e le gemme e i fiori degli 
alberi, come fossero le più graudi 111eravi
glie clell' universo. l\'1a un giorno diventò 
nuovainente triste. Qualche cosa mancava 
alla sua :felicità. Ed era la cosa più grande. 

- Dov' era andata la sua piccola cincia? 
In n1ano di chi ? - E il desiderio di cer
carla, più volte cacciato, ritornava sempre 
più forte. rvra il fringuello ricordava I' am
monin1ento della fata, e, pur cercando la 
cincia si teneva lontano dalle case degli uo
mini. Si contentava di volare sugli a lberi 
dei giardini, sulle siepi dei prati e di là al
lungava lo sguardo verso tutte le finestre! 
dove intravvedesse una gabbia, verso tutti 
i terrazzi, dove udisse un battere d i ali. 
E volò, volò, volò. E guardò e guardò e 
guardò. iVJa, quanto più volava e quanto 
più guardava e quanto più si avvicinava 
alle case degli uomini, tanto meno vedeva. 

Un g iorno la vista gli era già di 1nolto 
diminuita il fringuello intravvide, appesa 
al lo stipite di una porta, una gabbia di can
nucce gialle e fra quelle una testa troppo 
ben fatta e due occhietti troppo lucenti per 
non riconoscerli. Era lei : la sua cincia. 

- Cincia, cincia mia ! - e con un balzo 
volò sulla. gabbia. Le pupille gli si oscurarono 
a un tratto. Gli parve di vedere la cincia 
avvicinarsi festosa: poi non vide più nulla. 
Era cieco cli nuovo : affatto cieco. 

- Che gioia, cincia n1ia, l' a verti ri
trovata! - disse il fringuello, quando sentì 
!a bestiola vicina. l\Ia che dolore il non po
terti vedere .... 

- Coraggio, - rispose la cincia - io 
ti voglio bene ugualmente ; tanto bene. 

- Se cado di qui non ti troverò più. 
- Sta tranquillo non cadrai. Ci bado io. 
- Come faren10 questa notte quando ti 

rinchiudono in casa ? 

5 

-· Qualcuno ci aiuterà. 
- Ci separeranno per se1npre - pianse 

il fringuello. 
- )ì on ci lascere

mo più - replicò la 
cincia, con tanta sicu
rezza da _acquietare il 
povero Cleco. 

\" enne la sera e poi 
la notte ; e nessuno 
andò a levare la gab
bia dallo stipite della 
porta, per n1.etterla in 
casa. La cincia, che 
conosceva ormai le abi
tudini della farniglia, 
aYeva fatto assegna
inento proprio su que
dimenticanza. 

Fra le cannucce gialle ce n'era una più 
debole : contro quella si accanirono le forze 
della cincia; vi battè il suo becco aguzzo 
per ore ed ore, instancabile, fino a quando 
non vide, in 1nezzo alle due canne sane, 
aprirsi un varco sufficiente al suo corpicino. 

All' alba il fringuello e la cincia erano 
già lontani dalla gabbia e dalla casa. 

E girarono pel mondo così. Sembravano 
felici e lo erano anche. ì.VIa di quando in 
quando il fringuello cieco non poteva tacere 
il suo triste lamento : 

- Che gioia, cincia mia, I' averti ri
trovata ! l\'!a che dolore il non poterti ve
dere .. . . 

E ancora una volta la gioia e il dolore 
erano legati alla vita, indissolubilmente. 

ESTER PI RAN[ 

La stellina bella 
C' é una stellina be lla 
c he r ide s u nel c ie lo , 
come una .-e3ine lla 
de lle nubi fr a il velo. 

SconlJ>a .-e e ricompar e 
la t.-emula stellina 
h·a un lieto scintilla.-e, 
simile a una pe.-Hna. 

Mi na .-ra della luna, 
del sol, de l'a ltre stelle 
e della notte br una. 
1'ufte cose belle 

con·osce la ~,tellina 
che via33ia pel cielo, 
shnile a una pe1•lina 
de le nubi fra i l velo. 

NORA ROVETTA 
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E cominciano a volare 
sopra il bosco, sopra il 

• ,. 
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~ 
- Storielle liete per i I ancia/li buoni 7 

E nessun ne conosce i confin·i; 
e lo .sogn.a,no i bimbi picci,ni 
qnesto regno infvnito st1vpendo : 

Ecco qui delle liete storie7le 
1i1iove, f1·eschc ed wn po' pazzerelle ; 
1ne le dette pe' bi-mbi st1idio.si 
- qiiel1-i buo1ii sereni, operosi -
1/ffl,a Fa,ta che ha ·ivn regno infvnito, 
1m dominio st,wpendo in audi!.o . 

e lo sogna1i da svegli e do1-mendo. 
Ohi sa ditr questa fata clri sia? 
È l<t Fata . ... FANT./J.SI.A.. 

IL NANO JR.J[JR][JR.Jì 

La pri'lna storia è quella 
del nano .Rii·ir ì,, 
che voleva •una stella 
e pen.çava così, : 
- Vog'bio 1Mia stella in fronte; 
phì, nobile di 1m conte 
sarà allor R·irirì 
e<l avere <·osì 
potrà la pi1ì, graziosa 
e pi?ì, gentile sposa. -
Un nano giudizioso, 
di buona volontà, 
net bosco folto ombroso 
sta.va: un po' qui un po' là. 
Faceva legna al bosco, 
cercai•a i f1m.ghi e i niuschi, 
ma, se il cielo era josco 
e i colpi <l' aria b1·usch·i, 
si nascondeva ratto 
là nella sua capcinna 
e stava cheto a nanna, 
poi eh' er<t così i atto 
che, se 1m. poco ivi vento 
l-0 ri1isciva a sfiorare, 
eccoti, i'li un 1nomento 
gli crescevan gli orecchi : 
c71e questo jatt-0 secchi 
non è da dimostrare. 

.Diinque il 1uino giu<lizioso 
al s1io re disse unci volta : 
- Jt on lio treg1,a nè 1· ilpos o . 
ho pa,zienza e bontà, 1nolta. 
nia vo·rrei che per corrvpen .so. 
si rapisse al cielo i-1n•;nenso 
1pui ju],gida stellina, 
wna lrem1ila perl-ina. -

• 

- Il t1io vot-0 è alqua1ito strano -
gli, rispose il suo sovrano. 
- 1lfa non sai che son del cielo 
le stelli'lie, che a quel velo 
1ion si pttò rapirne unaf 
Son le figUe <7ella luna, 
della l1ma bella e bia1nc<i, 
che ca1n11uina e non s·i stanca, 
ton le sue fig'Ue lucenti, 
le stellùie risplendenl!i. 
'l'orna dunque alla capq;rina, 
vanne biiono e qu,ieto a namut. 
EcZ il nano, brontolc1Jndo 
/tra sè piano eà i1nprecanclo, 
se n' a1idò ·nella capanna 
e si mise a far la nwnna. 

Il mattin sopra mia vetta 
scorse il n a,no wn' aquiletta 
e le ddsse : - Sorellina, 
vo' rap·bre 1/llta stelvina; 
tu 111,i devi trasportatre 
su nel cielo, sopra il ma1·e, 
su 7.e nubi, fra le stelle 
che scinUUan liete e belle. 
Quesl<i notte, o soreUina, 
vo' 1·apire una steZl,ina. -
E la sera., sul t1·amonto, 
ecco il nano bell' e pronto 
sale i'li dorso all' aquiletla 
elle s·i spicca da l'/.a vetta. 
E coni·inciano a volare 
sopra il boJJco, soprci ·il m<i?·e. 
So,,riàeva l' aquiletta 
e pensama : - .1lspetta aspettci 
chè il t1io desiderio va,no 
ti f<irà tristo e scornato. 
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Ecco, soffia il lr11J1nontano 
ed il na.no spaventato : 
- Discendiamo, sorellina -
dice all' aqwila veloce ; 
gli treinava un po' la voce. -
- 1Von v·uoi dwnque la stelUna? -
PJd ·il nwno tJÌlh sgomento: 
- ]Ii fa. male questo vento. 
·p-o' tornare alla capn111na 
ed andarre tosto a nam1ia. -
Sghigna::tzwva l' agwiletta : 
-· Perchè dwnque tantcc f1·ei/a J 
11Ia che hwi dW1U[1ie qui alle orecchie? 
Se11ibrr11i mawici di secchie. -
Ed il ncvno m.iserello 
s·inghiozzava : - S1iZ 1)ÌIÌ bello 
1rvi dovea questo tocc11J1·e? 
Come fare? Come fare? 
- Non due orecchi,, nia due ali 
che niai videro i mortavi 
hai - clieeva l' aq111iletta. -
Jl[e ne vado, pei·chè 7w f1·etta, 
ma puoi scendere da te 

-----

lieto e fr11J11.co a,l par d' un re. -
Nello spazio lo lasciò. 
Ed il n11J1io co,ninciò, 
co' s1ioi vasti vadiglioni, 
a volar per le 1·egioni 
delle 1vubi e delle stelle. 
E fuggir le 1·ondinelle, 
sww i falchi spaventò, 
ed a terra a/fin calò. 
Giii dal bosco lo guardavano 
tutti i 1iani e conwnentcivano : 
- Ecco : a noi tor,1a scornato 
chi volar pel c·ielo ha osato. 
Quando giu-nse trafelato 
poi gli wisse1·0 così : 
- Buona sera, Rir~rì. 
Q1,alti nuove di lassù r 
Conta d·unque conie f-u; 
Co1ne 1na.i 1·itorni alato 't -
Ririri, itriste e scornato, 
se n' andò nella. capan1ia 
zitto zitto a- far la nanna. 

NORA RAVETTA 

) __ ~ __________ J 
PER L'IGIENE 

La funzione della pelle 
« La conservazione della salute è un do

vere» scrive i l grande filosofo _Spen_cer a.Ila 
fine del suo libro sulla educazione 1ntellet
tuale fisica e 1norale. 

L: uomo peraltro non si prese~ta sen1-
pre come lo si vede a ~rent' anni. N?l cors_o 
della sua evoluzione, l organ1s1no s1 1u?d1~ 
fica continuamente e le sue trac,formaz1on1 
sono tali che la conservazione della saJute 
- cioè l' igiene - di un fanciullo, d1 ~n 
giovane, di un uomo adulto, d1 un vecch1_0 
domanda per ciascuno delle cure parti
colari. 

Esistono tuttavia delle norme genera
lissime dei « doveri » verso il nostro corpo, 
che so~o uguali per tutti e che potrebbero 
anche non considerarsi cloven, nello stretto 
;enso della parola. Dal!' applicazione co
stante di esse infatti il nostro corI?o trae 
dei benefici, che sono tutti a vantaggio cle_lla 
nostra salute e del nostro benessere, e fisico 
e intellettuale. . 

E tanto per cominciare. a parlare d1 
igiene, accennia1no alla pulizia generale del 

corpo, come a quella cosa, ~he tutti credon~ 
di conoscere fino alla sazietà e ben poc~ 
praticano nel modo che s1 dovrebbe e s1 
deve. . 

La pelle, questa specie d1 tegumento che 
dal capo ai piedi ricopre le _nostre men1bra, 
non è da considerare al pari ~1 un lenzuolo 
o cli un velo gettato sopra 1 111uscol,l e le 
giunture per dar loro_ una fonua e_ un appa
renza plastica ; ma e da considerare con1~ 
un organo a sè che ha _attr1but1 e funz,1on1 
particolari ne11· economia generale dell or-
ganisn10. . . 

Chi provasse ad esempio a ncopnre 
buona parte della superficie del corpo con 
una vernice in1pern1eab1le, ved!:'ebbe c~e 
i 1 soo-o-etto presenta dei fenon1ent 1nolto s1-00 . 
n1ili ali' asfissia poln1onare. 

Dunque la peli<' respira. ,, aie a dire as
sorbe dell' ossigeno. E lo assorbe attra
verso innun1erevoli boccucce dette « po1·1 ». 
Questi non sono, come si crede con1une
rnente que"li incavi che si vedono sulla 

' o • t pelle, _specie ~elle 1na1u ; 1na sono aper ure 
minutissime situate fra cellula e cellula, che 
soltanto l' nso cli forti lenti svela al nostro 
occhio. . 

Il corpo un1ano si può cons1d_erare con1e 
una macchina a carbone, perfezionata, 1na 

sempre legata al fatto che in essa dehbono 
bruciare determinate ,ostanze. Vedremo poi 
di quale Sorta è il carbone che serve per la 
macchina un1ana. Ora mi basta dire che, 
come in una stufa o in un fornello qualunque, 
si sviluppano dei gas velenosi, che vanno 
pel tu bo e che vengono aU' esterno, e così 
nel!' organismo si producono dei veleni che 
debbono essere eliminati. 

E la pelle serve meravigliosan1ente a 
questa funzione. Attraverso i suoi innume
revoli pori essa non solo assorbe 1' ossigeno 
da.Il' aria, ma elimina l' acido carbonico e 
quelle sostanze volatili che provengono dalla 
combustione dei tessuti. 

La pelle ha inoltre una funzione « se
cretrice», di produrre- cioè delle sostanze 
utili. 

A questa prwvedono le ghiandole del 
grasso, del sebo, « sebacee » come si dice, le 
quali secernono una sostanza untuosa, che, 
fino ad. un certo punto, protegge la peEe 
dagli agenti esterni. 

Alla funzione « escretrice "• vale a dire 
di buttar via delle sostanze dannose, prov
vedono in vece le ghiandole « sudorifere », le 
quali espellono il sudore, un liquido compo
sto da un insieme dei veleni liquidi, dei quali 
è necessaria l' espulsione da.Il' organismo. 

I piccoli 1neati, con i quali i canalicoli 
delle ghiandole e sebacee e sudonfere si 
aprono alla superficie della cute, so1;10 v1s1: 
bili ad occhio nudo e sono proprio quei 
puntini oscuri, visibilissimi sul naso e sul 
mento, di ciascuno cli noi. 

La pelle ha i1!-01tre un ufficio_ « termico ». 
Rappresenta cioe una specie d1 cuscinetto 
regolatore che permette di equilibrare il ca
lore interno del corpo, segnato costante
mente da 37° centigradi, col calore estern_o 
dell' a1nbiente in cui viviamo, il quale, vi
ceversa, muta col mutare delle vicende 
atmosferiche. 

Per questo la pelle dilata i suoi pori 
nella stagione calda, quando la tempera
tura esterna si innalza, e li restringe e li 
solleva, tanto da dar luogo alla cosidetta 
« pelle d'oca • quando la temperatura 
esterna si abbassa. Attraverso un meccan.i
c,mo abbastanza complicato, l' organismo si 
libera dal!' eccesso di calore nel primo caso; 
e nel secondo cerca di trattenerne quanto 
più può. 

La pelle infine ha il valore cli un_ organo 
cli senso, in quanto contiene le papille tat
tili : papille, che sono numerosissime sul 
palmo della mano, e specialn1ente sui pol-
pastrelli delle dita. . 

Data la delicatezza e l' importanza e 11 
numero delle funzioni ad essa affidate, la 
pelle ha bisogno di cure speciali. Esse s~ 
riducono in fondo tutte a mantenere 1 
«pori», tanto quelli invisibili ".he quelli visi
bili, nel miglior stato di fuJ?-z1onamento : a 
questo - igienicamente - s1 ottempera con 
la pulizia metodica del corpo. 

IL DOTTORINO 
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' 
EDIZIONI CAPPELLI 

CONSUELO - Una giornata in compagnia di 
Minotto-Edit. L. çappelli-Bologna L. 8. 

Chi è ì.\1inotto ? 
iVIinotto è un caro bambino che somiglia 

voi e i vostri fratellini. Un bel bimbo 

« biondo, bia11co e ricciolino" 

affettuoso, a volte pieno di buon volere ma 
anche .... capricci. E quando 

« prendo no i . capricci » 
La test-ina t1,tta ricci 
Ah davver che par Minotto 
Di;enuto un orsacchiotto! » 

J.via « un orsacchiotto » così carino ! Un 
bimbo a cui si vuol subito bene. Pensate: 
fa tutto quello che fate voi o· che facevat~ 
quando eravate piccoli. Non vuol ~asciarsi 
pettinare, per esempio, e prende gb sculac
cioni dalla mamma. Ma poi fa la pace con 
Jet e l'aiuta a cucinare sventolando co~ 
troppo zelo sul fuoco, tanto da ~ar qu_as1 
bruciar le patate. Se v_edeste com è carino 
il piccolo l\liinotto vestito da cuo,o . 

Ed è tanto grazioso anche_ quando f~ il 
dottore. Indossa per l'occasione. la g1!1c
chetta e il cappello del babbo e s1 trascina 
dietro il suo bastone. Un dottore proprio 
c9i fiocchi a vederlo, n1a a pr~varlo.... a 
provarlo è un altro paio di man1che. 

Minotto è un somarello Dice che le vo
cali sono.... settecento ! E fa tanto ridere 
le sue cugine, due care. bimbe, vere co1;1e 
quelle che conoscete_ vo1i che vanno a gio-
care con il nostro p1ccohno. . 

JVIa il bimbo non ha solamente le cugi
nette; ha anche la nonna, una nonna brava 
e cara 

" che ben sa far la calzetta" 

e che sa dire certe fiabe, certe fiabe _cosi 
belle e buone da .... far ven_1re la ~ogha a 
noi grandi di ritornare bamb1n1 per risentirle 
con il gusto di allora. . . . 

Che buona nonna! I.,eggend~ 11 libro d1 
Minotto si impara a volere p1u bene alla 
nostra . ì.\-Ia anche alla mamma e a~ babbo 
e a questa Italia, tanto cara, a cui sempre 
dobbiamo pensare. . . . 

E quando si è finito 11 libro sapete che 
cosa si fa ? si torna a legliere, perch~ è cosi 
bello! Rileggerlo si gusta d1 p1u e_ c1 s1 ferma 
con maggior godimento dav<1;nt1 alle bel~e 
figure che ci presentano u_n l\.linotto proprio 
come lo desideravamo noi. 

Quando abbiamo riletto e ammirato an
cora il volume si pensa a chi l'ha scritto: 
a quella buona e brava Consuelo, una mam
mina giovane tanto, cara e affettuosa come 
la vostra. 

Pensando a lei si dice « Grazie I " 
E le si 1nanda un bacio. 

AMINA FANT1Nl 



Veramente il suo vero nome era Roberto. 
Il curioso nomignolo Tentennino Gambalesta 
se lo era meritato per quel suo strano modo 
di camminare lesto lesto, tentennando come 
se fosse un tantino appena ub1iaco. Er; stato 
uno dei compagni di collegio ad affibbiar
glielo ed anche i superiori, alla pari dei ra
gazzi, avevano :finito col chiamarlo con quel 
soprannome, trovandolo molto appropriato. 

Egli dapprima si era mostrato indispet
tito, ma poi aveva finito col prendersela in 
santa pace, visto e considerato che ad indi
spettirsi non faceva altro che aumentare lo 
spasso dei suoi coetanei e quello dei sorve
glianti, che si divertivano un mondo quando 
lo vedevano arrabbiarsi, farsi rosso più della 
brace accesa, serrare i pugni, digrignare i 
denti, minacciare busse a quello e a quel-
1' altro. 

Soltanto coli' agire in tal modo aveva 
potuto ritrovare un po' di bene ed acqui
starsi un po' più di considerazione perchè, 
pur sapendo che lo facevano tanto per di
vertirsi a chiamarlo con quel nomignolo, i 
superiori ed i compagni se ne servi vano per 
dargli incarichi, metterlo a parte di tanti 
piccoli segreti e regalarlo anche di leccor -
nie, di giuocattoli, di giornaletti illustrati. 

- Tentennino, fai g uesto. Tentennino stai 
attento alla squadra, che arrivo un momento 
dal Direttore. 

- Gambalesta, senti ; il Gusmi oggi ha 
fattt> arrabbiare il sorvegliante. Gambatesta, 
la mamma mi ba promesso di compra.ru1i la 
lanterna n1agica. . 

Tentennino tieni questo dolce. Te lo 
do volentieri, sai ? Tentennino, lo vuoi il mio 
cavallo di legno ? Non mi,piace più e poi .... 
ha due gambe rotte!. .. 

- Gambalesta, pren
di questi giornali ; li 
ho già letti. 

E Tentennino obbe
di va, ascolta va, accet
ta va tutto, senza stare 
a far tante cerimonie, 
senza ribeJlarsi a quel-
1' odioso soprannome. 

'futte le domeniche, 
al parlatorio, quando 
veniva a trovarlo la 
mamma - una conta
dina di un paese dei 
dintorni - la caricava 
di ogni ben di Dio. 

- Tenete, questi 
sono per Nanni e per 
la Pia . Diteglielo che 

li 1. d • I g e l man o 10 .. .. 
La buona donna, 

tutta stupita, prende
va qllella roba, la met
teva nella pezzuola col-

la quale gli portava qualche cosa, come i bu
ceUat-j,, un po' di frut.ta del campo, una mezza 
dozzina d' llova, un bel pezzo di cacio ed 
un tozzo di pane casalingo fatto il giorno 
avanti e gli chiedeva : - O chi te l' ba data? 

Il ragazzo volgeva il capo verso i co1n
pagni che lo guardavano di sott' occhio, 
gliel' indicava e le sussurrava piano piano 
nell'orecchio : - Me l' banno data loro .. . '. 

La campagnola sorrideva dalla gioia e 
quando si accommiatava dal SllO ragazzo, nel 
passare davanti ai generosi donatori, si 
sprofondava in inchini, si' perdeva in rin
grazia1nenti, invocando s.u di loro le più 
elette benedizioni del Cielo. 

I ragazzi la stavano a guardare int::urio
siti. I più ne rimanevano commossi, ma vi 
era anche qualcunQ che a tali mosse non 
sapeva come fare a reprimere delle risate, 
che sgorgavano squillanti, così grasse, da 
comunicare l'ilarità nei vicini. 

La donna però non se ne prendeva a male. 
Si limitava a dire sorridendo : - Che volete? 
Non sono mai stata .... a scuola come lui! .... 
- Ed accennava il suo ragazzo che l' accom
pagnava fino sulla porla d'ingresso del col
legio tentennando curiosamente. 

*** 
Fra i collegiali della quarta squadra, alla 

quale apparteneva Roberto, vi era anche il 
Volpi, il figliolo di un esercente della città, un 
discolaccio che era stato messo in collegio, più 
che per educazione, per punizione. Era sempre 
lui. il primo ad inventarne qualcuna di nuovo 
a carico del ragazzo della contadina ed anzi era 
stato proprio lui a trovare il noto soprannome. 

I ragazzi della quarta squadra, tutte le 
domeniche, venivano 
condotti a fare delle 
lunghe passeggiate nei 
dintorni e, quasi sem
pre, il sorvegliante li 
conduceva a Santa 
Margherita a Montici, 
dove si era fatte delle 
conoscenze. Lassù, in 
quella splendida loca
lità, che fu il luogo pre
ferito dal celebre Ga
lileo Galilei, i giova
netti si ricreavano un 
mondo, specialn1ente 
sul piazzale della Chie
sa, da dove si scor-

. geva, da una parte lo 
splendido panorama di 
Firenze, dall' altra gli 
stupendi colli dei din.
tomi fiorentini : una 
bellezza addirittura. 

Là potevano giuo
care a loro agio, elevare 

inni di gaudio al crea_to ; là il vigilante po
teva essere s1cur<:> dei suoi _,rag:3-zzi, i quali 
n_on _sarebbero s_tat1 avv1c1nat1 dagli an
t1patic1 vend1tor1 ambulanti con i panieri 
carichi di ghiottonerie, 
buone a guastare la 
salute. 

Vi era soltanto aria 
fine, aria salubre e le 
case, all'infuori di quel
la del prete, accanto 
alla chiesa, erano molto 
distanti. Delle botte
ghe poi non ne ragio
niamo. Per volerle tro
vare bisogna va fare 
una mezz' ora di cam
mino soltanto ad an
dare. 

Il signor Gaetano 
era dunque sicuro, n1a 
tal lontananza non gl' impediva davvero di 
bere un quarti1ccio di quello buono in com
pagnia de~ vecchio priore, il quale, non ap
pena sentiva da lontano il rumore dei oassi 
e le voci dei collegiali, gli andava incontro 
tutto sorridente. • 

E cosi, mentre i due uomini entravano 
nella canonic~ a passare una' mezz' oretta 
1n conversazione, Tentennino aveva l' in
carico di badare ai compagni . Essi l' obbe
d_1vano volentieri, solt.anto il Volpi non 
si <l;imostrava affatto persuaso di doversi 
sentire comandare da quell' antipatico di 
Roberto ed una domenica, mentre questi 
stava rappacificando due amici che avevano 
preso a questionare per una partita al giuoco 
del lupo e delle pecore, riusci a raggiungere la 
strad:3- maestra, c?l proposito di portarsi :fino 
al Piano dei Giullari, dal tabaccaio ad . ' acq~1_stare alcune sigarette. 

Ne~ collegio era severamente proibito ai 
ragazzi d1 fumare. Guai se i superiori avessero 
trovato un collegiale con la sigaretta in 
bocca! Ne andava di mezzo il sorvegliante e 
questi: naturalmente, se non ne aveva colpa, 
se la rifaceva con chi aveva incaricato di so
stituirlo. 

11 Vol~i sapeva tutto questo e quindi 
non è a dirsi se, pur di recare del male a 
Tentennino, farlo cadere cioè dalle grazie del 
signor Gaetano, corresse a perdifiato, per 
lo stradone. 

Correva cosi forte, a testa alta che non 
fu ~ te~po di scansare un ciclista che gli 
veruva incontro a corsa pazza. Il ragazzo fu 
investito, gettato a terra malamente, senza 
mandare un gndo. 

Il corridore! anzichè fermarsi a porgergli 
soccorso, continuò a pedalare più veloce
mente di pri1na . 

. Intanto, sul piazzale della chiesa, il vi
gilante, dopo essersi acconamiatato dal par
ròco, andava riordinando la squadra e fa
ceva la chiama dei ragazzi. Quando chia
mò il Volpi rimase non poco stupefatto di 
non sentire rispondere presente. Credendo di 

Il 

non essere stato sentito ripetè il nome più 
forte una, due, tre volte, ma non ottenne ri-
sposta alcuna. F.-1'1'~ 

Impressionato di quell' insolito fatto ne 
domandò spiegazioni a' 
Roberto, ma egli non 
sapeva che cosa rispon
dergli. Allora, dopo 
avere ordinato a Ten
tennino di bada,re ai 
compagni, si iruse alla 
ricerca dell' alunno e 
lo ritrovò nel mezzo 
della strada che si la
menta va e si premeva 
col fazzoletto una fe
rita al capo, dalla 
quale gli usciva il san
gue in larga copia. 

Si chinò su di lui, 
lo sollevò da terra e 

tenendolo adagiato sulle braccia lo portò 
nella casa del prete, dove le donne di ser
vizio pensarono a fargli una n1edicatura ed 
una ,fasciatura provvisorie. Più tardi, nella 
infermeria del Collegio, il medico avrebbe 
detto il suo parere. 

Il ritorno fu ìnsolita1nente triste. I gio
vanetti procedettero silenziosi, bene ordi
nati. Il ferito camminò sempre tenuto per 
la mano dal sorvegliante. Tentennino Gam
balesta, in :fila con i compagni, mesto, mesto, 
pensava alla burrasca che si era addensata 
sul suo capo e che fra poco sarebbe scoppiata 
irrimediabilmente. 

*** 

La ferita era meno grave di quanto i1 
signor Gaetano e Tentennino Gambalesta si 
immaginassero. 

Il dottore, medicandola, aveva detto 
scherzosamente : 

- Questi ragazzi sono tutti .. .. di testa 
dura. Fra dieci giorni non sarà più nulla e 
l' avrà .... più resistente di prima !. .. . 

Il sorvegliante però non aveva punta vo
glia di scherzare ed aveva punito Roberto 
col metterlo dieci giorni senza vino, a desi
nare e a cena. 

Tentennino non aveva rifiatato. Il ga
stigo era grave ed ingiusto, ma non osò farsi 
ragione. 

Fu il Volpi stesso a rendergliela, quando, 
venendo a sapere la punizione toccata aJ po• 
vero ragazzo, punto dal rimorso, si decise a con
fessare al suo superiore la propria mancanza. 

L' afiare delle sigarette e del proposito 
di vendetta a carico di lui, non turbò il fi
gliolo della contadina, il quale, invece, una 
mattina si recò a trovare nella infermeria 
il co1npagno e, porgendogli un fagottino, così, 
gli disse, sorridendo : - So che ti piac
ciono tanto le sigarette e te l'ho portate. 
Questo pacchetto lo puoi fumare libera
mente, alla mia salute; tanto non ti faranno 
male. Sono .... di cioccolata !. ... 

MARIO CARMELINDO GIUSTI 



UN PO' D I TUTTO 

La composizione 
del d iamante 

La chiinica c' insegna che il dian1ante 
così bello, così brillante, così limpido, che 
è la pietra più preziosa, più nobile e più 
dura, che non si corrode in nessuna solu
zione, che non si lascia intaccare, intagliare 
e neppure segnare da nessun' altra pietra, 
tanto che per lavorarla bisogna adoperare 
la sua stessa polvere, non è altro che del 
carbonio puro cristallizzato. Il carbonio è un 
minerale semplice che si trova in natura : 
o cristallizzato, sotto!' aspetto del diamante o 
dell'ardesia, oppure amorfo, ossia informe, 
sotto l'aspetto di carbone fossile (antracite 
lignite etc.) . 

Da secoli e secoli gli scienziati cercano il 
modo di comporre i diamanti chi1nicamente. 
Nessuno vi è ancora riuscito completamente. 
Ogni tanto si sente che questo o quest' altro 
scienziato è in procinto di trovare la buona 
via, poi si trova che l'esperimento non ha 
dato risultati sufficienti e l' argomento cade 
di nuovo. Un tentativo molto i1nporhinte 
fu fatto trent' anni fa dallo scienziato fran
cese ìVIoisson che forse riuscì a produrre dia
manti rnicroscopici. Dico forse perchè il ri
sultato fu molto d~scu~so . e perchè l' espe
rimento non fu mai p1u r ipetuto. 

Bisogna riconoscere che il metodo di 
J\Ioisson è il migliore di tutti quelli esistenti 
:fin' ora, perchè si avvicina più di tutti. alle 
condizioni naturali. In fatti, che cosa ve
diamo. nei giaci1nenti di J<imberley _? (Co
lonia inglese ciel Capo : Afnca mer1chonale) 
Vediamo dei diamanti cristallizzati col!' ar
desia in una roccia 1nolto assomigliante alla 
scoria che si ottiene dalla fusione della 
ghisa col magnesio. All' epoca in cui si raf
freddò il globo terrestre questa scoria fu 
probabil1nente 
gettata dalla 
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uno stratagemma molto ingegnoso e molto 
conforme ai fenomeni naturali che si saranno 
verificati nei giacimenti al momento della loro 
formazione. La fusione nel raffreddarsi si con
solida esi dilata aumentando in volume come 
fa l'acqua quando si gela e~si trasforma in 
ghiaccio. E' risaputo che il ghiaccio occupa 
più posto dell'acqua. Non avete mai provato 
di 1nettere fuori della finestra una boccetta 
piena d'acqua e ben chiusa alla sera cl' inver
no quando si è ben sicuri che gela di notte? Se 
l' avete fatto avrete anche trovata la boccetta 
rotta l'indomani 1nattina. La spiegazione 
della rottura è semplice: l'acqua si è gelata, 
quindi si è dilatata. e avendo bisogno di più 
spazio ha premuto sul vetro della boccetta 
fino a romperlo. 

Anche la fusione nel raffreddarsi si di
lata, e per inùtare la natura i\{oisson la fa
ceva raffreddare bruscamente in un reci
piente fortissimo ben chiuso, ottenendo così 
la pressione cercata, e facendo passare il 
carbonio dalla densità di 2 alla densità di 
3,5, ciò che .lo mutava in un corpo molto 
analogo al diamante. 

Il n1aggior difetto trovato ai dia,nanti 
microscopici di lvioisson era quello di con
tenere un poco di silicio, però questo d ifetto 
è facil1nente giustificato. I diamanti na
turali contengono sempre qualche traccia di 
1naterie estranee chiamate impurità, le quali 
possono essere simili al silicio contenuto nei 
diamanti di J.vioisson. 

In ogni modo lo .studio della. natura in
dica la strada che s1 deve seguire per riu
scire, e n,ette in evidenza la grande influenza 
che può avere il caso e la perseveranza in 
una possibile riuscita. Bisogna però pren
dere in considerazione che delle rocce di una 
costruzione analoga a quella delle rocce di 
K imperley esistono in tutte le parti del mon
do, senza contenere per questo, giacin1enti di 
diamanti e che nel!' Africa meridionale 1nede
sima vi sono tutt'al più una decina di giaci• 
menti che possono concorrere con altre mi

' . natura con un 
pressione enor-
1ne in lunghi va
ni simili a grandi 
camini resultati 
da violenti • e
splosioni . Que• 
ste osservazioni 
suggerirono di 
dissolvere de I 
carbonio in un 
bagno di ghisa e 
agire su questo 
al momento del
la cris tali izza
z\one colla mag
giore pressione 
possibile. J\1T ois
son per ottenere 
questa pressione 
era ricorso ad 

♦ ... ~ _•.,,......:.~ 
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niere e che tutti 
i giacimenti, per 
quanto ricchi, 
con tengono una 
quantità d i dia
manti propor
zionalmente pic
cola . Da tutto 
questo si deve 
dedurre che la 
cristallizzazione 
dei diamanti 
specialmente in 
cristalli d i un 
certo volu1ne si 
è prodotta natu
ralmente in con
dizioni speciali 
ed eccezionali, le 
quali saranno 
molto d ifficili a 
stabilire e a ri
produrre. 

, ;J 

NELLA~JUNGLA - Scusi,' lei che ha l'ago della meridiana 
sulla punta del naso vorrebbe dirmi l'ora .precisa ? 



22 

11 grillo di Sandrino 
Il sole si erél: levato da roc?, ed i Lungarni 

fiorentim formicolavano d1 g1a di una folla 
gaia, variopinta, che si dirigeva verso le 
Cascine, dove si festeggiava in quel giorno 
solenne, consacrato all' Ascensione del Si
gnore, la tradizionale costumanza della fe
sta del Grillo. 

Sui van ponti della città, particolarmente 
sul Ponte Vecchio, sul 
Ponte Santa Trinita, 
sul Ponte alla Carraia, 
alla Rotonda della pe
scaia di Santa Rosa e 
sul Ponte Sospeso, nu-
1nerosi sfaccendati, im-

i provvisatisi per la cir
costanza venditori di 
grilli, facevano affari 

. d'oro col loro strano 
genere di merce, che 
strillavano a più non 
posso, ripetendo il so
lito, seguente ritor
nello : 

-Chi lovòle i' gril. 
lo canterino? .... Pian
gete, bambini, la mam
ma ve lo compra ! .... 

I ragazzi, passando 
di li, sentivano, vede
vano e non si facevano 

davvero ripetere.~l' invito. 
- 11([ a·mma .... babbo .... che me lo compri 

i' grillo? 
La maggior parte dei genitori, tanto per 

farli stare zitti, acconsentivano, mentre ce 
n' erano di quelli che non potendo fare ciò 
per questioni facili a comprendersi, come .....:_ 
ad esempio - per motivi finanziari, riusci
van? a cheta1·e i loro figlioli a forza di para
goni e d1 promesse, mentre c' erano poi 
q_uelli refrattari a tal_ genere di acquisti, che 
nspondevano seccati : - Sie ! te lo dò io 
i' grillo. Tu ce n' hai pochini nella testa, 
per prrmderne un altro! .... 

I vendi tor~, allora,. seguivano per un 
breve tratto d1 strada 11 genitore ostinato 
ed il figliolo invogliato della gabbiuzza di 
canna ripetendo il richiamo, finchè andava 
a finire che riuscivano a vendere il grillo o 
a fare _avere un paio di scappellotti al ra
gazzo, il quale prendeva a strillare come un 
ossesso. 

_In questo caso il venditore di grilli can
ter1n1, prudentemente, andava ad avvici
narsi ad altri passanti ed in breve, con tal 
modo di fare, riusciva ad esaurire la sua 
merce, che gli permetteva di andare a fare 
una lauta merenda su uno dei prati delle 
maestose Cascine, insieni~ ai compagni di 
lavoro. 

Anche Sandrino era riuscito - ma c' era 
voluto a persuadere la mamma ! - ad ot-

tenere la sua 'brava gabbia con il grillo e, 
tutto contento,. la _ostentava ai ragazzi me
no fortuna~i d1 lu1 che gli passavano dac
canto e ghela guardavano cori certi occhi 
da parere che gliela volessero mangiare. 

Il ragazzo non era mai stato felice come 
quella mattina. 

La. mamma, quando glie!' aveva com
prato, si era data premura di d0mandare al 
venditore : -:- Che, canta bene, però ? Badi, 
che non rm piace d essere messa in mezzo!. .. 

_ - Ma che_ le pare i> Come questo la un 
gh ha ma1, sentiU. Canta meglio d' un tenore! ... 

Che fosse da paragonarsi ad un tenore 
questo non c' è nemmeno da pensarlo ma 
che c_antava bene ,non c'era da. metterio in 
dubbio davvero. 

_AJ?pena_furono to~ati a casa, dopo avere 
assistito, d1vertendos1 un mondo e mezzo 
al cor!eo dei veicoli infiorati, al lancio dei 
?allon1, alle gare spo_rti ve svoltesi nel piaz
zale del Re alle Cascine, Sandrino pensò ad 
att~ccare la gabbia col grillo alla finestra di 
cucina _che _dav~ sul giardino. Passarono al
cuni_ ID!1?u~1, pol, tutto ad un tratto, il grillo 
com1nc10 11 suo canto n1onotono. 

Crrri ... , crrri ... , crrri, ... crrri ... f 
Il ragazzo batteva le mani per la con

tentezza, ?SServando la povera bestiolina che 
s1 arramp1_c~va con le zampe alle grate della 
stretta prigione. 

Com' era bellino ! .... 
Soltan~o. il babbo e la mamma parvero 

non . cond1v1dere la gioia del loro ragazzo, 
SJ?~C1almente quando una finestra della casa 
dinmp~tto si aprì ed apparve la figurina 
esile d1 Ugo, il ban1bino dell' ortolana il 
q_uale nel vedere la gabbietta si mise a ~or
ridere m~lanconicamente scotendo il capo. 
Povero plCClllO ! 

E l' • fi ]' I ,i,~ ra . unico _g iolo della buona Rosa ed 
anche lui, come 11 babbo (infermo a.Il' ospe
dale) era gravemente ammalato di un male 
che non perdona. ' 

Sandrino lo vide e lo chiamò : _ Ugo, 

• ' 't 

ì 

guarda che cosa mi ha comprato stamani la 
mamma! .... - e gl' indicò la gabbia. Il ma
latino Io guardò, ma non gli disse nulla. 
Un nodo di tosse violento lo costrinse a ri
tirarsi. Sua 1nadre venne a chiudere la fi
nestra e pure lei scorse il grillo prigioniero, 
ma, come il suo bambino, 
non _disse niente; neppure 
sorrise. 

Perchè? 
Sandrino non seppe spie

garsi lì per li il motivo di 
quell'indifferenza. Eppure 
gli altri giorni, il giorno 
avanti, quella mattina stes
sa., gli aveva rivolto parola! 
Come mai quel cambia
mento improvviso' Che gli 
aveva fatto ? 

Lo domandò alla mam-
ma ed al babbo. Essi dap- ~ , 
prima sembrarono peritarsi ~1\Ì' ~r' 
a parlare, J?Oi, la ma1nma c.~~ 
si fece animo e gli disse, Y\J 
prendendolo sulle ginoc
chia: - lJgo è un povero 
bambino che ama tanto le 
bestioline. Ha veduto il 
grillo prigioniero e tal vista 
gli ha recato un grande 
dolore.' 

- Perchè, mammina ? 
- Perchè le bestie non 

dovrebbero essere private della loro libertà. 
- iVIa allora, perchè me l' hai comprato? 

- gli venne in mente di dirle, 1na, pensando 
che era stato lui a volerlo a forza di pregare 
e di piagnucola.re, si rattenne, limitandosi a 
farle osservare che non era per cagione sua 
che il grillo fosso prigioniero. 

Il babbo intervenne nella discussione. 
- Non è colpa tua, è vero, ma un bam

bino buono come te, deve sentire il dovere 
di acquistare un povero animaletto inno
cente per restituirlo alla sua vita libera. Lo 
vedi quel grillo ? È un infelice. Stando così 
rinchiuso va incontro ad una triste sorte, 
essendo destinato a morire lontano da.Ila sua 
casetta situata in un prato sotto l' erba e i 
fiori .... 

- Ma babbo .... O se canta così bene! ... 
- Ti sembra; però chi ti dice che quello 

non sia un lamento, invece di un canto d1 
gioia ? Che faresti tu se ti trovassi ri0;chius~ 
in una stanza stretta stretta, provvista d1 
una solida inferriata, lontano dai tuoi geni
tori ? Grideresti, piangeresti, va bene ; ma 
se quello che ti tiene prigioniero int_erpre
tasse le tue invocazioni come manifesta
zioni... . di contentezza ? .. .. Si, tu hai ra
gione ; non andrebbero perme~~e certe cose. 
-Gli uo1nini dovrebbero essere piu buom verso 
gli animali. Vi sono tanti igno_ra~t1, 1 q~ah 
si accaniscono contro le bestioline ut1h a 
noi tutti. Fa veramente vergogna che anch_e 
oggi si di~ una ca~cia spi~tata. agh 1;1ccelh, 
i difensori, gli am1c1 degli agr1colton. Non 

si pensa che fra poco, se va di questo passo, 
se non si pone un serio riparo allo sterminio 
di questi volatili, ci si ritrova alla fame I. .. 
Tutte le creature esistono per rendersi fa
vorevoli le une alle altre e, specialmente 
quelle deboli, quelle che non possono difen-

dersi dai più forti, vanno 
a.mate, protette .... 

Sandrino rimase un 
istante pensieroso, poi uscì 
in questa domanda : 

- Senti, babbo, perdo
nami la doJnanda, ma sei 
proprio certo che Ugo sia 
diventato triste per il gril
lo ? Ci credo poco. E poi, 
perchè anche la sua mam
ma è rimasta male ? - Era 
una domanda un po' trop
po imbarazzante quella, ma 
pure, il babbo seppe ca
varsi d'impaccio lo stesso 
e persuadere il fanciullo. 

- U ghino, di dietro ai 
. vetri della sua finestra ti 
"'- avrà veduto mettere fuori 

la gabbia e, di carattere 
compassionevole come è, 
avrà chiamato a sè la 
mamma per 1netterla al 
corrente della cosa. Glielo 
avrà detto certamente tut
to rattristato e non è dif

ficile che la signora Rosina venga a parlarti 
per ottenere la libertà del grillo .... 

- l\1a allora - uscl a di,e il ragazzo -
se proprio si tratt~ di fare c?ntento Ugo, 
bisogna levarlo subito di gabbia. Lo lascero 
andare giù, nel giardino, fra l' erba .... 

Il babbo e la ma.mina approvarono sor
ridendo l' improvvisa decisione del loro bam
bino. 

Sandrino staccò la gabbia da.li' arpione 
infisso nel legno della persiana, la portò giù 
nel giardino, e, _prima di dare la via al!' a: 
nimaletto, alzò 11 capo verso la finestra d1 
Ugo per chiamare il con1pagno. 

Il 1nalatino era però affacciato e lo stava 
a guardare con grande attenzione. 

- Ughino - gli gridò - stai attento, 
chè mando via il grillo! .... - E levò una 
delle stecche di canna della gabbia. 

L' animaletto uscito, disparve in un muc
chio d' erba .... Sandrino guardò ancora verso 
la finestra del mala.tino. Egli rideva tutto 
soddisfatto, accanto alla sua mamma, non 
più seria come prima. 

Alla finestra di faccia c' erano il babbo 
e la mamma di Sandro, anch'essi contenti. 

Il nostro ragazzo non seppe spiegarsi lì 
per li il perchè cli tutta quella gioia. Possi
bile che un grillo potesse rendere così felici 
le persone? 

Povero piccolo cuore! Più tardi lo avrebbe 
saputo il _val~redi quel~acrifi.cio, quando cioè, 
una mattina, 11 babbo gh annunziò tristemente 
che U ghino non era più di questa terra. Anche 
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lui, che per tanti mesi aveva. dovuto resta.re 
chiuso nella sua cameretta, come un prigio
niero, a soffrire per causa del tristo male che 
non perdona, aveva trovato la sua libertà col 
volare lassù, nel Cielo, tra gli angeli, a ritro
vare il babbo adorato, che lo aveva precedu
to nel viaggio senza ritorno da pochi giorni. 

Soltanto allora Sandrino comprese per
chè la mamma si opponeva all' acquisto della 
gabbia col grillo, perchè Ugo non poteva sop
portare la prigionia dei poveri animaletti 
(lui che si trovava rinchiuso per una causa 
maggiore, ben più triste) e fermamente de
cise, da quella volta in poi, di non tenere 
mai più, presso di sè, delle bestioline per 
tratta.rie immeritatamente. 

MATEMATICA DILETTEVOLE 
Iniz·iamo - con quest,o numero - una 

nuova rubrica che interesserà molto i nostri 
piccoli lettori, i quali saranno proficuamente 
chiamati a dar prova delta loro perspicacia 
nella soh,zione di divertenh quesiti. 

come si può rdppresenldre il numero mo 
Questo numero si presta ad una lunga 

serie di indicazioni talune delle quali sono 
meritevoli di speciale attenzione per la loro 
particolarità. 

Accenniamo a qualcuna di esse. 
Se si tratta di scrivere il numero 100 

usando soltanto una delle cif1e r, 2, 2, 4, 5, 
6, 7, 8, 9, basterà adoperare le seguenti 
formole: 

III - II , 
222-22 

2 
, 3X 33+-

3 

3 
, 

444-44 

4 
5 X (5 1-5+5+ 5) 

6 + 6 
66+(6X6 -

6 

88 88 + 8 
+ 8 , 99 -1-

9 

9 

. , 

Se si tratta invece di rappresentare il 
numero 100 usando tutto le cifre dall' r al 
9 allora adopreremo una delle seguenti for
mule: 

(1 X2 X 3 X4) -1- 5 +6 -1- (7 X 8) +9 , 

5742 
9r+ 

638 

I + ( 2 X 3) + 4 + 5 + 67 + 8 + 9 ; 

1578 38 I 
94 · I- , 95 - I- 4 - I- + 

263 76 2 
1428 

96+ - - , 9+78+6+5+4- 3+2-1; 
357 

3 2 7 98+1+ - + • 
6 54 

Soltanto allora capi perchè nella mode
sta casa nessuna fan'.liglia teneva degli ani
mali chiusi in gabbia, perchè tutti tenevano 
in grande rispetto i piccioni ed i passerotti 
che venivano a beccare tranqui11amente le 
briciole di pane nel giardino e sui davanzali 
delle finestre. Egli si dolse tanto di avere 
recato involontariamente un grande dolore 
al povero ma.latino, ma lo consolò senlpre 
il pensiero che Ugo era spirato dolcemente. 
sorridendo, 1nentre gli giungeva alle orec
chie il canto monotono del grillo liberato, 
che si ,era fatta la sua tana fra le zolle umide 
del giardino ricoperto di fiori. 

MARIO CARMELINDO GIUSTI 

Una speciale proprieta del numero del 37. 
Se moltiplichiamo questo numero per i 

multipli di 3 fino a 27 (compreso otteniamo 
9 numeri formati da 3 cifre identiche fra di loro 
e la cui somma ci indica quale fu il fattore 
del prodotto. Infatti i numeri: 111; 222; 333; 
444; 555 ; 666; 777; 888; 999; si ottengono mol
tiplicando il 37 per 3; per 9; per 12; per 15; 
per 18; per 21; per 24 • per27 rispettivamente. 

Gioviamoci allora di tale proprietà per 
il_ldovinare qualche numero pensato da altra 
persona, Invitiamo questa persona a pen
sare un numero multiplo di tre, ma non 
superiore a 27. Preghiamolo di moltiplicarlo 
per 37 e dirci il risultato. Addizionando le 
3 cifre del risultato o moltiplicando per tre 
una di esse si otterrà subito il numero pen
sato. Se si sarà solleciti a rispondere, 0 se 
si avrà l'avvedutezza di chiedere quale è 
la 1" o la 2~, o la 3' cifra del prodotto, si na
sconderà il piccolo segreto e si farà una ... bella 
figura verso chi non conosca il giochetto. 

un curioso 1es1amen10. • 
Un ricco mercante di camznelli morendo 

lasciò in eredità ai suoi 3 figli, 17 di tali 
animali alle condizioni che venissero ripar
titi in modo che al primogenito toccasse la 
metà, al secondo toccasse un terzo ed all'ul
timo toccasse un nono del numero comples
sivo degli ani1nali. Ai tre eredi apparve su
bito la difficoltà della ripartizione per cui 
ricorsero ai consigli d' un vecchio amico del 
defunto padre. Egli riuscì a spiegare l' eni
gma aggiungendo il proprio cammello ai 17 
che costituivano l' eredità; ne assegnò 9 
al primogenito (18 : 2 9) ; 6 al secondo 
(18: ·3 6) e 2 all'ultimo (18: g 2). Gli 
rimase così disponibile il suo ca1nmello che 
egli riportò a casa lasciando soddisfatti, ma 
un po' meravigliati, i tre eredi. 

Lo scherzetto matematico resta spiegato
dal fatto che le tre frazioni ½ ½ '/0 addizio
nate fra di loro non danno l'intera unità, ma 
la frazione 17/ 1. che è inferiore di 1/1, all'unità: 
quel diciottesimo che nel caso concreto rap
presenta il cammello dell'amico del defunto. 

Jl, ,JIA1.'E JJ.-!TL<J() 
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Ragaz:'-i d' Italia, buongiorno. Buongior
no, cug1n1. 

- E che, . .. . una nuova cugina ? .... ':\la 
ci è sconosciuta ! - 1ni par sentirvi ripetere 
'un l'altro con una certa sorpresa e un po' 

di chiassosa confusione. 
- Piano .. .. cahna ... . ora vi spiegherò : 

io vi chiamo così, perchè l)O una gran sin,• 
patia per i fanciulli e mi sembra che stretti 
da questo vincolo di parentela dovren10 
sentirci più vicini, più famiglia3:i _; dovren10 
conversar con n1agg1ore 1nt1nuta, p1·opno 
come si può raccontarsela. tra buoni cugini 
a sera, gotto la lampada della saletta da 
pranzo, che fascia di luce volti e fantasie. 
E poichè io ho tante cose da narrarvi, cose 
riunite per voi lungo il 1nio viaggio di studio 
e di sogno, vi chianlo a raccolta qui, in
torno a me. Nostra lampada è questo gior
nale che ci ha fatti conoscere, che ci in
segna a volerci, bene: laz~pada nu<?va,_ alta, 
ideale che sapra gettare 11 suo fascio d1 luce 
buona e pura anche sulle anime nostrei 
sulle riunioni serene, sul cam1nino che oggi 
ci schiude, cugini. . . 

Ditemi ora. Di che volete v1 parli? .... 
Di cbe cosa ? ... . Ho un mio giardino fiorito 
di fiabe nel cuore. Vi picciono le fiabe ? .... 
No, no! Vedo già i vostr_i visetti oscurarsi 
1nentre una 1nal celata disapprovazione nu 
rumoreggia d'intorno : - Non siam pupi 
da favole noi, siaino i ragazzi d' 1 talia ! 

Avete ragione. Di1nenticavo di trovarmi 
con una schiera di piccoli 
uomini e di donnine in mi
niatura che innanzi al fan
tastico inondo dei folletti 
e dei maghi sa già trovare 
il suo risolino d'incredulità, 
la sua espressione discreta 
mentescettiva. Peccato: era 
pur bello credere ai maghi. 
alle fate, illudersi un poco!! 
Basta, lasciamo i rimpianti 
ai poeti, a quei sognatori 
bizzarri che han se1npre 
mille illusioni da rilnpian-

• 1t M' gere e .... passiamo o. re. 1 

viene anzi un'idea: volete 
che parliamo di tutt'altro, 
di cose da grandi .... cli studi? 

- No. 
N :>I D"t 1 :> - o . . .. 1 e e avvero. 

E perchè? ... 
Ecco un brunetto con 

due grandi occhi lucenti 
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d'irrequietezza e di furberia 
farsi avanti e: - Ascoltami, 
Signora Cugina , per111etti. 
'N' oi andiamo a scuola, sai. e 
studiamo. 1Ia .... (te lo con
fesso in un orecchio) una gran 

, passione pei libri non l'abbia
nto e ci par meglio una corsa 
sotto il sole che intristire su Ile 
~Ietan,orfosi d'Ovidio o su 
versioni d' 01nero ... 

- O brunetto dagli occhi irrequieti, tu 
sei un birichino adorabile, 1na non sai che 
senza studiare non potrai n1ai Yarcar le di-
vine soglie del Bello ? . . . . _ . 

Il brunetto 1n1 111terro111pe 1n1paziente : 
- Io non ho voluto dirti, Cugi11a, che odio 
lo studio, 1na che parlarne fuori scuola 111i 
sen1bra.... . 

- Un paradosso, nevvero ?_.... _I~o _in
teso, intuisco ora la tua ps1colog1a b1nch1na 
e concludo che non sacrificheresti certo uno 
svago, una nottata. o altro ai tuoi libri, con1e 
bin1bi di n1ia conoscenza. Che?... Tu co
nosci fanciulli così portentosi?-· e il <'hiac
chierone mi fissa con la n;ieraviglia di chi 
non concepisce simili 1nostruosità. . . 

- Sì, di fama soltanto... Oh, b1n1b1 
d'altri tempi, sai, chè i prodigi son rari 
al secolo ventesimo ! 

- Parlaci di loro, dunque - e il brunetto 
dopo una scrollatina dei ricci impertinenti, 
tace attentissimo. 

- Volentieri, ragazzi. Strin5iamoci al
lora nella ideale unione degli spiriti, sotto 
la cara lampada eh; vigila nell'alt? _ e sfo: 
gliamo; sfogliamo l albo_ delle not1z1e, dei 
ricordi, pagina per pagina, dolcemente ... 
fraternamente ... 

Il primo che zui torna alla memoria 
è Gassendi. Nle ne parlava la Nonna quando, 
piccina, facevo le bizze per le_ggere_ su_! sil
labario; me ne parlava q uas1 o_gn1 giorno 
e la storia del contadinello studioso aveva 

il potere di fanni accoc
colar sul tappeto, col libro 
fra le mani e ripetere per 
un'ora, serenamente : a ... 
e .. i . .. o ... u ... con quel che 
segue. 

Questa storia, ampliata, 
la ridico o~gi a voi,_ ragazzi, 
e mi parra di nv1ver per 
essa quei dolci _1non1ent1 
lontani, l' infanzia feltce 
sulle ginocchia d'un.a. Kon
na che non è più. 

« Pietro Gassendi nacque 
da contadini a Champter
cier presso Digne in Pro
venza, nel 1592. Fu con 
altri fanciulli affidato al 
parroco del villaggio che 
gli insegnò a leggere e a 
seri vere. J'{i velò fin da allora 
una intelligenza non co-
1nune accoppiata a una 



passione per lo studio quasi 1norbosa, e 
divenne in breve il discepolo prediletto. 
L' ardore di conoscere, di penetrare il di
vino inondo della Scienza che è e resterà 
sen1pre infinito. ingiganti in lui di giorno in 
giorno, tanto che il piccolo Pietro finì col 
consacrare al suo lavoro anche le ore della 
notte, quelle ore di benedetto riposo in cui 
gli altri bimbi sorridono dormendo, a faJ·falle, 
angioli, fiori .... 

çJuando la notte era stellata :l?iet.ro leg
geva pel can1pi, <limentico di sè e del suo 
mondo per vivere la vita del l\'1istero che è 
Sogno; quando le stelle non brillavano si 
lasciava chiudere nella Cappella del paese 
e apprendeva le cose più alte e più buone al 
lnrr1e della lucerna che ardeva nel Santuario. 

Aveva dieci anni soltanto allorchè, ve
nuto nel villaggio ?vlonsignor de Boulogne 
vescovo di Digne, Pietro ali' insaputa dello 
stesso curato si fece innanzi e rivolse al 
prelato un saluto in latino. Grande fu lo 
stupore degli astanti, del vescovo soprattutto 
che al fanciullo predisse : - Sarai la mera
viglia del tuo secolo. 

Nè s' ingannò. A sedici anni Pietro Gas
sendi, lasciato il Collegio cli Dignc, conse
guiva il titolo di professor di rettorica. E 
fu il primo passo, a. cui a.Itri ne seguirono 
- infiniti - con1pletando in lui l'ascesa della 
mente e del cuore. 

Consacra.tosi poi allo stato ecclesiastico, 
fu dottore in teologia ad Avignone dove a 
21 anni divenne prevosto del capitolo. Vinse 

. per concorso la cattedra di teologia ad ,-\ix 
e nel 1624 pubblicò i due prin1i libri delle 
sue « Exercitationes paradoxicae adversus 
Aristotelen1 ». In seguito n1olto scrisse co1ne 
erudito, astronon10 e filosofo, fisico e na
turalista. Nel 1645 veniva nominato lettore 
di 1natematica al Collegio di Francia. Amico 
dei più insigni uo1nini del suo tempo I<eplero, 
Galileo, Campanella, nonostante la posi
zione eminente cui l'aveva portato l' a ltezza 
della scienza, seppe conservarsi umile e 
buono, non dimentico che l' ingegno. è crea
zione e dono di Dio. 

l\Iorì a Parigi nel 1665, fu sepolto a 
Saint-Kicolas des Champs e il no1ne di 
Pierre Gassend o Gassendi è ancor oggi, 
dopo lo spazio di secoli, onorato nel mondo 
degli eruditi. 

Questa la storia del contadinello volon
teroso. 

Vi parlerò poi d'un fanciullo appassionato 
. per un' altra arte, affatto diversa, ma che voi 
preferite, o golosetti : L' arte di far dei 
dolci. Sorridete ? .. .. Ed ora addio, cugini. 
Chiudo l' albo dei ricordi ; lo riapriremo in
sieme la. prossima volta, idealmente. 

LYA PIAZZA 

Il centenario 
dei Promessi Sposi 

Oltre il cinquantenario della 1norte di 
Alessandro l.V[anzoni, quest' anno si celebra 
anche il centenario del compimento del suo 
romanzo immortale, « Ferino e Lucia » co
me s' intito_lò cla1;>pri_n1a. Il titolo glorioso di 
« I promessi sposi » 1 ebbe solo nell' edizione 
nel 1827. 

È, come sapete, un ro1nanzo storico (seb
bene la storia ne sia solo in parte il fonda
mento e storici non siano i personaggi), ed ha la 
forma _letterar}a., di cui, da poco, aveva dato 
1 pr11n1 esen1p1 I inglese Gualtiero Scott. Lo 
cominciò nella prin1avera del 1821 quando 
ritiratosi_ in ca.i11pagna anche per esserè 
1neno . d1retta1nente spiato dalla polizia, 
ghelo 1sp1rarono non solo la forma lettera.ria 
allora venuta di moda, ma anche la storia 
di ]\filano del Ripan1onti, che aveva allora 
letta, e una grida del 1627, ove sono espo
ste le pene con1i:11nate contro chi impediva 
ad un par1·oco d1 consacrare un matrimonio. 
Egli si accinse ali' opera dopo molto studio 
perchè concepiva i romanzi sto1ici « con1e 1; 
ra.ppresPntazione di uno stato dell'1. società 
per mezzo cli fatti e caratteri, talmente si~ 
mili al vero, che si possano credere una stona 
vera. tornata in luce». E infatti, col confronto 
di docu1nenti del tempo, si. può vedere come 
i casi che narra, lo stato degli animi e dei 
costumi, che descrive, sia.no tutti conformi 
alla storia. Conscio di questa scrupolosa pre
para,zione, egli finge di rifare una cronaca 
di anonimo e n1ette al ro1na.nzo, come sotto
titolo : « Storia milanese del secolo XVII 
scoperta e rifatta da Alessandro l\<Ianzoni ». 
Le pazienti e dotte indagini storiche, gli 
scrupoli e i dubbi del critico, fecero sì che 
il romanzo fosse terminato solo il 17 set
ten1bre del 1823. 

Sono sicura che voi tutti l' avrete letto, 
ne ricorderete l' intreccio generale e con
serverete impresse nella memoria le scene 
più belle, le descrizioni più vere, che sono 
tante e tante. Quindi senza farvene un 
sunto, io vi parlerò brevemente di alcuni 
dei principali pregi cli quest' opera - che 
sono innu111erevoli: - quelli cli amor patrio, 
di umanità, cli stile. 

Il romanzo descrive lo stato della Lo1n
bardia nella pri1na metà del secolo XVII, 
sotto il dominio degli Spagnoli ; mentre il 
l\Ianzoni lo scriveva, il suo paese era sotto 
la do1ninazione degli i1.ustriaci. Gli uni e gli 
altri stranieri odiati, le cui vergogne è de
bolezze, insie1ne ai danni che cagionarono 
ali' Italia, egli mette in luce, dando valore 
patriottico al libro. C' è chi questo valore ha 
voluto misconoscere, forse più che altro 
p'èrchè lo scrittore non nulitò 1nai nelle con
giure del tempo. l\fa basta ricordare alcuni 
fatti, alcune scene del romanzo, per averne 
una din1ostrazione. La violenza. che i bravi 
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di don Rodrigo fanno a don 
Abbondio, intimandogli di non 
marita.re Renzo e Lucia; i tri
sti casi di questa che, rifugia
tasi in un convento cli ì.VIonza 
è tradita da suor Geltrude, 
cui era stata affidata e fatta 
cadere nelle mani dell' Inno
minato, che dovrà poi darla. 
a don Rodrigo ; cli1nostrano 
le tristi condizioni dei poveri 
abitanti delle campagne as
servite a dei sig1101·otti, che il 
governo straniero o non vole
va, o era incapace di domare, 
per tenerseli alleati, din1ostra
no come vana fosse la legge 
contro i potenti. ?dentre era 
tanto tremenda contro i debo
li! Basta che ricordiate le vi
cende di Renzo quando, tro
vatosi a )filano il giol·no in 
cui il popolo, spinto dalla fa-
1ne, si solleva e dà. l'assalto al 
forno delle grucce, s'in1m.ischia 
nella so1nmossa a fine di bene 
e corre pericolo cli essere car
cerato ed impiccato, come uno 
dei caporioni; o quando, ini-
pa.cciato, tra tante difficoltà, 
cerca invano aiuto dal dottor 
Azzeccagarbugli, che v,i a con
sultare. 

O ben inutili - doveva , 
pensare il lVIanzoni - sono le 
leggi, che per essere promul
gate da stranieri, nemici a1 
popolo tiranneggiato, 11011 sono 1n annonia 
coi costumi di esso ! 

Il profondo e dolce senti111ento un,ano del 
l\1anzoni, trovian10 nei principi n1orali, che 
informano tutto il ro111ru1zo. Xon solo le 
sentenze qua e là sparse, 1na i fatti stessi, 
che conchiudono col trionfo del bene sul 
male, consigliano quella fiducia. in Dio, che 
raddolcisce il dolore, e lo rende utile per 
l' altra vita. In questo il romanzo continua 
a svolgere le idealità mora.li, di cui sono 
pervase anche tutte le altre opere 1nanzo
niane e che per la prin1a volta il poeta af
fennò giovanissimo nel carme in morte di 
Carlo Imbonati. 

E sentimento umano è ru1che nella pro
fonda conoscenza dell' uon10, che egli di-
1nostra nel rilievo che sa dare ai suoi per
sonaggi. Tutti agiscono e pensano sempre 
in 1nodo confor111e alla realtà; tutti, dai più 
u1nili ai più elevati, sono rappresenta.ti con 
tale efficacia, che ci par cli vederli e non pos
siamo più dimenticarli . Gran pregio questo, 
che ci fa porre il ì\lianzoni, creatore di carat
teri, tra i più felici scrittori di tutte le let
terature. Per cominciare dai protagonisti, 
Renzo è bella figllra di operaio, a volte in
genuo, a volte accorto, perchè d'intelligenza 
rozza, ma pronta ; Lucia è bella, nella sua 
fede ingenua e grande. l~iuscitissin10 carat-

tere di signore corrotto e volgare per natura, 
111a anche malvagio per ostentazione di po
tere, è don Rodrigo ; l' Innon1inato, di cui 
tutti sempre ricordere1no la commovente 
conversione, è fig11,a grande e complessa di 
uon10 generoso, traviato solo dalle condizioni 
dei ten1pi ; costani·eincntc dolce e pio è il 
carattere di fra Cristoforo, pieno sempre di 
carità, cl' a1nore, cl' umiltà. 

~è meno efficaci sono le note comiche che, 
tra la n1elanconia fondan1entale del romanzo 
suggerita dalla tristezza dei casi che narra, 
dànno altre figure : tra le quali primeggiano 
quella di Don A.bbondio, debole n1a gu
stosissima vitti111a. della paura e quella della 
sua serva brontolona. ed affezionata, la fa-
1i1osa Perpetua. 

E l' aver saputo descrivere con pari pro
fondità. e nat11ralezza. di sentimento, gli stra
zi che prova la povera Lucia nella notte 
che passa al castello clell' Innominato e la 
paura che prova don Abbondio a quel ca
stello dirigendosi, gli orrori della fa.me e 
della peste e le vive scene cli un' osteria, di
lnostrano co1ne il l\'1anzoni fosse ugualmente 
111aestro nell' arte del pianto e del riso, co
n1e varian1ente eccitabile ne fosse il senti
inento, agile e feconda la fantasia. 

Questa potenza descrittiva an1miria1no 
anche nella rappresentazione di luoghi e 
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paesaggi, le quali sono così vive e fan1ose, 
che i Lombardi possono a ragione affermare 
di trovare nel romanzo un albo del loro 
paese. 

Altri pregi imn1ensi di questo libro sono 
la hngua sempre purissima - la quale è il 
fior_entino parl~to, lontano però dall' affet
tazione fiorentinesca - e lo stile limpido, 
agile, naturale, efficace, vario. Il l\Ianzoni è 
infatti il creatore del n1oderno stile italiano, 
ugualmente lontano élalla contraffazione cli 
quello francese, che allora imperava da noi, 
col suo periodare tutto spezzettato, come da 
quello dei nostri trecentisti, non più ade
guato allo spirito n1oderno. Poich' egli 1·i-

• fuggì da tutto ciò che è convenzionale. ac
cademico, affettato, rettorico, guidato se1n
pre da un buon senso e da un gusto squisiti . 

O 11= ~ A iiiiU N© 
In un cantuccio oscu.1•0, it topolino 

s'è rifugiuto con gran batticuore, 

Irato dello scorno, si è, il gattino, 

messo di g1,ardia at varco. - . .. E passan t'ore! 

Gli orecchi aguzzi, tesi. Aspetta .... aspetta; 

non muove gvi occhi e q1tasi non respira. 

Ogni qual poco a!lunga una. zanipetta 

ma poi, pentito, lesto la ritira. 

Sordo alla voce della padroncina, 

- (chissà quel che cospira seco stesso!) 
sordo atl' invito della scodellina 

piena di latte fresco. - Egli è di gesso f 

- Quant'è brutta. l'attesa., 1na1nma niia ! 

brontola il tnicio; e un tiniido sbadiglio 

fa prova della sua 1nusoneria. 

Intanto, in fondo al proprio nascondiglio, 

,yassicurato un pocv, il topolino 

ha caminciato a rosicchiar pian piano, 

quasi in sordina, itn po' di biscott-ino 

proprio trovato in quel cantuccio. - Strano! 

ma non sentite voi questo sussurro, 

questo ronzio che par fatto di luce, 

che sernbra nato nel sereno az~urro, 

clte incanta, che trasporta, che seduce.> 

Ora batte nei vetri. .. ora s'appressa ... 

ora setnbra lontano piu d' u,n ,nigtio ... 
ora è vicino, ed ora 11n poco cessa. 

Il gattino si sente in gran sconz.biglio. 

Questo stile e questa lingua così puri, 
raggiunse con molto e paziente studio, con1e 
si può vedere anche al confronto tra le di
verse edizioni del romanzo. Nella definitiva, 
che fu pubblicata a dispense fra il 1840 e il 
r842 a l\filano, trovia1no quella perfezione 
stilistica cl1e siamo soliti an1mirare e che fa 
porre quest'opera tra quelle che clànno più 
gloria ali' Italia, degna di stare accanto alla 
Divina Coinn1edia e all'Orlando Furioso. 

Rileggete anche voi, ragazzi, questo li
bro inllnortale, 111a se1nplice e piano, che è 
per tutti maestro, a1nico, consolatore e con 
l' ainnùra:zione, che inevitabihnente ne ri
trarrete sen1pre maggiore, potrete dire di 
avere anche voi contribuito alla celebra
zione, che quest' anno si fa in tutta Italia 
di Alessandro lvianzoni. MARIA MODENA 

Oh! q14al tonnento ! cosa 111ai sarà ? 

la tentazione è forte! Ecco u.n pochino, 

un pochino soltanto, girerà 

la testa, or che il sussurro gh è vicino. 

Il bet rnoscone d'oro!! E conte canta! 

Chi si i·icOYda piit del topolino 

che intanto scappa, chi lo sa con q1{anta 

gioia? - Frattanto, a.Uegro, il rnio gattino 

il 1noscone cornincia. ad insegui1'e ... 

Si contorce . .. fa salti ... Tutto invano; 

chè t' ati son preziose per fuggi re ! 

Aperta è una finestra: Ecco, lontano, 

con canzone di sfida, egli è volato. 

- Il niicino è riinasto disperato. 

MORALE: 

Ricorda, tnio niicrno, questa cosa 

eh' io ti dico alla b1,ona, senza eh-iosa : 

"Chi lascia la via vecchia per la nova, 

sa quel che lascia; non sa quel che trova! ,, 

ROSSANO ZEZZOS 

I LA NOSTRA C OPERTINA 

Il pittore Nardi ci mostra un visetto piuttosto 
abbattuto: il caldo incomincia a farsi sentire dav
vero. Siamo in giugno: ingialliscono le ,nessi 
ritornano alla luce i _cappel_li d_i paglia, i ragazzi 
sognano le_ vacan~e e I monti e 11 mare, ma priina 
CL sono gl, esami, che tutti, anche i più bravi 
affronteranno con un certo timore. Coraggio' 
ragazzi ti' Itali.a, c'è ancora u,1 buon mesetto pe; 
la preparazione. Approfittatene .... 

la ~iit razione ~ei iran~i uomini 
(Aneddoti) 

Gli uo1nini d1 grande ingegno che vivono 
una vita di studio e di lavoro assiduo ed 
hanno il pensiero continua1nente rivolto a 
difficili problemi scientifici, vanno tutti 
soggetti a fenomenali distraiioni. :Nel fer
vore della creaiione, nella ricerca della 
legge intuita, nell'ansia della scoperta o 
della invenzione intravista, dimenticano 
tutto e tutti, e nelle comuni relazioni della 
vita quotidiana, agiscono e parlano co1ne 
automi. 

Un celebre prot:essore universitario, al 
quale si debbono tante benefiche applica
zioni scientifiche e varie scoperte geniali 
ed utili, era Iarnoso anche per le sue n1a
clornali distrazioni. 

Di lu1 si racconta: 

Alla stazione. 
Una volta, partendo per un congresso 

nel quale doveva fare la comunicazione di 
una sua recente scoperta 
scientifica, andò alla sta
zione accompagnato dalla 
moglie, dal figliuoletto e 
dal cagnolino. 

Nell'atto di montare 
nel vagone, mentre il tre
no già si era n1os5o, 111 
fretra, diede la mancia alla 
1noglie, abbracciò il fac
chino e diede un calcio al 
figlio dicendo: - Via, Fi
do, torna a casa ; così 
senza1nuseruola, non pos
so prenderti con me. 

Alla porf a di casa. 

; 
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ovo sodo. Bisognerà però che s!ia attento! 
con l'orologio alla man?, perchc 1101:1 vorrei 
che si cocesse troppo: c1nq ue in1nut1 9rec1s1 
cli bollitura e l' ovo sa.rà cotto a puntino. 

Preparò l'occorrente ed appena l'acqua 
cominciò a oollire mise a cuocere ... l' oro
logio e tenne in mano l' ovo. 

I guaiti del cane. 
Un giorno rientrò in ca~a eccitatissimo: 

un esperin1ento di grande 1mportan~a non 
gli era riuscito bene. Entrò i:iel gabinetto, 
si lasciò cadere sul suo seggiolone e 1nco
n1inciò subito a rie1npire cli cifre, di x E; 
di y, un gran foglio di. carta. Jl:Ia pr~sso di 
lui il cane, il povero Fido, gualva p1etosa
rnente. 

Il professore disturbato chi~mò la <l;onna 
di servizio e le disse: - Fido ha ran1e. 
Non senti con1e guaisce? Portalo via e pre
paragli la solita zuppa. 

l\1a per portarlo via la donna dovette 
far alzare in piedi il professore 11 quale ... 
si era seduto pacificamente sulla coda del 
povero animale. 

Vi"9: 
~ 

Il 
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Un'altra volta, mentre 
tornava dall'Università, 
dimenticando che aveva 
la chiave in ta~ca, bussò 
alla porta di casa. hnbru
niva e poco ci si vedeva. 
S' affacciò la doona di 
serv12:io che, non avendolo 
riconosciuto, gli disse : 

-- Brutta best ia! È così che voi 
forza, deJI' e nerg ia .. . 

posate da Ercole? fatem i veder della 

- Il padrone non è 
in casa. 

- Va bene, tornerò 
più tardi - rispose il pro
lessore. an dandosene 
tranquilla.inente. 

la cena. 
Una sera d'estate ·

poichè i suoi di casa eran_o 
tutti 1n campagna - 11 
nostro professore prunadi 
rimettersi allo studio, pen 
sòdi mangiare un boccone. 
Disse: - l\1i preparerò un 

' 
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Una delle più alte aspirazioni degli uo
mini .fino dai te1npi più antichi è stata quella 
della sintesi, ciò che in parole spicciole si 
direbbe di riunire e presentare un grande, 
il più grande possibile numero cli conoscenze 
nel più breve possibile spazio. Di questo de
siderio sono una n1anifestazione i continui 
tentativi di dare una immagine del mondo 
tutto sopra un semplice foglio di carta. Dalle 
itnago mundi dei te1npi romani e medievali 
ai planisferi, mappan1ondi e globi perfezio
nati del g iorno d'oggi è tutta una serie cli 
studi e cli tentativi. 

La carta più antica che si conosca è 
probabilmente una carta lapidaria, cioè una 
carta. .... che invece d' esser carta. è di gra
nito, scolpita in un 1nonu1nento egiziano di 
circa 4000 anni fa. Essa rappresenta solo 
una piccolissima parte del globo, e precisa
mente un pezzo della valle del Nilo (Egitto}, 
ma è i-nteressantissima come prin10 sforzo 
di figurare un insierne di montagne, strade ... 

È nota l' idea che avevano del inondo 
o-li antichi greci e ro1nani, n1a non ci restano 
o o . .figurazioni fa_tte da loro. mero per ese111i)lo 
immaginava 11 mondo co1ne una grande frit
tata, tonda e spiattellata, con tutto intorno 
un fiume che si chiamava Oceano, e, sotto, 
un certo Atlante, che doveva sostenerlo nelle 
spalle eternamente. Ro1nani e greci, dopo, 
cominciarono ad avere un' idea un po' più 
verosimile del inondo, e anche a farne di
segni, di cui disgraziatamente restano solo 
piccoli framrnenti e ricordi. La più antica 
carta comuleta è però degli ultimi secoli 
dcli' Impe/o Ron1ano e porta il non1e di 
tavola peutingeriana (dal Peutinger, suo sco
pritore nel sec. XV). Questa rappresenta 
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MUNDD 
tutto il n1ondo ro1nano con le città princi
pali e le g!·andi vie 1nilitari ed è costruita in 
prospettiva, cioè non come se uno vedesse 
il inondo dall'alto, ma co1ne se lo vedesse 
da un lato : in tal 111.odo tutte le lunghezze 
sono esagerati' e le altezze sono ristrette. Il 
i\Iediterraneo sembra un lungo budello, l' I
talia lunga e schiacciata, i fituni. tutti di 
traverso. 

Co1nunque c' era già un principio d' or
dine, e diveq,i scrittori e n1atematici ave
vano già fatto descrizioni e calcoli in base 
ai quali i disegnatori potevano con una gros
solana approssimazione disegnare la figura 
della terra o, per 1neglio dire, di quei paesi 
della. terra che erano conosciuti fino al se
colo XI'\' cioè Europa, Asia n1eridionale e 
Africa settentrionale. 

i\Ia i1 medioevo anche in questo ca1npo 
portò un grande regresso e si tornò a figura
zioni del inondo assolutamente cerveJloti
che e fantastiche, nelle quali più si teneva 
a un bel!' aspetto d' ordine e sim111etria dei 
vari paesi che non all' esattezza deMa ri
produzione . 

Vedete per esempio Ja carta della fig . I . 
Essa potrà appartenere al duecento o ai 
prirni del t,recento. In 1nezzo c' è un budello 
c-he vuol rappresentare il l\Jediterraneo con 
due sole propaggini a sinistra che stanno a 
indicare il i\iare Adriatico e il i\Iar ~ero. 
_.t\.ltri rnari si incavano nel!' addentellato 
esterno che probabihnente ripete il concetto 
greco clell' Oceano tutto intorno alle terre 
abitate. Questi sono a destra il Golfo Per
sico (senza non1e), il i:1ar Rosso (Rub1') e 
a sinistra il Caspio. A. destra e sinistra del 
~lecliterraneo sono in beli' ordine (!) tutti i 
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paesi a11ora noti : Spagna, Francia (Gallia}, 
Italia e Ravenna (ossia, probabiln1ente, 
quella parte d' Italia che era stata sotto i 
bizantini) ecc. Buffissi1ne poi le isole. 

Oò d-"t'\.h.Oe,Q~~~ 

~ACQ. 

l.fT"t.l,. ro , . 

Un altra carta abbastanza curiosa è 
quella della fig. '.2 . ~ssa è del_ ~ec. XI\'. La 
sua figura esterna e anche piu cervellotica 
dell' altra, ma il disegno esterno. con11nc1a 
a essere ben più. ragionato. Il. i\llecl1terraneo, 
le penisole asiatiche ecc. con11nc1ano a aver 
un po' più della forma con. _la qual~ sono 
oggi dise"nati. J\1Iont1 e fiu1n1 sono figurati 
e con segni che danno abbastanza l' idea 
di quel c.he si vuo~ ra_t)presentar~. . 
~ Q\lasi perfetta e poi la carta inglese del 
sec. XV, in :figura 3. Quando le scoperte 
vi aggiungeranno e vi preciserann_o la Scan
dinavia, la parte_ centrale e 1ner191onal~ del-
1' Africa, le penisole mend1_onah dell Asia 
ecc. poco _vi sarà d~ cambiare alla_ cart~. 
Bisogna, s1 sa, raddnzzare un poco I m_en
diani dell' Italia, rinunziare alla_ comunica
zione. del Casri~ co_ll' Oce~no, chsporre coi~ 
maggiore vaneta. dt d~rez1one la catena cli 
1nontagne centrali dell Asia .... 

Ciò che mancava a questi primi c,irto_
grafi era la possibilità cli fissare 1nate1nat1-
can1ente sulla carta i vari punti della terra, 
specialmente in modo da ('Onservare lo 
stesso rapporto di angoli e lo stesso rap-

porto proporzionale di distanze, che non 
fu possibile finchè non ci si convinse che la 
terra era rotonda e si stabilirono le nùsure 
di latitudine e longitudine, i sisterni di 
proiezione della superfice curva della terra 
su quella della carta, e la costanza dei _rap
porti di riduzione delle lunghezze, oss,a la 
scala. 

J\lfan tnano che questi sistemi si creavano 
e si perfezionavano anche la superfic~ co
nosciuta della terra cresceva e qu1nd1 era 
nuovo e difficile lavoro per i disegnatori 
delle carte. Kel 1-1,92 si scopre l'America e 
per tutto il secolo seg1~ent~ 1\uove scoperte 
vi si fanno nelle due d1rez1on1 verso nord e 
ver:,;o sud e passato lo stretto di J\llagellano 
lunao la i1nmensa costa del Pacifico. Nel 
16o5 si scop:·e l' A.ustralia e fino alla fine 
del sec. X'\'III si può dire si seguitano a 
scoprire isole e coste e n1ontagne e fiumi 
un P.O' dappertutto. 

UMBERTO TOSCHI 
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Novità: 

ANNIE \/!VANTI 

SU A A.LTEZZA.! 
(FAVOLA C.\NDIDA) 

• 
Prezzo Lire 8 

• 

Per la prima volta Annie Vivanti 
dedica alla letteratura infantile un suo 
libro, ed è un li,bro delizioso, di cui i 
nostri lettori hanno già avuto modo di 
gustare un brano significativo. Esso 
non ha nessuna delle caratteristiche 
dei libri scritti per condiscendere ai 
gusti di un'età; è un libro 1neraviglio
san1e11te adatto alle giovani 1ne11ti e, 
nello stesso tempo, opera di trasfigu
razione e d'interpretazione della realtà, 
ossia di poesia. 
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<ClUJ~ll(Q)~OliÀ 

L'ago e la sua storia. 
Gli aghi esistono da ten1po im1nemora

bile e, quando la civiltà era ancora un n1ito, 
consistevano in spine, in punte di legno e 
in lische di pesce : s' impiegarono a tale scopo 
perfino le penne. Gli aghi e gli spilli della 
forma attuale sorsero nel sec. XIV. ln quel 
te1npo un fabbro di Nori1nberga, tale Rudolf, 
pensò di fabbricare un ago in metallo, in 
sostituzione delle spine con le quali si cuci• 
vano gli abiti. Tale cucitura avveniva fa
cendo una serie di fori nel tessuto e pas
sando attraverso essi il filo : operazione 
quanto n1ai noiosa. spesso di esito incerto, 
e tutt'altro che pratica. 

Il fabbro I~udolf pensò di praticare in 
una dura lamina di ferro dei fori di diffe
rente diametro e d: pa!Jsarvi attraverso del 
ferro caldo che, grado a grado, doveva dive
nire più sottile. Le difficoltà furono molte, 
n1a, rinnovati i tentativi, riuscì, pur non 
perfetta1nente, nel!' intento. Si comprende 
con1e lo svolgimento di tale invenzione si 
operasse lentan1ente e con1e il medio ceto 
dovesse ancora usare le spine primitive, 
lasciando il privilegio dei costosissin1i aghi 
alle fainiglie principesche. Un barattolo di 
aghi fu per lungo tempo un dono che non 
poteva mancare in nessun corredo ducale 
ed anche una figlia di. Luigi IX di Francia 
ebbe dal suo real padre - in occasione delle 
sue nozze - un dono di tal genere. Anche 
al tempo di Maria Stuarda (1543-1587) l'ago 
era un regalo prezioso che le signore della 
più alta aristocrazia ricevevano per l' ono
mastico o per il compleanno. 

Fino alla seconda 1netà del secolo XVI, 
fu la Germania la sola produttrice di aghi : 
poco dopo cominciò a produrne anche la 
Spagna ed un negro, che viveva nei Pirenei, 
fu il pri1no ad importarli a Londra. 

Là fu inseguito, perseguitato come n1ago 
e :fini per cedere i suoi aghi solo a coloro 
che erano un po' più progrediti nella cultura. 

Un secolo più tardi gli inglesi, appresane 
l'arte dai tedeschi. fondarono la pnma fab
brica d' aghi e quel popolo industrioso mise 
ben presto in commercio un tipo di ago 
così sottile con1e finora non si era ancor 
visto. E tutti credettero che solamente gl' In
glesi sapessero fabbricare degli aghi buoni 
ed infrangibili e le migliori sartorie non si 
provvidero che di oggetti di tale prove
nienza. Delle intere contee vissero allora iu 
Inghilterra soh,mente della fabbricazione de
gli aghi e più specialmente la contea di Wor• 
cester e quella di Bar\,•iek. P iù tardi il 
segreto cli fabbricazione passò all'Austria e 
al Belgio n1a non v i acquistò mai un grande 
sviluppo. 1n Germania furono, per tale fab
bricazione, celebri le c ittà d ì Aquisgrana, 
di B urtscheicl, d' lserlohn, d' Altena, ~ di 

1' ori m b7rga. .. Iserloh n ebbe la più grande I ab
br1ca d aghi e ne provvide specialmente 
alla Russia e al.I' A1nenca Vi furono fabbri
cati ~anti aghi da raggiungere ( per quei 
ten1pi) • l valore annuale di tre 111iiioni di 
111arch1. !-,e f~bbriche d' aghi furono le prime 
che 1mp1eg1;uono h• donne. Ne1 grandi sta
bilunenh d Tserlohn lavoravano 1000 uon1ini 
e. 700 don~e e vi si produssero 5 miliardi 
cli aghi ali anno. 

li linguaggio delle api. 
. Hanno nn linguaggio le api? Jl biologo 

Fneh.s per esperimentarne la lacoltà coinu
n1cativa ha seguito il seguente metodo sem
~hce e. 1ngegn,oso. Egli ha posto uno scodel
hno pie,no d acqua zuccherata sulla sua 
tavola d espenmento, n1essa dinanzi ad una 
finestra aperta .Un'ape corre, sugge acqua 
zuccherata a sazietà e fugge via : dopo breve 
te1npo lo scodellino è preso d'assalto da 
uno st~olo_ fithssinJo d1 api. Se il professore 
lo _toghe eh ?ulla tavola, le api non vengono 
p1u: sol? d1 tanto 1n tanto, ne vola una 
per_ venire a vedere. ì.Vfa come affluiscono 
rap1da1nente eh nuovo quando vien posto 
su!la tavola un al tro scodellino pieno ! È 
e~1dente che le api debbono essersi scam
~1ate delle . comun_icazioni. Tuttavia dalle 
nsultanz_e d1 questi studi si arguisce che il 
hnguagg10 delle api non ha nulla di comune 
con gue!lo umano: Esso si rivolge a sensi 
c!Jfferentl da quelli cui si rivol<>e il nostro 
li_ng11aggio, viene formulato coi uno " spi
nto• assoh'ita.mente diverso ed è dedicato 
esclusivan1en te al servizio e al benessere 
della comunità associata : lo Stato. 

BuoNJ PUN'l'J - Chiodino torna dalla scuola. La 
ma,nma premurosamente gli domanda : - C6me è 
andata oggi? 

- La maestra 1ni ha dato dei bei punti 
- Finalmente! Come ne sono contenta I E dove 

teli ha dati? • 
- Nei calzoni, perchè si erano strappati a ca

gione di nn chiodo del banco. 

CosA NA'rURALE - A Poldino, per il suo com• 
pleanno fu regalato un beli' orologio. Il ragazzo ne 
è tanto cootento che ad ogni momento lo cava di 
tasca per ammirarlo .. .. e farlo ammirare. 

Ieri durante una di tali mostre il bell' orologio 
cadde a tena. 

- Oh Dio! si è fermato - gridò J>oldino. 
- Volevi forse che una volta caduto si mettesse 

a correre? - gli rispose il fratellino minore. 

RISPOSTA PltR:òUASIVA - Un ladro venne trovato 
nascosto in un armadio. 

- Che fate qui ? - gli domandarono. 
- Passeggio - rispose candidamente quella 

buona lana. 

D GEROGLDFDCD 
La parola « gc:-rogliiici » P!ovi?ne. dal 

greco: «hicros» .sac~·o e« gluphe11; '.' 1nc1dere: 
(;li antichi greci ch1an1;a:--,~no cosi 1 caratt~r1 
egiziani per loro illeggibili che vedevano in
cisi sui monu1nenti. 

l geroglifici sono una delle prove _più 
palesi clell' origine pietografica (fignrat1va) 
della scrittura. L' uon10 cercando di dare 
Lilla fonna (lurevole al proprio pensiero lo 
dovette tradurre in segni, ed i, naturale cl1e 
i prin1i segni siano stati la riproduzione più 
o n1eno perfetta della figura delle persone, 
degli anbnali e degli oggetti usuali. Questi 
segni sono, in fondo, <lei disegni, cioè sono 
perfettamente ed esclusivan1ente figurativi 
o pietografici. Questo modo di fissare le 
idee è stata ed. è la scrittura di tutte le lin
gue prin1itivc. Certi popoli dell' Oceania se 
ne servono ancora. 

\nche il sisten1a dei geroglifici rappre
senta il più esattamente 11ossibile con di
:;egni. gli oggetti più importanti. Così il sole 
era rappresentato da un disco, la luna dalla 
luna nascente o mezza h1na, e l' 1101110, gli 
anirnali e gli oggetti, le piante dalle loro ri
spettive figure. .\la questa :-crittura era 
1nolto insuffLciente perchè poteva rappre
senta.re soltanto un nu1nero lhnitato di con
cetti 111ateriali ; fn quindi necessario cli cer
care il n1oùo di espri1nere per iscritto, idee 
e vocaboli astratti e l' imaginazione ricorse 
al simbolo. La figura di un anin1ale o cli uu 
oggetto che possedeva le qualità astratte 
che si volevano espriinere, diventò il sin1-
iJolo di queste qualità nella scrittura che 
riuscì così a esprin1ere idee astratte con fi
gure di oggetti concreti: da qui i segni sim
bolici o ideografici. Il disco non raffigur11-va 
più soltanto il sole 111a anche il giorno ; la 
n1ezza luna non solo la luna, 1na anche il 
n1esc. Una. figura umana colle braccia pro
tese in alto significava un' offerta. La divi-
11 i Lit fu espressa con una Jìgura untana dalla 
testa ric<>perta da un cappuccio per signi
ficare il 1ni~tero della divinità, oppure rla 
uno sparviero o eia una scure per significare 
che la divinità è terribile e si deve ten1erc. 
La ~ovranità fu sin1bolcggiata ~talla figura 
di un' ape, e1nblc1na della vigilanza, dell'at
Li vità. e dell' energia difensiva. 

:Ifa anche questa scritLura ideografica, 
che n1ppresentava le idee, soltanto per gli 
occhi senza tener nessun conto <lei suoni 
dr-Ha lingua e delle i;ue forme grammaticali, 
era insufficiente, perchè era poco pieghevole 
e si prestava poco ali' espressione cli vocaboli 
non sostantivi e quindi dovette subire un 
nuovo C,tmbia.mento. }'u dato un valore fo
netico (del ·suono) ai segni pictografici 'ed 
icleog1·afici, in 1noclo che gli ideogrammi dei 
1nonosillabi, i quali abbondano nella lingua 

eg1z1ana. perchè quasi tutte le parole sein
plici o radicali, (dalle quali derivano le al
tre) sono n1onosillabe, non esprin1evano più 
soltanto l'oggetto che raffiguravano 1naa.nchc 
jl suono della parola che le denominava. 
Così la bocca ra, l' acqua ni, il chiavistello 
si, servivano a rappresentare le sillabe ra, 
ni, si in tutte le con1binazioni in cui si tro
vavano. 

Si potè cosi formare con vari rag
gruppamenti dei segni figurativi qualsiasi 
parola. servendosi della riproduzione dei 
n1onosillabi co1ne noi ci serviamo delle let
tere, o meglio delle sillabe. Si ca.pisce che 
nei raggruppa1nenti questi segni perdevano 
il loro valore figurativo (pietografìco e ideo
grafico) e non avevano che un valore fone
tico ( cli suono) . 

Con questa sernplificazione certi segni 
ideografici, facili a riprodurre, ebbero il valore 
fonetico della loro prilna lettera soltanto: per 
csen1pio la 1nano «deth » rappresentò il à nei 
raggruppa1nenli, e la bocca «ra». I' a.equa «ni» 
e il chiavistello ,, si » divennero le lettere 
r, n, s etc. Nei casi in cui la pronuncia ciel 
norne di un oggetto si avvicinava alla pro
nuncia di un vocabolo astratto, o non so
stantivo, il nonJe del!' oggetto prendeva nella 
scrittura. il significato del voca.bolo astratto. 

11 verbo essere, per esempio, si pronun
ciava 1nolto si1nilrnente alla parola scarabeo 
" Khopiru , e quindi lo scarabeo ( l{hpr) di
ventò il sinonin10 del verbo essere. Jl fiore 
del loto era il sirnbolo del basso Egitto e la 
canna di giunco, quello dell' alto Egitto. 

Finahnentc una serie di segni ideografici, 
con1pose un vero e proprio étlfabeto che 
riprod uciarno. 

Quest' alfabeto non ha quasi vocali. Si 
sono potuti vocalizzare approssi1nativa-
1nente, certi segni, coli' aiuto della lingu,t 
copta, che è un dialetto egiziano e si scrive 
coi caratteri greci. Però la stessa scrittura 
co-pta dimostra c1uanto la pronuncia di que
ste pseuclovocali varia secondo il posto che 
occupano e quindi non si può essere sicuri 
che queste vocali corrispondano perfetta-
1r,·nte ai suoni prestati loro, nen11neno nei 
no1ni propd trasinessici dai greci. I testi 
copti a greci chiainano il dio del sole di ·rebe: 
Ainon rnentrc i geroglifici .indicano la stessa 
divinità con ì'u1n. Quale era la. vera pro
nunzia egizia ? Noi non lo sapre1110 n1ai. 

Del resto bisogna dire che sia1no incerti 
dell~ron unzia di ti1tte le lingue n1orte, del 
latino e del greco cotnpresi. 

Scn1brerebbe che la scritturci egizia, giunta 
a questo punto di perfezione, avrebbe dovuto 
servirsi soltanto di questi segni semplificati, 
per esprimere qualsiasi pensiero, co1ne noi 
ci servian10 delle lettere ; ciò che er,i a vve-
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nuto per la scrittura di molte lingue. La 
scrittura egiziana invece ha la particolarità 
di aver 1nan tenuta a i segni che la con, pongono 
i tre caratteri : pietografico (figurativo), 
ideografico (sin1bolìco), fonetico (del <iuono) 
ciò che rende la sua lettura 1nolto con1plicata 
e difficile. Questo è dovuto in parte al fatto 
che l'alfabeto egiziano non aveva quasi vo
cali e che quelle che c'erano, non sempre si 
scrivevano; succedevacosl cheg1istessi segni, 
raggruppati nello stesso ordine, potevano 
avere significati diversi, e quindi, per evitare 
possibili equivoci, i copisti facevano sempre 
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segnire la parola dubbiosa, da un segno 
ideografico che la riproduceva palesemente. 
Per esempio la parola bambino • I(hrcl » è 
sempre seguita dall' iniagine di un bimbo; 
la parola cavallo • rsmt » è seguita dalla fi. 
gura di un cavallo; la parola becco « hnmw » 
da quella di un becco; la parola fa,lco « hhr » 
da quella di un falco etc. 

Questo si'>tema era in uso non solo quando 
si trartava di esseri o di oggetti, ma anche 
per esprilnere dei movimenti, o per qualifi
care le cose. Cosl per dire cadere si disegnava 
un uomo in terra, per dire piovere si rap-
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TRADUZIONE DEL TESTO 

Come fu grande e savio quando Iddio regolò la condizione degli 
uomini, mandra di Dio ! Egli fece il cielo e la terra per loro. Egli 
cacciò le tenebre dall'abisso. Egli fece il soffio del cuore come vita 
delle loro narici. Essi sono le sue immagini uscite daUa sua carne. 
Egli brillò nel cielo per loro. Egli fece per loro le piante, il bestiame, 

gli uccelli, i pesci per loro cibo. 

, 



presentava l' acqua che cade dal éielo, e per 
raffigurare il verbo brillare, si disegnava il 
sole coi suoi raggi. 

D' altronde la difficoltà del siste1na, era 
aumentata dal fatto che esistevano tre tipi 
di geroglifici : i geroglifici lapidari, composti 
di segni artisticamente incisi o dipinti, che 
servivano esclusivamente per la iscrizioni 
sui 1nonun1enti; la scrittura ieratica ( sa
cerdotale), il corsivo dei geroglifici, che 
serviva per scrivere i documenti sui papiri, 
e finabnente la scrittura dernotica (semplice 
popolare) composta di geroglifici sen1plificati, 
che servi va per gli scritti profani. Il famoso 
ron1nnzo di Setne, scoperto a 'Tebe nel 1865, 
è interan1ente composto in scrittura de>not1ca. 

Notiamo questa stranezza: 1 geroglifici si 
potevano scrivere indifferentemente da de
stra a sinistra e da sinistra a destra, e 
dall'alto in basso, mentre i caratteri ieratici 
e demotici si dovevano scrivere da destra a 
sinistra. Si deve sempre leggere la scrittura 
geroglifica cominciando dalla parte verso la 
quale sono volte le teste delle figure d' uo, 
mini e cl' animali che ne fanno parte. 

Si spiega facilmente la provenienza di 
queste tre scritture. 

I segni geroglifici, antichissirni, sono piut
i:osto dei segni che delle lettere e quindi non 
tutti potevano riprodurli; per facilitare la 
scrittura, questi disegni vennero semplifi
cati, mantenendo sempre la loro sago1na 
primitiva. Così, p!>r ese111p10, per riproclur1·e 
la figura di un leone sdraiato, veniva trac
ciato soltanto il contorno della sua parte po
steriore, e questo segno, aveva nella scrittura 
il valore medesimo della figura intera del 
leone. Il disegno della mano fu sostituito con 
un triangolo aperto da un lato e cosl via; 
nacque rn tal modo hi scrittura ieratica che, 
semplificandosi maggiorn1ente, diede la scrit
tura demotica. 

Per illustrare la scrittura geroglifica ri
produciamo qui un brano dell'inno al elio 
creatore tra,tto da un papiro che si conserva 
nel museo dell' Eremitaggio di Pietrogrado. 
Benchè nella scrittura originale, le parole 
si seguano senz' intervallo, noi le abbiamo 
separate per renderne più facile la lettura. 
I~a prima di ogni due righe di quest0 testo è 
scritta in ieratico, la seconda in geroglifico. 

Fu il celebre egittologo francese Cha1n
pollion che riuscì per pri1no a decifrare la 
sc1ittura geroglifica, studi.anelo la famosa 
lapide di Rosette che reca un decreto del 
clero egizio in onore di Ptolomeo V, pro
mulgato a l\liemphis nel!' anno 196 avanti 
Cristo, inciso in geroglifico, demotico e in 
greco. Questa lapide fu scoperta. nel r799, dal 
lal\.fissionecondotta in Egitto eia Xapoleone. 

Già prin1a erano stati scoperti dei testi 
scritti in due o tre lingue, ma non avevano 
potuto fornire la tanto ricercata chiave della 
scrittura geroglifica perchè nessuno so
spettava il valore fonetico dei segni dando 
loro soltanto un valore simbolico. Cham
pollion ebbe per primo l' intui;,:ione del tri
plice carattere di questi segni, ed essendo 

riusc1to a trovare il posto d<>l nome di 
Ptolomeo nel testo egiziano paragonandolo 
al testo greco egli 1o paragonò al nome di 
Cleopatra osservato da lui sull'obelisco di 
Philac e, sempre coll' aiuto del testo greco, 
egli potè verificar, nei due nomi, segni iden
tici che corrispou ' ono alle lettere P T L che 
si trovano nei due nomi. I segni erano 
quindi lettere e non shnboli. Ques~·o fu il 
primo passo ver,o la 1neraviglio<;a scoperta. 

DATE E FATTI MEMORANDI 

16 GIUGNO 1844 - I fratelli Attillo ed 
Emilio Bandiera con 19 compagni sbar
cano a Cotrone. 

Ferdinando II0 cli Borbone, re di Napoli, 
i1nbestialiva ferocemente contJ:o quei sudditi 
che erano sospettati di nutrire sentimenti 
di italianità o che dalle spie, ovunque pul
lulanti, venivano accusati di liberalismo. 

Fremevano i popoli dell'infelice reantc 
e qua e là scoppiavano piccole rivolte, sem
pre soffocate nel sangue. 

I fratelli Attilio ed Emilio Bandiera, 
veneziani, ufficiali della marina austriaca, 
avendo avuto notizia di una sollevazione 
scoppiata a Cosen:1.a decisero di fare uno 
sbarco in Calabna, per guidare, nel nome 
d'Italia, il popolo alla ri,;cossa. 

ìVIa con loro vi era un Guida, una bieca 
figura di rinnegato 'di traditore, tal Pietro 
Bocchecian1pe, corso. Costui, appena avve
nuto lo sba1·co, spari improvvisamente forse 
per vendere i compagni alla feroce poli;,:ia 
borbonica. 

E la sbirraglia non perdette te111po: in 
attesa di rinforzi, sparse ad arte la voce 
che erano sbarcati venti briganti per i:ubare 
e uccidere. Il popolo, preso da terrore, si 
arma, suona a stormo le ca1npane, va incon
tro agli arditi liberatori e li assale fieramente. 

Invano i sopraggiunti dal mate s'ingi
nocchiarono a baciare la terra che volevano 
redimere, invano si protestarono fratelli: 
alcuni caddero morti ai pri1ni colpi, altri 
rimasero feriti; i superstiti, fra scherni e 
insulti e percosse, furono condotti prigio
nieri a Cosenza. Una co111missionc mllitare 
li e0ndannò a mo1-tc. 

La mattina del 29 luglio , tratelli Ban, 
diera e 1 compagni fv!oro, Lupatelli, Vene
rucci, Piseciott1, Berti, Rocca e Nardi, il 
fior della nostra gente, furono f11cilati nel 
'Vallone del Rovito ancora rosso cli sangne 
dei martiri calabresini caduti pochi giorni 
prilna. sotto il piombo borbonico. 

Il 1nanipo:o eroico si avviò alla 1norte 
cantando i1 coro : 

Chi per la Patria 1nuor 
vissttto è assai. 

e cadde grida.n,lo: Viva l'Italia. 
MARIO DI VALSENIO, 

ALOERro l.lORROMEI, gerente responsu1itte 
--
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DATE E FATTI MEMORANDI 

24 Giugno 1859 • L'esercito italiano vince 
gli austriaci a S. Martino. 

La guerra d i Crin1ea e l'eroico battesimo 
<li fuoco e ùi sangue dei bersaglieri alla 
Cernaia (16 agosto 1855) consentirono al 
piccolo Piemonte di partecipare al Con
gresso di ·l?arigi dove, ad onta delle pro
teste dei diplomaci austriaci, fu posta net
ta1nente dal Conte di Cavour la questione 
italiana 

I l congresso di Parigi rese possibile e 
preparò il Convegno di Plombieres (1858), 
nel quale fra Cavour e Napoleone III fu
rono gettate le basi di un'alleanza fra la 
Francia e il Pie1nonte. 

I l primo di gennaio del 1859 Napo
leone III. ricevendo il corpo diplomatico. 
disse all'ambasciatore d'Austria n dolergli che 
le relazioni fra ·i due governi non fossero piu 
buone corne per il passato». Il 10 dello 
stesso mese Vittorio Emanuele, aprendo il 
Parlan1ento subalpino, pronunziava queste 
inemorabili parole: « ... 1 o non sono insen
sibile al grido di dolore che da tutte le parti 
d'Italia si leva verso di 1ne ... ». 

La guerra si prevedeva vicina. L'Austria 
con l'usata tracotanza, impose al governo 
piemontese di licenziare i volontari entro 
tre giorni. Ne ottenne uno sdegnoso rifiuto 
e dichiarò la guerra. 

Il Pien1onte fu invaso dagli austriaci che 
com1nettevano sulle inern1i popolazioni cru
cleltà <la inorridire. 

,:\l[a intanto i piemontesi si ritiravano per 
congiunge~si coi francesi che scendevano in 
Italia per il ì\1onginevra . Poscia gli austriaci 
furono vinti a l\>Iontebello, a l::>alestro, a lVIa
genta : Vittorio En1anuelc e Xapoleone III 
entrarono in lVIilano fra l' entusias1no e la 
com1nozione .del popolo finalmente libero. 

Proseguendo la guerra, il 24 giugno un 
corpo di 25 mila italiani moveva all' assa1to 
del formidabile colle di S. Martino, difeso 
<la 50 mila austriaci. 

In un· ora sola gli italiani sferrarono 
cinque assalti, e, ricacciati, si difesero con 
i1npareggiabile valore. 

Nel pomeriggio giunse in aiuto degli 
italiani la b,igata Aosta. 

Il Re, a cavallo, passa sulla fronte dei 
reggimenti e comanda un nuovo assalto ; 
invano; un altro ancora, il settimo della 
giornata, e finalmente il colle fu p,eso. 

Savoia! Savoia ! gridarono i soldati accor-

, 

renti ali' assalto e alla vittoria. Gli austriaci, 
vin ti, scendono il colle dalla parte opposta 
e in disordinata fuga. cercano scampo fra 
le fortezze del Quadrilatero. 

Nello stesso giorno i francesi vincono 
una formidabile battaglia a Solferino. 

Ormai la guerra è vinta. Uno sforzo 
ancora e l'Italia sarà libera dall'Alpi al Po, 
dal Po a li ' Isonzo. 

Jv!a improvviso scoppia il fatai fulmine 
che p,ese il nome di armistizio di Villafranca 
voluto <la ::N'apoleone. 

L' arn1istizio stronca le ali alla vittoria 
accende il dolore e lo sdegno ùegli italiani. 

Nla l'Italia non disperò e potè con1piere, 
per valore d i popolo, per volontà di prin
cipe la sua gloriosa epopea nazionale. 

JT.tRro J>I T'ALSENIQ 

SCOLARO PROMETTENTE - Il professore di storia 
domanda a Crapotti : 

- Dove abitavano gli Ariani ? 
- In aria - r isponde pronto il bravo ragazzo. 
Poco dopo il professore d'italiano gli domanda: 
- Che cosa è la rettorica? 
- È la stanza del Signor Rettore. 
Un'altra volta il professore di scienze, n1entre 

stava confutando la teoria della trasformazione delle 
specie e negava che l'uomo derivi dalla scilnmia, 
nel calore della dimostrazione cosi apostrofò Cra
potti : 

- Se dunque gli uou1ini discendono dalle scim-
mie, dimmi tu da che r,0sa discenderanno le scimmie. 

- Dagli alberi - risponde l'interrogato. 
li professote di geografia 1Jn giorno gli do1nandò : 
- Perchè l'Italia, oltre che uno stato, è anche 

una regione etnografica? 
- Oh bella. perchè e' è .. . l' Etna. 
Naturalmente aU' esa,ne il nostro bravo Crapotti 

fu solennemente... bocciato e ne scrisse al padre, 
che si trovava lontano da casa per ragioni d'ufficio, 
incolpandone i professori. 

Il padre, che conosceva il suo ra1npollo, rispose 
cosl : 

1'Iio caro figlio, 
Se le bastonate si potessero inviare per lettera, 

tu leggeresti questa in ia con le spalle. 

DOMANDE BIZZARRE - Qual' è la città che SI 
può vedere tutte le mattine? 

- Alba. 
- Qual' è quella cosa che si lascia bruciare per 

per mantenere un segreto? 
- La r.eralacca. 

' l 
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E. VHa.ro-r-rr • Grazie, cara, del tuo continuo 
interessan1ento alla Rivista. Ti prego di pazientare 
un poco e per i! concorso e per il bozzetto, giacchè 
J?er qualche nu1nero ancora il ~esto è tutto impe
gnato. Non comprendo come non ti sia arrivato il 
libro. '-foi spediamo i premi se,npre puntualissima
mente: prova a farne ricer.-:a alla posta. Attendo 
i disegni promessi e con affetto t' ahhrarcio. 

I. 2A"01.1.o - Ho gradi Lo 111oltissimo il cortese 
accen,10. Pubblicberemo più avanti. Ricambio Je 
e5pressioni affettuose. 

M. Tt-:ccHtA·n • Non mi sono affatto a,·uta a 
,nale del ritratto: mi ha invece recato profondo 
dolore la poesia che hai voluto • formulate, e che 
non ho proprio per nulla , aggradiw •· Vuoi UD con
siglio, rnio caro nipotino' Proprio un consiglio buono, 
da vera zia ' Riprendi i « trast1tlli de/I' i11f21'zia. /i,a, 
o procuratene di altro genere se sei cresciuto di un 
qualche palino (bicicletta, pattiD1, attrezzi ginna
stici ecc.) e fa dell'esercizio del moto, della fatica; 
110n abbandonarti a nessuna • dolce jantasia ,: non 
ripensare e i schiamazzi grii > con 1nahnconia, ma ri
petili coi c-ornpagni dopo il lavoro e lo studio; perchè 
- credilo bene - nessuna visione stuuia alla tua 
età e la vita è bella, sorridente e buona .. . a meno 
che tu non sia malato Scrivimi cbe non ti clispiac
ciono queste parole franche nelle quali devi vedere 
soltanto un sn1cero desiderio di farti del bene. 

E. NOEMI - Be11edetti nipoti I Io non arrivo a 
-comprendere come la posta per voi non funzioni. 
11 libro ti fu spedito, come a tutti gli altri. Prova 
a ricercarlo alla posta: se proprio non riusciremo 
a trovarlo, te ne faro spedire nn altro . .-\bbiti un 
bel bacio. 

C. DELBvONO • Rivolgiti al prof. ,\lariani che 
accetterà volentieri la tua collaboraziòne. Per il 
resto, manda pure a me. 

R. ~ELVATICI - Ringrazia la mamma e dille che 
le tue parole cortesi 1ni hanno fatto tanto piacere. 
LP-gg, in questo stesso numero quanto t'interessa. 

M. f'ARNICTt • Hai torto: l'orgoglio consiglia 
molte volte le vie sbagliate : bisogna sapersi vincere. 
Non è debolezza - 1na indizio <1' anhno buono -
riconoscere i prord <1rrori. 

.\.. S.un:r-r1 • La zia è qui per leggere tutti gli 
sbagli di tutti i nipoti : scrivi dunq,1e liberamente. 

B. CARRARA • La tua affezione è ricambiata, 
credilo: oulla 1ni torna più c~ro dell7 semplici let
terine 10 cui vibra - nella più genuina e srncera 
semplicità - l'anima delle mie nipotine. Scrivimi 
ancora. Per riò che riguarda la nov:lla sono del 
tuo parere, tna.. c~1e vu?i ?_ Le conu!11sston1 esanu
natrici si preoccupano g1ud1cando, d1 n1olte e molte 
cose, e non possono 'badar t_roppo ali' età de~li 
autori o delle autrici. Ad ogni modo vedremo 1n 
avvenire et' iinpostare in ,nodo diverso i concorsi. 
Salutami la tua nuova amica; se mi scriverai ancora 
ti farò conoscere anche la gentile persona cbe te l'ha 
trovata. T' abbraccio. 

J,, .L ZIA T>I :J'l"'1'1'I 
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LA POSTA DI SFINGE 

1\1. SERvJ!:NTI - La Fl izza1'ria è un po' 
complicata, Pensa che gli assid1.1i di i,fingc 
sono ragazzi. Benissimo il Ca,nb·io, Continua 
così. Sai ve. 

A . FERROKI Pubblicherò la sciarada 
Tu che sai fare, perchè non dai una migliore 
veste poetica ai tuoi g1uochi ? 

A. Gu rooROss1 - · L'indovinello anelerà 
con qualche modificazione. Anche la veste 
ha il suo valore. 

G . LuPPl -· Il velo è troppo trasparente. 
La zeppa potrà andare. l\1andà ancora. 

:\1. L. FORNI - G. CASTELVETRI - c. 
AD.~llll G. FERllrI - G. LORETA - N. CA
.BRA$ - Va bene. Pubblicherò. Ricorda,
te1ni ' spesso. 

A. SBA!Z - Il carnbio d'iniziale va be
nino. Vedi;<> di pubblicarlo appena. avrò 
spazio disponibile. 

C. BAcc,,RINI - Vera1nente è un inca
stro. Però triglina ;; parola che non mi sod
disfa. lV!anda ancora. 

E. CJGNOZZf - Già pubblicati. E poi 
i monoverbi se non sono originali non 
vanno più. 

M. CARRARO - Il 1nonoverbo è troppo 
difficile. l\'Ianda altre cose. 

G. CASTET.VRTRl - A. GUllìOKOSS[ - R .. 
PIAZZA - .~ .. ALLEGRETTI - J . ROSICH - l\[. 
CARTASEGNA - :\I. C1cu - :\f. :\'lACCJA - (;ra
zic. Pubblicherò. :\fa siate assidui. 

lVI. SERVENTI - Perch<:: non tcn ti <li dise
gnare i tuoi rebus? Sarebbero 1nigliori e più 
accetti. Grazie. 

E . I,ATTANZI - Grazie. i'vfi piace ancht· 
perchè chia1ni in ballo un altro collabora
tore. 

. :\I. T{UDEL1:l -:- _1->rcveclo eh~ tt, di vente
ra1 uno _dei 1n1glto~ collaboratori. TI prin10 
r~bu_s m1 _piace assai! n1a ha alcune in1perfe
z1on1 {~a1 usato agli per aglio e saliera per 
sale). I enta ancora mantenendo ben chiaro 
e 1narcalo,il disegno. 

LA NOSTRA COPERTINA 
!,a campagna è nel suo pieno rigoglio il cielo 

è d1 un azzurro s1naglian te. La nostra copertina 
pr~gevole ope_ra della pittric_e Bonaniico, ci mo'. 
stia una f?ncntlla che _ 111 abito succinto e 
con un largo cappello - respira a p· • J • I . . 1en1 po • 
,non,. a pura ana cle1 ca1npi correndo col suo 
Cercino veloce. ' 

Coraggio, ragazzi : fra non molto le fa tichc 
della .scuola saranno finite e tutti poti·ete abban
donarvi senza p~eoccupaziooi agli svaglii benefici I 
tra 11 verde de, prati, all'ardente e sana ca- I 
rezza del sole. • 
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Veramente, si chiarna Ercole . .il1a conte 
si fa a designare con un nome, cui si associa'. 
in volontariamente, l'idea d' un es~ere quasi 
gigantesco, una personcina alta pochi pahni 
da terra? Così, gli è stato affibbiato il no
mignolo di Picci. sotto il quale lo cono
scono tutti. 

Ogni, mattina, <:'sce dal cancello oltre il 
quale è la sua casa, una villetta semina
scosta da un folto d'alberi, alla periferia 
della città., tenuto per mano dalla Checca, 
vecchia e robusta don1estica, friulana o ve
neta, non so di preciso, che è lieta, beata 
di trascinarsi (lietro, per le spese quotidiane, 
quel gentile gingillino, formando con esso 
1111 quadro sempre con1movente : una vita 
che tra1nonta, serena del dovere ognora fe
dehnente compiuto, e una. vita che sorge, 
radiosa dei fulgori del!' alba. - « Oh, ecco 
Picci » - « Ciao, Picci » - ,> Addio, bel 
Picci ». E lui risponde, o non risponde. Più 
frequente il secondo caso, perchè la sua 
attenzione è concentrata sul passaggio del 
tram, d'un' automobile, d'un cavallo; e ciò, 
bisogna convenirne, gli deve interessare 
assai più dei soliti banali saluti: Picci ~è
a.pparso da poco sulla crosta terrestre, e, 
giustamente, intende guardare, prendere 
cognizione delle cose che ne formano lo 
scenario: il galateo, faccenda astratta, l'ap
prenderà più tardi. 

Attraversata la strada, entrati nelle bot
teghe, i saluti si rinno"l(ano, con uno spe
ciale per Picci; il qi1ale, avendo i suoi 
pensierini in testa, risponde : " cialame », se 
è dal salu1naio, o « ciuccheo », se è dal 
droghiere, ricordandosi delle ordinazioni che 
suol dare la Checca. Ridono i bottegai; ride, 
orgogliosa, la vecchia domestica, che di-

chiara: « El xe un toselo eh' el ca.pisse tuto 
tuto . .. ». Picci non si cura del!' elogio, ma 
segue, con occhio attento, l'uomo che con 
1naestria affetta il salame, o l'altro che 
accartoccia, svelto, lo zucchero, e vigila 
l'operazione della pesatura, quasi ad avver
tire: << Baclia1no di fare le cose giuste "· 
Quello del pagare, è un affare che non sa 
ancora capire : non 1nanca 01ai di chie
dere alla Checca: • Pecchè gli dai i cioldi? •· 

Un personaggio, questo ometto cli nep
pure tre anni, che è riuscito, senza studi 
profondi, senza avere fatto scoperte i1npor
tanti, e .. . senza grancassa di giornali, cl~'eg:Ji 
del resto, non legge, per due buone rag1on1: 
prin1a, non sa leggere; seconda, niente niente 
glie ne capita una tra le grinfe, s'affretta 
a fabbricarne « bacche » o « beetti • da sol
dato, co111e pronunzia lui, che ha un' inimi
cizia spiccata per la erre e per alcune altre 
lettere dell'alfabeto -·, è riuscito, dicevo, 
a diventare celebre .. . , ahneno nei paraggi 
di casa sua. 

Non lo conoscete voi? Ve lo presento io: 
Se im111aginaste, data la sua età., uno di 

quei tombolini in1bottiti di ciccia, che ci si 
china a prendere sotto le braccia e s'alzano 
su, onde potere iinprin1ere loro un bacione 
sulle gote paffute, vi sbagliereste : Picci non 
ne ba n1olto, del grasso: è una figurina 
snella, tutta nervi. Ha i capelli biondi, gli 
occhi castano scuri, nasino un po' ali' insù, 
bocca ad accento circonflesso; una carna
gione, poi, di rara bellezza: il rosso di fiamma 
del giubbetto, e il nitore dei calzoncini a 
largo sbuffo che indossa, ci perdono in con
fronto dei colori del suo adorabile musetto. 

Più, però, che per le doti fisiche, Picci 
desta l'universale simpatia per la graziosità 
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del suo modo di fare. Come gli altri bimbi, 
ha un suo linguaggio speciale: di regole 
grammaticali, di etimologie, egli s'infischia 
altamente: va a orecchio; e l' orecchio 
l' a.iuta sino ad un certo punto; fino al 
punto, cioè, che egli consente l'avversione 

per talune consonanti, oui ho accennato. 
Si fa capire, tuttavia; ~h, se si fa capire I 
Le sue parole eteroclite, bisbetiche non 
bastano? Vengbno in suo soccorso certi 
sti;-illi, da mettere a dura prova i tiiupani 
più resistenti, e, allora, l'interlocutore deve 
fare finta d'aver capito ... , purchè cessi la 
mu_sica assor?ante. Picci. s'è .accorto che gli 
urli sono un arma forn11dab1le per ottenere 
ciò che vuole, e n'usa ed abusa, e ... vince. 

Un J?iccolo tiranno, dunque, in certi 
momenti. È v~ro : tna sa condire i suoi atti 
di dispotismo con tante graziette, che si 
finisce per trovare che ha ragione sempre 
diamine! ' 

Di certi grandi artisti di teatro, per si
gnificare che bastano da soli a rendere 
attraente lo spettacolo, si dice che " riem
piono la scena ». Si può affermare altret
tanto cli Picci: quando e' è lui, in casa ci 
sono tutti. Gli occhi, gli orecchi dei fami
gliari sono rivolti esclusivamente su questo 
frugolino che non sta n1ai zitto ... I chiac
chier~ni: Dio_! quanto sono noiosi, seccanti. 
Un p1cc1no d1 due o tre anni chiacchierino 
è, al contrario, l'essere più delizioso del 
n1ondo. Gli spropo
siti diventano, su Ila 
sua bocca, fiori di • 
bellezza incon1pa
rabile: si stanno ad 
ascoltare quale una 
,nusica che ricrea 
l'anima, che in fon· 
de un'indicibile te-

.. -

nerezza. Gli è come ci investisse un raggio 
della sua pura innocenza. Guai, se un pic
cino ragionasse come un grande! Perderebbe 
una delle sue più care attrattive. Peggio: 
vi darebbe quasi lo stesso senso di pena -
non so se l'abbiate 1nai provato - di un 

nano ben.. confor-
1nato, che, a prima 
vista, avete credu
to un bi1nbo, e che, 
invece, udite ad un 
tratto, parlare spe
dito e sclùetto al 
pari d'un altro uo
mo di statura nor
male. 

grafo; par 
d1 suo conio. 
tìcamente. 

Picci, dunque, 
non sta n1ai zitto, 
e ne dice di quelle! 
Però, se sospetta 
che lo fate, a volte, 
parlare per vostro 
piacere, si sigilla la 
bocca, e non e' è 
verso di s1nuoverlo. 

Per ese1npio, era 
stato al cinen1ato

l ne ha tratto fuori una 
in1possibile a riprodursi gra-

Gli ho chiesto: 
- Dove sei stato, oggi ? 
Nessuna risposta. 
- Da bravo, se mi dici dove sei stato, 

ti do una cara1nella .... 
La promessa produce un certo effetto: 
- Sono .... ttato al .... - tna, sia che non 

~~es~i troppa fede al dono ( i grandi, vero 
1c~1, quante cose promettono a sè ... e agli 

altn, _eppoi non n1antengo110) sia che gli 
sembr~ troppo esiguo, s' interron1pc. 

Insisto con voce carezzevole: 
- Avanti, sei stato al. .. ? 
E lui, di rimando, risoluto: 
-. Disilo te (dillo te}. 
D1srettoso, il malandrino, eppure .... 1ne 

lo sarei mangiato dai baci. 

. Car? piccolo Picci, l'aura di vivissima 
simpatia che hai destato attorno a te, possa 
tu mantenerla - e vi sono già indizi che 

lo fanno presagire 
sostituendo a lle at
trattive della tua 
età, un pregio che 
l'ala del te1upo 
non può guastare: 
la bontà dell'ani
mo. 

,lI.,L /tI.J JJI/Jl IJJLl,I 

L, orgoglio punito 
(Fiaba cinese) 

C' era una volta a Pechino un vecchio 
ciabattino, panciuto e occhialuto e prov
visto di una coda lunga almeno un metro 
e mezzo. Costui aveva una singolare abilità: 
quella di ricamare sotto la suola delle scarpe 
a suon di bullette delle meravigliose poesie. 
Tutta la contrada ne parlava con orgoglio: 
un ciabattino poeta di quella forza è certo 
unico al inondo e vale tant' oro quanto 
pesa ! Il ciabattino, a.Il' udire queste lodi, 
si gonfiava tl' orgoglio e gongolava. !via poichè 
l' orgoglio, ra~azzi miei, è sempre punito, 
sentite nn po' quel che gli accadde. 

T1dti parlano di 1ne - diceva 
costui fra sè - sto diventando it 
personaggio piu iniportante di Pe
chi110 f E chissà, chissà che 11n 

giorno o l'altro t1011 possa aneli' ·io 
;netternii sul cappello ·il bottone di 
rnandarino ! 

E sorrideva beato e socchiu
deva gli occhi, ta.nto q\1esto pen
siero gli recava .felicità. 

La fama del ciabattino-poeta 
giunse fino alle orecchie dell' iin-

I 

peratore. Era questi un tipo assai curioso, 
cui nulla più dilettava della novità e delle 
stravaganze. Figuratevi se non ordinò 'lll· 
bito che gli fosse condotto Crispino! 

Un alto dignitario si recò fino alla sua 
botteguccia e lo trovò intento a farsi delle 
riverenze dinanzi allo specchio e a dirsi : 
" Salute eccelso nia11daJY1no ! ». 

« Il ce ·este nostro imperatore, fig'tio del 
sole e della Luna, ti deside-ra ! ». 

Il ciabattino diventò rosso e poi pao
nazzo e a stento potè balbettare : « Vuole 
n1e ?.... V·uole 1ne ) "· 

Con un bicchier d'acqua tra capo e 
collo si riebbe alla meglio e barcollando si 
diresse verso un armadio, donde estrasse 
un magnifico paio di pantofole, color del-
1' arcobaleno. L'ode eh' era inchiodata sulle 
suole non vi saprei dire ; certo gli è che 
questo paio di pantofole (un vero capola
voro !) da tempo riposavano nell' armadio 
in attesa cli esser portate al cospetto del
l' itnperatore. 

Crispino in fretta e furia si mise addosso 
l' abito da festa, fece un involtino con le 
pantofole e seguì il dignitario alla reggia. 

E qui cominciano i guai. 
L' etichetta vuole che ogni dono sia 

umiliato ai piedi dell'imperatore. 
Ora, trattandosi di un paio di pantofole, 

giusta,nente il ciabattino pensò che tale 
dono dovesse essere addirittura infilato. nei 
piedi del suo celeste signore. E così fece. rvr~ 
male aveva fatto suoi i conti, perchè l' im
peratore, impaziente di leggere la 'poesia, 
si prese un piede in mano e allungò smi
suratamente il collo. Perse l' equilibrio e 
ruzzolò giù di peso dal trono fra le grida 
d' orrore di tutti i dignitari, che si preci
pitarono in gruppo su di lui per rialzarlo. 
Successe un putiferio : tutti volevano aver 
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l'onore di porgere aiuto al loro celeste 
signore. Si accapigliarono, si pestarono, si 
sbertucciarono. T loro strilli giunsero fino 

' .; 

"""""'10 

alll' guardie del palazzo, che corsero nella 
~ala del trono e, visto i I loro sovrano sotto 
una catasta di dignitari, credettero a una 
congiura e si diedero a 1nenare botte da 
orbi a destra e a sinistra. 

Co1ne Dio volle si ristabilì nn po' cl' or
dine e il sovrano, pesto e a1nmaccato, si 
rialzò gemente, e, additando lo sfortunato 
ciabattino: A//ei•ratelo! ordinò - e levatosi 
le pantofole, gliele gettò gridandogli : 1nan

giale I Il che fu fatto im1nediatamente ... 
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L' indigestione che il ciabattino pigliò, 
ragazzi n1iei, non v i sto a raccontare ! 

Fortuna volle per lui che le ciabatte 

fossero fìni e maneggevoli, altri1nenti l' in
felice sarebbe certamente 1norto soffocato. 

In una settimana però divenne verde 
e magro come una lucertola e quando potè 
stare in piedi prese le sue robe e, pieno cli 
vergogna, se ne andò da Pechino fra i 
fischi. e i di leggi della gente. 

Vivacchiò poi gli ultimi giorni della sua 
vita raccogliendo cenci e mangiando ra
nocchi e lucertole. 

Non compiangetelo, ragazzi, perchè I' or
goglio è uno dei difetti più brutti. 

Testo e illustrazioni 

di .~/J!Raro n u11z1 
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IG PR_O FESSO ~AMIL CARJ:, 
I l professor A1nilcare Caracalla, col pan

ciottino a. pippoli gialli, era colui al quale 
gli studenti non eran capaci di farla. Eppure 
una volta accadde che gli studenti 
seppero farla al professor A1nilcare. 

Era una bella mattina quella in 
cui c' era l' esame cli latino, e il sole 
cadeva a f{l)rghe fa.lde sui prati e 
sulle 1nargheritine dei fossi. Quella 
n1attina il signor professore, con la 
faccia piena e beata, il passo fran
co, entrò nell' AULA V del Gin
nasio, tossì, scrutò con austerità 
la sua scolaresca compunta che 
faceva certi occhiettini impauriti e 
spiccando le sillabe cominciò a 
dettare la versione. Era roba cli 
Ro1nani, di Galli, che ogni tanto 
facevano capolino nel dettato e 
capitava spesso anche il non,e del 
duce Cesare : del resto tutti qi1ei 
ragazzi non sapevan di più. 

Il professore finì di dettare : - Punto. 
- Tossì : 

- Ed ora lavorino in silenzio. 
Un colpetto cl' occasione, con due dita, 

al panciottino, servì ad aumentare l' impor-

IL-"CVSTODE 

tanza, e dall' alto della cattedra tutto il 
branco cli ragazzi - tante teste chine e 
tanti occhi pensierosi - passò sotto di lui. 

- Briscoli, stia al suo posto e non parli ! 
Era impossibile suggerire una parola 

sola . Il professor Caracalla era capace di 
vederci anche se leggeva il giornale. Ma ad 
un certo mo1nento ci fu un briciolo di spe
ranza : fece capolino sull'uscio la testina 
calva cTel custode, il povero Sor Beppino 
che passava la giornata a sedere con lo 
scaldino a fiorini gialli anche di Maggio. 

- Signor professore, e' è d i là un si-

gnore, dice se Lei può, • clesiclerebbe par
larle. E se no, ha detto che ripassa più 
tardi. E il professore allora rispose : 

- Ecco, benissimo : ditegli che 
faccia il piacere di ripassare. 

JYia poi Pippo Porta, a un certo 
punto domandò : 

- Si potrebbero accostar le 
persiane, per via del sole ? 

- Volentieri, ma aspetti, sa, la 
chiudo io, perchè c' è poco da fi
darsi di loro. 

E si avvicinò a chiudere le 
persiane. JYia in quel mentre che 
accostava i vetri non vide il frullo 
che fece da q uell' altra finestra 
una pallottolina bianca. 

Giù nella strada col nasso 
per aria c' era il cugino di P ippo 
insieme con la folla dei cugini e 
parenti, e vide il volo della pallina 
che teneva scritta la versione. 

Allora la versione fu tradotta. 
E il cugino di P ippo svolse la seconda 

parte del pia;no congiurato. Chè aveva 
condotto con sè un ometto, di quelli che 
chiedon I' elemosina, con un organino. El' o
inino andò dietro la cantonata e cli li a poco 
davanti a un gruppetto di ragazzi un po' 
sudici e scalzi, l' 01nino, sul motivo di una 
arietta in voga cantava così : 

Al tempo dei Romani, quando i Galli 
andavano facendo sco·rrerie .... 

e in tal modo fino ali' ultimo rigo piano 
piano la versione fu cantata, e poi_ ricantata. 

E del resto era un po' difficile che un 
professore si n1ettesse ad ascoltare una 
canzonetta di strada. 

E fu proprio per q uesto che gli studenti 
di 5.a Ginnasio fecero bene la versione. 

A.NGJ.OLO 11rON7.'A.LTO 
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Bisogna sapere che c'erano da superare, 
nientemeno, che gli esami di proscio
glimento. A sentire alcuni 1niei con1-
pagni, la terza elementare presentava, 

in certo modo, maggiori difficoltà. della 
quinta stessa. Ed io pensavo, senza mani
festarmi per non farmi svergognare dal 
maestro, perchè non avessero ancora creduto 
opportuno di anteporre la quinta alla terza. 

11,Mancava ormai poco tempo agli esami: 
ed io già presentivo una solenne bocciatura 
in aritmetica. Era il 1nio debole, l' aritme
tica. Quando mi si presentavano sulla la
vagna o sul quaderno delle cifre, la testa 
cominciava a girarmi. Mi venivano le tra
veggole e non capivo più nulla. Il n1aestro, 
allora, mi chiedeva con intenzione : 

- Faccian10 un esempio. Io nella stalla 
tengo un solo so1naro. Vado alla fiera e ne 
acquisto altri cinque, poi altri due. ~!fa vedo 
che i somari non fanno per me e ne vendo 
prima tre, poi quattro; quanti me ne re
stano? 

- ? ... . 
I miei occhi non facevano che invocare 

clemenza e la inia bocca non rispondeva. 
La soluzione orale di un' operazione 

aritmetica mi paralizzava. Se la soluzione 
doveva essere per iscritto mi arrangiavo 
alla meglio, ricorrendo all' aiuto dei 
fedeli e affezionati compagni che con1-
pensavo solennem_ente co~ la moneta di un 
pennino, spesso di provenienza sospetta. In 
mancanza di pennini 
per compensare i miei 
sapienti compagni, a 
vevo improvvisato -
io che avevo la fortuna 
a di possedere una ma: 
tita rossa-blu - su dei 
pezzetti di carta delle 
oche · e degli animali 
fantastici che , ana
grammando il nome 
del!' oca, avevo bat
tezzati « cao ,,. Questi 
grotteschi « cao » fe
cero furore nel pub· 
blico dei miei compa
gni e io fui premuro
samente soccorso an
che nel dies irae degli 
esami di aritmetica. 

:N!a nella tema di 
far fiasco, a tutti i costi 
mi diedi a studfare 
ferocemente , a n eh e 
perchè bisogna s_apei:e 
un' altra cosa ·dt pri
maria importanza. 
Insistentemente, ma 
sibillinamente, m1 era 
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- - - -

stato_ annunciato in famiglia che un regalo 
era già fissato per la mia pro1nozione. Dun
que, oltre il mio amor proprio, c'era in ballo 
un dono di cui non conoscevo il val6re, ma 
che poteva essere una cosa strabiliante. 

Ecco : poteva darsi che si trattasse, per 
1~ meno, di un lucido tagliacarte di osso, o 
d1 una bella cannuccia con incastrata, nella 
lente, la veduta di un santuario, di un pa
norama, o d~ un_a sospirata scatoletta _di pa
stelli (quanti nurabolanti « cao » avrei trac
ciati, allora !) ; 1na non era assolutamente 
escluso che il 1nisterioso dono consistesse, 
che so io, in un vestito nuovo, da uorno, in 
un abbagliante orologio con catena d' oro, 
1n una scorrevolissima bicicletta. Tutto era 
possibile nel fastoso regno della nùa. ecci
tata fantasia. 

Come fù, co1ne non fu, io superai bril
lantemente i paurosinesami di prosciogli-
1nento. Feci una larga distribuzione cli oche 
e d1 « cao » anche fra chi rimaneva indiffe
r~nte dinanzi alle mie esimie qualità pitto
~1che. In aritmetica scritta riportai un dieci, 
111 orale un sei ! 

. Co1ne questo « sei » non sia stato un 
«cinque>> o un « quattro » o addirittura uno 
« zero », non vi so dire. Forse in omaggio 
allo sfolgorante dieci della precedente prova 
scritta ? Chissà ! , 

Io so, sen1plicen1ente, che ritornai a casa 
con le lagrime agli 
occhi per la commo
zione. Ancora tutto 
confuso venni baciato 
e abbracciato : quasi 
portato in trionfo. Ma, 
attraverso il velo delle 
lagrime, i 1niei occhi 
cercavano qualcosa 
che pur fra la commo
zione non potevo scor
dare : il régalo, il re• 
galo promesso. Il rega
lo misterioso non ap
pariva. La mia inquie
tudine fu facilmente 
notata, e mio zio mi 
annunciò che il regalo 
rni sarebbe stato pre
sentato quando meno 

, me lo aspettassi. 
Trascorsi la notte 

fan tasti cando. l\!lio zio 
non aveva voluto pa
lesarmi di che si trat
tasse. lYia senza dubbio 
il regalo non doveva 
essere un oggetto tra
curabile : l'offerta pro-

veniva da mio zio, il quale, quantunque n~n 
ricco non badava a spendere, se il ca_so o 
chiedeva. Poi, giova notare, che io ero il suo 
beniamino. . . t t 

Ali' indomani mi svegliai con la es a].)~
sante di stanchezza. Non ne potevo p1u, 
tanto avevo almanac
cato. Altro che ope-

• t· h I razionl. ar1tme 1c e . 
Del filo da torcere me 
l' aveva fornito una 
nùa zia che, chiaman
domi da parte, segre
tamente mi aveva con
fidato : 

_ Vuoi proprio sa
pere in che consiste il 
regalo? Non te lopos~o 
dire del tutto ; pero, 
mi è concesso di dirti 
questo: che il _suo no
me ha per 1n1z1ale una 
consonante. Ti basta? 

Dio mio, q uan t1 
nomi di o~g_e~ti 
avevano per 1n1z1ale 
una consonante. J_a 
rassegna era~sconcer
tante. D 'altra parte 
mi consolava il fatto 
che all' infuori del-

' d' l' orologio oro con . . 
catena, tutti gli altr!:;;d~ni aflac_c1at1 dalla 
mia fantasia erano m bsta, e nentravano 
nell'ordine delle possibilità. ~e avessi sa
puto che orologio si poteva chiamare anche 
cronometro, non l' avrei amaramente scar-
tato dal!' elenco. . . 

E il dono mi si profilò infatti, proprio 
quando meno me l'aspettavo. Me _l? atten
devo a tavola e invece qua~do volsi 11 fianc? 
per riprendere sonno, scorsi sul como_d_ino il 
regalo in tutta la sua meschina fragilità d~ 
falso alabastro : un lucherin_o co~ S?tto 1. 
becco una fettuccia di anguna arhfic1ale. 

*** 

_ Becca lucherino ! 
Ora non 'becca più, come una yolta, la 

sua falsa anguria, povero lucher_1no_ ! ~_a 
passato anch' esso i suoi momenti _d1ffic1I1; 

Lo guardo ora, alquanto scolorito e vi 

I Po' 'della mia fanciullezza. Il lu-ego-o un . . • 
h b • , lì nella campana d1 vetro insieme 

c cr1no e , 1 t · · d' 
0 

con con un ex-voto di seta a us r1n1 ro, . 
una boccettina. in mosaico, con un mazzo d~ 
fìori frusti che si elevano. da un tapp~ ,f1 

lana verde, graziosamente ondula~a. . a 
l' effetto di un uccellino vero che 1 abbiano 
rinchiuso nella ca1npana perchè non scappi 

via.Chi l'ha messo sotto qu~lla_ ca1npana 
cl i vetro ? Quella prig_ionia è l _ epilogo della 
dolorosa storia del m10 lucherino. 

Venendo al mondo o, meglio, venendo 
sul inio con1ocli!10, esso è stato per me una 
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mezza delusione. « Quello - mi ero chiesto 
- il regalo tanto so.spirato ? Io non so c<?sa 
farne di quell' uccellino f_also : no~ sono nuca 
un bambino da giocar~, 10 ! Ho già_ superato 
gli esami di prosciolg1mento_ e 11;1 pare d1 
essermi o-uadagnato un premio p1u degno ! • 

b Tali i ragionamenti, a 
muso storto, che feci 
appena ebbi tra le 
mani il non più mi
sterioso dono. 

Naturalmente, 
presso i mi~i famigli;ari 
feci buon viso a cattivo 
gioco : guai se mio zio 
avesse saputo che io 
ne ero scontento! 

Di5si invece (come 
ero bugiardo! ) che il 
dono, oltre che essere 
o-radito era indovina-
b ' • tissi1no, e che 1 avrei 
tenuto gelosamente s111 
tavolino da studio. In
fatti il lucherino lo col
locai sul tavolino da 
studio, accanto ai miei 
libri e aimieiquademi. 
Passarono alcuni mesi, 
un anno in sopporta
zione. Poi col pretesto 
che il tavolino era 

stretto per gli accresciuti libri, misi il luch_e
rino sopra un armadione. Il tra~loco passò 
pressochè inosservato, c~nt~·ar1a1ne_nte ~ 

uanto immaginavo. « Ben1ssu!10 - !pensai 
~ è quello che ci vuole per la mia vendetta». 
E ne meditai il piano. . 

Avevamo da poco un gat~o nero che gi: 
rava per la casa tutto spaurito, saltava d1 
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qua e di là appena tentava1no di avvicinarlo. 
Avevo messo in circolazione la calunnia che 
quel gatto moro un giorno o l' altro coi suoi 
salti improvvisi ci avrebbe frarassato qual
che cosa, senza dubbio. 

Il povero gatto moro non era mai entrato 
nella mia camera, dove c' era il lucherino : 
eppure quando mio zio (proprio mio zio, 
fece la triste scoperta!) trovò infranta su~ 
pavimento la bestiola, io, responsabile d1 
quel misfatto, ne accusai il gatto moro. Il 
quale passò un brutto quarto d'ora, ma non 
fu esoulso dalla casa ; poichè il lucherino 
con la sua brava fetta di anguria, con la coda 
e il collo infranti fu pazientemente rico~
posto e ingommato. iVIa se la coda combaciò 
perfettamente, non così fu del collo che dopo 
l'accomodatura rimase goffamente storto. 
Ecco perchè il malcapitato lucherino andò 
a finire nella campana di vetro. 
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MAGO BU M 
C' è un castello in 1nezzo a un bosco 
di colore grigio fosco, 
e' è un bel fiume lì vicino 
gorgogliante, ed un bambino 
che ha una rete tutta d' oro 
e che pesca. Quel lavoro 
Mago Bum gliel' Jta ordi1iato, 
il pa&rone del fatato 
solitario gran tnaniero 
dove il bimbo è prigioniero. 

P . • • ) p 'è) - rigioniero . . . . . ,na erc,1 . -
Un bimbetto ... il percltè e' è. 
Nella scuola mai contare 
egli volle, nè studiare : 
sempre in classe chiacchierò, 
il lavor dimenticò 
per giocar con le palline 
per scappar su le coUine 
che circondan S. Ruffello 
il paese di Pi~pillo. 
1v.fago Bum che sempre vola 
lì, nei pressi della s~uola, 
lo acciu-fj ò in un boschetto, 
lo portò indi, soletto 
nel lontano suo maniero, 
ove il tenne prigioniel'o. 
Dice Bum : - Tu dei pescare 
cento chili, e solo andare 
puoi allora e dove vuoi 
e quei pesci, saran tuoi . .. . 
- Saran quelli un gran tesoro ; 
primi f,n,tti del lavoro. -
- Primi frutti! - Oh lo sa qieesto 
Pupiletto e pesca 1nesto. 
- Co,ne pesa qitesta rete ! 
Dio che caldo ! Qitanta sete ! 
Ma la fonte è assai lontana 
e s' ei va, una ca1npana, 
dice a Bi,1n eh' ei 1ion lavora 
ed il mago : - Chili ancora 

Ora che ripenso alle passate 1nonellerie, 
mentre riguardo, dopo tanti anni, il lucherino 
invalido nel suo museo, compiango amara
mente il gatto moro morto di vecchiaia e mi 
pare che - tornando con la memoria a quei 
templ - sarebbe così bello avere in dono sul 
tavolino da studio un grazioso lucherino in 
alabas~ro, li a beccare sotto gli occhi la incon
sumabile fetta d'anguria. Forse penso cosi 
perchè io non posso più ritornare l' alunno 
delle elementari che si trova alla sbarra di un 
esame di prosciogli1nento. E quando n1'acco
sto al vecchio lucherino dal collo storto, un 
g_iorno oggetto di delusioni, oggi consolante 
ncordo di giovinezza, gli su~surro tene
ramente: 

- Becca, becca, povero lucherino ! 

GUGLTELitlO RONUZZI 

E PUPILETTO 
attri cento dei pescare 
così impari a lavorare. 
- Lavorare è d·uro assai . .. 
I o studiato non ho niai, 
ma se torno a casa :mia 
non andrò mai mai per via, 
ma alla scuola tutti i dì. 
Oh se andassi via di qui! -
Coni' è dolce stare a scuola, 
com'è buona la parola 
del maestro .... E non e' è il sole .... -
Diventare buono vuole 
Pupiletto e trae a stento 
la gran rete. Il pentimento, 
legge il mago nel sieo cuore. 
Ei eh' è buono e pien d' a111iore 
per chi buona voglia ha, 
con lo scettro a riva va ; 
lo alza e segna una gran croce, 
ed il fiume, dalla foce 
reftrocede gorgogliando 
pien di spume. Staripando, 
egli invade quel -rnaniero: 
sollevando il prigio-nerio, 
trascinandolo con sè, 

- lvl atnma ! mamma I - Dio che c'è? 
Pupiletto è nai"fragato, 
ed al letto or è aggrappato. 
Apre gli occhi, . La stanzetta 
sua è buia. Apre in j,retta 
la tnammina le persiane. 
Suonan tutte le campane. 
Spunta l' alba. S' alza un coro 
e la gioia del lavot :> ' 
riempie il cuore anche al bitnbetto 
che si butta giu dal letto 
- Oh I._... sognavo di pesca1'e J 
Che fatic{l, I Vo a stuéliare. -

.FEltNA.1'lI>A. 00 ,lI,ISJ.'Jtl 
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Il piccolo gnomo trotterellava sulle stie 
gambette, lungo il sentiero, che, seguendo 
tu.tti i bizzarri zig-zag di quel fiun1iciattolo 
montanino, s'internava sempre più nella 
foresta. 

Era quasi sera e fra cima e cin1a si co
minciava a veder luccicare in cielo qualche 
timida. stella. Soffia va il vento e pareva 
gemesse con lunghi sospiri, attraverso alle 
foglie degli abeti e dei pini, che si scuo
tevano tutte, come intirizzite dai prin1i 
brividi del freddo. 

« Strano che non nevichi ancòra ! -
pensava nel suo grosso testone lo gno1no, 
accarezzandosi la lunga e bianca barba. -
Il bel ten1po è finito da un pezzo e i1 sole 
si mostra appena qualche istante e scompare. 

Ad ttn tratto una vivida luce lo colpì 
in viso, facendolo fern1are spaventato. 

Guardò e vide poco lontano una piccola 
finestra illuminata. 

" Toh ! - esclan1ò - Una casa ! Ma 
di dove è saltata fuori ? Son cento e cento 
anni che attraverso questa foresta, son 
cento e cento anni che calpesto questo 
sentiero e n1ai, mai prima d'ora mi ero 
accorto che ci fosse una casa. Chi ci starà ? 
Un borsaiolo? Andiamo un po' a vedere ... 
Le gambette si misero allora a_ ca~mi
nare in fretta in fretta per portare tl curioso 
omiciattolo presso la n_uova casa del bosco. 

Ci arrivò in un batti baleno e la sua me
raviglia, vedendo da vicino la piccola e 
strana casa, crebbe. 

• 
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. Quel ninnolo di casa aveva una porticina 
pi.ccola piccola ed una finestruola in cui pas
sava si e no e la testa di un uomo. 

1\1:entre lo gnomo stava guardando quel 
piccol~ nido umano, la por_ta s'aprì e dal 
finestrino sparse una testina btonda di 
fanciulla che gli fe' cenno di salire. 

Pungineve non si fece pregare : salì ad 
uno ad uno i gradini, spinse un usciolino, 
tutto ricoperto di seta celeste, e si trovò 
in una piccola camera, in cui non erano che 
alcuni soffici cuscini sparsi sul pa-vimento 
ed una grande sedia dorata. Su questa 
sedeva una fanciulla, che, più che a donna, 
rassomigliava a qualche essere sopranna
turale, venuto in ten·a dalle alte e n1isteriose 
sfere del cielo. 

Siedi, Pungineve. 
'foh ! sai il mio nome ? 
So tante cose. 
Chi sei ? 
Una fata. 

- Hai detto? 
- Una fata. 
- E che cosa sono le fate ? 
- iVIa tu non sai dunque leggere? 
- Io so leggere ; ma non leggo i libri 

degli uomini. 
- E perchè? 
- Perchè non amo gli uomini. Sono 

cattivi. Essi cacciano i piccoli e canori 
uccelli, inseguono la timida lepre, stanano 
l' astuta volpe ; calpestano i fiori, falciano 
l' erba, svellono gli alberi, uccidono gli ani
mali e si cibano delle loro carni. Sono cat
tivi, ti dico. 

- Tu non conosci gli uomini - disse 
la fata con un sorriso. 

Essi fanno anche tanto bene sulla terra. 

li 
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Se cacciano gli uccelli, se uccidono gli ani
mali, se svellono gli alberi, lo fanno perchè 
sanno che non è male farlo . 

- Tu li ami dunque? -
chiese stupito lo gnomo. 

- Si, Pungineve. E li an1e
resti anche tu se conoscessi la 
grazia divina dei loro fanciulli; 
la bontà delle loro donne i 
loro sacrifici ; le loro fatiche 
e le loro scoperte. 

- Ìl'Ia tu, come sai questo 
cose? 

- Io? Io vivo fra di loro; 
non resto come te a guardia 
dei tesori e delle miniere delle 
terre. Vivo fra di loro e mi 
confondo con loro ; e qua 
asciugo una lacrima, là faccio 
sbocciare un sorriso. Gli intimi 
lo sanno e mi amano. Ci sono 
delle migliaia di libri in cui 
sono ricordata e i nonni e 
le mamme e le buone sorelle• 
leggono ai nipotini, ai figli, ai 
fratellini tutte le mie belle 
istorie. Vedi, stasera debbo .. .. 
Ma, vuoi venire con me ? 

- Sì, certo. 
- Vieni. 
La casa disparve ad un 

cenno della fata e Pungineve 
si trovò con la sua compagna 
in un piccolo villaggio alpino. 
C' era tanto tanta neve. Era 
quasi mattina e il cielo, ad 
oriente, era tutto tinto di rosa. 

J, 

Bussarono ad una porta. 
Si senti il passo pesante di 

un uomo, che veniva ad aprire. 
Poi la porta si aprì. lVIa in quell'attimo la 
fata scomparve e in sua vece lo gnomo vide 
un uomo avvolto in un' ampia mantella . 

- Ah, dottore, con questa neve è ve
nuta ? - disse l' uomo. 

- È nuo dovere. Come va il piccino ? 
- Chi sa! esclamò l'uomo; e volse lo sguar-

do in alto, con1e ad implorare l' aiuto divino. 
- Vediamo. 
Il medico entrò nella cameruccia del 

malato. 
Il bimbo dormiva, con un calmo e quieto 

respiro. Una donna vegliava presso il lettino. 
Il medico lo guardò a lungo, avvicinò l'orec
chio al petto del malatino, toccò la fronte, 
senti il battito del polso, poi con un sorriso : 

- È salvo ! - disse. 
- Sì ? - esclamarono il babbo e la 

mamma. 
- È salvo ! 
- Che potremo fare per lei, dottore ? 
- Nulla; non sono io che l' ho guarito. 
P ungineve, in~isibile, guar<:Ia".a stupito. 
11 medico usci, la porta s1 rinchiuse e 

lo gnomo si vide a lato la piccola fata che 
sorrideva felice . ' 

- Eri t\l ? - qisse lo gnomo, 

l2 

- Ero io, ma mi chiamavo « dot-
tore ». Vieni. . 

i 
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E fata e gnomo furono in un istante in· 
una grande tumultuosa città; 
davanti ad un severo palazzo. 
Anche qui lo gnomo vide la 
compagna sparire e una bella 
ricca signora comparire in 
sua vece. 

La seguì su per le scale, 
penetrò con lei in lunghi cor -
ridoi, giunse in un grande sa
lone, dove giocavano alcune 
centinaia di ragazzi che, ap
pena la videro, cessarono come 
per incanto i giuochi. Decine 
e decine di testine bionde e 
brune si strinsero attorno a lei, 
le presero le mani, le toccarono 
le vesti, i1nplorando un bacio, 
una car~zza, uno sguardo solo, 
un sorriso. 

- La nostra buona n1am
ma ! ,La nostra benefattrice ! 
- gridavano con le loro vo
cine squillanti. 

Pungivene aveva .le lacri
me agli occhi. Era tanto com
mosso che non s'accorse, di lì 
a poco, di essere di nuovo 
sulla strada con la Fatina che , 
lo scuo_teva per un braccio e 
anche, impertinente, gli tirava 
la lunga e nivea barba. 

. - Vieni dunque. La mia 
giornata non è finita ancora. 

E vi.a in. alto portati da 
gen~ett11nv1s1bili, sopra i mille 
e mille tetti delle case, sopra 

. . !egughedellecattedralieicam-
pan1h, su, su f1no alle nuvole, che il sole, nel 
tramonto, faceva simili a grandi massi d'oro. 

-: Guard~ - dice .la fata al co1npagno, 
Giocano in un piccolo cortile alcuni 

fa~c1ul11 : un~ di essi è caduto e la sorellina 
e . 11 fratello più grande ridono e non cercano. 
d1 aiutarlo. Allora egli si alza furibondo · 
corre verso la sorellina con un s~so in man~ 
e . fa per lanciarglielo ; 1na la fata., che ha 
visto, s_cenc~e rapida con1e la luce e ferma 
la 1nar11na innocente. 

. - . .. . lYiamma, dice il piccino, l' Ebe 
n11 ha fatto cadere. 
. - Non è vero, mamma. Ha inciampato 
111 un sasso. 

- Si, è vero I È vero ! - grida Furietto. 
f ?vla. la mamma (buona e cara e umile 
ata di tU;tte le ore!), la man1ma mette 

pace fr'.'- di 1.0ro, li obbliga a darsi un bacio 
e_ no~ h lascia. se. non quando li vede ricon
c1hati e allegri, intenti ai loro giochi. 

1:-0 15no.mo, che gL1arda la scena a ca
valc1.9m d1 un comignolo, è sempre più 
stupito. 

E cresce .il suo stupore, quando si ri
vede nella piccola casa del bosco seduto 
Slll soffice cuscino, con davanti 1a'. bionda 

• 
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fata che ride 
che ride, ve
dendo la faccia 
di lui così buf
fa nella insoli
ta meraviglia. 

-Ebbene? 
- Lascia-. m1 pt!nsare. 

Tu sei ver;ci
mente buona e 
gli uo1nini 
fanno bene ad 
amarti. 

- Eperchè 
anche tu non 
m'inviti? 

- E che 
potrei fare io, 
per gli uomini;, 

- Tante, 
cose. Pensaci, 
Pungineve. 

- Ci pen
serò. 

E Pungine
ve si ritrova 
nel sentiero 

l 
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tortuoso della foresta. È giorno ormai e 
fa. freddo. Ma lo gnomo non sente il freddo. 
Guarda il cielo, tutto scuro di nubi, e dice : 

- Nevicherà fra poco. Ma quanti sogni 
ho fatto io stanotte !. .. . 

E riprende il suo cammino, mentre dal 
cielo scendono le pritne falde di neve con 
la timida grazia di t utte le cose piccine. 

PER L•I GIENlt 

BAGN O D ' ARIA 
L' uomo non è un anfibio e tanto meno 

un animale acquatico ; sibbene un essere 
destinato a vivere nell'aria. I rapporti del-
1' uomo con l' an1biente aereo in cui esso 
vive costituiscono pertanto il principale ca
pitolo dell' igiene. 

Tutti sono d'accordo nel proclan1are 
l' alto valore dell' aria pura per là respira
zione, ma basta che qualcuno apra una fine
stra o un finestrino d i un locale affollato 
perchè t utti si mettano a gridare prote
stando. 

• La teoria è una cosa; la pratica un'altra. 
Questa per gli uomini civili si riduce, in ge
nerale, a passare il. gio.rno in a:mbienti in
sufficientemente ar1egg1ati e d1 notte nel 
dormire a finestre chiuse, respirando più 
volte la stessa aria, che essi hanno saturato 
dei prodotti d i rifiuto della propria respi
razione. Quanta paura dell' aria fredda e 
delle infreddature nel mondo ! 

E se desideriamo che l' aria pura entri 
nei polmoni perchè aln1eno non le conce-

diamo di arrivare almeno fino alla pelle ? 
Invece ci copriamo con un numero esa"erato 
di indumenti, e, credendo di rimedi~re al 
pericolo delle infreddature, l' aumentiamo 
perchè la pelle troppo col?e_rta noi'!- può spie
gare tutta la sua att1v1ta funzionale : in 
quanto, ?Om~ già .dissi, essa rappresenta 
una specie d1 cuscinetto regolatore fra il 
calore interno dell' organismo e il calore 
esterno dell' ambiente. 
, Non resta. ?he un ~ezzo per rinvigorire 

1 uomo 1ncivihto, schiavo del vestiario : il 
bagno d' aria, ossia l' azione d iretta dell'aria 
sulla pelle. 

Altri prima di noi, fra cui intere razze 
umane, hanno istintiva1nente scoperta e 
utilizzata l'azione salubre e rinforzante del 
bagno d' aria. 

Gli Esquimesi - racconta. Nansen nella 
sua pubblicazione sulla Groenlandia - che 
vivono lungo la costa orientale di questo 
paese, usa110 raccogliersi nelle loro tende, 
debolmente riscaldate per mezzo di lam
pade ad olio cli balena, che servono anche 
pei bisogni della cucina, spogliarsi degli in
dumenti di pelle e prendervi nudi un ba
gno d'aria. 

Beniamino I•ranklin conosceva per e
spe1ienza l'azione salubre e rinforzante del 
bagno cl' aria. Convinto che il bagno d' ac
qua fredda era pei suoi nervi troppo vio
lento e che per la sua costituzione andava 
meglio l' immersione nel!' aria fresca e pura, 
ogni mattina, prima di vestirsi, si sedeva 
nella sua stanza ~ a seconda della stagione, 
vi restava per circa n1ezz' ora o un'ora a 
leggere o . a. scrivere. « Questo bagno ' di 
ana - egh dice - non solo non mi n,olesta 
;menoma.mente, 1na mi toma assai gradito ; 
e quando dopo di esso ritorno nuovamente 
a letto, ciò che faccio qualche volta, ho il 
beneficio cli completare il riposo interrotto, 
con una o due ore del n'liglior sonno che si • 
possa immaginare ». 

Fu il Rikli da Valcles (Austria) che nella 
seconda metà del secolo XIX rin1ise in onore 
il bagno d' a ria. 

*** 
Il bagno d'aria è fattore d'igiene e di 

bellezza. 
lVfolte persone .sono torn1entat~ da.li' ap

parire sul volto d1 eruv.1on1, che s1 crede di 
combattere facilmente con po1uate e co
smetici d i efficacia 1nolto dubbia. \Ticeversa 
costoro, rnentre hanno una pelle brutta nel 
viso, l1anno sotto le vesti una pelle assai 
liscia. 

Cercluamo di con1prenclere come questo 
avvenga. 

. Il viso, restando se1npre scoperto, su
bisce facilmente l'azione stimolante del-
1' aria, del vento, dei raggi solari, stimoli 
che provocano al volto un n,aggiore af
flusso di sangue. lYta se questo sangue che 
arriva al viso è carico di materiali di rifiuto 
c~1e dovrebbero espellersi per altra via, spe
cie per la pelle di tutta la. superficie del corpo, 
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si capisce come eserciterà s~lla pelle d~l 
viso un' azione più o 1neno 1nfiammator1~ 
e darà luogo a quei bitorzoli, a quei nod~t!1 
di « acne» così molesti e cosl ant1estet1c1. 
La riprova del fatto sta nell' osservazion~ 
che i ragazzi i quali, di solito, stan!1o Pll! 
coperti degli adulti, va.!1no sog~ett1 assai 
meno facilmente a questi disturbi. Pur tut~ 
tavia il fanciullo cresce ogni giorno ed e 
bene sappia che il bagno d' aria può rin1e
diare a questi inconvenienti. 

*** 

La pratica del bagno d' aria si può farla 
in camera riscaldata e all' aperto. 

D' inverno sarà bene che il ragazzo lo 
faccia in can1era • nell' est·ate potrà fare i 
bagni d' aria ali'' aperto .ricorrendo 3;i co
muni stabilimenti di bagni sulla sp1agg1a del 
1nare o lungo i fiu1ni'. poi~hè avrà c~si !a 
possibilità di muoversi e eh giocare all aria 
pura. 

Durante il bagno d'aria anche fatto 
in camera e col corpo protetto da una sot
tile camicia o dalle mutandine da bagno, 
si possono avere ~ei_ brividi; anzi si hanno 
certamente, perche 11 corpo, immerso nel-
1' aria subisce una forte sottrazione di ca
lore. Di solito sono briividi transitori, do
vuti allo stimolo dell'aria fredda sulla pelle : 
ma subito dopo la pelle riacquista ~n ca
lore piacevole. In_ questo c~o non ~i s1 bada 
più che tanto e s1 può contmuare 11 bagno. 
Ma se continuano, sarà bene vestirsi e fare 
del moto intenso e della ginnastica per ri
scaldarsi celermente. E magari del mas
saggio sulla pelle. 

D' estate peraltro ad una ten1peratura 
di 20-25 C. chiunque può prendere 11 suo 
primo bagno d' aria all' aperto senza timore 
per la sua salute. 

Ai bagni aJI ' aperto specie d'inverno, 
praticati in !svizzera s~ larga s~ala anche 
con una temperatura d1 4 gradi e con la 
pioggia, si passerà S(?ltanto quando si è • 
convinti della progredita e maggiore ca;pa~ 
cità funzionale della cute ; quando c1oe s1 
sia già notata l' influenza benefica del ba
gno d' aria sotto fonna di un 1naggiore ap
petito, di un senso di grande benessere e di 
accresciuta forza muscolare. Allora nei gior
ni soleggiati cl' inverno e di primavera si 
può fare un breve bagno all' aperto, pur
chè il termon1etro segni ahneno 10 gradi. 

Come norrna principale si può tener que
sta, il bagno d' aria .deve essere accompa
gnato da un senso di benessere. In base a 
tale principio deve essere dosato o vice
versa sospeso. 

Del resto, pnrchè si facciano quotidia
namente bagni d' aria in can1era e si abbia 
cura di vestire sempre indumenti, per quanto 
è possibile permeabili all' aria e alla luce, 
così da fare, in certo modo, un bagno d' aria 
continuo, i bagni d' aria all' aperto non so
no indispensabili. 
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Dato il valore assoluto e indiscusso del 
bagno d' aria per la conservazione della sa
lute, io vorrei che questa pratica entrasse 
nelle abitudini del ragazzo. 
. :pa principio, o anche sempre, quando 

s1 sia ecces~1van1ente timorosi basterà che 
il fanciullo appena alzato e me;1tre fa le sue 
pulizie si muova per la stanza, poco vestito, 
e. non metta tro,Ppa fretta nel coprirsi e non 
s1 copra eccessivamente. In questo modo, 
a~che se non ~arà un vero e proprio bagno 
d aria, e~h dara modo alla sua pelle di respira
re alcurumomenti nel suo ambiente naturale. 

Per i bagni d'aria, fatti continuativa
mente per abitudine igienica o per cura, 
sarà _bene udire il .Pàrere del medico. 

Ciò nella stagione invernale che d' e
state, al mare . o in montagna, il ragazzo 
potrà prendere ~l suo bagno di aria e di sole 
senza chiedere 11 permesso a nessuno. 

l\lia di questo parlere1no quando sarà più 
caldo .... 

Il Dotto1·ino 

EDIZIONI MONDADORI 
ROMA MILANO 

Novità di Maggio 
Folemica 1 

EDOARDO SCARFOGLIO 

IL POPOLO DAI CINQUE PASTI 
(8RlNOISl A lv!. ASQUlTH) 

È il p_ri:no volume - h1edito - delle Opere 
Compl~te d1 E.doar~o Scarfogho, nelle guaii verranno 
raccolti ~li scrit_t1 d1 questo che fu uno dei più grandi 
P.r0sator1 e 11 più grande giornalista italiano dell'ul
timo trentenn,o. Il popolo dai cinque pasti è un 
• panpl~let • contro l' Inghilterra, 5Critto durante la 
neutrah~à 1tallana .. La storia inglese vi è riassunta 
10 alcun, dei suo, più significativi episodi . Ma mentre 
poltt1camente parlando il volume non ha che un 
val.ore docume.ntario, è per la sua bellezza letteraria 
un ?era am1n1revole e della più grande importanza. 

'le~ante volume di circa 200 pag. in i6• con 
cop. d, G . . C1san e un ritratto fuori testo di Vin
cenzo Gemito . . . . . . . . . . . L. 7,-

Romanzi: 
UMBERTO FRACC'HIA 

ANGELA 
Si ti:atta di un romanzo a grande intreccio, com

P0st<? di numerosi episodi, popolato di molti perso
nagg1. La su~ materia è viva e presente. Contiene 
conc_atenate ins,eme due o tre vicende d' . 
ma il loro s l • t è a,nore, vo gill;1e_n ° in,olito, così come 1ncon• 
~u~te sono le cond.'z,oni morali, psicologiche e soci ah 

e, personaggi e I rapporti esistenti tra loro Una 
ragaz2:a perduta, un vecchio, un bambino, vi. occu
fall<?t il ;aggior posto; e intorno ad essi si 1nuove 
a v1 a i una. grande _città e si raggruppano gli 

altn persona~g,, per lo p,ù giovani del nostro tempo, 
appartenenti a quella classe di piccoli borghesi c·he 
ha \anta parte_ nella società d'oggi. li romanzo, 
obb1ett1vo e l1nco nel tempo stesso è d . t d 
una filosofia ' omina o a b . ~mar_a, ma profondamente umana e vera· 

a pagine di_ dehcata poesia e tratti di grande forz~ 
rappresentativa. - • 

Volume di 33° pagine •n 16° con copertina di 
G. C1san • • • • • • L 9 . . . . . . . ,-
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La fuga. 

Con1e furono lunghe quelle poche ore per Ugo! Il sonno, la stan
chezza erano scomparse come per incanto: la mente, annebbiata dal
!' angoscia e dai fantasmi delle rievocazioni, aveva riacquistato la sua 
lin1pida lucidità : e il corpo era agile e pronto per la più grande fatica. 
Ugo preparò la borraccia, chiudendola ern1eticamente e resistendo al 
desiderio di bere in un sol sorso il prezioso liquido: fece un involto 
di quegli indumento, che gli avevano regalato durante la prigionia 
consultò allo scarso lume di una fioca lampada la preziosa carta' 

' fissandosi bene in mente che per raggiungere Tripoli si dovevano 
lasciare dietro le spalle le lontane montagne del Gebel e camn1inare 
sempre verso il nord-est; poi finiti, i preparativi, si sdraiò sul lettuccio, 
attendendo pazienten1ente la compagna. 

Ella non si fece attendere troppo. Entrò, già pronta per partire. 
Aveva sulle spalle una specie di cappa bianca, i piedi calzati con dei 
sandali, un grosso involto in mano. 

-- Andiamo disse. Se non riuscian10 questa volta, non riusci-
remo più. 

-- Perchè? - chiese Ugo. 
- Ora non si può parlare: vieni con me e cerca di fare il n11nor 

run1ore che puoi. 
Ugo non domandò altro e seguì Zula. 
Questa Io condusse attraverso un piccolo corridoio, che Ugo non 

aveva mai visto prima d'allora, in una grande stanza, dove erano alla 
rinfusa masserizie e utensili; di là lo fece uscire in un orto e di qui 
in una stradicciola appena segnata, che correva fra orti e piccoli e 
radi boschetti di ·cespugli. 

Era ancora notte: ma, co1ne quando era arrivato, c' era una ma
gnifica luna e ci si vedeva come fosse giorno. 

Camn1inarono cosi per circa mezz'ora, ed arrivarono ad una specie 
di tettoia prin1itiva, in cui s' intravedevano sdraiati alcuni anin1ali. 

-- Fern1ati qui - disse Zula - ed aspetta1ni. 
Zula si fece avanti sola. Fece un fischio e attese. Un al tro fischio le 

rispose. Allora avanzò arditamente come chi conosce la strada e sa 
che nessun pericolo Io sovrasta. 

Ugo la vide entrar sotto la tettoia, udì, perchè non eraJ 1nolto 
lontano e la curiosità Io aveva inconsciamente fatto avvicinare alla 

UN POVERO CUORE N. 10 73 
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tettoia, che Zula pc1rlava con un uomo: vide che uno degli animali 
sdraiati si alzò, che Zula lo prese per le redini e che l'animale seguì 
docilmente la giovinetta. Qnando gli fu vicina, Ugo vide che Zula 
teneva per le redini un cam111ello. 

Dietro al cammello, c'era l' uon10 che aveva parlato con Zula. 
- Ugo - chiamò la giovinetta - dove sei? 
- Sono qua - fu pronto a rispondere Ugo. 

Monta sul cammello., 
- E tu? 
_ Io resto a piedi, per ora. Quando saremo fuori dell'oasi, mon

terò anch'io. 
Ugo, aiutato da Zula e dal[' arabo, montò sul can1mello, immobile. 
Allora Zula si rivolse ali' uomo che l'aveva accompagnata e disse 

ìn arabo: 
- Grazie, Omar. Allah ti ricompenserà del b:::ne che fai. 
- Addio, Zula. Se mai un giorno mi recherò a 'fri poli, verrò a 

trovarti. Che Allah ti protegg~ ! 
- Addio I 
Zula· prese le redini, stimo!ò con un grido il camn1ello e questo 

si mosse con i suoi lunghi passi dietro la piccola guidatrice. 

L'alba. 

Andarono per un'ora attraverso le paime e i cespugli, poi final
mente giunsero al limite dell'oasi. 

Lasciarono dietro di sè gli ultimi paln1izi altissin1i e s'inoltrarono 
nel deserto. Preceduto da una brevissima e pallida aurora, il sole 
improvvisamente comparve ali' orizzonte. . . 

Zula si fern1ò un istante e, rivolta la faccia verso 11 sole, mormorò 
in arabo una preghiera. Ugo disse :. 

- Zula, sai in che direzione dobbiamo andare? 
- Omar me lo ha detto - rispose la giovinetta. 
_ Credo che si debba camn1inare in n1odo che la nostra ombra 

sia quasi a sinistra. 
- Si, è cosi. 
- Avanti allora. 
Il can1n1ello, rianin1ato dalla luce, si mise a can1minare più velo

cemente. 
Ugo guardava il pa<';saggio e non lq riconosc~va più 
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Era mai passato di là? Era lo stesso paese che aveva attraversato 
qualche settin1ana prima con l'arabo rapitore? 

Allora gli era parso una pianura sabbiosa, li111itata ad ovest ed 
a sud da una bassa linea di n1ontagne1 ora s'accorgeva che fra piano 
e piano s'ergevano delle collinette, delle roccie biancastre, come 
enormi blocchi di gesso, in cui, ( era illusione o realtà?) gli pareva 
di veder scavate d~lle porte e delle finestre. 

Ricordava che il suo maestro di sesta classe gli aveva un giorno 
parlato di uomini, che abitano in case scavate nella viva pietra e che 
di queste abitazioni pri111itive ne esisteva qualcuna anche in Italia. 

La voce di Zula lo riscosse. 
- Ugo - disse Zula - ogni tanto voltati indietro è- bene 

accorgersi subito se siamo inseguiti. 
- Va bene. Ma dimmi, Zula, come mai non abbiamo incontrato 

nessuno, questa notte? 
- Nessuno potevamo incontrare. 
...:.. E perchè ? 
- Perchè sono partiti tutti. 
- ·rutti? 

•- Tutti gli uomini e moltissime donne. Una questione di semine 
con una tribù che abita a quattro o cinque ore dalla nostra ha 
obbligato il nostro capo ad andare a sostenere i suoi diritti con 
le armi. 

- Faranno la guerra ? 
- Certamente. Chi' vincerà rin1arrà padrone dei campi. 
- Tu chi credi che vincerà? 
- Non lo so. Forse Hlafù, che è un capo ·valoroso. Gli altri sono 

predoni. E poi - concluse -- se gli altri non hanno ragione, Allah 
proteggerà i nostri. 

Chi c'era allora nell'oasi? 
Qualche vecchio, dei ban1bini e poche donne. 
E come hai potuto avere il canunello? 
Conoscevo Omar. Un giorno egli aveva co1nmesso non so quale 

mancanza. li capo voleva farlo bastonare. Io implorai il perdono per 
lui e l' ottenni. Allora On1ar mi disse : " Zula, piccola colomba, se un 
giorno avrai bisogno, ricordati di me. ·~i ubbidirò come uno schiavo "· 
Ed ecco che mi sono ricordata di lui ed egli mi ha dato il cammello 
ed ha aiutato la nostra fuga. 

E se sarà scoperto? 
Non so. Forse fuggirà anche lui. È stanco di servire Hlafù, • 

che è cattivo e prepotente. 
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Ugo non chiese altro. li sole era ormai alto e il caldo con1inciava 
ad essere · intollerabile. 

- Copriti il capo - disse Zula. 
Ugo, che aveva un largo fazzoletto di tela, se Io mise in testa e 

sopra ci calcò i l cappello e subito risentì un piccolo sollievo; ma la 
sete cominciava a tormentarlo. 

- Zula, posso bere? 
- Aspetta. Resisti più che puoi. ·li giorno è lungo e l'acqua è 

poca. Aspetta. 
Ugo ubbidì. Percorrevano allora un sentiero, appena segnato con 

qualcfie ciottolo e s'avvicinavano lentamente ad una di quelle colli
nette biancastre, in r.ui a Ugo era sembrato vedere del le finestre e 
delle porte. Ad un tratto Ugo battè _sul braccio a Zula. 

Guarda, guarda l Un animale feroce I 
Dove? 
IJassù, su quella collinetta. 
Macchè ! Non è un animale feroce. Io non so co1ne si chiam ino 

nella tua lingua, noi lo chiamiamo ... - e Zula disse il_no,ne in arabo. 
- Non ci aggredirà? 
- Tutt'altro. Quando saremo un po' più vicini, fuggirà spaventato. 
- Zula, perchè non monti anche tu? 
- Hai ragione. Sono piuttosto stanca. Aiutami. 
Ugo fece del suo meglio per aiutare la piccola an1ica a salire 

sull' enorn1e bestione. Ma questo capì e s'inginocchiò dociln1ente per 
permettere alla giovinetta di salirgli in groppa comoda1nente. Quando 
Zula si fu accomodata per bene fra l'una e l' altra gobba del cam
mello, esso si rialzò e si mise ad andare d' un passo cosl veloce, che 
quasi pareva corresse. 

Un villaggio sotterraneo. 

Giunsero così alla collinetta bianca ed Ugo vide che vera1nent_e 
la collina era scavata e che vi erano porte e finestre un po' dapper
tutto. 

- I-lai visto? - disse a Zula Seni brano case. 
-· Sono infatti delle case. 
- E chi vi abita? 
- Nessuno ora, ma due anni fa c'era una miserabile tribù di 

uomini, che vivevano vendendo e comprando delle mercanzie. Non 
erano della nostra razza e neppure della nostra religione. 

~d~ 
- ------------- ---------------

- E qual' è la tua religione? 
- Io - disse Zula gravemente - credo in Allah e in l\1aometto. 
-- Ah! E quegli uomini, quei n1erca11ti non erano maomettani? 
- No, un vecchio n1i disse che erano ebrei. Ce ne sono molti 

nei nostri paesi, ma nessuno li ama .... 
E perchè? 
Noi1 so, forse perchè non sono arabi co1ne noi. 
E gl'italian11 li amate? 
Perchè n1i chiedi queste cose? - disse con una certa tristezza 

Zula. lo voglio bene a te, Ugo, e quando tu sarai in salvo, io sarò 
tutta felice. A1a tu ti ricorderai poi della piccola schiava? 

- 'fu v~rrai in Italia con n1e - disse solennemente Ugo. La n1ia 
1na1nn1a ti prenderà come figlia e sarai la mia sorella maggiore. 

Zula rise all'idea che un giorno potrebbe lasciare il suo holi (') 
e vestire come le donne italiane, che ella ricordava di aver veduto, 
tanti anni prin1a a Tripoli. 

- Fermiamoci un po' - disse Ugo. Vorrei vedere una di queste case. 
- Fermiamoci pure e mangiamo qualche cosa. Chissà quante ore 

sono che si cammina? 
Si fermarono. Ugo guardò incuriosito le piccole case, s'affacciò ad 

una porticina e fece per entrare. 
- Non entrare - disse Zula. Possono esserci degli animali peri

colosi. 
- Quali? 
- Quegli animaletti che canuninano rapidi rapidi e che hanno 

quelle due grandi corna. 
- Ho capito : degli scorpioni. Non n1i fanno paura. 
Non resistette alla curiosità: entrò e s'inoltrò un poco 111 una 

stretta stanzuccia ... 
Che odore sgradevole! ìvia come potevano degli uomini abitare e 

dormire là dentro? 
Ne uscì subito e rivedendo il sole, provò un senso di sollievo. 
- Prendi - disse Zula - Mang~a. 
Ugo non si fece pregalie e divorò, più che mangiasse, una diecina 

di datteri e un pezzo di focaccia. Poi bevve qualche sorso d'acqua 
e si sentì in grado di riprendere il cammino. 

- .1-\spetta - soggiunse Zula - vado sopr-a a quella cima a 
scrutare l'orizzonte. 

- Va' pure. 

(I) Costume delle don ne arabe. 
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Zula s'arrampicò, con1e un capriolo, su per un erto sentiero e 
111 pochi minuti Ugo la vide in cima. 

Dopo poco ridiscese e disse: 

- Non si vede nulla·; per ora. Ma io ho sempre paura di esser 
inseguita. 

Tu credi che potremmo essere inseguiti? 
- Certamente. Hanno buoni cavalli e ottiini cainelli. Se la se _ .. . . . ara 

n1ucc1a termina prima d1 sera e ritornano ali' oasi· _,1· , ~ accorgeranno 
del la nostra scomparsa e ci inseguiranno. 

- E non troveremo altri luoghi per nasconderci? 
- Non lo so, perchè io non conosco la strada. 
Non dissero altro. 

Ripresero la strada, immersi ognuno nei loro pensieri. 
. Ug_o P:nsava alla, ma~1n1a, al suo villaggio, a Lorenzo, al mercante 

d1 Tnpolt; Zula all oasi abbandonata ed al!' oscuro avvenire che 
l'aspettava. 

Che avrebbe fatto a Tripoli, se non trovava quel parente, di cui 
aveva parlato con Ugo? 

E poi, ora che era in mezzo al deserto, senza conoscere la strada 
senza guide, senz' aiuto, temeva per lei e per il fanciullo ilaliano ' 

Sono tanti i pe1icol i I • 
Il simoun, i predoni, la sete, I' inseguimento. 
-:-- Allah _ci aiuterà -- concluse mentalmente. Può egli lasciare che 

d_ue. 1nnocent1 muo1~no o si smarriscano nel deserto? No, no. Allah 
c1 aiuterà e 1101 arriveremo a Tripoli. 

Si voltò_ ve_rso Ugo per parlargli, n1a si accorse che egli guardava 
fissamente md1etro, co1ne uno che vuole assicurarsi di una cos .· 
d . · 1 . a prima 1 comunicar a agli altri. 

- Che c'è ? - disse Zula. 
- Ferma il cammello e guarda anche t u u - rispose go. 
Zula fermò il camn1ello e guardò. 

Vedi nulla? 
\ledo lontano lontano qualche cosa che si n1uove. 
Sono loro - disse Ugo. C'inseguono. Presto, Znla, stitnola 

il cammello, fallo correre. Poveri noi se ci prendono J 

Zula non disse altro, n1a con le parole, con le grida cominciò a 
stimolare il cammello, che, quasi avesse con1preso, accelerò la sua corsa, 
tanto che dopo un quarto d'ora i presunti inseguitori erano scomparsi. 

- Siamo salvi! - esclamò Ugo. 
- Non ti fidare - disse Zula. Si saranno fern1ati. Vedrai che . . 

presto ricompariranno. 
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. 
L'inseguimento. 

Aveva appena detto queste parole che di nuovo si vide lontano 
lontano come una piccola nuvoletta, che rasentasse il terreno. 

Eccoli là - disse Zula. 
- Guarda - esclan1ò Ugo - un bosco ! E indicò davanti a sè. 
- È l'oasi di Tripoli certamente - soggiunse dopo un po'! Se 

arriviamo là in tempo, sia1110 salvi. 
- Eh I ma prima d'arrivarci, se hanno dei cavalli, ci raggiunge

ranno - osservò Zula. 
- Chissà? Speriamo. 
li cammello andava velocen1ente, n1a gli inseguitori guadagnavano 

terreno. 
Orinai s i distinguevano chiaramente. Erano una ventina di cavalieri, 

che correvano pazza1nente verso di loro. Forse li avevano già visti 
e volevano raggiungerli prin1a che trovassero asilo ed aiuto nella 
grande oasi tripolina. 

Ad un tratto Ugo gridò: 
- Zula, ascolto. 

Ascolta. 
Non odi nulJa? 
Nulla. 

- Eppure io odo distintamente il ron1bo di un areoplano. Ah! se 
fosse italiano I Eccolo, eccolo: è la. È italiano. Ho visto i colori della 
bandiera. Se ci scorgesse I 

Sopra il loro capo, ma· in alto in alto, v~lava con volo sicuro e 
rettilineo, un grande areoplano. Ugo prese il suo largo fazzoletto 
bianco, si fece dare da Zula il bastone che serviva per stin1olare 
il cammello, vi attaccò il fazzoletto e cominciò a fare dei segni 
ali' areo plano. 

Per un poco, i segni di Ugo a nulla servirono, poi egli vide 
l'areoplano con1piere dei larghi giri abbassandosi rapidamente verso 
di loro. 

Il cam1nello andava ora di passo e Zula guardava, stupita, l' enorn1e 
uccellaccio avvicinarsi sempre più, crescendo spaventosamente di 
grandezza. 

• - Ci ha visto! Ci ha visto! - gridava Ugo. Aiuto I Aiuto l siamo 

italiani I 
L'aviatore sporse il capo dalla navicella e fece un segno con una 
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bandiera rossa; poi con rapidità e con sicurezza s'abbassò ancora, n1a 
giunto quasi vicino a terra, manovrò le leve e parve che di nuovo si alzasse 

- Ahimè ! Risale I fece Ugo. 
- Ma no, disse Zula, eccolo che discende di nuovo. Corre velo-

cemente sulla sabbia ... si ferma . .. 
- Corri, cammello! Corri ! - gridò Ugo e si diede a picchiare 

sui fianchi del pacifico animale; ma questo spaventato, si fennò e 
non volle proseguire. 

Erano a cinquanta metri dall'areo plano. 
- Scendian10 - disse Ugo. Zula, vieni con me. 
Sceser(} e guardarono agli inseguitori che ora si vedevano distin

tan1ente. Erano più di venti e correvano sui loro piccoli cavalli, bran
dendo le armi e gesticolando pazzan1ente. 

Dovevano essere ad un quarto d'ora di distanza. 
Ugo e Zula correvano verso I' areoplano, quando si udirono distin-

tan1ente le prime palle fischiare rasentando la terra. 
-- Ah! Canaglie! Sparano! 
L'aviatore, che era sceso dalla navicella, gridava: 
- Correte, correte .... fate presto! 
In pochi n1inuti furono presso .I' areo plano. L'aviatore non chiese 

chi fossero. Vide Ugo, capì che era italiano, lo fece montare; poi 
aiutò Zula e rapidan1ente riprese il suo posto al v.olante. 

- Tenetevi bene stretti - gridò. 
Poi n1ise in movimento l'elica e il magnifico areoplano s1 mise a 

correre velocissimamente lungo la pianura sabbiosa. 
Era tempo. Gli arabi erano vicinissimi e sparavano rabbiosamente• 

Ma ecco che, proprio quando il primo gruppo degli inseguitori era 
a poche centinaia di passi ~all' areoplano, questo si alzò da terra rapida
mente, descrisse un primo largo cerchio, poi un altro e man mano 
che s'elevava Ugo vedeva sopraggiungere gli altri inseguitori e 
sentiva crescere attorno a sè la granuola di palle, che fischiavano u

1 tutti i sensi, ma per fortuna senza colpire nessuno. 
- Purchè non colpiscano il motore - pensava il ragazzo. 
E proprio in quel momento vide l' elica rallentare i suoi vertigi

nosi giri, riprendere stentatamente, poi fermarsi. 

Ma mentre Ugo vedeva la terra, avvicinarsi rapidan1ente sentiva 
l'aria soffiare con violenza dal disotto,(vide gli arabi darsi a fuga pre
cipitosa in tutti i sensi e sparire in breve in un nuvolo di polvere. 

Intanto l'aviatore, n1anovrando abilmente, con un ardito volo pia
neggiante, aveva toccato terra ed uscito dalla navicella esaminava 
;:ttentamente il n1otore. 

' 

• I 

orla· 

C., era una volta un fabbro . Era tu~ . 
giovane robusto e, benchè fosse cosi 
nero dal funto riusciva subito sin1-
patico, tanta ~ra l' allegria che _gli 

sfolgorava nel viso. Avvivava ~ol mant1c_e 
il fuoco e cantava batteva su I incudine 11 
ferro incandesce1{te e cantava, piegava il 
n1etallo in 1nille fogge e la sua voce s'elevava 
piena e sonora in n1ezzo alle scintille. _ 

Era sempre allegro, perchè il lavoro c1 
dà la gaiezza e la salute. Era anche moJto 
bravo e il lavoro non gli mancava n1a1 e 
tutti gli volevano bene. 

Fra tante belle qualità. aveva anche 
quella di dire sempre 1~ veri~à. a tutti._ 

lVIa questa s_ua_ q?alità, gh '7veva pio: 
curato non pochi d1sp1acen perche - e t1:1tti 
lo sanno - la verità non si può sempre dire. 

'futtavia egli era sempre contento. 
Un giorno in cui batteva a pi~ non posso 

col martello su l' 1ncud1ne, entro nella sua 
fucina un messo del Re. I l Re voleva eia 
lui una spada con la hin1?' ben ten1prata 
e l' i1npugnatura lavorata cli gusto. La faina 
di !,{arco era corsa. 

Il fabbro si 1nise a lacren1cnte al!' opera 
e in poco te1npo la spada fu _terminata. 
Era un capolavoro : la )a1na sottile e robu
sta, l'i1npugnatura un miracolo di fattura. 

- Spero che il Re sarà contento d1 me 
_ pensò l\liarco - e, infilata J:i, SJ?ada nel 
fodero, si lavò ben bene, mise I abito delle 
feste e s' avviò alla 
reggia. 

La gente, ve~en
dolo passare raggian
te e col passo sicuro, 
,,.li chiedeva: - Dove 
~ndate, :i\•Iarco ? . 

_ Dal Re ! - ri
spondeva egli allegra-
mente. . 

Giunse alla reggia. 
Scaloni di 1narn10, lam
pade sospe_se, . st_atue, 
tappeti variop1n~1, :1;a
sche monnora.nti. C e-

• 

f __. . ............. .... .... . 
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ra. da restarne incantati. Passato il pruno 
sbalordimento, :i\·Iarco s'inoltrò bravamente 
pei corridoi. . 

- Olà dove andate ? - chiese una 
guardia d~II' ehno luccicante. 

_ O bella, dal Re ! . . 
La guardia, a questa risposta, rimase 

interdetta. 
_ l\lia vi ha fatto chian1are \I Re ? 
_ Devo portargli una spada eh egh stesso 

mi ha ordinata. . . 
_ Allora andate - disse la guardia. 
Più in Jà incontrò un valletto. 
_ Chi cercate ? 
_ Il Re. Devo consegnargli questa spada. 
- Date qua. 
_ Ah no ! Gliela voglio dar io con le 

mie mani. 
Kon ci fu verso. Il valletto dovette 

ortare l' ainbasciata a sua l\i[aestà. 
P Sua i\liaestà rise, e dette ordine che gli 
conducessero il fabbro. . . . . 

E finalmente J\IIarco fu introdotto a.l-
i' augusta presenz?'. , 

S'inchinò e gl! porse I arme. 
_ Spero, l.\,faestà, che non sarete ntal-

contento di 1ne. . . 
_ Fa vedere - disse 11 Re. 
E mentre il sovrano esa1ninava la spada, 

:i\Iarco si guardava attorno. . . 
Si trovava in una sa!a c1~colare, piena 

di cuscini e di tappeti. C era~o tante 
statue, sui tnpod1 fu
mavano gl'incensi, e 
alcune fanciulle suona
vano l' arpa . • ' I1 Re era seduto sul 
trono e, poco lungi da 
lui, unafanciullastava 
sdraiata sopra un di
vano di seta. 

l\liarco non l'aveva 
veduta dapprima, tan
to era rimasto sbalor
dito di trovarsi alla 
presenza del Re. La 
osservò. Era tutta ve-
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stita di veli e adorna di 1nonili scintillanti. 
Due ancelle, vicino a lei, le facevano vento 
con grandi ventagli piumati. 

l\lla coi:n' era brutta! Quasi calva, sden
tata, con gli occhi strabici, le mani rattrap
pite e i piedi enormi. 

- Che mostro!-
pensò l\liarco. - Ma 
cbi sarà ? .... 

Poi non si curò 
più di lei. 

Il Re esaminò ben 
bene la spada e si mo
strò soddisfatto. 

- Va bene-dis
se poi - e gli fece 
dare una borsa pie
na d'oro. 

Marco,orma~rin
francato, ringraziò. 

Il Rel'Os5èrvava. 
- Mi sembri mol

to allegro- disse poi. 
- l\lJi piaci. 

-Dove vuole an-
dare a cascare? -
pensava il fabbro . 

- Vero che è un 
giovane allegro e sim
patico? - disse il Re, 
rivolgendosi alla fan
ciulla che gli era 
sdraiata accanto. 

- Si, babbo . .i\•Ji 
piace tanto - rispo
se con voce chiara. 

- È sua :figlia ? pensava intanto il 
fabbro. - Uh I C' è la spesa a essere prin
cipesse ! Povero Re! 

Bisogna sa.pere che la principessa desi
derava sposarsi e il Re l' aveva offerta in 
isposa a re, principi, e poi duchi, baroni, 
cavalieri, ma nessuno l'aveva voluta, perché 
troppo brutta : nemmeno la prospettiva. di 
sahre un giorno sul trono era valsa a de
ciderli ; per cui chi con un pretesto. chi 
con un altro, avevano rifiutato tutti. 

La principessa. si disperava, imprecava alla 
sua bruttezza e metteva sossopra la corte. Il 
Re non sapeva più a che santo votarsi. 

Vedendo quel fabbro tanto allegro e pia
cente pensò: - E se l'offrissi a: lui? Egli è di 
cosi umile condizione che non rifiuterà certo 
e io potrò :finalmente avere un po' di pace. 

Parlò sottovoce con la figlia, poi si 
rivolse al giovane. 

- Vuoi divenire re ? 
- Con1e ? - disse l\liarco, incominciando 

a tremare. 
- Ti offro la 1uano di mia figlia. 
Il Re si aspettava un' esplosione cli gioia. 
Il fabbro guardò la principessa, che gli 

fece il suo più a1nabile sorriso, mostrando 
le gengive vuote. 
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- Stai fresca ! - disse tra sè. 
Poi cominciò : 
- Sire, io sono confuso clell' onore, ma .... 

- l'vla ? .... 
- l\1a io la pnnc1pessa assolutamente 

non la voglio. 
Come? 

- Ho detto che non la voglio. 
- Non la vuoi? 

Perchè ? - fece il Re 
con voce te,ribile. 

La principessa 
gettò, un grido. Le 
suonatrici e le ancelle 
non sapevano come 
fare a trattenere il 
riso. 

- Perchè è trop
po brutta - rispose 
Ma.reo, come se di
cesse la cosa più na
turale del n1ondo. 

- Disgraziato! -
tuonò il Re. - Così 
accogli l' onore che 
voglio farti, offren
doti la ma.no di mia 
figlia ? , Olà guardie ! 
- cominciò. 

l\lfarco pensa va : 
- L' ho fatta grossa! 

l\-Ia la figlia s' in
terpose: - Senti bab
bo: mi è così simpa
tico che voglio dargli 
un po' di te1npo per 
riflettere. 

- Hai udito ? -
disse il Re. - Ti do 

tre giorni di te1npo. Deciditi e pensa bene 
a' fatti tuoi, che tu non debba pentirtene. 

Il fabbro s' inchinò e se ne andò, più 
morto che vivo. 

Per le straqe la gente, che sapeva eh' egli 
era stato dal Re, lo salutava. 

- Buoni affari, eh )!]arco 1 - e accennava 
• alla borsa. 

- Eh, così cosi ! - rispondeva il fabbro, 
grattandosi l' orecchio. 

Giunse alla fucina, ripose le monete 
d'oro che aveva ricevute dal Re, e cominciò 
a pensare. 

- Sono in un brutto guaio ! Come me 
la cavo ? Io la principessa non la voglio, 
neanche se diventa. d' oro. E, se non la 
sposo, son bastonate, il carcere e peggio. 
Povero J.iarco, ti sei cacciato in un bel 
ginepraio! Se non mi veniva la maledetta 
idea di andare davanti al Re ! Basta : an
diamo a dor1uire, adesso . . -

Si cacciò sot-t;o le coperte e si addormentò 
quasi subito, segno che la sua avventura 
non lo preoccupa.va. eccessivamente. 

La notte porta consiglio. Tanto è vero 
che il mattino dopo ì\ifarco saltò allegra
mente dal letto, accese il fuoco e cominciò 
a lavorare con tale ardore che tutta l' offi
cina risuonava de' suoi colpi; le faville 
sprizzavano di qua e di là ed egli grondava. 
sudore come una fontana. Lavorò così due 

giorni e due notti e non si fermò neppure 
per prendere cibo, ma ingoiò, lavorando, 
pochi bocconi. 

Finalmente sorse l'alba del terzo giorno .. 
Il lavoro non era ancor terminato e Marco 
continuava a martellare e a cantare. 

*** 

Nel pomeriggio di quella stessa giornata 
un uomo alto e robusto, un vero colosso, si 
presentò alla reggia. Aveva sulle spalle 
un' armatura completa. 

- Chi cercate ? - chiesero le guardie. 
- Vengo a l Re da parte del fabbro 

Marco. 
Allora lo lasciarono passare fino alla 

sala del trono . 
- lVIaestà - disse il colosso - il fabbro 

vi manda in omaggio questo lavoro delle 
sue mani e osa sperare che non vi riuscirà 
sgradito. 

• - Bellissima - disse il Re, guardando 
l' armatura. - l\lia l\liarco dov'è ? 

- Non so, Sire. 
Il Re era un po' preoccupato. 
Ma la figlia intervenne. 
- È stato gentile, babbo. Si è fatto 

precedere da un dono. 
Il Re si rassicurò. 
L' armatura fu • ancora ammirata, poi 

deposta in una sala, con molte altre, schie
rate attorno alle pareti. 

Ma passarono le ore, il sole tramontò 
e Marco non con1pariva. 

Il Re lo mandò a cercare nella sua fu
cina dai soldati. Bussarono i soldati, ma 
nessuno rispose. Allora spinsero l' uscio ed 
entrarono. 

Tutti gli strun)enti del lavoro giaceva,no 
inerti al loro posto : il fuoco era spento. 

Se ne tornarono dal Re, a portargli la 
notizia che Marco era scomparso. 

Il Re s' infuriò ; la principessa scoppiò 
in lagrime. 

• 

Poi il sovra.no ordinò che il fabbro fosse 
ricercato in tutto il regno, ma non si venne 
a capo di nulla. 

- Se mi capita nelle mani, sta fresco! 
- diceva il Re. 

La Principessa. gemeva : 
. - O Marco 1nio ! - e piangeva e so

spira. va. 
E .'..\'fa.reo, celato nell' armatura, se la 

rideva. ,., 
Buon per lui che nessuno, in mezzo alle 

preoccupazioni che la sua assenza aveva 
suscitate, si fosse ricordato dell' armatura.. 

Così passò un po' di tempo·. 
Qualcuno si meraviglierà che ì\iiarco po

tesse resistere lungo tempo nella sua cu
stodia di metallo . 

Egli era un giovane di buon senso e 
aveva fatto le cose per bene. 

Quel malaugurato giorno in cui se ne 
tornava alla fucina con la borsa d'oro· fra 
le mani e lo sgomento nel cuore, aveva 
scorto, a pianterreno del palazzo reale, 
attraverso le inferriate, una bella cuoca 
giovane e allegra. Si erano guardati. Gli 
era piaciuta, ma, preoccupato, era pas
sato oltre. Il giorno dopo vi era ritornato 
e, attraverso le sbarre cli ferro, avevano 
p~rlato alquanto e combinato tutto un 
piano. 

Quando scoccava la 1nezzanotte, la cuoca 
pian piano si recava nella sala delle arma-: 
ture. 

l\ltarco usciva allegramente e mangiava 
ciò che ella gli aveva portato. Poi discorre
vano un poco, facevano progetti per l' av• 
venire. Finalmente la cuoca se ne andava 
e Marco restava libero di girellare per le 
sale, e di coricarsi anche un poco sui divani 
a riposare. E all' alba se ne tornava nel
!' armatura. 

Durò così un pezzo. Era già stanco. 
Talvolta la principessa sconsolata si re

cava nella sala delle armature a piangere 
e a sospirare. E il fabbro, nascosto, 
la g1'1ardava e pensava: 

- Quando finirà ? 
ivia venne la buona ora. La 

principessa si stancò cli aspettare 
lo sposo che non veniva e si ritirò 
in un chiostro. Poco a poco gli 
animi si cahnarono. 

E t\'1arco, in una notte senza 
1 una e senza stelle, potè, col 
favore dell'oscurità, fuggire dalla 
reggia e tornare alla sua fucina. 
Ricominciò a tirare il mantice. 

I vicini lo salutarono con 
gioia e gli altri lo lasciarono in 

. pace. 
Così egli spotè sposare la 

sua cuoca. E vi assicuro che 
mai nozze furono più allegre 
di quelle. 

NOR.,I R,J YB'J.'T.J 
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Pellegrinaggio Nazionale Sfudenf esco 
marfirio e della gloria affraverso i luoghi del 

~ 

Per voi, ragazzi d' Italia, un Cornitato si 
è _co_st1tu1to ed ha pensato che, in quest'anno 
d1 r1nas<;:1ta deHa fede negli alti destini della 
Patna, 11_ pr_em10 1nigliore che i genitori pos
sono offr1rv1, 1n r1conosci1nento del profitto 
ottennt<! nello _studio, sia un pellegrinaggio 
:patnottico ed istruttivo nelle Provincie re
dente. 

. Compreso della indiscussa in1portanza 
d1 questa manifestazione, lo stesso ì\fini
s~ro ?-~lla Pubblica Istruzione, S . E. Gen
t ile, si e a:ff1:ettato ad acco!~are il_ richiestogli 
patronato, 1nv1tando tutti 1 Capi cl' Istituto 
ad 1nv1are una rappresentanza di ogni 
Scuola. 

. Il ~eraviglioso viaggio avrà la durata 
d1 15_ giorni , dal 19 agosto al 2 setten1bre 
pross10:o. Co1uincia~do a Bologna e percor
rendo ti s~gu~nte 1t1nerar~o: Verona, De
senzano, S1rr111one, Salò, Garclone, Riva, la 
cascata de! Varone, Trento, (onoranze a Ce
sare Battisti),_ Bolzano, poi seguendo in 
a_uto la 1neravigh_osa st~ada delle Dolomiti, 
s1 val~ch~ranno I Passi di Costalunga, di 
P,ordo1, d1 Falzàrego per giungere a Cortina 
d A~pezz_o,_ (on_oranze _al ~en._ Cantore, duce 
degli Alp1n1),. Lago d_1 _l\ilisur1na, Atnpezzo, 
Tolr~iezz~, Udine, Gor1z1~, Podgora, Oslavia, 
Red1pugha (onoranze a1 çaauti), poi Trie
ste, Po~tun11a con la_ visita alle celebri 
grotte d1 Adelsberg, F1u1ne, Abbazia, Pola 
(onoranze a N"azario Sauro), Brioni, Pa
renzo, Portorose, Capoclistria, Trieste, \Te
nez1a. 

Si tratta, come ognun con1prende, di 
una gita che offre tutte le 
più sublimi e1nozioni a l
l'animo italiano : ricordi 
i ndelebili della guerra re
cente, paesaggi e luoghi di 
bellezza leggendaria : (il Ca
dore, le Dolomiti, la Carnia 
pittoresca, il Carso brullo 
le grotte d i Postumia cbé 
si dilungano sotterra' per 
oltre 20 kilometri, si pos
sono percorrere con ferro
via Decauville, bellezze u
niche al mondo; la peniso
la Istriana, lussureggiante 
di vegetazioni e la traver
sata da l'rieste a Venezia, 
sono cose tutte indimenti
cabili, dal principio alla 
fine del viaggio. 

Sentite infatti che cosa 
dice il pl·ogramma, prepa
rato dal Comitato perii pel-
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legrin~ggio._ Ci limiteren10 a riportarvi la 
p_arte in cu1 descrive il lago di Garda e l'ar
rivo a Trento : 

« Da Dese~zano incomincierà la traver
sata. del . maliardo Benaco, per ferinarci 
quasi subito a Sirmione, la perla del lago 
dove ancor sorgono le vestigia ron1ane clel1é 
grotte d~ Catullo, cantate da Plinio. 

« Le incantevoli _acque . sg~rgianti in una 
fan:ast1c~ ga1nma d1 color i vivaci e le coste, 
or 11goghose d . verde e d1 cedri p rofumati, 
or selv~gg1e e d1rut~, fanno del lago un qua
dro da1 contrasti d1 una poesia, a volte te-
1iera e carezzevole, a volte fosca ed austera, 
che commuove ed avvince l'anin1a in un 
eterno nostalgico ricordo. 

«. La s_pond~ bresciana in ispecie, coi 
paesi graz1os1 d1 ì\•Ianerba, Salò, di Gardone 
e l\1Iadesi1no, con Tremosine abbarbicat~ 
sulla cima di una ciclopica parete st rapiom
bante nel lago, presenta un interesse così 
straordinario che si perviene a l termine della 
traversata, a Riva, come rapiti in un sogno. 
Qui è la più grande Italia! 

e< Da Riva alla fragorosa cascata del Va
rone, alla suggestiva Arco, al melanconico 
laghetto di Loppio, passando accanto alla 
111artonata Nago! che i segni della guerra an
cora co1~serva, si pert-errà a lV!ori per giun
gere poi a Trento, vegliata dall'o1nbra di 
Dante e dallo spirito vigile e sublime del suo 
gran figlio : Cesare Battisti ! "· 

Voi comprenderete cari ragazzi d' Itàlia 
che non si poteva prepararvi un p re1nio pit) 

I',INOR1I MA lJI BOLZANO {Fot. E. N . l. T.) 
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PASSO DI COSTALUNGA 

significativo e nobile di q uesto. Dician1<? 
premio, con doppio significato, poichè coi 
mezzi nonnali un viaggio di questo gener~ 
costerebbe un patrimonio, oggi, ed i vostri 
genitori dovrebbero r~nunziare fo~se ~l sol_o 
pensare di appagare 11 vostro des1der10, vi
vissimo, di conoscere tante ter1·e benedette 
e per secoli contese alla Patria . I l Comitato. 
però ha voh1to fare le cose con garbo, sicchè 
ha. potuto ottenere che con 750 lire soltanto, 
ognun di voi possa godersi 15 giorni cli ~na 
continua festa spirituale, permettendovi cl~ 
recarvi, in rappresentanza di tutti gli studenti 

Le corone votive 
degli Stude11ti 

d'Italia 

Pcrchè sia consacrato il ricordo 
dell'omaggio, che gli studenti di 
Italia vogliono fatto alla memoria 
gloriosa di Martiri e di Caduti 
per la più grande Italia, saranno 
recate, col pellegrinaggio, sei gran
dissime, artistiche e monmncntali 
corone in bronzo con dediche 
appropriate a Cesare Battisti, a 
Nazario Sauro, al Gen. Cantore, 
ai cimiteri di Oslavia, Podgora e 
Redipuglia. 

Qui è riprodotta una delle sei 
corone progettate, aventi un dia
n1etro massimo di m. 1,50 e un 
peso di circa 2 quintali ciascuna. 

- - ---------
d ' Italia, a poli:are un 
omaggio di riconoscenza 
e cli fede ai tì\'Cartiri ed ai 
gloriosi Cacl uti per la no
stra grande guerra di re
denzione. 

Vi abbia1no avver titi . 
Preparatevi a superare 
le prove scolastiche in 
1nodo encomiabile, poi a l 
vostro babbo od a lla vo
stra mamma, fate cono
scere il vostro desiderio, 
di ancora istruirvi, sva
gandovi e compiendo un 
sacro dovere per tutti gli 
italiani. Il vostro babbo 
o la}vostra n1aroma, sa-

_j ranno lieti e felici di ac
condiscendere e di appa

(Foi . e. N . r. 1·.) gare questo vostro de-
siderio e forse, chissà, 

potrebbero decidere di accon1pagnarvi par
tecipando anch'essi al pell_e&rin~ggio poi<;:hè1 
ripetiamo, è dovere degh 1tahan1 tutti di 
conoscere quelle terre, che sono costate 
tanto sangue~ tan_ti dok_Jri, tante lacrime, 
diveriute oggi ragione d , maggior orgoglio 
per il popolo che le ha. conquistate per 
sempre.. . . . . . . . 

Per 1sGnz1on1 o sch1ar1111ent1 per 11 pelle-
grinaggio, rivolgetevi ai Direttori delle 
Scuole da. cui dipendete, oppure scrivete 
al Co1nitato Esecutivo del pellegrinaggio, 
che ha sede in via Saragozza 63, Bologna. 

11• , e 
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Nell'angolo di un 
sofà. una bam

boletta capriccio
sa s' appoggiava 

Il sogno della bambola occhi splendenti 
come due gioielli. 
La bamboletta as
sunse il suo con-

languidamente al braccio e guardava at
torno. Era vestita di seta viola ed aveva 
le scarpine di pelle bianca. Aveva folti ric
cioli castani, un visino leggiadro e gli 
occhi azzurri. 

Nella stanzetta c' erano luce e tepore. 
In un angolo russava la stufa e i fiori frescb.i 
odoravano nei vasi. 

La bambola sognava. Avrebbe voluto 
chiudere gli occ~. ma non poteva. Allora 
si contentava di abbassare un poco, im
percettibilmente, le ciglia. 

Quella stanzetta era un piccolo mondo. 
Venne dapprima una bimbetta alta una 
spanna con un an arruffio di capelli biondi 
e i1n gran fiocc?. ~id~va ~on certe risat!ne 
squillanti come il t1nn1re d1 un ·campanelhno 
d'argento. E la bamboletta tremava. 

- Se nn vede !. ... - pensava. - Sto 
fresca, povera n1e ! 

Ma la bimba non la vide. Correva dietro 
a una sua palla colorata e si cacciava sotto 
i mobili per cercarla. E intanto rideva di 
quel suo riso squillante. 

Poi se ne andò. La bambola rimase sola 
e rico1ninciò a sognare. l\lla per poco. Entrò 
nella stanza un povero fanciullo smunto, 
dagli abiti gocciolanti. Si guardava timi
damente attorno. E intanto una signora. 
dall' aria gentile gli versava in una tazza 
del latte fumante e gli metteva davanti (ielle 
fette di pane. Il fanciullo mangiava avi
damente e la bambola si sentiva penetrare 
di dolcezza. Pensava : - È dolce fare la 
carità.. Dolce per chi dona e si sente nel 
cuore un palpito di bontà e dolce per chi 
riceve e non si sente solo, ma in mezzo a 
fratelli ! 

Anche il fanciullo se ne andò e poco dopo 
entrò nella stanza un nuovo ospite : un bel 
gatto grigio morbido striato di n.ero con gli 
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tegno più altero e lo squadrò con a~ia di 
sovrano disprezzo. Figurarsi: una bestia! 
l\lia il gatto non se ne curò neppure. Con 
un salto leggero balzò sulla tavola e ripulì 
ben bene la tazza che v'era rimasta. 

Poi scese, ispezionò la stanza e si piantò 
proprio davanti alla ba1nbola. Q~esta lo 
fulminava con gli occhi. Prendersi_ tanta 
libertà! Il gatto la squadrò con aria bef
larda, poi si guardò le unghie. La bambo
fetta tremò un poco entro di sè, ma serbò 
il suo contegno e continuò a fissarlo con i 
suoi occhi azzurri. 

Il gatto si accomodò nell' angolo opposto 
del sofà. Là bambola sentì salitsi le fiamme 
al viso per la stizza. Il gatto chiuse gli 
occhi. Poi li riaprì e la guardò ancora con 
aria beffarda. Così per un pezzo.Pareva 
dirle con gli occhi : - Poverina, non far 
tanto la superba, va ' 

Quasi quasi 1 ... Se non temessi le ire della 
d . I pa ronc1na ... .. 
La bambola corrugava a più non posso 

,le sopracciglia. 
Le prime ombre della sera invasero la 

stanza. 
Finalmente si accese la lan1pada ed 

entrò una bella fanciulla bionda. Subito il 
·gatto saltò a terra e corse incontro alla 
padroncina. Ella lo prese in braccio e lo 
accarezzò. 

- Eri qui tutto solo con la mia b~m· 
bolina ? Vi siete fatta buona compagnia: ? 
Che bravi! 

Il gatto guardò la sdegnosa signorina 
vestita di seta adagiata sul sofà con ana 
ineffabilmente canzonatoria e la bambola 
s1 sforzò di guarda.re da un' altra parte. 

• 
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Racconto norvegese 

, era una v9lta, in Norveg:ia, verso 
il Capo :Nord, una vecch~a conta
dina che aveva una figha e una 
figliastra. Q,1alsiasi cosa facesse 
Ja figliola, era sen1pre ben fatta. 

La mamma la lodava e la accarezzava; n1a 
non faceva così con la povera figliastra. 

Questa non riusc\v~ n~i ad acconten
tarla nonostante tutt1 1 _ suoi sforzi ; eP.pure 
era una brava ragazza! Stava per arr1vare 
la festa del paese e la donna cattiva, disse : 
- Io non voglio passar la. fes~a. con quella 
antipatica in casa_! O fuon lei o fuori 10. 

Dunque, prendi la tua; figliola. e portala 
via n1a non portarla da1 parent1, lasciala 
in 'mezzo al campo sopra un mucchio di 
neve. Così non la vedrò più. Perchè bisogna 
sapere che in quel paese c' è la neve fino 
a pri1navera avanzata. 

Il povero padre ubbidì a n1alincuore, 
al comando della perfida. moglie. . 

- Povera Ja mia figliola - diceva 
non ti vedrò più .. Col freddo che _fa, gelerai. 

La figliola glt fa~eva coraggio. . 
- '.N' on disperarti babbo, forse _resisterò. 
Il vecchio contadino attaccò I cavalli, 

fece accotnodare la figliola sul carretto ; 
volle coprirla colla coperta dei cavalli ma 
la 1na.trigna si oppose. . 

- Non importa curarla tanto, che smanie 
sono queste ! Non è mi~a una_ principes_sa ! 

Partirono. Il veccluo lasciò la figliola 
sopra un mucchio di neve, in mezzo al 

cau1po, dopo averla baciata e benedetta e 
tornò a casa molto accorato. 

R.imasta sola, la ragazza si guardò at
torno 1nonnorando una preghiera. Ad un 
tratto vide arrivare saltellando e fregan
dosi le mani un vecchietto col naso rosso 
e la pelle gr~nzosa. . . 

- Buong1orno, nonnino, disse la ra
gazza - chi sei ) 

- Sono il Nonno Gelo ! 
- Benvenuto, nonnino Gelo, sei forse 

qui per prendere l' anima mia ? 
Il gelo aveva vogha d~ g~lare la rag~zza., 

ma pri1na volle burlarsi d1 lei e le disse: 
- :N"o, ragazzina, sono venuto a ve

dere se hai caldo. 
- Grazie, caro nonnino Gelo, sto bene·; 

sto calda abbastanza rispose la ragazzina con 
un bel garbo. 

Il Gelo si mise a soffiare più forte e 
dopo un poco chiese cli nuovo : 

- Ragazzina, stai bene ? hai caldo 
ancora? 

- Si, nonnino Gelo, ti ringrazio, sto 
bene, ho caldotancora. 

Il gelo raddoppiò i suoi sforzi poi chiese 
di nuovo: 

- Con1e stai, ragazzina, hai caldo? 
- Si, nonnino Gelo, ho caldo, sto bene. 
Allora il Gelo si commosse di tanta 

pazienza e di tanto garbo e pens,ò d'andare 
a chiedcre<qualche regalo a Gesu Bambino 
per quella\' ragazzina così coraggiosa. Gesù 

• = Bambino, sentendo la cosa, 
gli diede un bel fagotto. 

E il Nonno Gelo portò 
l' involto a quella povera 
figliuola. 

La ragazza, 1neraviglia
ta, disfece l' involto e si 
trovò davanti una splendi
da pelliccia, un vestitorica
mato d'oro e d'argento e 
un grande baule pieno di 
un ricchissi1no corredo e di 
1nonete d'oro. Allora si mise 
il vestito e la pelliccia e di
ventò così bella, colle guan
cie tutte rosse dal freddo, 
che il gelo n.on potè non 
a1n1nirarla e smise di sof
fiare. 

La madrigna intanto 
era sicura che la figliastra 
fosse morta di gelo. 

,.._,, - ~la, va, diceva al 
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marito, porta a casa la tua 
figliola; a quest'ora sarà. 
gelata. 

Il povero padre attaccò 
tristemente un cavallino per 
andare a prendere le figliola 
gelata. 

- Poverina - pensava 
- chi .,,.sa cosa sarà. di lei ? 

ìVIa quale non fu la sua 
sorpresa e la sua gioia quando la vide invece 
tutta ben vestita, fresca e bella come una 
rosa! La baciò e la ribaciò, caricò il baule 
e tornarono a casa lieti. 

Alla porta di casa la 1nadrgina li aspet
tava. 

- Ebbene - urlò vedendo venire il 
carretto, come l' hai trovata ? 

- Eccola, disse il padre. 
La madrigna, vedendo la figliastra così 

bella e ben vestita, con un grande corredo, 
si senti pungere dal!' invidia. 

- Attacca subito l'altro cavallo -
esclamò - e porta al medesimo posto la 
mia figliola. Se la tua ha portato ,un baule, 
la mia ne porterà dieci ! 

Il marito ubbidì e portò la figliastra nel 
medesimo can1po ; la fece sedere sul me
desimo mucchio di neve e tornò a casa. 

Jl,,Ja quella, rimasta sola, si mise a sba
digliare e a brontolare. 

Arrivò il Gelo col naso rosso : 
- Buongiorno, ragazzina, come stai ? 

senti caldo ? 
La ragazza si arrabbiò. 
- Stupido ! - rispose - non senti il 

freddo che fa ? 
- Ah si ? disse il Gelo - sei tanto 

sgarbata con me ? Aspetta un po' ! 
E si 111ise a soffiare, a gelare l' aria con 

tanta forza che la ragazza gelò subito. 
La madre intanto aspettava 'la figliola 

coi dieci bauli. 
- Su ,su - disse al marito appena 

cominciò ad albeggiare - va a prendere 
la inia figliola . Stai attento a caricare bene 
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i bauli e a non rovesarli 
nella neve. 

Il marito attaccò il ca
vallo, andò nel campo, 
trovò la ragazza gelata e 
la portò a casa con tristezza. 

Sull'uscio l'incontrò la 
moglie trionfante, sicura 
che la figliola portasse a 
casa ogni grazia di Dio. 

Quando la vide im1110-
bile e gelata mandò un grido 
e cadde 111orta. 

Il padre, con l_a sua fi. 
gliola, passato 11 primo 
tempo, dopo la triste fine 
della moglie e della figlia
stra . visse felice e con
tento, per molti anni. L'oro 

Che era nel baule procurò l'agiatezza, e il 
Corredo servì, quando la buona figliola 
sposò un bravo giovane. 

•••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 

Una goccia d' EUTROFI NA 
una bimba domandò ; 
le rispose la mammina : 
" Come far se non ne ho ? ,,. 

Tal rispose con dolore 
la mammina in un sospir, 
chè su,l viso del suo amore 
già le r,ose illanguidir. 

"Senti, 1namma, l' EUTROFINA 
a Pinocchio vita diè, 
la mirabil medicina, 
deh ! procura pzire a me. 

Sono scarna e debolina, 
rassoniigiio a un bianco fior : 
tii mi salvi, o mia mammina, 
se mi compri il buon liquor ,,. 

' . 
Corse allora la mammina, 

JJÌena d'ansia e di timor, 
a co,nprar la medicine 
invocata dal suo amor. 

Oh! niiracol so,prendente ! 
In un rnese o giù di lì, 
la piccina è già fiorente ... 
l' EUTROFIN A la guarì. 

• 

'd~ ~ --------------- - ----

w 
1-z 
4 
..J 
:J 
[D e 

~ e 

4 
o -4 z -l-
1-
4 o: 
:J 
[D 

z LJ 
:J 
-o 
4 -o: o 
1-
cn 
w 
1-

e:.: 
e-

cn I -o: 
I- I 

'-~ 

• 

,.J ( aii/.J.J 

-s::=::::I 

<e 

e 
C" 

(e 

(C 

20 



39 'd~ ~ ---- --

• 
ortC0 

V' ho pron1esso una storia un:t volt:t. 
Ed ecco, n1antengo la promessa . 

:VIe I' ha narrata la pioggia giorni fa. 
Brontolava la pioggia - tic-tac - ecl io 
l'ascoltavo, vicino al fuoco, imbronciata. 
Gnardavo alternativamente la pioggia, at
traver~o i vetri, e le fiamme, e intanto pen
savo al cielo sereno, profondo e al sole che 
sorride per l() vetriate e illumina le strade, 
perchè la gente e~ca a godersi l' aria tepida 
e profu1nata. 

Pensavo questo ecl ero i1nbronciata con 
1"1adonna Pioggia, che m'obbligava a stare 
in casa. 

?v[a la pioggia non se ne dava per inteso. 
• - Tic-tac. Hai torto d' iinbronciarti 

così. Lo sai pure che sono necessaria. Via, 
via, non inquietarti : ti racconterò una storia, 
così il tempo ti sembrerà 1neno lungo. 

Stammi a sentire. C' era una volta un 
nano orribile, contorto, nero come il carbone. 
Abitava sotterra. Era ricchissimo e potente 
Possedeva immensi tesori, palazzi meravi
gliosi, tutto nelle viscere della terra. Era 
anche molto cattivo e tutti temevano la sua 
collera. Ebbene, questo nano orribile s' era 
invaghito della più bella principessa che 
esistesse e l'aveva chiesta in isposa. Era -
figurati - una creatura bianca e fragile, con 
due immensi occhi azzurri, le mani diafane 
e due trecce bionde fulgenti, che le scende
vano per le spalle fino a terra. 

Quando i suoi genitori ebbero appreso 
il desiderio del nano, benchè si sentissero 
rabbrividire all' idea. di da.re la loro figlia a 
un simile mostro, pure, conoscendone la po
tenza, non osarono rispondere con nn ri
fiuto e gli dissero che ella soltanto era pa
drona di decidere. 

E andarono, piangendo, a comunicarle 
la richiesta del nano. La principessa rispose 
che, piuttosto di sposare uno scherzo di 
natura di tal fatta, avrebbe preferito mo
rire. 

ì\la il nano non si scoraggiò punto a 
questa ripulsa e cominciò da allora a in-
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viarie i suoi doni, nella speranza di farla 
acconsentire. 

Più di dieci volte al giorno - sia che la 
principessa fosse in chiesa a pregare, o in
tenta al ricamo o seduta al cembalo, si ve
deva comparire dinanzi - come fosse sbu
cato dal pavi1nento - un nanetto, il quale 
deponeva ai suoi piedi il presente e spariva. 
Eran monili, gioielli cesellati con arte squi· 
sita, cascate di gen1me, fulgide come aves
sero imprigionati i raggi del sole. 

Le ancelle ne erano incantate e ne face
vano le meraviglie. ivfa la principessa sde
gnava i doni e il donatore e scaraventava i 
monili per la finestra. 

Una volta un astuccio d'oro cesellato 
andò a colpire alla testa il nano che passava 
di sotto . .'\Bora egli anelò sulle furie e fece 
sapere ai genitori della principessa che, se 
entro tre giorni non glie!' avessero data in 
isposa, avrebbe, con una tremenda eruzione, 
distrutto il palazzo e la città e uccisi tutti 
gli abitanti. 

I genitori, atterriti, dovettero accon
sentire. La sposa vestita di bianco e adorna 
cli perle, si avviò in un cocchio, pure bianco, 
alla cerimonia. lVIa piangeva, nel suo velo, 
son1messamente .e anche tutti quelli che 
la seguivano piangevano. lVfai corteo nu-
7iale fu più triste di quello. 

Dalle soglie s' affacciavano le donne e 
compiangevano la povera principessa. 

Dopo la cerimonia, la. sposa più mesta 
e atterrita che mai, s' incamminò verso i 
domini· del nano. :1"Ia non volle a nessun 
patto en'trare nel cocchio con lui. E così 
gli sposi proseguirono in due cocchi gemelli, 
seguiti dalle darne e dai cavalieri. Pareva 
non un corteo di nozze, ma 1111 funerale. 

Per la strada alcuni monelli si diverti
vano con delle pietre e del terriccio. Alla 
vista dell' on·ibile nano, fuggirono tutti spa-
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ventati. 1'utti, n1eno uno, 
il quale ebbe un'idea in1-
provvisa : raccolse una 
manciata di terraelagettò 
in faccia al mostro Egli, 
infuriato, non vedendo pi ,ì 
nulla, incominciò a sma
niare e a sferzare -il suo 
cavallo, il quale si diede 
a una corsa pazza. 

In quel punto la strada 
passava proprio al d isopra 
di un torrente. Il cavallo 
perdette 1' equilibrio e 
precipitò con il cocchio 
nelle acque spurneggiaoti. ln breve tutto 
scon1pa.rvc alla ,·bta.: cocchio, nano e cavallo. 

MATEMATICA DILETTEVOLE 
Poche ma ahil·i motJse. 

Si abbiano otto gettoni (quattro bianchi 
e quattro neri) disposti co1ne al punto 1 

della fig\lra seguente e siano da disporre gli 
uni accanto agli altri in modo che tutti i 
bianchi e tutti i neri risu ltino assìen1e senza 
alcun interspazio. Siano condizioni essen
ziali da seguirsi : 

a) I gettoni dovranno essere 1nossi 
accoppiati I' uno vicino ali' altro ; 

b) Le mosse siano le miniine possibili. 
La soluzione, che è unica e che consente 

di ottenere lo scopo dopo quattro 1nosse, 
appare chiara dai pt1nti 2, 3, 4 e 5 della li-. . . 
gura e s1 nassun1e cosi : 

1 oeoeoeoe 
o eo•o••o 

3 oo•• o••o 
4 oo••••o o 

••••oooo 
1" mossa. - I gettoni 2° e 3° vengono 

passati in coda aa:occupare i posti 9° e 10°; 
2a mossa. - I gettoni 5° e,;-6° diventano 

rispettiva1nentc 20 e 3°; ~ 
3"' 1nossa. - I gettoni s0:e:9o diventano 

successivamente 5° e 6°; 
4a mossa. - Infine i gettoni 1° e 2° vanno 

ad occupare l' 8° ed il 9° posto. 
Il giuochetto a tutta prima p1·esenta 

qualche difficoltà per chi non ha mai visto 
come si risolve, per cui acquista molta at
trattiva e diverte maggiormente il propo-
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tuna, fece 
curò una 

, E la principessa, col 
suo seguito, fece ritorno 
al palazzo: iVIa non pian
gevano p1u, questa volta; 
erano tutti lieti e co1ne 
liberati da un incubo. 

. E il ragazzetto corag -
g1oso_? Venne fatto pa~gio 
e, giunto alla magg1ote 
età, ereditò t utti i tesori 
deJ nano. 

Così, con \111 atto di 
prontezza e dì coraggio 
e auche - perchè no ? -
con un briciolino di for-

del bene ai suoi sin1ili e si assi
vita splendida e felice». 

.L,1 Zl'J DI 1'UTTl' 

nente il quale, sicuro di sè, troverà solleci
ta1nente il bandolo alla matassa e farà ri
manere a bocca aperta coloro che provarono 
inntiln1ente di riuscire. 

64 è uguale a 65. 
Si abbia 1111 quadrato di cartone com

posto di 64 quadratini, a simiglianza d'una 
scacchiera, e lo si tagli secondo le linee che 
nello schizzo seguente vennero segnate più 
grosse. Avre1no cosi due trapezi rettangoli 
uguali ed ue triangoli ' 
rettangoli pure ugua
li che, ricon1posti in 
modo da ottenere un 
rettangolo sinlile a 
quello della figura 
che segue, darà subi
to l' i1npressione vo
luta e cioè che i qua
dratini i quali erano 
dapprima 6 4 sono 
diventati 65 poichè 
13 X 5 == 65. 

- --I,--" 

I 

I 

I 

La cosa è sen1plicemte sbalorditiva, 1na 
ò effetto d' una illustone ottica. Infatti i ver
tici dei quattro pezzi di cartone (due trapezi 
e due triangoli) che giacciono lungo la dia-

~ 
.,.. - .... ,,,,,. 

- ,,,,,. 
,,... .....-

gonale del rettangolo non coincidono esat
tamente in direzione, perchò in realtà in
cludono una piccola superficie (non ap
prezzabile àd occhio) proprio eguale a quella 
di un quadratino 

Quindi l' asserzione 64 = 65 è stato se1n
plicemente uno scherzo durato .... poco. 

IL ,11,JTl!JJJIATIOO 
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r. SCIARADA ORTOt,RAFICA 

• , Splendeva I'""• totale era il 1no1nento ... , 
n1i scrisse Piero nel con1pon11nento. 
Ma il bimbo è veneziano e come tale 
con un priniiero du,· scrive totale . . 

Per insegnargli allor gli dico: - Piero, 
non scriver più, IlCOl'datJ davvero, 
questo total con un primicr seco1uio! 
con due va seri tto da e he inondo e mondo . 

(Tina Cavezzali) 

2. FALSO ACCRESCJTI\.O 

Ogni uccello mi porta ed io lo_ porto 
,u per l' azzurro ciclo a 'fav11'lare. 

Intorno agli astri mi vedrai brillare 
Heve corona di vapori d 1 oro. 

<Renata BestaJ 

; . [}ECA PITAZ!ONE 

•Ondeggio lieve rispecchiando il <'ielo 
in piccioJ conca o lll una gr~n bassura? 
fra i ,non ti ascoso o aperto 111 vasto piano. 

'Se perdo il capo allor trasforo il velo 
od altra più pesante tessitura:, 
v<·der tni puoi alla tna donna 111 nuu10. 

<Modesto Manfral 

4. BIZZARRI.\ 

Fiorin di melo 
:>e allegra allegra vedi_ una ,·ocale 
S'incurva in bei colol'I su nel ciclo. 

<Edoardo Caminiti Manganaro1 

N. B. - Tutta la corrispondenza r iguardante i 
«iuochi deve essere indirizzata al Prof. G1usEPPli' 
I\IARIANI a Gonzaga (i\,fantova). ------·-------.,........,~ ....... ---_,. •• .,..... .......................... -. • ,--. •nr..r•~ 

Solutori dei giuochi pubblicati 
nelN.9 

1. R. Piazza 2. C. T3ef\etti - 3. B. J•avia 
- 4. :.\I. Rudclli - 5. (~. Cocchi - <>. (~. J1ordoni -
7. I~. Senni - 8. F. Grossi - 9. A. :Il. Ferrero_-
10. A .:-:atali - rr. A. }lonti Cocchi - 12. l•. 
Bognctti - 13. ,·. (;al!erani - 1 I· A. 1\He
!!'retti . 15. E . En1.iliani - 16. 1-{. '.[antova111_
~7 .. .\ :1r. }Jettini - r8. ·r. Giungi - 19. Isti
tuto S. Filippo X<·ri di l\•Joclen,i - 20. G. f:er
rari Lclli - 21. \r. Guhcrti - 22. G. Broglia -
23. F. e P. rranchctti - 24. J~. 1'a1narr~ - ~5-
:.\1. Santloni - 2C,. G·. l~o1nagnol! - 27. ~- l·c
dericì . 28. :Il. Ai111i - 29. (;, Castclvetn - 30. 
A .. Gt:itlorossi - 3r. ~ - .\fonti - 32. E. Lan: 
zoni - 33. T. Cave7.7.ali - 34. (". Ba;1~ettin1 
l'oppio - 35. C. Sfor;r,a: 36_._ I. Beve!1111 - 37. 
\'. Pizzi - 38. Educatorio I•en1111. Via Costa, 
Bologna - 39. F. Croppi. - 40. J~. Bassetti 
Bon1anini - 11. l,. ]~ruscl11 - -f~- R . (;alleran1 
- 43. F. lJiotta - 4-1 · G. Storti - 15· A. Pa
squalini - fO. 'l'. Santonoccto - 47. ,\. De-

senzani - 48. :.\1. :.\iariotti - 49. A. :.\'ledi -
50. l\>L e· S. Colo1nbo - 5 r. '.,J, Cartasegna -
52. C. Celli - 53 . .\•l. Rudelli - 54. L. 1-\.ccor
sini - 55. G. Caletti - 56. G. Garra - 57. C~. 
Bragliani - 58. \r. 'fedesco_ - 59. E. Berto
lini - 60. A. '.I. De Lorcnz1 - 6 r. I,. Sella -
62. S. Passera - 63 . C. \rerrienti - 64. L. 
Patrini - 65. l\L l\Iaccia - 66. A. Scarani -
67. l{. Bcsta - 68. i\L Cicu - 6q. B. ~~ardelli -
70 L. Babini - 7r. ;,.. Scara_1nellu11 - 72. P. 
Pastori - 73. J,. Bussi - 74. \ 1 • Lan.eat1 -. 7.5· 
\'. Sarzi - 7C>. O. Viola - 77. I-<.. e R. Zerbtn1 -
78. G. :.\Jazzini: 7Q• E. Lattanz1 - 80. _r,. e i\l. 
.\ru - 82. :\I. .Ftnz1 - 83. C. Baccaruu - 8,f. 
F . .i\larziani - 85. J. Viapiana - 86. C. Cao1-
poresi - $7. ,A. Gai bari - 88. :.\!. C,arelli 
89. C. Barbieri. 

Solutori dei giuochi pubblicati 
nel N. IO 

1. G. J{omagnoli - 2. V. Sarzi - 3. G. i\'fan
tovani - 4. F. Gray - 5. l•' . .i\1oris - 6._ G. Ca
<;telvetri . 7. G. Caletti - 8. G. Cocclu - 9. F. 
:.\faiani • 1 o. A. Allegretti - I 1. B. 'Fa massi 
J2. E. e/\, Stoppani - r3. l<'. Bognetti- r4. V. 
Gallerani - r 5. P. Bara velli - 16. R. Gallerani 
17. A. Piazza- 18. E. Bertolini. 19. M . .i\of ariotti 
20. A. lVL Forni . 21. '.\1. Finzi • 22. U. Ban
dettini Poppio . 23. G. I~uppi • 24. O. \r1ola 
25. I. Viapiana - 26. !{. Frattin - 27. G. 
Bordoni - 28. T. Santonoceto - 29. C. i\1ar
chioretti - 30. A. :.\1. Boattinini - 31. A. Fio
ravanti - 32. G. Benetti- 33. 'f. Giungi- 35.A. 
Pasq ualini - 35. A. Gaibari - 36. T. Ca vezzali 
37. A. Guidorossi - 38 G. Braglia - 39. A. 
Ferroni - 40. A. :i\'1onti Cocchi - 41. L. Ba
bini - 42. G. Storti - 43, :i\il. Serventi - 44. G. 
Loreta - 45. :'\. Federici - 46. B. ·Fa via 
47. I~. e P. Franchetti-48 . . A. ~atali- 49. C. 
Sforza 50. G. 1'•1affei - 51. ))L l\,Jaccia - 52. lVL 
))lontanari - 53. lVL Tassini - 54. E. Zanzani 
55. R. Padalino - 56. L. Bussi - 57. ì\rI. Rudelli 
58. T. e S. Lazzari - 59. A. l\L De Lorenzi 
60. L. lticciuti - 6r. I. Beverini - 62. E. Ci
gnozzi - 63. C. Gelli - 64. G. Piccioli - 65. E. 
1"1aggiulli - 66. G. Beretta - 67. G. Garra 
68. C. Baccàrini - 69. L. e F. De Savio 
70. 1'-1. Garelli - 71. L. Cerafogli - 72. A. Sca
ran,ellini - 73. C. Riva - 74. M. Ferrero - 75. V. 
'fedesco - 76. C. Tartaglione - 77. S. e !vI. 
Colombo - 78. C. Ada1ni - 79 B. Benigni 

'80. ;,\1:. Adanio - 8t. L. Sella - 82. A. lVI . 
Bettini - 83. lvf. Rocca tagliata - 84. l:Vl. Carraro 
85. E. Tondi - 86. G. Barbieri - 87. A. M . 
Fcrrcro - 88. G. Bragliani - 89. O. Ortel!i 
90. Istil11to S. Filippo i"'eri di }Iodena - 91 G . 
1-<'erran Lelli - 92. i\I. Sandoni - 93. C. Pal-
1nieri - >J. Cabras - 95. N; La Fisca - 96. R. 
Scaonapicco - 97. A. Grassi. 

Spiegazione dei giuochi 
del N. Il 

Dccapitaiio11e: Borsa - orsa 
A 11agra1111na : Cardo - corda 
Bizzarria: Ali' o do l' a (Allodola) 
l11casft'o: PA la ZZO (Palazzo) 
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NOTERELLE SCIENTIFICHE 
Il cavallo e il cane sono le bestie comune

mente reputate più intelligenti. lVla, -se dob
biamo credere a quanto raccontano in certi 
libri alcuni celebri naturalisti e viaggiatori, 
anche l'elefante, il mastodontico elefante, 
ha un cervello non disprezzabile, 

Ecco alcuni aneddoti in proposito : 
Un guidatore di elefanti maltrattò una 

volta ingiustamente uno di questi animali . 
L'animale se ne vendicò uccidendolo. La 
moglie del malcapitato, presente alla triste 
scena, accecata dalla disperazione, prese i 
suoi due figliuo~etti e si pose con essi davanti 
alle zampe dell'animale gridando : 

- Poichè tu 1ni uccidesti il marito, uc
cidi anche me e i miei figli. 

J.llla l'elefante si arrestò, si rabbonì e, 
co1ne pentito del mal fatto, prese con la pro
boscide il maggior dei fanciulli, l'addottò 
per su,:; conduttore e da quel giorno non 
volle essere guidato da altri. 

Un pitto1·e voleva ritrarre l'elefante di 
un serraglio c0n la proboscide sollevata, 
Un domestico del pittore, perimantenere 
l'animale in questa posizione, 'gli gettava 
delle frutta nelle fauci ; sovente però fin
geva di gettargliene. L'elefante si irritò ma 
non se la prese col domestico bensì col pit
tore, il vero colpevole, e lo inaffiò con una 
forte quantità d'acqua che portava nella pro
boscide, guastandogli la carta su cui era in
cominciato il disegno. 

Nel r6y2 ad Aeben (isola di Sumatra) 
un elefante aveva l'abitudine di allungare 
la proboscide entro alle porte e alle finestre 
delle case per prendere il pane e le frutta 
che gli abitanti si prendevano il gusto di 
dargli. Una mattina, mentre s'avviava al 
fiume per lavarsi, sporse la proboscide entro 
la finestra di un sarto, il quale non fu con
tento di 1nandarlo via a proboscide vuota 
1na lo punse con uno spillo. L'elefante fece 
mostra di nulla e tranquillo si avvjò al fiume. 

Poco appresso il sarto e suoi allievi fu
rono gettati a terra da un forte spruzzo di 
fango. L'elefante l'aveva raccolto nella pro
boscide per vendièarsi al ritorno di chi l'~ve
va burlato. 

L'elefante del GiaYdino delle .Piante di Pa
rigi s'era abituato a ricevere dal pubblico 
ogni sorta di ghiottonerie. Temendo che ciò 
potesse nuocere alla salute dell'animale, un 
bel giorno l'Autorità '.iVIunicipale decise di 
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proibire ai visi~atori ogni offerta e fece porre 
pressf la gabbia dell'elefll,nte una sentinella 
con_ b_a. consegna di sorvegliare perché la 
proi 1z1o1:1e fosse osservata, 

q }f. ghiottone comprese benissi1110 essere 
bue uomo ar1nato l'ostacolo posto alla 

uona volo1;1tà cl_el pubblico, e capì anche 
come fosse il fucile che faceva rispettare la 
s1a 1~lontà. S'avvicinò allora adagio adagio 

laa sott17to
1
, gli tolse l'arma, la fece in pezzi e 

ge o ontano. 
L'avventura fece ridere e I •b., . fu tolta. a pro1 1z1one 

1. b 1 ~0ndic~ery, nelle Indie orientali, c' è 
da 1 u_ ine di _s~rv1rs1 degli elefanti come 
, i veri do~est1c1._ Una volta venne incari
cato uno d1 questi animali di portare al ra
maio un.a caldaia bucata per essere accomo-
data. L elefante vi andò aspetto' 1 f fì • ta l' • , ' c 1e osse 

rn aggiustatura, e riportò il vaso al 
P?-drone • .11'1a la x1parazione era fatta male 
S~ mostrò all'elefante come la caldaia oc: 
c1olasse ancora ... e lo si rimandò dal ram~io. 
, - '.iVla co?le far comprendere a quel-

I uomo la ragione per cui ritornò ; - ò 
l'elefante per via Andò a una foilta· pens, 
l Id . , • na, r1emp1 
~ ca aia d acqua e, arrivato dal ramaio 
~ alzò con la pro1?oscide sulla testa di lui 
m modo d_a farglJ cadere sulla faccia l'ac
qua che stillava dal fondo del vaso 

:31 ~fferma che il buon uomo cÒmpre~e 
subito 11 nuovo ed eloquente li'n<> . ,.,uagg10. 

Malattie dei Bronchi e Polmoni 
Dr. Cav, Giuseppe Vincenzi 

Vi_a, C~rlo Alberto, 4 - Bologna 
T uttr , 2:rc>r·'ì; dalle 9,30 a Ile 12 

(escluso il lunedì e il venerdì) 
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INSCI{ITTA NELLA l?ARi\·IACOPEA TJ.l<'FJCJALE DEL Rf<:GNO D'ITALIA 

FORi\IULA APPROVATA DAL 

Prof. LUIGI CONCETTI Ricostituente 

per Bambini e Ragazzi 

L
' EUTR,OFINA ha dato i risultati più i:icnri 

e più costa11ti in tntt,i qnei casi nei quali 
è necessario esciltare pote11temente l'attivit~l 

e la nntrizione delle cellule e con esse il ricambio 
organico depresso e iinpoverito. Ag·isce con1e sti1no
lci1ite clel sistema 1iervoso, così facilmente con1pro-
1nesso nel ba,1nbino, facilitando i processi assimilativi, 
rinforzando le sue fnuzioni indebolite. Neg·li stati 
eaehetiei ann1enta l'e1noglobi11a e i corpuscoli rossi 
del saugne, eccitando l'attività del n1idollo delle os.-,a, 
che è la sorgente natnrale dell' en1atopoiesi. 

Neg·li sttiti d' esauriinen,to manifesta la sna bene
fica. a:;lione stimolando l'appetito, aiutando l' assi
n1ilazione e a1unentan<lo le forze; facilita poi note
vohnente lo sviluppo facendo crescere il pPso e 
l'attività del piccolo paziente. 

1-\.llo, scopo <li ottenere effetti costanti, per evitare 
il 1ninimo feno1ueno d'intolleranza., il nostro Istituto 
ha cnrato la preparazione, la purificazione, la dol
cificazione del prodotto fino al più estremo limite, 
tanto da for1uare la vera delizia dei bimbi. 

L' Eiitrofina, viene nsata secondo la prescrizione. 
del 1nedico dalla fine della pri1na denti½ioue a tntt,a 
l' a,lolesccnza,, e eioè fino ai 12-14 anni. 

ISTITUTO NEOTERAPICO ITALIANO - BOLOGNA 
G<'rPnte: Dott.. Corum. llAl<' l•'AELE 'l'OSCIII 
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per esso • 
VOI esulterete ! 
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Questa volta lascio indietro i piu grandi
celi i, le donnine onnai serie, gli studenti, gli 
aspiranti letterati e voglio rica1nbiai-e tutti i 
saluti che nti pervengono anche dai piccoli, 
dai buoni e cari nipotini che cercano ancora 
e sernpre la storia del fnago e delta fata. Sono 
,noltissiniì anche questi e potrei /are una filza 
di no1ni lunga tre pagine, ~na 1ni contento di 
bacia,re per :utti il priino che 111 i capita, Nello 
l?occa, il quale 1111 scrive: 

• Cara zietta, questa notte - pare im
possibile - ti ho sognata. Poi mi sono sve
gliato ed ero tutto contento di aver parlato 
con te. Ora sono sveglio e t i scrivo e ti 
1nando tanti baci. » E io li accetto e li ri
cambio con tutto il cuore. caro. e ringrazio 
un poco anch<> 11 sogno che t'ha fatto ri
cordare la zietta lontana. Pel'ò ti metto in 
guardia contro i sogni: non fidartene troppo 
A volte giocano dei tiri birboni .. :. Basta: 
io te n' ho ::1vvertilo. 

~la, siccon1e potrebbe darsi che tu non 
fossi del tutto convìnto, te ne voglio rac
contare una. Stammi a sentire. È successa 
a una ba1nbina press' a poco della tua età., 
anno più anno 1neno : Lilì, ,nettiamo che 
,;i chiarr1i Lilì. J\" on è il suo no1ne - te ne 
avverto : sai, non voglio essere indiscreta. 

Dunque Lilì giorni fa trovò nella cre
denza - in stanza da pranzo - t1na no
vità . Oh, una novità saporita, te Io assi
curo: una bella torta fragrante, sparsa, di 
ciliegine rosse n1essc là. apposta per far ve
nire l'acquolina in bocca. Lili - te ne 
sarai già accorto - é un tantino golosa, 
1na non c'è da stupirsene : questo è un di
fetto piuttosto comune nei ragazzi - non 
ti pare? Fatto sta che la torta occhieg
giava con tutte le sue ciliegine dal piano 
della credenza e la ban1bina, per non essere 
da n1eno, sgranava a più non posso i suoi 
occhiazzurri. E guarda e riguarda, e sospira, 
non ti sto a dire quante volte s'avvicinò in 
punta di piedi alla credenza : finalmente 
1 • aperse pian piano, ci ficcò prima il nasino 
..- poi la testjna e la ritrasse sospirando, 

RIVISTA QUINDICINALE 

Direzione e A:n> m inistrazione: 
Bologna • Piazza Calderin l, 4 

per tornarsene al suo posto vicino all,t ta
vola. dove l'attendeva il foglietto bianco 
del compito. Suo fratello aveva già termi
nate tutte le sue lezioni e giocava nel te
razzo, passava e ripassava davanti alla ve
trata, facendo galoppare il suo cavallo di 
legno. Il gatto faceva le fusa su di una 
sedia e la bambina lo guardava con invidia : 
- Beato te, che non sai nulla! - E si 
rimetteva sospirando a lavorare. i\Ia ti as
sicuro che il con1pito non faceva grandi 
progressi. Il gatto guardava _Liii con ar1a 
di compassione. 

- Che ti pare ? La prendo o non la 
prendo una ciliegina? 

I l gatto la guardò con aria furbesca, 
ammiccando. 

- Si, vero? Hai ragione. Lo pensavo 
anch' 10: che 1nale c'è? una ciliegina .... 

E si alzò in punta d i piedi, si avvicinò 
con circospezione alla credenza, l'aperse. 
Come sfavillava la torta con tutte le sue 
ciliege rosse·, Che delizia! La ba1nbina ne 
prese una, poi un· altra e un'altra ancora 
e, a dirtela in breve, non ne rimase che 
una, sola e n1alinconica, nel n1ezzo della 
torta. 

Poi ritornò presso la tavola, leccandosi 
le labbre co1ne un gattino, e continuò il suo 
compito, co1ue se niente fosse . 

_.\lla sera, però, era sulle spine : non 
poteva guardare in viso nè il babbo nè la 
man1ma., si sentiva a disagio, avev,a una 
gran premura di andare a dorn1ire. Difatti 
appena ter1nina to di cenare, n1orn1orò in 
fretta la buona notte e andò a letto. Ma il 
sonno non veniYa. Dio 1nio ! Che avrebbe 
detto la man1ma vedendo la torta spogliata 
dalle sue ciliegine? 

Avresti volnto essere al suo posto, Nello? 
Le parve di sentirsi gelare il sangue nelle 

vene, quando sentì nel ti.nello la n1an1ma 
aprire la credenza. Si cacciò sotto le len
zuola, tenendo però le orecchie ben tese . 

- :.'Ila!... ~·!aria, com' è ? Chi è stato 
qui ? - fece la 1namma. 

La donna di servizio accorse. 
•- ;.\lancano tutte le ciliegine. Chi le ha 

prese ? . . . 
- ::----on saprei, signora. Ci sono stati i 

ragazzi a fare il co1npito. ~; --·-.--~~ 
Lilì tremava tutta sotto le coperte. l•i

nalmente le voci tacquero e, dopo, essersi 
voltata e rivoltata un pezzo, la ban1bina. 
potè addormentarsi . Afa fu peggio che mai. 
Perchè, ad un tratto, la porta della camera 
si spalancò e apparve, in mezzo a un ba
gliore di fuoco, un nano contorto, che si 
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avanzava digrignando i denti, con un tri
dente in mano. 

- Chi ha 1n1ngiato le ciliege del mago 
Zamberlucco ' Chi le ha n1angiat':': ? -

- Io no! io no! - gridè> I,ilì, nascon
dendosi sotto le coperte - Non le ho 1nan
giate io, le ciliege! -

li mostro s'avanzava. In un angolo il 
gatto am1niccava 1naliziosa1nente. 

- .'\.nelle lui! anche lui! Prendete anche 
lui! l:lie l'ha detto lui di rubare le ciliege! 
l\Ie l'ha detto lui! -

lYia il nano non le badava e continnava 
ad avanzarsi con quel suo terribile tridente 
in mano. 

I,ilì s'era rizzata a sedere sul letto e 
continuava a strillare. 

Allo strepito accorsero il babbo e la 
mam1na spaventati. Capirono subito d1 che 
si trattava. Allora 1nisero sotto la bambina 
e tornarono a dormire. 

L' indo1nani, a colazione, la torta fece la 
sua comparsa a tavola, priva di tntte le 
sue ciliegine. • 

Li!ì sentì le va1npe salirle al viso. J.\11a 
cosa strana, nessuno disse nulla. Solo quando 
la mam1na distribuì le porzioni, la ba1nb1na 
venne. dilnenticata. Non osò protestare e 
chinò gli .occhi sul piatto. 

- Lilì si è servita ieri - disse la n\a1n
n1a - Perciò per oggi basta cosl. 

La bambina ri1uase tanto 1nortificata che 
non potè neanche piangere. Ringoiò le la 
gri1ne e intanto pensava: - i\Ia co1ne avrà 
fatto la mamma a saperlo? - Pensa e ri
pensa. non potè venire a capo di nulla. 

E non riusci 1nai. a sapere come era stata 
scoperta la sua marachella, tanto più che 
il babbo e la 1nan11na non .fiatavano con 
nessuno. 

- E tu, zietta, come hai fatto a sa
perlo? 

-·- i',,fah !. .. segreto professionale! 
Non te lo avevo detto, ~ello, che biso

gna diffidare dei sogni ? 
L.-1 ~l,l DT 'J"U1'!l..'1 

MATEMATICA DILETTEVOLE 
Indovinccre nume1•i pc11sc,ti da 

((.l t ,,,; . 
Questo gioco che tanto diverte i ragazzi, i 
giovanetti e .... st1 di lì, trova una infinità 
di soluzioni in inaten1atica : . soluzioni che 
variano dalle più sen1plici alle più con1pli
ca_te, dalle1 più popolari alle 1neno cono
sciute. 

1° Jietodo . Si invita una persona a 
pensare un 11t11nero ed a triplicarlo. Le si 
ch1ed<: se i_l proclott~ è_ pari o .dispari. Se è 
p~r1 s1 111 v1 ta a 1nolt1 phcare per tre la 1netà 
d1 esso_; s~ è dispari si fa aggiungere l' unità 
e rnolt1phcare per tre la n1ctà del n111nero 
cosi oltcn uto. 

?i chiede guante volte il 9 è contenuto 
nell ultnno prodotto eseg,1ito. 

Tale qnozientc n1oltiplicato per 2 è il 
ntnnero pensato (se il pri1no prodotto ese
guito era pari) n1entrc va. 1noltiplicato 
oer due ed aumentato di uno (se il pri1no 
p1·oclotto era dispari). 

E'sempio: :\'un1ero scelto 21. 

2T '< 3 = 63 03 I r = 64 h.j.: 2 = 32 
3 2 X3 96 96: 9 lO circ,o. 
IO x 2 20 20 , 1 e:: 2 r 
2° J1etodo. • Si invita la pen;ona cbe ha 

sc~to _il nu1nero _ad eseguire le seguenti ope-
1az1on1: :lfolt1phcarlo per 5 ; aggiungere (, 
al !)l'Oclotto ; 1noltiplicare il totale per 4 ; 
adchzl,()nare 9 al nuovo prodotto; 1noltipli
c_are infine la som1na per 5 e dire il risultato. 
Se da tate_ risultato s1. sottrae 1 65 (nu111en, 
fisso da ricordare po1chè è la chiave d<-l 
giuoco) e si divide il resto per roo (operazione 
questa che s1 f,~ 1nentaln1ente} si ottiene il 
n \1 n1ero pensato, 

h'senipio: Xun1ero scelto z+. 
2{'-5 l 20 l 20 • (> ::: 12(> I .?b'-.4 504 
5◊4+9 513 513 5=2565 

2565 -165 - _2+00. 2-[00: IOO =. 2~ 

E fin qui abb1a1no spiegati i n1et<loi nei 
(!Uali le operazioni vengono eseguiti ali' in 
tero nun1ero così con1e viene pensato. Dia1110 
ora qualche 1netodo che consenta cli trovare 
un n~unero di chJe o di tre cifre pensate ri
spettivarncnte da due o da tre persone di
verse : rr1etoch che danno 111,1,ggiore attrat
tiva al g1uoco. 

. _3° _l\Tetodo. Xu1nero di due cifre. 
S1 1nv1ta 11.1: p~rsona che ha pensata la r" ci
fra a molt1phcarla per 5 : aggiungere 7 al 
J>rodotto e raddoppiare il risultato ; poscia 
s1 prega la persona che ha pensata la seconda 
cifra_ ad agg111ngerla al nuovo prodotto co
m~1111c~ndo 11 nu1nen_> ottenuto. Da que
st ultln1o_ nurnero chi fa il giuoco sottrae 
(n1en~alrnenle) 11 nu1nero 14 {che è la chiave 
ciel gn1oco) ccl ottiene un nun1ero di due 
cifre le quali sono precisan1ente i nu111eri 
pensati dalle due persone. 

Ese1npio : Sia 9 la 1 a cifra ed 8 l'altra · 
allora a vre1110 : • 

9X5 45 45+r7 - 52 .52,2 10+ 
10-[+8 I l2 ll 2 l-f - 98 
,. 4° 11!Jetodo. :--lu1nero di tre cifre. 
S1 prega la persona cltc l1a scelta la r" cifn, 
cli n1oltiplicarla per 2 ed aggiungere 2 al 
prodotto, n1olbplicando poi il risultato pPr 
5. agg1ungcnclo 7 al nuovo prodotto ; si in 
vita la persona che ha pensata la 2" cifra ad 
aggtungerla ancora al, risultato 1noltipli 
can<l o poi. per 1 o ; ed infine si fa aggi u ngerc 
~a terza cifra all'altra persona domandando 
Il risultato deiì.nitivo. Allora basterà sot 
trarre da tale risultato il nu1nero 220 (chia\·e 
del g1uoco) per ot,tenere il nurncro di tre 
oiire cercato. 

Ese>npio : Sia 7 la r• cifra : -+ la 2" ; 6 la 
terza ; allora avremo : 
7' 2 14 I.j.13 - !7 17"-5-= 85 

85 1 7 92 92' 4 - 96 96x10 9(io 
960 1 G 96c, 9156-iio = 741), 

fl, .U.l'f'FJ1}TA'l'10(J 
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FARFALLINO IN CERCA DI MOGLIE 
uando Farfallino. specchiandosi in 
una goccia di rugiada, pensò che 
era tempo di prender moglie, volle 
sceglierla tra i fiori più belli. Erano 
i primi giorni di prin1a vera: appena 

.fiorivano i bucaneve ed i crochi, e le vaghe 
testoline bianche stavano cosi silenziose sui 
loro steli, leggermente inchinate,proprio come 
le fanciulle nelle prin1a giovinezza. 

"Come sono carine », disse fra sè Far
fallino, « sembrano proprio soavi cresimande, 
ma son troppo bambine ». 

Volò allora. diritto alla prima. marghe~ 
ritina, che potè scoprire, sapendo che a 1~1 
si rivolgono tutti gli innamorati i quah, 
strappando ad uno ad uno i bianchi petali, 
come in sogno chiedono: " m' ama ? ... non 
m'ama? .... » 

Farfallino invece di strappare le foglio
line, depose su ognuna un lieve bacio, pen
sando che troppa cortesia mai non nuoce . 

<< Signora Margherita - chiese - Ella 
eh' è la più intelligente tra i fiori, mi dica: 
quale sarà la mia sposa ? » 

Ma la margherita non rispose, offesa 
forse di esser chiamata • signora », mentre 
era una giovane signorina. 

Farfallino perdette la pazienza e se ne. 
volò via per la sua ricerca. 

Ecco tutte le varie anemoni dai vaghi 
colori; ma non erano esse un po' troppo 
amare ? Le violette s1 dimostravano troppo 
sentimentali, i fiorellini del tiglio troppo 
piccini e avevan~ troppo _parentela, i fio_ri 
di mE>lo (questi si, assomigliavano proprio 
alle rose!), 1nen fioriti oggi, don1ani avreb
bero perduto i rosei petali al minimo soffio 
di vento. 

Il fiorellino di pisello gli piacque più 
di tutti cosl roseo e bianco, modesto e , , . 
gentile e leggermente odoroso, ea era proprio 
come le buone massaie, graziose e anche 
utili in cucina. 

Ma, pronto per fare la sua domanda, 
s'accorse che vicino stava un giovaae le
gume fra una corolla già vizza. 

• Chi è costei ? » domandò. 
« È la mia sorella maggiore » disse il fio 

rellino di pisello. 
•Davvero? Anche Lei diverrà dunque 

tale ? » e se ne scappò inorridito. 
La madreselva formava tutta una siepe 

e i fiorellini appena sbocciati vi pendevano 
in ricca frangia, spandendo intorno un grato 
olezzo. 

Quante signorine disponibili ! !via perchè 
mai avevano le faccine e.osi lunghe ed erano 
cosi pallide ? 

Quale era dunque la sua innamorata? 
La primavera passò con la stagione delle 

rose - l' estiite era finita, cominciò l' au
tunno e Farfallino era sempre ancora du
bitoso ! 

I fiori avevano ora delle vesti opulenti 
di vividi colori, ma mancava. loro la fresca 
odorosa giovinezza .. 

11 cuore chiede profumo, anche se no~ 
è più giovane ; e gli astri e i crisantemi 
proprio non hanno profumo. 

Solo il ciclamino odorava ancora solita
rio fra i sassi; il suo aspetto era però tanto 
orgoglioso e sprezzante che il povero Far
fallino non osò avvicinarsi. 

Ma ecco al limite del bosco, quasi sdra
iata a terra, stava la pianta di menta. Non 
aveva veri fiori forse, ma era tutto un fiore 
ed ogni fogliolina emanava profumo dolcis
simo. 

" Ecco la mia sposa » disse Farfallino e 
andò diritto a fare la sua domanda. 

Ma la menta, insensibile a tanto onore, 
sorrise ironicamente e rispose: 

<< Sposarci ? Alla nostra età ? ~arebbe 
pazzia I » 

Cosi fu che Farfallino non prese moglie. 
Troppo aveva voluto scegliere; e guai a chi 
indugia. 

Rimase solo a lottare contro la melan
conia e il freddo di un grigio novembre 
invernale. Pioveva e la bora soffiava impe
tuosa sul Carso brullo, facendo gemere gli 
arbusti solitatari. 

Farfallino aveva però trovato un rifugio: 
una lieta stanza riscaldata, ma • vivere non 
basta » disse, « ci vuole il raggio del sole, la 
libertà e un fiorellino da baciare ». 

Volò verso la .finestra, verso le • piante 
fiorite, fu veduto, preso, infilzato in uno 
spillo e andò a far parte di una collezione 
rara. . 

Che si avrebbe potuto far di più per lui ? 
« Se avesse ]?reso moglie, non avrebbe 

fatto quella m1seranda fine >l, dissero le 
piante nei vasi sulle finestra. Ma Farfallino 
sorrideva. Alle piante non ci credeva, per
chè bazzicavano troppo con gli uomini. Poi 
su quello spillo veniva trattato con la con
siderazione e il rispetto che forse da una 
moglie non avrebbe avuto mai. 

ZIA. OTl'O 
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Furio quella 
notte aveva dor
mito poco. Era 
il momento della 
grande decisione 
per lui, e la gran
de decisione l'a
veva presa irre
vocabilmente. 
Avrebbe lascia
to gli studi e sa
rebbe andato a 
fare l'operaio in 
una officina 
qualsiasi, od an. 
che lo spazzaca-
mino, pur di finirla una buona volta, pur di 
non aver più lo strazio di assistere al martirio 
di quella santa donna di sua madre che si 
levava il boccone di bocca, che stava alzata 
.fino all'alba, alle volte, per terminare qualche 
lavoro che le veniva capitando, e ciò allo 
scopo di essere in grado di mantenere nelle 
scuole il suo figliuolo. Anzi Furio si rimpro
verava di non averlo fatto prima, fin da 
quando, morto il padre, era venuta a man
care ogni agiatezza. E come mai lui, già. do
dicenne, non si era accorto fin da allora, 
circa un anno prima, che non era possibile 
continuare sullo stesso piede di casa e che 
la sua mamma, cagionevole di salute, non 
avrebbe assolutamente potuto col solo la
voro delle sue braccia far continuare a lui 
gli studi, dovendo mantenere anche la so
relJina, tanto piccola da non potere portare 
nessun aiuto di qualsiasi genere alla casa? 
lvia ormai era deciso; il suo sogno, quello 
di potere ottenere un diploma che gli faci
litasse il 1 aggiungimento di una buona po
sizione, doveva svanire. Bisognava comin
ciare a guadagnare subito qualche cosa e 
tenersi pronto a rin1piazzare nella azienda 
domestica l'opera della mam1na le cui forze 
ogni giorno ver,ivano meno. 

Con questa idea fissa in capo Furio balzò 
dal letto, benchè non fosse ancor giorno fatto, 
ed in puni.a d1 piedi entrò nella stanza della 
madre colla speranza di trovarla desta e farle 
subito la sua conlessione, prima che il dub
bio, da cui altra volta era stato preso, gli 
suggerisse di temporeggiare ancora. 

Alla scarsa luce che penetrava aalle im
poste socchit1se Furio scorse la sua mamma 
stesa sul letto, completamente vestita, pal
i da e sofferc:,nte come al solito, tale da sem-

brare una morta. La poveretta certo aveva 
lavorato fin tardi, e poi per la stanchezza 
si era gettata così sul letto per riposare 
qualche ora. Lo attestava un lavoro 
di cucito abbandonato sopra una vi
cina seggiola, presso il tavolino da notte 
ove essa era solita attardarsi la sera quan
do non le mancava il lavoro, 

Già. Furio stava ritirandosi per rispet
tare quella commovente stanchezza, al
lorchè la donna apri gli occhi e sedutasi 
sulla sponda del letto, e chia,mato il figlio, 
lo attirò a sè chiedendogli che cosa vo
lesse. 

- Volevo parlarti di una decisione 
che ho presa da tempo ... 

- Oh! come mai a quest'ora ... 
- Si: voglio lasciar gli studi ... 
- Tu? e che cosa ti salta in testa~ 

Così volonteroso come sei stato sempre, 
così bravo, ogni anno un premio ... 

- Sono stanco di studiare; anche la 
salute ne risente. lVIa1nma, non insistere 
se mi vuoi bene ... 

E la povera donna non insistette mol
to: già lo prevedeva quel discorso. Certe 
occhiate la sera prima di andare a letto, 
quando Furio la lasciava sola sul suo la

voro, le avevano fatto intuire la sua lotta 
interna. 

Essa attirò ancor di più il suo figliuolo, 
lo strinse convulsa cingendogli il collo colle 
povere braccia ischeletrite, posò le sue lab
bra sul capo del bambino tuffandole nei folti 
capelli, e scoppiò in singhioz1i frammisti a 
parole sconnesse, mentre Furio, forte e qnas1 
uomo, rassicurava la madre con accento di 
convinzione e le dimostrava come la sua de
cisione fosse la più saggia e la più gradita 
per lui. .. 
. . . . . . . . ' . 

Quindici giorni dopo Furio era già instal
lato in una officina elettrica colle a ttribu
zioni più umili, data la sua età. e con lo 
stipendio altrettanto modesto 1na pur sem
pre provvidenziale per condizioni cosi <lisa• 
giate. 

E poi, debbo dirlo, il suo capo riparto 
non tardò ad accorgersi come il ragazzo 
avesse qualità non disprezzabili. Sempre tra 
i primi a giungere al lavoro, sempre tra gli 
ultimi ad andarsene; mai rlistratto, mai svo. 
gliato; pronto a far subito quanto gli ve
niva ordinato, e ad acloprarsi;con ogni buona 
volontà per ben ~iuscire: Un po' S?litario, è 
vero; poca espansione coi compagni; un non 
so che quasi cli superbia nonostante la 
sua giacca di operaio. Qualcuno mot
teggiandolo lo chiamava il signorino. Ma 
il capo riparto, persona di buon senso co
me era, non gliene voleva per questo ed 
intuiva quel suo atteggiamento come con
seguenza di un interno contrasto non con
dannabile. 

Un giorno, e fu giorno me1norabile per 
Furio, mentre stava mettendo in ordine una 
ma~china, si accorse che 11 proprietario del-
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l'offi.cina, che parlava a poca distanza_ col 
capo riparto, seguiva con un certo 1nte
ressamento il suo lavoro, c?me fosse sta~? 
l'oggetto della loro conversaz1one, efu ben pn1 
sorpreso quando pochi istanti dopo !o ~tesso 
proprietario, avvicinatosi ancora, gli nvolse 
alcune domande su quanto stava fac_endo 
allo scopo evidente di farlo parlare p1u che 
per a ':'ere ini<_>rmazioni che non potev.ano 
per lui avere nnportanza._ . . 

E fu con grande comp1ac1menro che p_r1-
ma di lasciare il lavoro, ess~ndo state;> clua
mato in segreteria, seppe che 1 s~perio.r1 erano 
contenti di !tu e che perciò gh veniva au
mentata la paga quantunque non fosse ter-

. _, d . ~ minato il per10..io i prova:. . . 
Grande festa fu quella in casa d1 Furio. 

Persino le sfogliate, le prime dopo la morte 
del babbo allietarono la parca mensa e ven
nero gustate dalla sorellina e più ancora 
dalla mamma con una specie di devozione 
quasi fossero cose sacre. 

Ma non turono tutte gioie però in quegli 
anni. Non senza un senso di_ malessere 
gli capitò a;d es~mpio_ ~i 4:1over ~1,111 tare colle 
attribuzioni p1u umih l operaio che rin: 
novava gli impianti della luce_ elet~nca _ne! 
locali del Caffè Centrale, dove i suoi ant1~h! 
compagni di scuola, meglio di_ lui provvisti 
di mezzi, passavano le ore oziando attorno 
ai tavolini. . 

Nou fu senza arrossire che un giorno ri
fiutò la mancia da un signore che era il pa
dre d'altro suo compagno col quale si era 
più di una volta trastullato. 

Ma erano nubi pas-
seggere e umiliazioni 
che non lasciavano 
profonde tracce. 

.Egli del restoavev_a 
dato un preciso_ indi: 
rizzo alla sua vita; s1 
era prefisso di arrivare 
in alto, in n1odo dari
mettere la famiglia 
nelle stesse condizioni 
in cui si trovava vi
vente il babbo. 

È per questo che 
dopo il lavoro, nelle 
ore di ser.a, si metteva 
sui libri che aveva do-
vuto abbandonare. Si aiutava frequentando 
le scuole serali e ricorreva pure a spiegazioni 
che con nobile disinteresse non gli lesinava 
un suo antico compagno di· scuola e più che 
altro si avvantaggiava colla vo~ontà, una 
volontà senza limite che, coad1uvata da 
un'aperta intelli"'enza e moderata solo 
dalla affettuosa b premura della madrei 
gli per1netteva non . indiJJerenti progress1 
di cui egli stesso, 1n cuor suo, inorgo
gliva. 

Passarono cosi degli anni tra l'officiné!- e 
la casa, tra il lavoro 1nanuale e lo studio, 
tra dubbi e speranze, fra umiliazioni e sod
disfazioni. 

5 

*** 
- Sta un po' ferma Bice -dice ~a vec-

chietta curva ad una graziosa bambina che 
corre chiassosamente per casa mettendo tut
to sottosopra; smettila un poco, se no lo 
dico al babbo appena ritorna. . . 

- Dillo pure al babbo, tanto lui non m1 
fa niente. 

- Non ti dà il bacio quando vai a letto 
- l.vle lo dà quando crede che io sia ad-

dormentata. 
- Ecco il babbo ... 
Infatti si odono sulle scale p~ssi affret

tati· si apre l'uscio ed entra sorridente pr1. 
ma 'un uomo ancor giovane e subito ap
presso una piacente signora: Furio ,e sua 
moglie. , . . , ffi . 

Furio non piu l'operaio di un o _c1na 
elettrica, n1a il professionista labor1?SO, 
non mancante di clientela, non spro':'v1sto 
di mezzi. Ce lo dice l'alloggio, 11 vestire, le 
suppellettili, tutto un con1ples_so che attesta 
la modesta agiatezza. Ce lo dice lo ~guar~o 
e la persona della vecchia. mamma d~ Fur1~, 
sgardo di donna cont_ent~, i,:iersona d1 don~a 
invecchiata ma non intristita nella nusena. 

- E' stata buona la Bice? - clo1nanda 
subito il padre. . . . . . . 

l\1:a non ha Il te1npo <l1 udue la ri

sposta, chè Bice gli è cor~a inco~tro e d'un 
salto gli balza fra le braccia c~e l accolgo~o 
e'la stringono passan~ola poi alla. !-110.ghe 
che anch'ella vuol baciare la sua b1r~chma. 

Ambiente invidiabile quello ove vive ora 
Furio colla sua nuova fatnigliuola, colla yec
chia mamn1a in casa ed in buona _relaz1one 
colla famigliuola dell~ sorella, già sposa. 
Ambiente di pace e dt benessere. 

Furio è sempre attivo. sempre attaccato 



al dovere. Un'ombra di malinconia gli vela 
alle volte lo sguardo. Reminiscenze forse del 
passato. Forse la mancata spensieratezza 
della gioventù. Ma son momenti brevi. 

l,a rilan1ma gli rammenta spesso la sua 
decisione di lasciare gli studi e gli dice al-

lora: - Non pensare mica che io abbia cre
duto .alla spontaneità della tua decisione di 
lasciare gli studi. Compresi benissimo il tuo 
sacrifizio. 

- Non sacrifizio, replicava Furio. Devi 
dite piuttosto dovere. Riconoscerai, del re
sto, che feci bene. 

- Lo so, ma pur penso quanto debba 
esserti costato allora quel passo. 

E la povera donna, quando rievoca quella 
confessione tatta di primo mattino presso 
il suo lettuccio, non può a meno di versare 
lagrime di tenerezza e di orgoglio 

. . . . . . . . . . 
E così, ragazzi, ho terminato la mia 

novella. 
Ti:oppo semplice- forse n1i dirà qualcuno. 
È vero, n1a sapete percbè mi son sen

tito portato a i:accontarvela? 
Perchè in realtà non è una novella. È 

storia modesta, ma è storia vera. È presso 
a poco la storia della mia gioventù. 

E ve l'ho voluta raccontare perchè, a 
parte l'orgoglio che potesse trovarsi nelle 
mie parole, qualcuno di voi ne possa aver 
nonna se dovesse trovarsi nel caso mio e 
sappia che basta v0lere, fortemente e te; 
nacemente volere. Della strada se ne puo 
fare parecchia. Non bisogna però scorag
giarsi ai primi ostacoli e soprattutto non 
bisogna aspirare ad orizzonti irraggiungi
bili colle proprie forze. 

La storia dell' orologio 
I. 

Ecco - non è vero ? - una cosa comu
nissim3: eppure assolutamente preziosa per 
1101. Siamo taln1ente abituati a consultar 
l'orologio, che non sappia1no figurarci più 
come si poteva, prima, farne a meno. 
L'anno 1909 ha segnato il sesto centenario 
?ei gr<?ssi orologi da torre, di cui il primo 
1n Itaha fu veduto nel 1309 sul campanile 
di S. Eustorgio a l\>!ilano. }da non fu che 
nel ~700 che_ s' inyentarono i pcimi crono
metn tascabili. C1 sono degli orologi che
segnano, oltre le ore e i n1inuti, le fasi della 
luna, e i giorni della settimana, e tante 
altre cose ; orologi tascabili, con una so
neria delicata, che possono dirci, anche di 
notte, l'ora e il quarto dell'ora ; ve n' è 
di minuscoli, veri miracoli di pazienza e 
d'ingegnosità, piccoli con1e ciliege, per le 
signore; e grossi crono1netri da uomo, d'una 
precisione miracolosa ; ve n' è di quelli che 
una volta caricati, vanno per n1esi e mesi ; 
ed enormi orologi da torre, che annunziano 
solennemente !'ora con le grandi campane 
sonore alla città ed alle campagne intorno. 

II. 

Prima dell'invenzione dell'orologio, si 
avevano scarsi mezzi per conoscer l'ora e 
tutti molto approssimativi. Si racconta di 
un Re d' Inghilterra che si era fatto dare 
delle candele di una lunghezza tale, che ne 
occorresse 24 a una per volta, per far lume 
da un giorno all'altro, e cioè per 24 ore. 
Quando voleva 1nisurarsi le ore del lavoro 
o di altra occupazione, accendeva una di 
queste candele, e sapeva che, una volta 
finita, era passata un'ora. Era già qualche 
cosa di meilio di quanto altri facevano. 
Fino a dividere il tempo in anni e mesi e 
giorni, ci si arrivò presto; quando ritornava 
l' inverno si sapeva che era passato un 
anno; le fasi lunari insegnarono a dividere 
questo spazio d' un anno in 12 mesi appros
simativamente : e ci volle poco a vedere 
quante volte, in un mese, si ripetevano il 
giorno e la notte. l',,Ja per dividere il tempo 
che passa da un giorno all'altro, la cosa era 
più difficile ; e prima dell' invenzione degli 
orologi, si usavano oggetti variati e curiosi. 
Alcuni di questi oggetti però sono già un 
prodotto di civiltà avanzata. Figuratevi 
che nel 1100 nei n1onasteri di Germania e 
di Francia si usava di notte misurare il 
tempo dal canto del gallo. 

Il movimento di un orologio, grande o 
piccino che esso sia, è sempre lo stesso. Sono 
sempre ruote che girano regolarmente, con 
una velocità stabilità. Quando si carica uno 
di quegli antichi orologi a pesi si ravvolge 
la funicella o la catena che regge i pesi, ad 
un cilindro apposito. Sono i pesi, che· ti-
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rande in giù la funicella fanno andare l'oro
logio, proprio come il cavallo fa andare il 
carretto, tirandolo. Il cilindro su cui è av
volta la fune è iinperniato in una ruota 
dentata, che, girando, incastra i propri 
denti in quelli di un'altra ruota, che ne fa 
girare altre : e tutte devono girare nello 
stesso ten1po, quantunque a diversa velo
-cità. Queste ruote non hanno lo stesso nu
mero di denti, nè la stessa misura; così 
mentre una gira in tondo 6o secondi - ossia 
un minuto ·- un'altra. ci n1ette 60 minuti, 
0s3ia un'ora, a co1npiere il suo giro. 

11 I. 

Poi c' è il pendolo che, dondolando, re
gola il movimento : se l'orologio corre 
troppo, ossia guadagna tempo, si allenta 
una piccola vite che sta in fondo al pen
dolo, e cosi, abbassandone il peso, lo fa don
dolare più lenta1nente. Se invece l'orologio 
ritarda, si avvita il peso del pendolo più 
in su, e il pendolo fa più corija, va più rapi
damente. Questa del pendolo fu la più 
grande scop~rta fatt~ relativam~nte '!-gli oro-

. logi. Essa fu suggerita da Galtleo, 11 quale 
però non la mise in pratica : chi l'attuò ro 
un olandese dimorante in Francia, verso 
il 1650. Ci sono però gli orologi senza pesi 
e senza pendolo. Questi van~o per_ mezzo 
di una molla. Per regolarne 11 movimento, 
si smuove una lancetta interna: spingendola 
a destra si stringe la 1nolla e si affretta il 
movimento ; spingendola a sinistra si al
allarga la molla e il 1novimento sì fa più 
lento. Ma lo scopo di tutto questo girar di 
ruote dentate, di molle e di pendoli, è sem
pre quello di far si che sulla 1nos~ra dell'oro~ 
logiJ:> una lancetta grande compia a piccoli 
tratti - della durata d' un minuto - tutto 
un giro intero, mentre la lancetta più piccola 
passi lentamente da un'ora all'altra . .E non 
solamente l'orolo~io indica l'ora, ma s~1ona 
in modo da sentirlo quando non possiamo 
vederlo. Quando, per esempio, la lancetta 
grande segna il 12 e la piccola segna il 5 
e' è un martello che batte sovra una cam
pana che sta sull'alto dell'orologio : batte 
-cinque colpi, e noi sappiamo senza nemmeno 
alzar la testa, che sono le 5. Ci sono degli 
orologi che battono anche i quarti ; altri che 
fanno una sonatina ad ogni ora, oppure 
mandan fuori il cucù a dir le ore. E in fatto 
di precisione e di scortesia_ insieme, il. pre
mio toccherebbe alle sveglie, che, caricate 
la sera in un momento di buoni ·proponi
menti, vi rompono il sonno, la mattina, col 
loro stridulo canto prolungato, quando so
gnate cosi dolcemente nel calduccio del let
tino. 

E cosi, per anni ed anni, di giorno e di 
notte, questo severo amico fedele ci dice 
l'ora, ci regola il sonno e lo studio, c' in
segna a non sciupare le ore di cui è fatta 
la vita. 
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Il cane, il gatto e il grillo 
Un vecchio grillo abitava, da ann.i pa

recchi, la cappa del camino d'una vetusta 
casa di contadini, che aveva visto parecchie 

• generazioni di rudi e forti lavoratori. 
Il grillo era diventato un grande filosofo 

ed aveva appreso tante cose nei lunghi ed 
invernali colloqui, ascoltando religiosamente 
i consigli, i precetti, le massime dei vecchi 
contadini che intorno al focolare scoppiet
tante allegramente, parlottavano, mettendo 
a nudo le loro anime semplici ed esp.-imendo 
pensieri puri e liberi, con quella calma e col 
senso del dovere, che era la loro missione 
sulla terra. 

Un giorno, si era d'estate, il grillo udi 
uno strano dialogo tra Fedele, il cane cli casa, 
e Furicchio, il gatto di casa, che si erano fatti 
da molto te1npo amiconi, giacchè mangia
vano allo stesso piatto e bevevano alla me
desima fonte. Il gatto si la1nentava della vi
taccia che doveva condurre in quella casa, 
dove riceveva frequenti calci e rari pasti, 
buttati là con disprezzo, co1ne mal chiest_a 
elemosina. Il cane aveva ascoltato le quen
monie del compagno, 1na a un certo mo
mento, chiese : 

- E che vuoi farci ? Questa è la nostr<l 
vita. Siamo nati per servire l' 11omo e ... 

- E tu rassegnati - interruppe il gatto. 
- Bel guadagno in fede mia. 

-- E che vorresti fare ? - chiese nuo-
vamente Fedele. 

Furicchio riflettè un po· e rispose:. 
- Vivere meglio ... e alle spalle dei no

stri ingrati padroni. 
- E come? 
- È facile. Potremmo 1nangiare tanti 

buoni cibi, riservati ai nostri padroni e dei 
quali nemmeno le briciole possiamo rac
cattare. 

- Vorresti rubare? - domandò Fe
dele facendo un versaccio di' disgusto. 

..'..... Ma che rubare! - protestò Furic
chio. - La buona roba che cresce nei campi 
e che entra in questa casa, è, in parte, anche 
nostra. Non ti pare ? I.avoriamo anche noi, 
ma non si riceve che scarso cibo e per averlo 
bisogna graffiare, raspare, miagolare e guaire, 
e non di rado qualche scapaccione ci viene 
a ricordare che siamo gli schiavi della casa 
e non bisogna pretendere di vivere. 

- Hai ragione ... :111a è il nostro destino. 
- Bravo Fedele ! - interruppe a questo 

punto il grillo. - Tu hai del giudizio. 
- Ehi., grillo ! - 1ninacciò Furicchio, -

se non taci ti verrò a scovare dal buco e 
farò di te un sol boccone. Vieni con me -
prosegui Furicchio, rivoltosi a Fedele, - e 
lasciamo questo vecchio grillaccio. È la spia 
della casa.... Ma se riesco ad acciuffarlo .... 
. - Bada Fedele, - insistè il grillo, - di 
non "5coltare Furicchio. È una mala bestia 
e ti manderà in disgrazia. Sii onesto e non 
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cura_rti della ingratitudine degli uomini. Il 
sen?mento del dovere co1npiuto, ti sia di 
sollievo contro le avversità e la malvagità 
altrui. La buona coscienza ... 
. - 'I_'aci o no ! - 1niagolò Furicchio,lan

c1andos1, sotto la cappa d~l camino per di
vorare l importuno moralista ma il grillo 
ritirò lesto lesto il capo dali' orlo del suo 
buco, e stette quieto quieto. 

Furicchio raspò dappertutto, con quelle 
sue ungh1acce acute come spilli, 1na non 
riusci a scovare l'ospite odiato che fu salvo 
per miracolo. ìVIa ... non osava nem111en re
spirare, .. che ... altrimenti. ... 

- Vieni con nte, - disse Furicchio poi, 
al compagno. - Ma Furicchio era irricono
scibile_. Aveva le zampe tutte nere, il n1uso 
nero, 11 pelo nero; tutto nero .. . Come uno 
spazzacamino. 

I due a1nici uscirono. 
Fedele però aveva giurato di non far 

del male, di non rubare, ma di impedire anzi 
che Furicchio ne facesse a sua volta. 

Intanto, il gatto proseguiva : 
- Non ascoltare certi consigli special

mente quando vengono da poltroni e da 
spie. 

- Non 1ni sono mai accorto che il grillo 
facesse la spia. 

- Perchè sei uno sciocchino. Se pren
diamo busse è il grillo che fa la spia. Con 
arte maligna, mette su i padroni contro di 
noi. Ma ... se lo posso acciuffare avrà finito 
di fare la spia. 

- Però, non puoi nega.re, - rispose Fe
dele, - che mi abbia dato buoni consigli. 

- Lo credi tu ? Sarebbe meglio consi
gliasse i padroni a trattarci con un po' più 
di benevolenza e a riconoscere i nostri me
riti. Perchè non lo fa ? 

- Non lo so. Ma a 1ne se1nbra un galan
tuomo, - insistè Fedele, - che non fa del 
male a nessuno e, anzi, si espone alle rappre
saglie e alle Yendctte degli altri, per far 
del bene. Non ti pare ? 

- Che tu sia un allocco o un barbagianni, 
ecco quello che mi pare, - rispose indispet
tito Furicchio. - Non sai it vivere del 
mondo, nè conosci certi amici ... E intanto il 
grillo vive senza far nulla ed è lasciato in 
pace nel suo buco e si scalda d'inverno co
modamente come un principe. E i padroni 
lo proteggono e lo difendono. Dunque ar
guisci, o citrullo. che li serve molto bene a 
danno di tutti i galantuomini. 

Fedele era perplesso, poi rispose : 
- Può darsi. .. ma ... 

- Via gli scrupoli. Se non cerchian10 cli 
cambiar vita, di non far nulla e vivere bene, 
alle spalle dei padroni, peggio per noi. 

- E COIJlC faresti ? 
- Prendere quello che non ci danno 
- Rubare ... insomma. 
- lv1a no ... Si vede che sei proprio un 

cane. Si tratta di guadagnarcela, la roba, 
cap1sc1, co1ne fanno gli altri. 

Intanto i due amici si erano avvicinati 

ad un pollaio. Due o tre pulcini avevano 
attraversato la siepe di biancospino pei: 
scor~·azzare a loro bell'agio tra l'erba del 
sentiero, non curanti dei richian1i affannosi 
della loro mamma. 

Fu1jcchio1 come un lampo, Iu sopra a 
uno dei pulc1n1, lo afferrò coi denti acuti e 
lesto si arrampicò su d'un "'elso alto e 
fr:onzut_o carico di foglie e di fr~tta. Fedele, 
d1ment1cando i consigli del <Yrillo si lanciò 

' b ' a sua. volta su d un altro pulcino, n1a la 
ch1~cc1a co_n uno sforzo dispeFato, sorvolò 
la siepe e s1 lanciò col becco aperto sul ca.ne, 
c~e dovet~e abbandonare la preda ancor 
viva,_ abbaiando per le beccate e le unghiate 
feroci che quella madre folle gl' infliggeva sul 
muso. 

I_l gatto che aveva già divorato il misero 
pulcino, a quella scena si tratteneva il ven
tre dal gran ridere, co111e fanno gli uo1nini 
quando _ndono delle d1sgraz1e che capitano 
agh altn. 

. L I.A .V Fll.t.vc Il r 

••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 

EDITORI • FIRENZE __ 

ì\-IARGA 

RAGAZZI FASCISTI 
Racconti per I a gioventù italiana 

Firenze, Bemporad - 16• pp. 204 - L. 6,75 

Ecc_o un libro in cui tutta la sana gioventù 
1tali~na tr:ov~1 à u?a piena rispondenza di 
sentimenti, v1brant1del più puropatriottisn10 

Bast~ dar~ un'occ?iata ai titoli clei 19 rac
conti costituente 11 volume dedicato, con 
pensiero gentile, « AI FIGLI DEL DUCE»: 
Fascis,no - Il Duce - Vittorio e 1v[ussolini- Il 
viale della ri1nembranza - Jvl anifesto fascista 
Milite ignoto - Lo Statuto ecc. ec~., per 
comprendere come la ben nota scrittrice 
che già nelle Fiabe di Zia Marga appar~ 
P?Cht mesi fa (Bemporad ed., L. 7.-) n,ostrò 
~h adattarsi _cosi bene ai gusti dell'animo 
mtanble, ~bb1a_toc7at? t~tti i punti più cari, 
g~1 avven1meni1_ p1u s_1gn1ficativi, gli episodi 
più C?mmov~nb, le ricordanze più'sacre in 
questi semphc1 e pure tanto graziosi r-ac
conti, nei quali si racchii1dono anche am-
11:ae~tramenti morali profondi. Valga d'esem
pio 11 Racconto del nonno - Morto sul Piave 
dove l' amor di Patria sa far tacere l' orgo~ 
glio insito nella natura di un bimbo, Gian
carlo, al quale nessuno sembrava mai degno 
di star con lui, figlio di un Conte, e che 
invece con slancio spontaneo invita a pranzo 
a casa sua un co1npagno di classe, Pippo, 
un piccolo straccione figlio di un venditore 
ambulante, il giorno in cui viene .a scuola 
portando ana fascia nera al braccio con una 
stelletta d'argento .... 

• 
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'' GALOPPINO ARRÌ, ARRÌ ,, l11 

Eccolo lì lo stradone, largo, diritto, in 
mezzo a due file di pioppi giganteschi, e lun
go. infinitamente lungo. All' infuori di lor 
tre, nessun altro lo percorreva; nessun vian
dante affaticato, nessun carro col suo allegro 
sonagliare di bubboli. Ed essi camminavano 
in quella solitudine a braccetto l' un del
l'altro, canterellando spensierate1nente: e i 
nani accontpagnavano il canto con un rit
mico dondolio del testone a pera. 

- La spia ! gridò a un tratto Sternuto 
Datele addosso ! -
Quattro o cinque sassi'volarono all' i11-

dirizzo di un animale rossiccio, che correva 
davanti a loro come una saetta e in breve fu 
perduto di vista. 

- Che hai ? - chiese Ridarello al ra
gazzo, vedendolo tutto pensieroso. - Hai 
forse paura di quella brutta bestia ? Non ci 
siamo noi ? Con un paio di calci l'accomo
diamo per le feste. Su, canta : 

La regina ha una gallina 
Che fa l' uova bianche e nere ... 

Così cantando dileguò ben presto ogni 
tristezza. Nessuno pensò più a Birindelli e 
alla brutta possibilità di non arrivare mai. 
A farla così, in lieta con1pagnia, non ci si 
accorgeva che quella strada fosse intermi
nabile e quasi non s'avvertiva la stanchezza, 
tantoché la sera, calando silenziosa, li sor
prese che camminavano se1npre. :r.Ia quando 
l'oscurità fu attorno a loro, e in essa. i pioppi 
parvero una paurosa schiera di giganti an1-
mantellati, mori sulle loro labbra la canti
lena, e la stanchezza si fece sentire ad un 
tratto. E quando il vento passò fra le ci_me 
degli alberi piegandole con un ululo im
menso come non di uno, 111a di cento lupi, 
si turarono le orecchie colle mani per non 
udirlo. I nanerottoli cominciarono allora a 
lamentarsi e a brontolare, e chissà quanto 
avrebbero seguitato, se, in un momento nel 
quale il vento s'era calmato, non fosse loro 
!'Sembrato di udire un bubbolio lontano. 

Ferini snl ciglio della strada, tendendo 
l'orecchio al rumore che s'avvicinava, in
travvidero finalmente sbucare da una viot
tola un carretto coperto da una tela che gli 
formava sopra come una volta, e tirato da 
un somaro bianco. Lo guidava una donna 
dalla faccia seminascosta da uno scialle, che 
ai richiami disperati dei tre viandanti sporse 
il capo fuori dell'imboccatura. 

- Chi mi chiama ? - domandò con 
una voce sottile e melliflua fermando l'asino. 

- Noi - disse il ragazzo avvicinandosi 
Permettete, buona donna, che 1nontiamo 

sul vostro carretto ? 
- Se fosse meno carico e l'asino meno 

stanco, volentieri : ma, così, più d'uno non 
posso prenderlo. Se vuoi salire tu .... -

Sternuto si sentiva stanco morto, e quel 
veicolo era una vera provvidenza e una gran 
tentazione. Quasi, quasi.... Ma anche Bel
viso e Ridarello erano stanchi come lui. 

- No, no - rispose - O tutti e tre, o 
nessuno. 

- T' ho detto che m' è impossibile -
replìcò quella amabilmente - Vieni tu in
tanto. I tuoi compagni troveranno qualche 
altro carro che li piglierà. Ne ho lasciati due 
dietro a me. 

:.\'Ia il ragazzo, ostinato, rifiutava. 
- No, buona donna. O tutti e tre, o nes

suno. -
L'altra riflettè un 1no1nento, poi finì 

per cedere. 
- Allora salite tutti e tre. 
I nostri an1ici non se lo fecero dire due 

voll:e. Sgattaiolarono svelti svelti sotto la 
tenda, andando a sedere sui limoni e i fichi 
d' India che rie111piva110 il carretto, mentre 
la donna, chinandosi sull'asino, sussurrava : 

- Galoppino, arrì, arri ! ! 
Udendo queste parole, fu come se a Ster

nuto cadesse una benda dagli occhi. Ma si, 
quello era Galoppino, l'asino del suo pa
drone! una vera meraviglia del genere. Non 
poteva esservi dubbio. Di somari cosi bian
chi e che corressero a quel modo non ce 
n'erano altri. Come mai non se n'era ac
corto subito ' E quella donna che lo guar
dava, chi era ? Eppure lo sguardo cattivo di 
quegli occhi l'aveva visto altre volte ... Pensò, 
pensò, poi chiese con la voce che tremava: 

- Buona donna, chi siete voi ? -
Essa gli rispose sbarazzandosi rapida

mente dello scialle, mentre Sternuto si co
priva gli occhi con un grido. 

La buona donna era mastro Argilla. 
- Ah ! ah ! - sghignazzò questi - Ab

biamo certi conti da aggiustare che proprio 
non n1i par vero, e sta sicuro che li paregge
remo. Tutto m' hai rotto, brutta scimia, ma 
chi rompe paga. Oh, se paga ! -

Sternuto ascoltava tutto avvilito le pa
rola minacciose, quando Ridarello gli disse 
sottovoce : - Coraggio e attenzione - poi, 
andando a sedersi vicino al vasaio, domandò: 

- Che cosa v' ha rotto, padrone ? 
- Che cosa 111' ha rotto ? Tutto. Ca-

pisci ? Delle anfore ch'erano un amore, delle 
pentole fatte alla perfezione .... 

- Che peccato 1 - commiserò il nano -
ipocritamente. 

- M' ha rotto degli orci dipinti a salto, 
delle mezzine d' una forma nuova di mia 
invenzione, e poi. ... 

- Oh, poveretto ! e poi ? 
- Non ti pare che basti, brutto mo-

stro ? - ribattè l'altro riprendendosi. 
- Basta si. i.VIa mi sembrava che aveste 

qualcos'altro da dirmi. 
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Che vuoi sapere tu ? M'ha rovinato. 
Ecco. 

- Io non voglio sapere niente. Però se 
vi confidaste, forse potrei aiutarvi - sus
surrò Ridarello con aria di mistero - La 
perla ... 

A questa parola mastro Argilla ebbe un 
sussulto. 

- Sai forse dov ' è? Se me lo dici, ti 
lascio andar libero. 

- Eh ! ci vuol ben altro ! 
- Ti do un sacco di marenghi. 
- Di un sacco solo non so che fannene. 
- 'fe ne do tre, quattro ... 

, - Ci vuol altro ! . 
- Lascio libero anche il tuo compagno. 
- Ci vuol altro! 
- Ti regalo una coppia di canarini in 

llna gabbia di smeraldo, 
- Ci vuol altro! 
Mentre coi suoi « ci vuol altro!», detti a 

voce alta Ridarello teneva distratto il va
saio, Belviso faceva silenziosamente una 
strana manovra. Toglieva cioè dei limoni 

BOTTA E RISPOSTA - Un bellimbusto 
di città per burlarsi di un ragazzo di cam
pagna, gli domanda: 

- Come va che hai un naso così corto ? 
- Per non ficcarlo negli affari degli 

altri - risponde pronto il furbo contadinello. 
i>IAN'.tE UTILI - L'ispettore' durante la 

visita ad una scuola, domanda ad un vispo 
birichino: 

- Quali sono le piante più utili ?_ 
- Quelle dei piedi - risponde 11 fan· 

ciullo che è figlio del portalettere. 
CoRTESIA SQUISITA - Rapanelli, figlio 

di un commerciante di bovini, va alla sta- • 
zione per vedere se sono arri vati alcuni 
carri di manzi. Poco pratico della cosa ne 
domanda ad un manovale il quale, senza 
parlare, gli indica un ufficio. 

Il ragazzo tutto contento entra e do
manda all'impiegato: 

- Scusi, sono qui le bestie? 
BUONA IDEA - Dunque ricordate che 

l'acqua dei mari è salsa. Ricordate pure che 
dal!' acqua salsa si estrae il sai di cucina e .... 
- .... e dal!' acqua dolce si ricava lo zuc
chero - interrompe Chiodino che vuol dare 
una novella prova del suo grande ingegno. 

PRONTEZZA DI SPIRITO - In te1npi più fe
roci e men leggiadri un povero servo, per 
una lieve colpa commessa, fu condannato 
a morte e chiese la grazia al suo potente 
signore e padrone. 

- Io non ti concedo altra grazia - n-

da una parte, e li ammucchiava dall'altra. 
in modo da ottenere una buca. Quando 
questa gli parve abbastanza grande, vi fece 
sdraiare Sternuto, lo ricoperse ben bene di 
odoranti cedri, e, come rivide ogni cosa a 
posto, gridò : 

- Mastro Argilla, fennate, che il ragazzo 
è caduto giù! 

- Caduto ? non sarà mica uno scher
zo ? ' ... 

Incredulo il vasaio scrutò nell'interno, 
e siccome di Sternuto non scorse neppur 
l'ombra, così borbottando una filza d' im 
properi, si decise a fermare. Ma era appena 
disceso che vide il carretto ripartirsene ve
locissimo, e fra lo stupore e il dispetto senti 
quelli che c' eran sopra gridare a perdi
fiato: 

- Buona passeggiata ! 

VIT?'ORIO Flt.J..VCI.I. 

(Dal libro • SBADIGLIO E STERNUTO • d' immi
nente pubblicazione presso l'Editore L. Cappellt) . 

' 

spose il feroce feudatario - se non di sce
gliere la morte dì cui vuoi morire. 

- Ebbene - ribattè pronto il servo -
io voglio morir di vecchiaia. 

Il padrone rise e fece grazia. 

-··················································-
La fortuna è cieca. 

Non sempre gli inventori amn1assano del
le ricchezze, anzi moltissimi muoiono in 
miseria. Tuttavia, ve ne sono di quelli che 
diventano ricchissimi con delle trovate in
significanti. 

L' inventore che ebbe per primo l' idea di 
un porta-matita munito di un pezzo di 
gomma per cancellare, guadagnò con quel 
semplice oggettino più di 500 mila franchi. 
Un altro, che escogitò il fermaglio per e 
cravatte, è diventato milionar o. 

Samuele Fox, che sostituì le stecche d1 
balena degli 01nbrelli con un'ossatura me
tallica, divenne padrone di sei milioni. 
L' idea della punta metallica destinata a 
rinforzare la solidità delle scarpe dei bam
bini fece guadagnare ai suoi autori circa 
quindici milioni. 

Il creatore del pattinò a rotelle, dopo es
ser vissuto per molti anni della generosità 
dei passanti che sì divertivano alle sue sci
volate sulla Piazza della Concordia a Pa
rigi, vide improvvisamente la sua inven
zione favorita dalla inoda, e quando morì 
lasciò tre o quattro milioni. 

' 

'· ' . ' 
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IL JJRiHCi:PE EL" F/\SioREl"lA 
Per un sentiero di montagna camminava 

una pastorella. Aveva un vestituccio leggero, 
i capelli aspri e le labbra fresche. . 

Il vento le gonfiava l'abito e le sollevava 
i capelli. 

Ella era felice. Cantava e il vento s1 
!!)Ortava via la sua canzone. 

Le pecorelle ricciute le camminavan_o 
innanzi, brucavano l'erba e guard~vano il 
sentiero con i dolci occhi mansuet1. 

La canzone della pastorella se n'andava 
col vento. Il vento ne sparpagliava le note 
armoniose. 

Lontano, in una valle fresca un principe 
galoppava sopra un cavallo nero. Anelava 
alla guerra. ' 

Udì la canzone della pastorella e si fermò 
ad ascoltare. 

La canzone diceva: 
« Fior di gaggì a, 

nel lavoro è la pace ed è la gioia; 
che v'è pii, dolce de la vita mia?» 

E si fermava in una pausa. 
Ma riprendeva e il vento recava alta 

parola ali' orecchio del principe intento. 
« Fior di Violetta, 

sorgo col sol che scherza su le fratte 
e canto alta niia gioia, che 1n' aspetta », 

Il principe disse: - Chi canta? -
- Una montanara, una pastorella for

se - risposero i cavalieri. 
Disse ancora il principe: - Non udii 

voce più armoniosa in vita mia. Voglio co
noscere questa fanciulla -. 

E spronò il cavallo e via pei sentieri 
della montagna, seguito da due de' piu fidi. 

Si trovò di fronte a un branco di pecore. 

Le segu\va_ la pastorella, tuttora cantando. 
Il pnnc1pe fern1ò il suo cavallo• 
- Chi sei ? - le chiese. • 
- E tu ? - rispose la fanciulla. 
Egli sorrise: 
- Sono un principe e vado alla guer.ra. 
La fanciulla guarùò curiosa1ne11te l'elmo, 

la corazza, tutta l'armatura. 
- , Alla guerra ? - chiese sgo1nen ta. 

P'erche? 
Ne aveva sentito parlare della guerra, 

come d1 una cosa tremenda, di un turbine 
che tutt:o ~chia1;1ta e distrugge. 

Il pnnc1pe s1 volse a1 due cavalieri che 
lo avevano seguito: 

- l\1a in che n1ondo vive costei? - Ed 
essi sorrisero. 

Poi e gli rispose: 
- iV[a, per conquistare nuovi paesi per 

accrescere i miei don1ini ! ' 
- Ah! - feçe la pastorella. - E tu 

ucciderai uon1ini, donne, fanciulli per dive
nire più potente? - E guardava, treman
do, la lunga spada. 

- _1-Iai paura? - disse il principe. -
Non t1 farò nulla Credi forse che voglia 
portarti via le pecore ? 

La fanciulla, rassicurata, sedette sull' er
ba e il principe accç1,nto a lei. 

La ~uardava. 1\veva g(i occhi selvaggi, 
n1a. v1 v1 e dolci e 1 capelh folti e 1 denti 
bianchi fra le labbra rosse. 

La fanciu11a taceva . .Il principe si sen
tiva imbarazzato. 

- Che pensi? - disse dopo. - La guer
ra è una necessità. 

- Oh, una necessità - fece la pasto
rella. - Credi forse che, quando avrai as
soggettato ancora qualche milione di uo1ni-
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ni, qu~ndo, sarai padrone di nuove terre, ti 
senhra1 p1u felice di adesso? Guarda: io 
non posseggo nulla, nemmeno le mie pecore 
che sono creature di Dio. Eppure sono tanto 
felice! Però le tue parole 111i hanno rattri• 
stata. 

Vi so1:o dunque in _mezzo agli splendori 
delle c1tta e dell_e corti degli uomini che•si 
odiano e_ si uccidono come belve? A che 
valgono ·11_ tuo grado e la tua fortuna, se 
tu noi: sat usarne per il bene tuo e de' tuòi 
sudditi? Addio, principe. 

- Fermati - disse il principe. - Non. 
ho ma1 1nc?ntrato una fanciulla come te. 
La n1adan11gelle che aspirano alla n1ia nia· 
no non _s' occnpano che cli frivolezze e con
cedono I loro cuori ai campioni più forti, 
a color<! che S'.3-nno meglio uccidere, e assi
stono a1 tornei e plaudono al vincitore. 

Che colpa ne ho io se l' an1biente in cui 
ho fiuora vissuto 1ni ha fatto così? 

La pastorc11a taceva. 
E il principe continuò: 
- Che pace, qui intorno! Come sei di

versa dalle altre! Se tu volessi, vedi io 
cambierei, io diverrei buono co1ne te, ri~11n
cerei alle guerre. Se tn volessi ... 

La fancinlla un po' confusa rialzò il 
capo. 

Che figura farei a lla tua corte io 
così rozza, in mezzo alle da1ne raffinate? ' 

- Tu sei tanto bella - disse il princi-

DATE E FATTI MEMORANDI 
20 LUGLIO 1866 - Battaglia di Lissa. 

Il giovane regno d'Italia, costituito da 
appena soli cinque anni e mancante ancora 
della sua vera capitale, nel J 866, alleato 
alla Prussia, scese nuovamente in campo 
coi:itro l'eterna nemica, l'Austria, per con
quistare verso oriente il confine che natttra 
pose, per liberare cioè il Veneto. L'esercito 
italiano, forte per il numero dei soldati e 
p~r. i recen~i gl_oriosi ricordi del! ' epica Spe• 
d1z1one_ dei Ivl1l!e e clell' aspra vittoria di 
S. Martino, era però ancora insufficie11ten1ente 
organizzato ed i suoi capi erano in disac
cordo fra di loro. 

dl
. Cosi l'I talia subi l'immeritata sconfitta 

Custoza. Per rimediare bisognava alme
~o v1n~ere _sul mare, e fu dato l' ordine al-
1 ainm1ragho Persa.no di uscire dal sicuro 
porto_ d'Ancona e di affrontare la squadra 
austnaca. 

E Pers~!1o use~ dal porto d'Ancona per 
p_rendere I isola eh Lissa potentemente for• 
t1ficata, e nelle acque di Lissa la mattina 
de_l 20 luglio, fu sorpreso da.Il~ flotta ne
mica comandata dal Teghethof. 

. Persa.no, co!11e i~pazzito di paura dopo 
d1 ave~ mal d1spost1 su due fila i proprii, 
vas,celh, abbandonò la nave ammira..,.lia 
« Re d' Italia n per riparare sull' « Affonda-

pe con ca.lor~ :-- che al tuo paragone ò<>ni 
beltà 1mpal'hd1sce. I tuoi occhi hanno" Jo 
sple~dore ~el t_uo_ cielo,. le tne labbra la fre
schezza de fidi s1lvestn. Vuoi dunque? 

A)lora _-la _pastorella sfavillò di gioia per
chè 11 pnn~1pe le piaceva tanto, col suo 
aspetto nobile e fiero e poi perchè ella con 
le sue parole,_ lo a".'eva fatto 1nigliore.' 

Acconsent1. ~gh la prese in <>roppa al 
!no cava~? e via pe' sentieri della monta• 
.,na se~u1t 1 _dai cavalieri con i mantelli svo• 
lazza1!t1. Giunsero in breve alla capitale 
ove_ s1_ celebrarono le nozze con pompa ine'. 
rav1ghosa. 

N. R. 

~or~»'. n_uova e potente corazzata ritenuta 
1nv1n~1?1le ,_ s1;1lla qua_le fece innalzare la 
band1e1a d1 v1ce-af!1_m1raglio. Cosi la flotta 
ll(!Stra non eb~e p1u. comandi e la batta• 
gha s1 s~olse 1n tanti duelli navali. 

Fra d1 Brun<;>, capitano del «Re d'Italia» 
dopo _strenua difesa, sentendo affondare il 
p1:opr10 v~cello orrendan1ente squarciato, 
01 d1nò un ~1lt1ma volta d1 scaricare sul ne-
11:1co tutti 1 cannoni, poi si uccise sul ponte 
d1 comando con un colpo di pistola. 

Alf!edo C_apellini, capitano della "Pale• 
s~ro »_ 1ncend1ata, mise in salvo i feriti, in• 

. v1~ò I manna1 ad abbandonare la loro nave 
po1chè 11 fuoco stava per raggiungere la 
Santa Barbar~. lYia nessuno si mosse : ca
pitano ed equipaggio, con le anni in mano 
combattendo fino ali' ultimo, si votaron~ 
alla n1orte, ~pa:endo poco dopo, sublimi di 
ei:01sn10 e dt disperazione, in un incendio 
d1 glon.a. 
. La _battaglia era perduta per la viltà o 
11 tradimento_ del comandante, 1na l' onore 
del nome 1tahano era salvo. • 

JlfA.ltIO .DI V.dLSE,VIO 

•••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 

ALJL,E MAMMINE 
Prima di andare al mare o ai monti la 

Fotografia G. CAMERA, Via Indipendenza 33, 
pratica dei prezzi speciali a tuffi i bambini. 

l Jno dietro l'altro, i tre ragazzi entra
rono nella cucina piena cli fumo, dove la 
r~onn~ stava a friggere i pesci che Bista era 
rn1sc1to a pescare nel fiun1e. 

Egli · aveva perso una 1nP.zza giornata 
buona per prendere quel n1ezzo chilo cli 
ciecoli11-e e c' era voluta, tutta la sua pa
zienza, visto e considerato che in casa non 
vi era nc1n1neno un pezzetto di carne, nè 
un uovo, nè un cesto d' insalata per sfa-
1nare i ban1bini i quali, da due giorni, non 
avevano fatto alt.ro che portare alla bocca 
un pezr.etto d i pane bagnato nell' acqua 
e condito con un po' d'olio e d' aceto re
galatogli dalle vicine, 1nosse a co1npassione 
delle disgraziate condizioni di quegl' in· 
felici. 

Da due settin1ane il sor Giuseppe aveva. 
abbandonata. la fam iglia per perdersi dietro 
a quello scapli'Strato cli Cesare, un d isuti
laccio buono, a promett,erc 1nari e monti, 1na 
5en1pre pronto a 1nancare alla parola data. 
Gli aveva promesso cl' in1piegarlo nella città, 
dove si rec-ava spesso e dove assicurava di 
avere -1noltc conoscenze.. • 

A Bista quel!' affare non gli era punto 
garbato ed aveva cercato di dissuadere il 
fratello col d irgli : - Beppe, dai retta a 
1ne, non gli prestar fede. Qi1ello è capace 
cl~ portarti per il naso quanto gl i pare e 
piace. 

li fratello, però, infatuato dalle assicu
razioni del!' an1ico, scuotendo le spalle aveva 
risposto : - Ti dico che non è possibile. 
ivfe l' ha pro1nesso in una tal n1aniera, che 
1ni parrebbe dovesse avere rilnorso per tutta 
la vita. 

- Tu non lo conosci a fondo. Quello è 
capace di tutto. Se vuoi ascoltare un con
siglio buono, faresti meglio a restartene qui 
con noi, con i tuoi bambini. Stante le co
noscenze che abbia1no, un boccone cli. pane 
non lo farai 1nanciire a questi ragazzi. E poi, 
del resto, le spalle ce l' hai buone ancora 
come me. Va bene che siamo tutti e due 
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disoccupati, 1na perché non provia.1110 ad 
andare a sentir!' Gigi? Potrebbe avere be 
nissin,o h.i~ogno del nostro aiuto. Ha un 
ca1npo ta11to grande !. ... 

Beppe si era risentito. 
- - Io a fare il contadino? Nem1neno 

pe:- idea. Se vuoi andare vacci pure, 1na io 
non ci vengo davvero. Vado in città. con 
Cesare e se 1ni decido a far così è perchè 
dai conoscenti non c' è più da sperare 
nnlla. Son tutti bnoni a fare i piaceri, ma 
con quali rinfacci 1 .... Non voglio obblighi 
con nessuno. I ban1bini ? C' è la loro nonna 
ci sei_ lu_ e q~1indi di fa)ne, aln1e1:o per que~-ti 
pochi g1orn1, non 1nortranno mica ! Quando 
mi S<?no siste1nato sarà mio pri1no pensiero 
fare 11 dovere che 1n1 spetta, non dubitare. 

. B ista si _era di1nostrato poco persuaso 
eh quel ragionamento, n1a poi, visto che 
non c' er:. da cavare un ragno dal buco 
aveva finito col piegarsi ali' insistenza del 
fratello . 

- Non mi vuoi dar retta? E allora vai 
pure 1na, bada bene, che avrai ad accor
gerti che non mi sbaglio - si limitò a dirgli. 
. Beppe _aveva crednto opportuno non 

Pspondergli nem1ne110 e la sera stessa, 
dopo avere fatto un fagotto delle sue robe . . . 
s1_ era accom1n1atato dalla fa1n igliola, con-
vinto che Cesare lo avrebbe sistemato con• 
veniente1nente. Aveva avuto cura di pren• 
dere con sè anche il ritratto della sua buona 
co111_pagna, def1;1nta,_ e prima di varcare la 
sogha dell uscio d1 casa si era raccon1an• 
dato alla suocera ed al fratello, perché si 
prendessero cura dei suoi piccini. 

- Mam1na.... Bista. ... badate a Nina 
a Vasco e a 'fonino. Appena 1ni sarò occµ: 
pato vi scriverò 

Ai figlioletti che lo guardavano stupiti 
aveva detto : - Sarete buoni non è vero , 
Non li farete mica confonder~. Vado a tro~ 
vare .... la mamma! 

I _ba1nb\ni però, chissà perchè, forse poco 
conv1nt1 d1 quella scusa, lo avevano cir-

• 



condato e, specialmente Vasco e Tonino 
gli si erano aggrappati ai calzoni. metten: 
dosi a piangere disperatamente, cercando di 
trattenerlo. 

sua amica che abitava v1c1no e le aveva 
cl etto, dopo avere fatto mille moine : 
- Che ce l'avrebbe da prestar1ni un poco 
di farina e due dita d'olio? Ho da frig
gere un po' di pesci che m'ha portato 
Bista. Non dubiti, che quando Beppe n1i 

A quella scena inaspettata aveva cer
cato cli nascondere la sua conunozione, pro
mettendo loro di ritornare 

1nanda i soldi saprò resti
tuire tutto. 

presto, cl i portar tante 
chicche, tanti bei giuoeat
toli, di scriver subito 
non appena fosse arrivato 
dalla ma1111na. 1"Ia d 11e 
setti inane trascorsero e 
nern1neno un rigo di lui 
era venuto a tranquilliz
zar! i. 

Il suo strano silenzio 
aveva dato non poco d,i 
pen·sare ed avf'va 1ncsso 
in un tale orgas1no Bi
sta, eia farlo pensare di 
partire per la città: cosa 
che avrebbe fatto cer
tamente, se non gli fos
sero 1nancati i 1nezzi per 
intraprendere i I I un go 
viaggio. 

La sora Giulia aveva 
trattenuto un atto cl' i1n
pazienza, 1na poi le aveva 
dato quello che le biso
gna.va. 

E così, quella sera, la 
Nina, Vasco, Tonino, la 
nonna e Bista poterono 
1nangiare, h1tti contenti, i 
pesci fritti, dopo vari gior
ni di privazioni. 

Quella sera la cena fu 
consu1nata con più alle
gria, come da ten1po non 

I 
accadeva ed i ragazzi ave
vano potuto provare an
che la soddisfa2ionedi sen
tirsi raccontare la novella 

Pareva che anche la 
sorte si beffasse di lui . 
Appena andato via il fra
tello, aveva cercato per 
mare e per terra un· oc
cupazione, ma era stato 
co1ne dare la caccia alle 
n1osche bianche. Anche 

della Bella addoYJnentata 
nel bosco, che la sora lv[a
rian na sapeva a memoria 
dal principio alla fine ; 
poi, siccome il sonno co-
1ninciava ad intpadronirsi 
dei piccoli uditori, venne 

'---''----=....;..;~,.__ ______ -'-'.., la volta di alzarsi e di av-

Gigi, il contadino, nel quale nutriva una 
b.uona speranza di aiuto, gli avC'va detto, 
chiaro e tondo, che non poteva assumerlo 
con sè e, se avesse potuto, avrebbe mandato 
via anche gli aiutanti, i quali gli erano di 
troppo, date le tasse esorbitanti che doveva 
pagare, co~ì enonni, da fargli condllrre una 
vita- aln1eno così diceva- da cappuccino. 

Per tirare avanti alla n1eglio i suoi ni
potini, Bista si era dato, alla fine, non sa
pendo più quale rimedio trovare, alla pesca, 
e questa volta parve avere un santo dalla 
sua, perché il prin10 giorno era riuscito a 
prendere un 1nezzo chilo cli pesciolini, che 
aveva volL1to riserbare per la fan1igliola del 
fratello, facendo il proposito di vendere 
gli altri, che avrebbe pescato nei giorni 
seguenti, sul 1nercato, tanto per potere 
con1prare qualche cosa di 1ncglio da n1an
giare. 

La sua lvlarianna, la quale, poverella, 
nei giorni passati era andata a raccoman
dar;;:i al vicinato per raccapezzare qualche 
soldo con la pro1nessa cli restituirlo non ap
pena il genero si fosse sistemato in città e 
si era fatta prestare un po' cl' olio ed un 
pizzico di farina per fare le frittelle ed un 
po' di panzanella (pane bagnato condito 
con l' olio e l'aceto) per i suoi nipotini, 
aveva 1nandato un grido di stupore nel 
vedersi portare quelléi grazia di Dio. Era 
subito corsa. a trovare la sora Giulìa, una 

viarsi a riposare. 
J_e nove eran suonate da poco ali' orologio 

della torre del palazzo del Coinune ed il 
silenzio aveva preso ad imperare sul pae~e 
quando fu i1nprovvisa1nente rotto dal suon~ 
di una ca1npana. 

La sora 1Iarianna e Bista si arrestarono 
cl' i1nprovviso con la candela accesa fra le 
inani. I ragazzi li guardarono sorpresi. 

- Suonano a storino - disse J:i, vec
chia. - Certo accade qualche cosa di 
grave. 

L' 1101110 si avvicinò alla finestra della 
cucina. che dava sulla ~lrada_ e l'aprì. 
(Jn chiarore sanguigno s1 d1~t1ng11eva in 
lontananza. 

- Brucia a San Quirico! - escla1nò. 
. I raga~zi, ai qual) il sonno disparve 

d' unprovv1c;o, s1 avv1cu1arono anch'essi al 
balcone insieme alla nonna per assistere 
ali' insolito spettacolo, bello e terribile nel-
1' insie1ne. • 

1 rintocclu della campana clelll'. tor re 
del palazzo del Comune, ai quali si unirono 
quelli delle altre campane del paese, che 
ri!>uonavano cupi, i1npressionanti, mette
vano nel!' anima uno sgomento da non si 
c.l're. Lontano, l'incendio andava facendosi 
sen1pre più spaventoso. 
. In n1en che n.on si dica la popolazione si 

nversò nelle strade. Le donne ed i ragazzi 
urlavano disperatamente; gli uomini e, spe
cialmente i più giovani, si erano diretti 
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verso il luogo del disastro per offrire. la loro 
valida opera di soccorso .. Anche B1sta _,_fu 
tra di essi. ''olle andarvi ad ogni cos,o, 
nonostante che la sora l\1arianna aves~e cer
cato d' impedirglielo in ogni 1nodo. 

Arrivò lassù un quarto. d'ora ~opo. 
Due paesan! gli disser_o che 1I fuoco __ s1 era 
sviluppato 111 un fie11_1le della tattoua del 
marchese Lasc1v1 e s1 era attaccato alla 
casa colonica ridotta oramai un am1naS'><? 
di 1nacerie, per propagarsi an~ora ad alt.n 
abitati. Grazie a Dio non st avevano a 
lamentare vittime umane, n1a c'. ~ra 111an
cato poco che ui:ia vecc_hia parallt1ca rnna
nesse bruciata viva. Era stato un uon10 a 
salvarla, un coraggioso che abitava a Le-
gnaia e gliene dissero 11 non1e. . 

- È un certo Beppe Granfioh, detto 
Moscerino. 

Bista 1nandò un grido : - ì\fio fratello !. • • 
Saputo che. era stato trasportato n_ella 

farmacia, perche aveva n_portato delle ust10111 
nella faccia, vi si recò 1n p~eda ad un, or
gasino indicibile, ina fu rass1curat_o nel po
tere constatare che si trattava eh un_ caso 
fortunatamente non grave. tanto c\1e 1_ due 
fratelli fecero ritorno i nsien1e all' ab1taz1one, 
dove la sora lVIarianna stava aspettando, 
rifacendo un paio di 
solette alle calze cli 
Tonino: i ragazzi erano 
già a letto e donniva
no un sonno profondo. 

L' improvvisa ap- ...,. 
parizione del genero. lo I 
stato compas~ionevole - ~ 
in cui si trovava, stu
pirono ed in1pressiona
rono alquanto la vec
chia, la quale si ~ette 
subito pren1ura eh do-
1nandargli quello che 
gli fosse successo ed 
appena l' ebbe s~pu_to, 
si dette a fargh mille 
elogi , per finire col 
chiedergli - dopo es
sersi fatta asFicurare 
che l'incendio era or
mai do1nato e che 
la povera donn~ da 
lui salvata non S! tro~ 
vasse in pericolo dt 
vita - conte avesse 
passato quei giorni di 
lontananza eia casa, 
perché non si era de
gnato cli 1nandare nep
pure un ri~~• se.avesse 
trovato 1 1n1p;.ego e 
dove aveva Lasciato 
Cesare. Inson1ma una 

~Sai?ìt i P 

tal filza di domande da farlo _,illibire. Appena 
arrivato nella città, Cesare s1 era imbrancat? 
con alcuni giovina~tri sconosc1ut1_e )o aveva 
piantato sui due p1e~1, dopo aver_gh _dato il 
noxne ed i] cognone d1 un negoziante d1 stoffe, 
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presso il quale era restato s_oltant_o un giorno 
in qualità di uomo d1 fatica, 1n sostituz1one_d~l 
facchino, che aveva ottenuto un g1orn? d_1 n: 
poso. Gli aveva Iatto fa~·e alcune co1'.1m1ss1on1 
e la sera lo aveva licenziato dandogh una d1e
cina di lire e facendogli capire cl~e ';10n aveva 
più bisogno di lui, dato che _non ~1 dun_oc.;trav~ 
ca ace di portare cle1_gross1 colli. Qu?1 clena_1t 
gliperano bastati appena per p_agare 1 allogg10 
cli una cameretta concessagh da una popo-
lana e per 111angiare un boccone.· . 

La mattina dopo si era alzato col P,IO-

osito di ritrovare Cesare, ina una tr1st<: 
forpresa lo aspettava. La donna che gh 
aveva concessa la camera, gli aveva recata 
la notizia dell' arresto di una con1br1ccola 
di ladri ferroviari, fra i quah figurava anche 
il nome elci giovanotto. . . .· 

Decise allora cli n1etters1 d_a se alla n
cerca di un in1piego, 1na tutti gh . cl~ttero 
risposte sfavorevoli. Visto che nella c1tta non 
c:era dét far nulla coniinciò a ba~ere 1~ 
can1pagna e si piegò anche a fare 1 lav~n 
ca111pestri' ricevendone in co1npen_so so~
tanto i! inangiare. Avrebbe voluto. scri
vere ai suoi, n1a prefc1;ì. tenere sen1p1e ce
late le sue tristi cond1z1on1, non te!nenc;o 
per i suoi bambini, che aveva _lasciato 111 

buone n1an1. 
L'altima sua tappa 

era stata Legnaia, dove 
aveva ricevuto ospita
lità dalla fa111iglia dei 
coloni del Jnarchese 
J,ascivi, i quali. ave: 
vano anche stab1hto d1 
dargli un co1npenso 
giornaliero. Q_uando 
con1inciava a vivere fe
lice ecco che era so
praggiunta la sorte 1na
ligna a perseguitarlo. 

- l\>Ia ! che ci vole
te fare ? Sarà quel che 
ldcl io vorrà. l•'ino ad 
ora non ha 111ai abban
donato nessuno. O che . . 
debba essere propno 10 
il disgraziato ? ... : Che 
non 111 i debba assistere 
davvero? 

Beppe nel suo , ra
giona1nento non s lll· 

gannava. Dopo pochi 
giorni il Sindaco v_e111-
va ad appuntarglt la 
1neclaglia al valore sul 
petto per l'eroico atto 
con1piut_o ed 11_ n1arche
se Lasc1v1 gll offnva, 
generosamente, in se
gno di ricompensa, ~11 

posto di cassiere nella sua vil~a a 1Legna1a, 
presso 11 podere d_ove avvenne 1 1ncen_d10 e~o
vc il povero arhg1a!10 aveva saputo cl1n~ost~a
rc, a i-ischio della vita, 11 suo grande coraggio. 

,UA RIO OJ Jt,UELINDO GI(lS1'I 
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La scena rappresenta "la sala co1u1tne 
di un albergo di lusso, in itna stazione 
cliniatica alpina. Una grande vetrata 
in fondo . Qualche tavolo, n1olte poltrone, 
~notti fiori . All'alzarsi della tela, Gio
vanni e Irene appariscono intenti ii 
giocare a dania, ,nentre Adet e Uni
berlo sfogliano iin libro. Entra it di
rettore, con un pacco di giornali, che 
dispone qua e là siti tavoli. 

IRENE (scherzando) - Dunque, non s'è an
cora deciso, il nostro signor Corticari ? 

CONTICARI (osseqiiioso) - A che cosa, signo
rina? 

IRENE (c. s . )- A far sn1ett-erc la pioggia. È una 
settimana e basterebbe.... Un alberga
tore che si rispetti, non può tollerare più 
a lungo un si1nile disagio per i suoi ospiti! 

GIOVANNI. - \Tia, Irene, non essere in1perti
nente: ricordia1noci cl' esser ragazzi. 

CONTICARI (-ttniile) - i.Via si figuri, signorino! 
È un onore, per 111c, essere trattato alla pari. 

ADA (posando il libro) - Che giornata noiosa! 
1JMBERTO (alzCl!ndosi) - Ahneno trovassi qual

cosa da fare! Ahncno arrivasse qualcuno! 
CoNTICARI (guardando verso la .porta). - Ecco, 

difatti, un signore che arriva! (si fa avanti 
osseqnioso) Signore .... 

Il signor Z·underteufel : costit11te da tedesco 
in vacanza, vestito di velluto verde, grande 
giacca, calzoni corti e calzettoni, cappellino 
di feltro con la penna, sacco da ntontagna., 
bastone ferrato. Porta, naturalnzente, gli 
occhiali, e le tasclte rigonfie di libri, fra 
cui un dizionario e un tacciiino. Senza 
accorgersi dett' incitino del signor Conticari 
va difilato a gettarsi nette, 111igliore pol
trona sernpre cot s-uo cappello in testei, con 
la pipetta in bocca, senza guardare nes
sitno. Si libera, tranquillo, di tutti gli og
getbi che lo itnbarazzano, poi si guarda 
attorno e solo allora s'accorge del direttore, 
sen-ipre in attit1{dine ossequiosa. 

IL SIGNOR CONTJCARI (con pretniira) - 11 si
gnore desidera? ... 

ZUNDERTEUFEL (intperioso) - 1-Vein ! vino! 
IL SIGNOR çoNTlCARI fa wn cenno e accon'e il 
CAìllERIERE (ossequioso) - Il signore desi-

dera? ... 
-ZUNDERTEUl'El, (c. s.) - T-Vein I 
CAMERIERt> (co111e se recitasse la lezione) -

Chan1pagne, Porto, Xères, lvladera, l\iar
sala .. ,. 

ZUNDl':RTEUFEL (consultando il di-fionario )
Vino d' Ita.lia ! Fiasco ! 

CAMERIERE (s' inchina ed esce). 
Nell'attesa, Zunderteufel si leva il cappello, 

e lo ,nette, senza preoccuparsene, sopra un 
bel 1nazzo di fiori, indi si alza, raduna 
tutti i giornali dai tavoli e torna a sedere; 
li scorre uno dopo l'altro e li butta a terra. 

I quattro ragazzi osservano attenta1nente, senza 
parlare. 

ZUNDERTEUFEL (borbottando) - N.essun gior
nale tedesco ! l\•Ialissi1no ! 

CAMERIERE (po,,ta un fiasco di vino e iin 
biccltiere, lo posa ed esce). 

ZUNDERTEUFEL (rasserenato) - Ecco la vera 
Italia. (beve). 

Entra 111ada1nc Chauvùt, elegantissi11u1, ini
bellettatti, leziosa nelle rnovenze e nelle pa
role. Va presso la terrazza e siede. 

IRENE (andandole vicino) - Oh, madame 
Chauvin ! 

!vlADA?.JE C. (porgendole lei 111ano) - l\1ia pic
cola arnica. 

UMBERTO '(sahitando) - Signora .... 
Giova.nni, s'inchina, senza tnuoversi dat suo 

posto. 
1\DA - Si è divertita oggi, ".\Ia<lamc Cha,uviu ? 

ZUNDERTEUFEL CONTICARI 

MISTRE'SS ALLRIGHT MISTER ALLRIGHT 
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MADA:vIE C. (iin po' annoiata) - Divertire .... 
M on Diei,, per una Francese, fuori della 
Francia, questa parola non ha senso. 

IRENE (ironica) Davvero ? 
MADAME C. - Bien s11r. Voi non potete trovare, 

l~ 1:essun paese del 1nondo, lo char,ne, l'ama
bilità, lo spirito dei. miei connazionali 

Entra i~n canzeriere e distribitisce la posta. 
IRENE (~i compagni) - Guardate questa bella 

cartohna. San l\Iarco di \'enezia. 
UMBERTO - La nonna è a Roma e mi manda 

il Colosseo, Piazza San Pietro .... 
ADA - Cotlo~ce Ro1na, l\Iada111e Chauvin? 
MADAME C. (scandal.izzata) - Che don1anda! 

Una Francese conosce bcnissin10 Ron1a, 
naturahnente. 

IRENE (ironica) - Scon1n1etto che le piace 
come Parigi ! 

l\,JADAME C. (a nze:,za bocca) - Si .... non c'è 
male ! (si•1cera) l\Ia co1ne Parigi, no, par 
ex~ntple I Son confronti da farsi solo per 
chiasso, tna chère. l\1a, inson1111a, non c' è 
male, vi dico. 

GIOVANNI (risentito) - Come, non c'è male? 
MADAME C. - Per vostra regola, fuori della 

Francia non esistono bellezze straordinarie. 
UMBERTO -E allora mi perdoni la franchezza, 

ma perchè Ella viene regolarmente a passar 
l' agosto sulle nostre Alpi ? 

MADAME C. (leziosa) - Veramente, un gio
vanetto bie,i élevè non rivolge mai do-
1nande alle signore ; ma ormai sia1no "ec
chi amici, e vi perdono. Perchè dunque 
viaggio ? ma è chiaro .... Per confrontare 
quello che vedo ali' estero con la inia pa
tna e trovare con sodisfazione che, chez 
·nous, tutto è infinitamente più bello che 
altrove. 

ADA (offesa) - l\fa che strana idea ! 
lR~NE (ironica) - Strana, ma lusinghiera per 

noi! l\iiadame Chauvin è sempre cl' una 
franchezza deliziosa ! 

l\lADAME C. - Io son sincera. 
Chez nous tutto è magnifico, straordinario, 
incantevole. (getttile) Ciò non esclude, che 
in Italia si possano trovare delle piccole 
cose interessanti e abbastanza graziose .... 

ZUNDERTEUFEL (a voce alta) - Vino! 
l\1ADAME C. (sussulta, si voUa di scatto e solo 

allora s' accorge del tedesco - scandaliszata) 
- Ma è abominevole, quel tipo! Tout à 
fait dégotttant. 

GIOVANNI (suggerendo) - Nauseante. 
MADAME C. - .. .. Nauseante. (confi1tdenziale) 

Vedete, ciò non accade, chez nous. I nostri 
alberghi, anche modesti, sono frequentati ... 

UMBERTO (scherzoso) - Si vede che i viaggia
tori, arrivati alla frontiera francese, ctàn
no un esame di buone creanze. 

IRENE (ironica) - Oppure i tedeschi sono ine
sorabilmente rifiutati. (I1nitando un fran
use) Monsieur è tedesco ? (lniitando un 
tedesco) J a, ich Tedesco ! (Itnitando il fran
use). F.: allora, en 1t1arche ! E il povero 
scacciato raccatta le sue carabattole, e 
pum .... pun1. ... pun1 ... (i»1itando) a passi 
ferrati scende in Italia ... 
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ì\IADAME C. (interronipendo) --Dove non siete 
1nolto e~igenti in fatto di educazione. 

IRENE (ironica) - Oh I no davvero! prova ne 
sia che ne tolleriamo tante. 

ADA - Sia1no di buona pasta noi. Proprio, 
rnaccaroni di buona pasta ! 

GIOVANNI (decla,nando) - V sqtte tande,n? 
IRENE - I nostri cari;ospiti, chi per un verso, 

chi per un altro, non spno avvezzi ad 
usarci tanti riguardi e pare che, per adesso, 
il 1neglio sia <l; compatirli .... 

UMBERTO (declaniando) - Ten1po verrà, pre
sago il cor me! dice. Verrà tempo .... 

Catneriere, entra e porta un secondo fiasco a 
Zundertettfel, il qitale riaccende /a pipa, 
beve e /1t111a beato. 

ì\IADAJ\IE C. (contrariata) - Raffaello ! 
Cn1neriere accorre, ossequioso. 

MADAME C. (severa, a 1nezza voce) - Dite, da 
quando in qua è permesso nel vostro 
hotel di tenere un •simile contegno in pre
senza delle signore ? Quel bruto là- bas 
1ni irrita : la sua pipa 111i fa soffrire, il suo 
contegno n1' urta i nervi .... (Tos$isce con 
ostentazione) A llez, Raffaello, ditegli tutto 
ciò a no1ne 1nio ! 

Ca1neriere s'avvia, nia arrivato al tavolo d1 
Zunderteufel, lo guarda, gli gira intorno, 
senza osare di parlargli. 

Madame C., lo incoraggia coi gesti; Giovanni, 
Ada, Uniberto, Irene si -raggruppano dietro 
il tedesco, divertendosi alla scena. 

CAMERIERE (ùnpacciato) - Mein Herr, mille 
scuse .... 

ZUNDERTEUFEL (seccato, alza il capo). 
CAMERIERE (continuando) - La signora prega 

di spegnere la pipa. 
ZUNDERTEUFEL (furiosamente)- Spegnere mia 

pipa? Nein. Bere, fumare, studiare sono 
i _tre v~ri piaceri del buon tedesco. Nein, 
nnunz1are. 

CAMERIERE (indicando 1\1/ada»te Chau.vin) -
Ma quella signora .... 

ZUNDERl'EUFEL (si alza e va verso Madarne 
Chai,vi11, col cappello in testa, sbufjando 
1utvole di f1,11to dalla si.ia corta pipetta. 

I quattro ragazzi, in punta di piedi, vanno dietro 
la poltrona di ntadanie Chaudin). 

MADAME C. (alzandosi fiera) - ì\1onsieur, 
prego spegnere la vostra pipa. (Tossisce e 
odora una fialetta di profiirno). 

ZUNDERTEUFEL (duro, seguita a buttarle fu
, ino sul viso) - Esiste cartello ? 

.l\!ADAME C. (c. s.) - Un gentiluomo non ha 
bisogno di cartelli per conoscere i propri 
doveri verso le signore. 

ZuNDERTEUFEl (ostinato) - Io non conosco 
voi. Questa è la sala comune. Voi pagate: 
io pago. Voi chiacchierate: io fumo. Voi 
amate vostro profumo : io amo inia pip,1.. 
Io tranquillo, Voi tranquilla. 

(A passi pesanti, se ne torna al suo tavolo, senza 
1en gesto di saluto. I quattro ragazzi ridono). 

MADAME C. (lieor di sè) - Non sarà mai detto 
che una dama di Francia subisca un si
mile affronto ! (Avanzandosi ve.,,so il tede
sco, ùnperiosa): Spegnete sull' istante! 



ZUNDERTEUFEL (duro) - Nein ! 
MADAME C. (c. s.) - Ve lo impongo! 
ZUNDERTEUFEI. (c. s.) - Nein ! 
MADAME C. (gli strappa la pipa e la scat'a
, venta in terra, con rabbia) - La vedremo ! 
7,uNDERTEUFEL (pronto, le prende la fialetta 

del pt-ofurno, e la getta in terra, ma senza 
dispetto) - Avete veduto! 

MAI?~M1? C. (indietreggia fino alla poltrona 
piu. vicina e vi si lascia cadere) - Abomi
nevole, orribile uomo ! 

1 RAGAZZI - Ah1to ! aiuto ! 
M~ntre si afjacendano intorno alla signora, 

il tedesco torna calmo al suo tavolo e si 
• • 

rirnette a bere e a. legget'e. 
l\,lADAME C. apre gli occhi, li richiude, so

spira, e scoppia in lagrime. 
IL SIGNOR CONTICARI (accorrendo) - :\Ia che 

succede ? J.\lla che è accaduto ? 
UMBERTO - Si calmi, Signora, si caltni ! 
Gli altri parlano sottovoce fra loro. Madame 
C. raddoppia le lagri11,e. 
UMBERTO \at]rontan~o l' argo~nento decisivo) 

• Non pianga cosi, l\>Iadame Chandin ! le 
lagrime_ rovinano gli occhi, danneggiano 
11 colonto, affrettano le rughe .... 

MADAME C. (caltnandosi d' un tratto) - È vero. 
(Si asciuga prontamente gli occhi, trae dalla 
bor~etta lo specchio e la scatola della cipria 
e . si pas~a _acc~atamente il piutnino sul 
viso ; p_oi si da il rosso alle labbra, guat'
dandosi con profonda attenzione. Indi si 
leva a fatica. A Giovanni) - Il vostro 
braccio, an1ico 1nio. 

Giov ANNI (le offre il braccio con un inchino, 
e Umberto le si 1nette dall'altro lato). 

MADAME C. (passando davanti al signo1' Con
ticat'i. si _raddrizza_ regalniente) - E quanto 
a voi, signore, v1 avverto che parto do
mani col primo treno. 

IL SIGNOR CQNTICARI (interdetto) ".\la io 
non capisco .... 

l\1ADAME C. (fredda) Assez. (a Irene e Ada) 
\ 7enite a vedern1i, mie piccole a1niche: 
sono malata. (Esce. seg1tita da tutti, ;neno 
che dal signor Conticat'i e dal tedesco). 

IL SIGNOR CoNTICARI (di pessi,no umore) • 
Non ci 1nancava altro ! (S' avvi.cina, grave, 
al tavolo di Zunderteufel) - Signore! 

ZUNDERTEUFEL (secco) - ]a. 
IL, SIGNOR CONTICARI (severissùno) • Signore, 

11 suo contegno non è .... come dire ? non 
è all' altezza del 1nio h6tel (un hotel di 
pr.im' ordine signore!) nè delle persone che 
m1 onorano della loro presenza. Son quindi 
costretto. pur a n1alincuore, a presentarle 
le inie lagnanze. 

Zunderteufel, un po' lo scruta., poi si leva di 
fasca il suo taccitino e scrive a l1tngo. 

IL SIGNOR CONTICARI (curioso) - E ora che fa? 
ZUNDERTEUFEL (sodisfatto) - Benissimo. Ho 

scritto tutto questo. 
JL SIGNOR CONT!CARI - ? ? ? 
ZUNDERTEUFEL (c. s.) - Su 1nio libro. Io 

viaggio in Italia per comporre nuova Gui
da dei Tedeschi. 

IL SIGNOR CONTICART (co,ninciando a capit'e) 
- Una guida? 

ZUNDERTEUFEL - fa. Nuovo Baedekef' .... 
Baedel,er migliorato. Capite ? 

IL SIGNOR CON'l'ICARI - Altro ! 
ZUNDER1:EU~EL (con aria d' importanza) . 

Con mio libro, Italiano non imbroglia Te
desco. Capite ? Italiano doma1:1da troppo 
prezzo ? Tedesco consulta mio libro e . ' 
~ein troppo prezzo, giusto prezzo ! Ita-
liano chiede elemosina ? E Tedesco con
sulta mio libro, e nein elemo!';ina ! Or
ganizzazione Tedesca, capite ? 

IL_SIGNOR CONTICARI (Ira sè) - Altro che ho 
inteso' ~on cotesti tipi dai quali bisogna 
guardarsi ! Attento ai casi tuoi a1nico 
Conticai:i,, (forte, con accento ildt'e). Ah 
bravo signore ! m1 rallegro ! E mi scusi 
se, poco fa, ho dovuto dirle (seinpre piu 
dolce) _qualch~ parola vivace, che peraltro 
non nspecchiava affatto il mio pensiero. 
(confidenziale) Sa, le donne voaliono es
sere prese in considerazione • sino molto , 
suscettibili, molto delicate:... eh ! sa
pesse quanta pazienza mi ci vuole ! E poi 
con quella li ! (accenna alla poltrona dove 
era stata Madan.e Cliaudin). 

ZUNDERTEUFEL (senza lasciarsi co;nrnuove,-e) 
- Io scrivo tutto questo. 

IL SIGNOR CONTICARI (insinuante) - :.\1a spero 
che vorrà cancellarlo ! 

ZuNDERTEUFEL (duro) - ,Vein, buon Te
desco, mai cancellare. 

IL SIGN_OR CONTICARI (ansioso) - Ella dunque 
ha già parlato del mio Albergo ? 

ZUNDERTEUFEL - fa. 
IL SIGNOR CONTICARI (lusingheuole) - Ne sono 

molto onorato, infinitamente onorato .... 
E ':'orrei pregarl~ d' un favore. (gli si av
vic1na, cordialissimo) Mein Het'·r, tutte le 
volte che qualcosa, nel 1nio hotel, avrà 
la supre1na iattura di non essere secondo 
i suoi desideri, me lo dica direttamente a 
quattr' occhi, da ca.inerati .... Ed io le p;o. 
metto d1 provvedere con la n1assi1na cura 
e_ sollecitudine. (un1ile) lvlein Het'r tutti 
siamo fallibili e peccatori.... 1\11' in'segni ! 
Io, ?,ebbo'. pos~o molto imparare da lei. 
.i\,[ 1nsegn1, cosi d' amore e d' accordo ma
gari bevendo insieme un buon fias~o di 
"Chianti .... che pagherò io. 

ZUNDERTEUFEL (un po' meno aspro) - . Be
v1an10. ìVIa se non provvedete, ·ich schreibe! 

lLSIGNOR CoNTICARI (s'asciuga la fronte 
rasset'enato) Benissin10, ,nein Hert'. (lr~ 
sè). Oh santo protettore degli alberghi 
liberatemi da cotesto flagello e facci~ 
voto di portarvi in chiesa un tedesco 
d'argento, a grandezza naturale! (a Zun
det'teujel, premuroso) Se il signore intanto 
vuole concedermi l'onore di fare gli onori 
d1 casa.... gua.di dalle finestre <lia una 
prima occhiata al paesaggio. (don aria di 
c1cet'one) Il sito più delizioso di tutte le 
Alpi, dal colle di Cadibona. Una be1-
lezza! un panorama speciale, quasi direi, 
creati apposta per il mio hotel. 

ZUNDERTEUFEL (diffidente) - ì\liostrate. 
IL SIGNOR CONTICARI (ossequioso) - Col mas

simo piacere (escono). 
Durante tutto il dialogo, i quattro t'agazzi 

hanno assistito non veduti. Sulla p01'ta, 
si scontrano coi due 1to1nini e vanno a 
sedet'e. 

!RENE - Eh ! che ne dite ? 
UMBERTO - l\lii prudono ancora le n1ani ! 
ADA - E quel tanghero I 
GIOVANNI - Io, non l'ho tanto con lui, 

quanto con quel vilissimo Conti.cari. 
IRENE - Una lezione gli starebbe d'incanto. 
ADA - Zitti, ecco gente ! 
Si sentono due tocchi di ca1npana. 
GIOVANNI - Arrivi, a quest'ora? 
UMBERTO - Con questo tempaccio, non deve 

essere piacevole viaggiare in montagna. 
Entt'ano Mister e 1'\!istress Allright, i ragazzi 

si ritirano, e osservano non veduti. Mister 
Alhigltt è il tipo classico del signore in
glese, nioderno; la signora alta, fine, bionda, 
elegante e sobria, porta le tracce d'un ro
manticismo languido, fatto di debolezza e 
di posa. • 

MISTER A. (conducendola presso ad una pol
tt'ona, dietro la vetrata) - Eccoci :finalmente 
in Italia! Siete contenta, Daisy ? 

MISTRESS A. (delusa) -Siete voi sicuro di 
non esservi ingannato, mio caro Arturo ? 

MISTER A. - Percl1è mi fate questa domanda, 
dear? 

MISTRESS A. (additandogli il paesaggio) -
Guardate .... l\l!onti alti coperti di neve, 
foreste di abeti, cielo nuvoloso, vento 
freddo .... 

MISTER A. (cortese, nia freddo) - Volete il 
mantello, Daisy ? 

MISTRESS A. (t·riste) - No.... (pa-usa) Arri
viamo ad una stazione ferroviaria, tro
viamo un' auto1nobile che ci porta .fino 
quasi nell'atrio d' un grande albergo, col 
segretario che vi saluta in inglese, in una 
sala illuminata a luce elettrica.... (con 
accento di viva delusione) con perfino il 
Times sul tavolo! ... ì\iiio caro, voi non ne 
avete colpa, ma io sono triste, molto triste . .. 

MISTER A. (freddo) ì\ife ne rincresce pro-
fondamente. 

MISTRESS A. (roniantica) • Oh il mio bel 
so~no <l' Italia ! Arrivare di notte, al 
chiaro di luna, in una vecchia diligenza 
a cavalli, e smontare in una locanda pic
cina piccina, tutta nera ; e un ciociaro col 
cappello a pan di zucchero che ci venisse 
incontro, con una lucernetta in mano .... 
E poi, l' aggressione, i briganti masche
rati, col trombone., che mi portassero via ... 

MISTER A. (1·isolttto) - Ho la rivoltella. 
MrsTRESs A. (infantile) - Oh no! Arturo. 

Senza anni, io li com1nuoverei con le mie 
lagrime, e i cavallereschi briganti n1i la
scerebbero libera, rispettosamente, ed io 
tornerei subito da voi .... 

MISTER A. (freddo) - Vi ringrazio della pre
ferenza. 
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IvlISTRESS A. (appassionandosi) - E ce ne 
andremmo in gondola, in una gondola 
agile come una rondinella, piena di fiori 
e d' aranci, ed ascolteremmo cantare le 
barcarole, e poi ci recheremo a vedere le 
napoletane ballare la tarantella sul Ve
suvio ... (1 ragazzi ridono forte). 

:ivlISTRESS A. (sorride a sua volta) - Siete an
cora una bambina, vedete. Una bambina 
tanto buona, ma fantastica e un po' ca
pricciosa, Daisy .... 

i\1ISTRESS A. (mortificata) - Perchè? Non è 
• questa l' Italia, come la descrivono i no

stri romanzi ? 
ì'vIISTER A. (indulgente) - Siete voi sicura di 

non esservi ingannata ? 
IvIIsTRESS A. (pronta) - Sicurissima. 
lVIISTER A. - Quand' è cosl, domani riparti

ren10 e andremo in cerca del!' Italia del 
vostro sogno.... o della vostra fantasia. 
Si ode qualche accordo sul pianoforte. 

Ìl-'IISTRESS A. (rianimandosi) - Silenzio! Ec
co la musica! 

IvIISTER A. (dopo aver ascoltato) - Brahms. 
IvIISTRESS A. (quasi in pianto) - 111:usica te

desca! 
Entra Madame C. in abito da pranzo, ele

gantissima, niolto ingemmata e ritoccata. 
GIOVANNI (andandole incontro) - Vous allez 

bien, Madame ? 
J.\IIADAME C. - A ssez bien. me-rei. 
MISTRESS A. (sottovoce) _:. Sentite, Arturo? 

Non siamo in Italia. Un errore, vi dico. 
Siamo discesi prima del tempo. 

Entra Zunderteufel, con lo stesso vestito, 1neno 
il cappello, l' alpenstoch, -il sacco, e la 
polvere det viaggio. 

MISTER A. - Domani partenza .. 
lli1ISTRESS A. (sconsolata) - Oh Italy del mio 

sogno, come sei ancora ancora lontana ! 
(pa~sa) ~iente ! nemmeno il piccolo figu
nna10 d1 Lucca; nemmeno il calabrese 
bruno, sporco, arso di febbre, con l'orso 
ammaestrato ; nè la donna lacera con 
l' organetto, nè la graziosa fioraia fioren
tina col cappellone.... (piange). 

lVIISTER A. (costernato) - Non disperatevi per 
cosi poco, darling . 

Durante il dialogo, i g11attro ragazzi sono 
11 sci ti alla chetichella. D' 1tn tratto la sala 
ri1nane al bitio. 

ZuNDERTEUFEL (gridando) - Io scrivo: Vo
stra illuminazione, cattiva. 

i\IADAl\lE C. (sprezzante) - ça non accade mai, 
chez no1,s. 

ì\frsTRESS A. (rallegrandosi) - Oh come sono 
contenta! Com'è poetico, così. Ecco la pic
cola locanda al buio, con appena una fioca 
lucernina .... Come sono felice! ltaly! Italy! 

IL SIGNOR CoRTICARI (precipitandosi nella 
sala) - Un piccolo guasto, signori! Un 
inesplicabile incidente, cli cui domando 
mille scuse .... 

Entrano i ca111ei•ieri, portano l1tcerne d'ottone, 
vecchie toYcet'e che dispongono qua e là. 

ì\-I1sTRESS A. (entusiasta) - A me, una lu
cernetta ! Sapete, Arturo, che è un gio-

• 



iello? È antica, è straordinaria .... un'o
pera d'arte del Rinascimento ! -La com
preremo subito, per ricordo. Ora son pro
prio felice ! 

MISTE~ A. (indulgente) - La mia mogliettina 
capncc1osa ! 

ZUNDERTEUFEL (tempestando) - Iclt schreibe! 
Alberghi d'Italia, tutti al buio ! Pessimo 
servizio ! (brandisce la penna, conie un' ar
ma terribile). 

MADAME C. (preoccupata e scandalizzata) -
Par exe1nple I Pranzare a luu1e di lucerna ... 
(sottovoce) propri<> stasera che ho una toi
lette nuova ! 

Il signor Conticari corre dall'i,no al' altro dei 
suoi ospiti, cercando di tenerli trnnquilli. 
Calma, signori ! l\1ille scuse ! 

MISTRESS A. (alzandosi d' iin tratto e correndo 
pres§o la vetrata) - Ascoltate, Arturo! 

Una voce giovanile canta nella strada 1ina 
vecchia canzone napoletana. 

MISTRESS A. (apre la vetrata, sporgendosi per 
ascoltare) - ltnly ! Delizioso! 

MISl'ER A. (1nettendole itn rnantello s1tlle spalle) 
- Copritevi ; è freddo e piove. 

MisTRESS A., gli fa cenno di tacere e ascolta. 
in rapi1nento, conze se udisse un coro an
gelico delle sfere. 

MADAME C. (annoiata) - I soliti pezzenti 
italiani. 

ZUNDERTEUFEL - Fate tacere! Nein can:,:one! 
nein eleniosina I 

IL SIGNOR CONTICARI (sorpreso e desolatoì -
Signori, giuro che è la prima volta che 
ciò accade.... (furioso, presso la porta) 
Cacciate quella canaglia! (esce a flreci
pizio). 

MISTRESS A. - Oh-no ! lasciate caro piccolo 
italiano ! 

La canzone rùnane in tronco; si ode la voce 
del signor Conticari e una voce ìagr·imosa 
che si racco1nanda. 

MTSTRESS A. (dalla finestra) - Salite ! salite! 
MISTER A. (sodisfatto) - Eccovi finalmente 

in Italia! 
ZUNDERTEUFEL -· Io scrivo ! 
MADAME C. - A la fin, ça diventa ridicolo. 

Entrano una coppia di ciociari. 
MISTRESS A. (correndo loro incontro) - Deli

idosi, poveri cari ! 
l\1ADAME C. (scansandosi con orrore) - Jl n' :)' 

nianquait ptt,s que ça ! Non ci mancava 
altro! 

Z1,nderteufel scrive come 1tn inde1noniato e 
borbol.ta. 

l\iJSTRESs A. (estatica) - Cantate, ancora, 
ancora . ... 

I due riprendono la canzone. 
MtsTREss A. - E ora ballate. Dance! 
MADAME C. (si alza per uscire). 
IL SIGNOR CONTICARI (rientrando) - l\Ia è 

una cosa terribile ! 
ZuNDERTEUFEL (furioso, rnostrandogli la. pen

na) - Io scrivo ! 
lVIISTER A. (11•eddo, n1ostrandogli 11na sterlina) 

- Io pago ! 

IL SIGNOR CONTICARI (inchinandosi) - Oh 
gl' Inglesi ! Gran popolo! Ri,te Britan,ua! 
(a Zu,nderteu/el) Mein Herr, l'oro è più no
bile del!' acciaio ' 

I ciociari ballano la tarantella. 
lVIISTREss A. (entusiasta) - Venite! Avete 

fame ? \Tolete danaro ? Arturo, noi pro
teggere1no questi piccoli cari. 

1 ragazzi, finito il ballo, vanno a sedersi ac
canto a_ Madame C. la quale, presso ta 
porta, indecisa ad uscire, s'è accomodata 
alla ineglio. 

MADAME C. (al Direttore) - Spero, monsiew, 
che farete cambiare subito le poltrone. 

l\iISTRESS _A. (al. Direttore) - Fate portare 
d~1 dole~, 1nolt1 dolci. (ai ragazzi) Dite ? 
v1 p1acc1ono ? avete fame ? 

I CIOCIARI - Gnorsì, gnorsì. 
Entrano il figurinaio e la fioraia fiorentina. 
IL SIGNOR ~ONTICARI (luor di sè) - Questa è 

una congiura! 
MISTRESS A. (andando loro incontro) Welt-

co,ne ! vi aspettavo ! 
l\1ADAME C. - J.\,Ia è enorme ! 
L~oraia o(jrendo i fio-ria Madame Chai,vin: 
- La mi co1npri le belle rose, signora. 
l\1ADAME C. (scegliendo) Son cosi janées, 

le vostre rose !. .. 
LA FIORAIA (a Z1tnderteu/el) - La mi compri 

i garofani, signore. 
ZUNDERTEUFEL (respingendola) - Nein. 
IL FIGURINA!O (offrendo) - Il gattino di 

Lucca ! Chi vole il gattino ! 
l\1ADAME C. (osservando) - Che niagots, al 

confronto coi nostri Sèvres. ! 
Carneriere, entra con un vassoio di dolci. 
MISTRESs A. - Qui, cari, prendete! E date a 

me i vostri fiori, tutti i vostri fiori d'Italia ... 
IL MAGGIORDOMO, (annunziando) - Il pranzo 

è servito ! (La luce elettrica si riaccende). 
lVIISTRESs A. (affettuosa) - \Ti rammente

rete della signora Inglese ? 
1 ciociari, e gli altri intorno al vassoio: 

Gnorsì, gtiorsì ! 
CAMERIERE (entra affannato) - Signor di

rettore, mancano tutti i fiori della sala da 
pranzo! 

UN ALTRO CA!-IERIERE le. s.) - Signor diret
tore, sono scomparse le statuette del sa
_lo~e ! 

IL SIGNOR CONTICARI (disperato) - l,e mie 
rose di Provenza! I miei Sèvres autentici! 

ZUNDERTEUFEL (scrivendo) - Furti continui 
in alberghi italiani ! 

UNA SIGNORA (con voce severissi:ma) - Gio
vanni, Irene, Umberto, Ada ! Che fate ? 

I ciociari, la fioi•aia, il fig1eraio si guardano 
allibiti. 

GIOVANNI (dopo ~tn _rapido consiglio coi com
plici) - S1gnor1, e stata una birichinata, 
ma a fin di bene! Una piccola lezione al 
nostro albergatore e ai nostri ospiti . (A 
Zunde1·teufel) Voi, signore, cancellate quel 
che av~te scritto : se no i maligni diranno 
che voi, un herr doktor, tedesco, vi siete 
lasciato mettere nel sacco da quattro mo
nelli italiani. 

I 
I 

' 

UMBERTO (a Madan1e C.) - N' est-ce fas, 
M adanie ? Questi poveri italiani che non 
sanno nemmeno far· i gatti di gesso .... Ha 
sentito il direttore ? Son tutti Sèvres au
tentici ! Che granchio ! 

IRENE (a Mistress A llriglit) - E lei signora, 
avrà adesso un' idea più esatta della nostra 
vera Italia. Le canzonette, le tarantelle, le 
fioraine affa1nate, gli stucchinai vagabon-

di. .. leggende vecchie, panto1nime per ridere.:. 
ADA (al Direttore) - E una parola anche a lei, 

cattivo italiano. Lei, pur d' incassare, sop
porta insulti, talora u1niliazioni, si fa ser
vile, s' avvilisce .. .. Vergogna! O di che 
ha paura ? Gli stranieri verranno lo 
stesso in Italia; anzi verranno più vo
lentieri, quandc oltre al bel cielo e all'arte, 
troveranno un popolo serio e dignitoso. 

I ROMANI 
I. 

Non ancora il sole bacia le cin1e dei 
sette colli, ma Roma è già sveglia. 

I romani della prima età, sono rudi e 
forti ; a1nano il lavoro, la sobrietà ; non co
noscono le raffinatezze dei greci. Vestono 
semplicissimamente, abitano case più che 
modeste, si contentano di cibi frugali. Col
tivano la terra o curano la pastorizia, e mi
rano tutti ad ingrandire il territorio della 
loro città, ben sapendo che un giorno non 
lontano, terrà l'impero 
del mondo e detterà . , 
leggi. 

Questo, al te1npo 
dei re ... 

E si capisce facil
mente come un popolo 
simile che amava so
prattutto la guerra, 
non poteva dedicarsi 
con amore all'arte che 
richiede un certo grado 
di civiltà e di raffi
natezza. Ma piuttosto 
che farvi una fredda 
esposizione della vita 
dei romani, preferisco 
guidarvi per le vie 
della Roma antica ... 
Chiudete ancora gli 
occhi e dimenticate il 
tempo e lo spazio ... 
Fermiamoci a con-
templare le grandi strade che i romani si 
occuparono di costruire fin dai primissimi 
tempi. 

Belle strade spaziose e comode come si 
potrebbero cotruire oggi, a tanti secoli di 
distanza ... ì',,fa i romani avevano bisogno di 
comunicazioni facili e dirette e non rispar
miarono fatiche ed aguzzarono in tutti i 
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1\-!IsTER A. (co-nvinto) - Bravi ragazzi! 
Sllakc-hand, Bravi! 

:\1tsTRESS A. (un po' delusa) - Cattivi cattivi I 
Canzonare un'amica, un'amica dell' I

talia. 
GIOVANNI - S'affacci, signora. Guardi che 

bel pae~e ! E lo veda tal quale, eh' è 
unico, sa ? Questa è la bella Italia, la più 
grande, la più bella Italia ! 

~UNDERTEUFEL (strappa il taccuino). 
MADAME C. (,nortificata, odora le rose). 
GrovA:sNr - Signori, imparate a conoscerci 

e saremo sempre più amici. E intanto per 
cominciare, gridian10 insieme : Viva l I
talia! 

TUTTI - Viva ! 
'l'ELA 

ELEN.4. YINElt 

n1odi il loro ingegno .. . Basterà ricordare la 
famosa Via Flaminia (costruita però molto 
più tardi) che .andava da Roma ad Aquileja 
e la \Tia E1nilia 11011 n1eno celebre e bella· 

!Ila entrian10 in Ro111a, se volete, dalla 
via l\ppia : Una folla di pensieri e di ri
cordi, ci assale, appena messo il piede sul 
terreno della città sacra ... tutte le belle leg
gende che esaltano le virtù ro1nane tornano 
alla niente ... tutte le belle figure dee;li eroi 
sfilano davanti ai nostri occhi... ' 

Lasciamo pure un 1nomento di sfogo a 
questa commozione ... la comn1ozione susci
tata da sentitnenti alti e nobili è buona e fa 
bene e la storia de-ll'arte, come la storia ci-

vile, hanno già raggiunto una parte non 
trascurabile del loro scopo quando hanno 
suscitato una commozione sincera ... 

ìYia sfun1ate le visioni delle epoche lon
tanissin1e, torniamo sereni e forti a guar
dare e ad ammirare ... 

Le costruzioni dei romani, nel periodo dei 
re, sono qua.<;i esclusivamente pubbliche ... 
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Alle. belle strade, si ~ggiunsero gli ac
quedotti... Volete. a1:nm1rarne qualcuno ? 
Vedete: .le costrL~z1on1 romane sono gigan
tesche : 1 romani non sanno immaainare 
nulla che non sia forte e duraturo e d'altra 
parte, al pari. degli Egiziani e dei 'Greci, de
siderano lasciare ricordi del loro in"e"'UO e 
della loro civiltà a.i posteri... " " 

Noi possiamo anche ammirare se volete 
9ualche po~te, (ricordate il ponte Sublicio?i 
1n legno, e 1n pietra, costrnito con tale abi
lità da rivelare, a colpo d'occhio ingegni ar-
ditissimi e forti. ' 

Nei primi tempi, i romani chiamai·ono 
artefici etruschi pei loro monumenti e se
guirono un. poco i loro 1netodi ; dico un poco, 
perchè non furono 1nai imitatori servili e 
riuscirono in breve tempo a creare uno stile 
loro: l.o stile romano superiore per forza di 
concez1oue, a quello greco ed etrusco ... 

lVIa d\amo pure .un:occhiata rapida a 
queste pnme costruz1ont. .. ben altri monu
m.enti dovremo ammirare. e il te1npio di 
G1anos che dopo la 1norte d1 Numa Pompilio 
non è mai stato chiuso, dice chiaramente i 
desideri di do1ninio e di gloria del grande 
popolo ... 

JJI.1 ... ·•·,,t<.:.-1 ,Jt .4 R f1JI l'i ftI'l'.l 

Narri e navigatori. 
Oggi che il progresso ha reso la vita fa

cile e comoda, i mezzi di comunicazione ra
pidi e sicuri, le linee cli navigazione perfette 
e sollecite, non sarà fuor di luogo leggere in 
un'antica cronaca con1c erano i velieri di 
una volta e co1ne le traversate - lente, mal
sicure e faticose - avvenivano qualche 
centinaio d'anni fa. All'epoca cli Cristoforo 
Colombo e della.scoperta dell'A111erica (1492) 
nel cassero di poppa delle navi si praticava 
una can,era, per il con1andante o l'a1n1nira
glio, e non per riposo, poichè - quella d'al
lora - era gente c'he usava prendere un 
poco di sonno solo di giorno. 

Dal diario cli Coloinbo si rilevano le 
dimensioni della ca111era della sua capitana. 
Il 18 dicen1bre 1492 egli ricevette sulla Ca
pitana il Cacique di San Domingo. Alla ta
vola clell'am1niraglio non vi fu oosto che 
per Guacanaguari ; due indiani mangiarono 
sul pavitnento e il resto del seguito rimase 
fuori della camera per 111ancauza di spazio. 
Il mobilio di Colombo indubbiamente con
sisteva in una tavola per due persone, d'un 
seggiolone, d' uno sgabello pieghevole, cl' un 
lettuccio dalla coltre vermiglia. Tutto era 
cosl misurato su quelle navi che solo i 
capitani avevano diritto alla camera o ca
bina del cassero di poppa : ai piloti e maestri 
si concedeva un cofano che però non fosse 
più lungo di un 1netro ali' incirca. Ai pasti 
il comandante sedeva a tavola e, con esso, 

il pilota e il maestro : gli altri mangiavano 
sul ponte sul quale si stendeva una tela da 
vele per non imbrattar le tavole. Le stovi
glie degli ufficiali erano di ·metallo, di legno, 
quelle degli altri, grandi piatti in comune e 
gavette cli legno usuali per bere. Tranne gli 
u~ciali nessuno teneva. .posto fisso per dor_ 
1n1re: ognuno s1 accovacciava 111 coperta come 
poteva cercando - al bisogno - qualche 

Galea Mediterranea 

riparo nel castello di prora, 111a era vietato 
cercarlo sottocoperta. Ognuno aveva il suo 
trapuntino, 1niserrimo n1aterasso che si 
ripiegava al mattino, e che offriva un grande 
v~ntaggio nei combattirnenti, perchè •ser
viva a schern10 dei proiettili. Gli spagnuoli 
d1 Colombo presero poi dagli indiani l' uso 
dell'amaca che divenne col tempo generale 
1n ogni 1nanna. 

11_1 partenza le navi provvedevano il 
1negho che potevano ai viveri loro - come 
di 1nontone, verdure ed erbaggi - 111a assai 
di frequente si somministravano all' equi-
,------

Giunca chinese 

raggio focac7e, l~rdo e acquavite, secondo 
1 mari dove 1 veheri trafficavano. Fin verso 
il sec. XV:III le n~vi non possedevano cucina. 
Glt scarsi c1b1 s1 cuocevano sul cosidetto 
focone, consistente in una specie di cassa 
aperta da un lato e scoperchiata, situata di
nanzi al castello di prora, riempita in parte 
da un rivestirnento cli terra e di mattoni. 
Ivi. con la legna i1nbarcata, si accendeva 

• 

fuoco, di rado più di una volta al giorno ~ 
non sempre : pure, attorno alla sempl(c1ta 
primitiva del foco11e, sorse talvolta 1'. idea 
di eccezionali scoperte geografiche e d1 glo
riose navigazioni. Un guaio molto seno era 
costituito dall'acqua : la si i1nba:cava .1n 
botti btuciacchiate all' interno, vi s1 git
tava dentro qualche scoria di carbone d'ossa 
per purificarla, ma a luniso andare ::;1 g1;1a
stava e imputridiva, d1vene.ndo s.concta: 
mente veru1inosa. Col progredire ~e1 tempi 
I' igiene venne ineno trascu:a~a e 1. vascelli 
delle pri1ne con1pa~nic inglesi d1 nav1gaz.101~e, 
solidamente costruiti e notevohnente 1u1glto
rati parvero allora veri modelli del genere. 
Era~o 111ontate da ufficiali e gli equipaggi 
erano scelti e n1ilitarizzati.'La compagnia però 
1neglio che la prontezza e la rapidità del 
viaggi, voleva la sicurezza delle navi. c dei 
loro carichi preziosi. Così una quantità di 
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norme prudenziali legavano le mani ai co
mandanti e rallentavano la navigazione. Al 
tramonto del sole, non importava anche se 
il te1npo fosse bellissiino, si serra vano i ve
lacci e si scendevano in coperta i pennoni e 
se la notte si annuncia.va non 1nolto tran
quilla erano infinite le precauzioni, le previ
denze e ~li opportuni provvedimenti. 

l\fagg1ore slancio, intorno al 1815, eb
bero i servizi maritti1ui per le comunicazioni 
con l'America del Nord, navigazione non 
soggetta a 111onopolio, a gerarchia ed eser
citata di preferenza dai Nord-Americani. 

Da allora fino ai nostri giorni è stato un 
perfezionan1ento lento e sicuro, un'evolu
zione paziente e progressiva che ha posto 
la rnarina - per svilupi;>o, numero di navi, 
n1odernità di sistemi importanza di sco
perte - tra le più invidiate potenze di ogni 
nazione civile. 

Flotta della Compagnia delle Indie Inglesi (1726) 

Una pianta curiosa. 
Una delle piante più curiose del Perù ~ 

quella che gli indiani chiatJ1ano Ta1na1casp1 
o albero della pioggia. Quest'albero, molto 
grosso e frondoso, ha la proprietà di conden
sare il vapore acqueo sospeso nell'atn1osfera 
e di restituirlo in fonna di pioggia continua 
e copiosà alla superficie del suolo coperta 
dai suoi rami. Questa condensazione rag
giunge il suo massinJo nella stagione asciutta, 
quando il caldo è intenso: allora l'acqua 
cade in abbondanza da tntte le foglie del
l'albero, gocciola dal tronco e scorre in ru: 
scelli sul suolo. Se si canalizzassero questi 
ruscelli e si piantassero siste1natica1nente gli 
alberi della pioggia, si potrebbero irrigare 
delle zo1le immense. Ogni albero produce 
in 24 ore una quarantina di litri d'acqua. In 
un campo cl' un chilo1netro quadrato si po
trebbero piantare diechnila alberi ad una 
distanza di 25 1netri I' uno dall'altro. Una 
tale piantagione produrrebbe ogni giorno 
circa 385.000 litJi d'acqua. Due terzi d1 
quest'acqua andrebbero perduti per l' eva-

porazione e l' infiltrazione, ma 1in1arrebbero 
ancora 135.000 litri da distribuire. 

Una gi11sta senten3a. 
Un signore di Bari, . avendo ~isolto di 

andare in pellegr1nagg10 1n Terra Santa, af
fidò trecento monete d'oro ad un suo caris
simo .an1ico a questa unica condizione. : « Se 
ritornerò vivo in patria, di questa so1nn1a 
eh' io ti confido, mi darai ciò che tu vorrai." 

Andò il pio signore in Terra Santa ed in 
capo a d~1e anni. se ne ritornò a Bari e ri
chiese all amico il suo danaro. 

Costui, egoista e disonesto, richiamò al
la me1noria del pellegrino le condizioni del 
deposito e concluse: Voglio. per me 290 mo
nete ; ne rendo a te dieci. 

Il pellegrino, sdegnato e addolorato, ri
corse al giudice il quale, udite le parti, così 
sentenziò : - Rendi 290 1nonete al pelle
grino cd egli ne darà a te 10, poichè nel patto 
di consegna fu chiara111ente detto : « Quel 
che tu vorrai mi renderai"· 

Al falso amico rimasero il danno e le beffe. 



GIRO 
Giro tondo dei bambini 
spensierati e birichini 
com~ garruli uccellini. 

Giro tondo: in un castello] 
c • è un reuccio tanfo bello, 
tanto triste, pocerello ! 

[ malato il bel reuccio : 
come ha pallido il visuccio I 
ha nel core qualche cruccio. 

Giro tondo : cento maghi 
han viaggiato boschi e laghi 
a cavai di cento draghi, 

per guarire del sua cruccio 
questo povero reuccio 
che sospira in u,1 lettuccio. 

Han cercato l' erbe e i succhi 
e ritornan stanchi e stucchi 
come tanti mammalucchi. 

Ma il reuccio non guarisce' 
e dr e notte deperisce. • 
Chi sa dir come finisce.l 

Giro fondo: è qui la notte, 
si rintanan le marmotte : 
ecco i sogni a /rotte a /rotte. 

Ecco i maghi ed i folletti 
e le streghe su Pei letti; 
ecco i nani: che sgambetti, 

che susurri, che risate I 
Ecco giungono le /ate 
tulle pallide e gemmate. 

- Che ci vuole Per guarire 
il reuccio;> Chi sa dire? 
Chi il suo male /a fuggire? -

- Non occorre proprio nulla, 
tranne un riso di /anciulla 
che nel bosco si trastulla. 

Ha una stella su la fronte, 
sta lontano, sopra un monte, 
si disseta ad una /onte. -

TONDO 
Su corriam dunque a cercare 

su con iam dunque a trovare 
questo riso salutare. -

Gira il monte, gira il( piano, 
sfida l'acqua e il tramonla110. 
per portare di lontano 

questa bimba al bel reuccio 
che sospira pel suo cruccio 
triste triste in un lettuccio. 

Ecco giunge sorridente 
la fanciulla risplendente, 
e il reuccio immantinenle 

è guarito : lieto e bello 
ride e canta pel castello 
come un libero stornello. 

Sposa poi la bimba bella 
eh' era tanto poverella 
ma che aveva la sua stella, 

la sua stella su la /ron te, 
eh' è venuta via dal monte, 
che ha lascialo la sua /onte 

per guarire il bel reuccio 
che gemeva nel lettuccio, 
per disperdere quel crucrio. 

Giro I ondo : è qui l'aurora 
che risplende e tulio indora ; 
su cantiamo ancora ancora, 

su cantiamo fin che il sole 
non tramonti e di viole 
tinga il cielo: su, clii vuole 

su chi vuol con noi canlare.l 
chi una /ola sa contare? 
chi il dolore sa scacciare .l 

Giro tondo, giro tondo: 
com• è bello e lieto il mondo 
Per. chi ha il cor puro e giocondo :1 

Giro tondo: i bimbi belli 
san cantare fole e stornelli 
come tanti Pazzerelli. 

I.. 

x. SCIARADA 

r. Son soldo ro1nano, 
son ferro rotondo. 

2 Su tutti sovrano 
signore del mondo 

1 + 2 Son opra di guerra 
funesta a città. 

; Franco Bognettl, 

2. I :--i(,ASTRO col centro al rovescio 

-- - + ... - -
;-; el cor cl' una leUe,-a 

rovescio un 1natallo 
ma quando ho finito 
mi trovo pentito: 
confesso a me stesso 
il fallo com1nesso 

(Gìovannino Castelvetri, 

3. Hiz1.arria (5 + 2) 

Anche questa è as.~ai i;ra1.iosa: 
se una 1,oJa ratta va 
la gentil promessa sposa 
,nolte cose utili av,•à. 

, Edmondo Malanotte, 

4 BIFRONTE (5) 

Di Pallade lo scudo rovesciato 
in un italo fiume vien cangiato. 

i Antonio Zanettì, 

.5. REBUS 

•Fernanda Marziani, 

lndirizr.are la soluzione dei gìuocbi e la corri
-.por1denza di « Sfinge , al Prof. GruSEPP& ~fARIANI 
a Gonzaga (Mantova l. 

Spiegàzione déi giuochi 
del N. 13 

I. Sciarada: Va-po-re. 
2. Bizzarvia: Ronzino-ronzio. 
3. Decapita:none : pesca-esca. 
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Solutori dei giuochi pubblicati 
nel N. Il 

r. A. Allegretti - z. V. Gallerani - 3. l'. Bognetti 
- 4. G. Caletti - 5. R. Ranzi - 6. V. Guberti - 7 . 
. \. Natali - 8. C. ~farchioretti - 9. V. )finclli - I<>. 
R. Gallerani - IL G. Romagnoli - 12. F e 13. Fran• 
cbetti - 13. E. Da1niani - 14. A Poggioli - 15._ A. 
Venturoli - 16. ì\L Jl,[ontanari - 17. JI,[. Barbens -

• I' ,8, A. Fiovavante - r9. P. e R. Eolognes1 - 20. . 
Giungi - 2x. Z. l\Iascbiatti - 22 J .. Micco!i - z,: 
N. Feclerici - 24. A. M. Boattini • 25. G. BenettJ 
- 26. J. Moris - 27. G. Finozzi - 28. E. Giannitr~• 
pani - 29. A. Pasqualini - 30. A Guatteri - 3r. h. 
Ruozi - 32. 13. Tamarri - 33. G. Beretta - 34. L. 
Sella - 35. E. Ceppi - 36. C. Ciuflìni - 37. B. Fa
via - 38. A. Mori - 39. M. Balestrero - 40. A. 
Bandelltni - 11. M. Ferrero - 42. C. Sforza - . 43: 
JI,[. Canaro - 4.~. F. Bianchetti - 45. G. l3raghani 

46 A. ~1. Bettini_ - 47 . O. Viola:-- 48. L. De-San• 
tis - 49. 1(. Rudelh - 50. C. Adanu--: 5x. G. Loret~ 

52. A. Dcscnzani. - 53. T. Cavezz~h - 54. V. Rudi 
- 55. R. Mantovani - 56. G. Storti - 57. G. Segat" 
t111i • 58. 1f. Cicu - 59. L. Bussi - 60. - R. Piazza 
- 6r. L. Cerafogl1 - 62. G. :Vlaffei - 63. A. Zaffi -
64. C. Benigni - 65. I. Beverini.· 66. V. Sarzi 
67. E ~1azzarovich - 68. A. Gu1doross1 - . 69. A. 
Scarani - 70. Sorèlle GuUini 7r. )f. l\,facch,a - 72. 
'\. N1ccolai - 73. F. L10tta - 74. C. Bacca1·ini - 75. 
I~tituto S Filippo Neri di ~foclena 76. E. Pellico 
- 77. D. Ferraioli - 78. A .. Castelli - 79. A. i'IL 
Garofani - So. M. A. e S. Colombo - 8L A. Taran
tela - 82. G Ferrari Lelli - 83. M. Jl,Iatiotti - 84. 
R. Padalino - 85. F. Grossi - 86. M. L. Forni -
87. A. 1'[urgi - 88. E. Luttanzi - 89. C. Gelli - 90. 
P. Chiara - 9(. G. Bonat - 92. ç. Barisi - 93 .. \. 

t;rassi - 94. S. Passera - 95. ;\I. D' Agostino - 96. 
A. Fen·oni - 97. G. Garra - 98. V. Tedesco - 99. 
I{. bi Giorgio - roo. B. Persi - ror. Alberto (da 
Zurigo) - xoz. G. Mazzini - xo.,. R. S~annapieco -
ro4. M. Cartasegna • 105. R. tlesta - 106. N. Ca
bras. 

Solutori dei giuochi pubblicati 
nel N. 12 

t. N. Feclcrici - 2. G. Bonazzi - 3. i'I(. Sando• 
ni - 4. A. l?asqi1alini - 5. G. Caletti - 6. R. Ber· 
toni - 7, 8. F. e P. Franchini - 9. G. Beoetti 
10. A. Natali - xx. S. llf. Pastalozza - 12. F. Bo
gnetti - 13. I 1Iiccoli - x4. V. l\Usselli - 15. _A . 
Allegretti - r6. G. Castevetn - 17 R. Gallera!'u -: 
18. T . Giungi - r9. F. i\<!ariani - 20 Z. Miscb1att1 
21. A. Ferroni - 22. G. Broglia - 23. J. Mons -
24. V. Sarzi • 23. A Gamhetti • 26. L Ba7zoc
chi - 27. G. Romagnoli - 28. R. e R Zerbmt -
2') A. Mori - 30. C. Zamorani : 1r. A. Zaffi. • 
32. G. Loreta - 33. M. 1Iontanan -,34• _R Ranz.1 • 
35. A. Pini - 36. C: Costa - ~7: F. B1a~ch~tt1 -
38. G. FeJrad Lelli - 39. S. Filippo Nen di Mo• 
dena - 40. Guicciarcli - 4r. T. Cav~zzah - _42. D. 
Zerbini - ,f3 J\,l. Ferrero - 4i. A. Fioravanti - 45. 
A l\f. Garofani - 46. E Lavazzano • 4.7• I. Beve
rini - 48. F. Liotta - 49. R ... Mantovani - 5f>• -:.~. 
Serventi - 51. A. Niccolari . - 52. P. F. Chené L1· 
guière • 53. L. Burlamaccb1 - 5,1. M. ça~tasegna -
55. E. Giannitrapani - 56. E. Bertohn, :- _57. R. 
Piazza - 58. A Scarani - 59. U. Bandett1ru Pog• 
gio - 6o. E Caragn~no - 61. M. c_a~ta~o - 62. ~ 
Favia • 63. C. Gelh - 64. E. Mazzarov1ch • 65. E. 
Ceppi - 66. C. Sfo~za - 67. G. Beretta - 68. "!· 
Finzi - 69. R. Padahn_o - 70. V, Tede~c~ - 71. <,. 
Garra • 72. G. Barberi - 73. M. Garelh - 74. A. 
M. Bettini - 75. l'il. Cicu - 76. L. M. Fcrni - 77 
C. Riva - 78. O. Ortelli - 79. L. Bussi - So. L. 
Solla - 81 A. ,,tonti Cocchi - 82. A Jl,[accia - 83. 



A. M. De Lorenz,i - 84. ;\>L Montanari - 85. A 
Gaibari - 86. N. Gismondi - 87. M. M. Rudelli -
88. Sorelle Guiiini - 89. z. Lang - 90. L. Babini -
91. A. Mal"ini - 92. M .. Adamo - 93. B Romanini 
- 94. J. Zano!Jo - 95 ;\>I. ì\iariotti - 96. L. De San
ctis - 97. G. Barisi - 98. M. Carozzi - 99. C. Ve
lini - 100. A. e R. Sibiglia - 101. A. Grassi - 10<1. 
B. Persi - 103. L. R. Consiglio - 104. C. Adami -
105. A. M'. Ferrero - 106. C. i'.Iarchioretti - ,07. 
L. Ricciuti - 108. E. Lattanzi - 109. N. Cabras -
r:ro, F. e M. Grossi - III. S. Passera - 112. C. 
Bacca-rini - rx3-. ?,,I. R. Barberis - 114. L. e ì\I. Aru. 

Sest◄~ Conco1•so {giugno) 

La sorte favori: 
x. NORA F'EDERTCI - l.{oma 36, Via Tronto 77, 
2. Ros11'A l.'ifAN'rovA:<r - Bologna. Via Remor-

sella 18. 

3. S11,vio PASSERA - Novara. Corso XX Set
tembre 4. 

Ai vincitori è stato spedito il premio promesso. 

LA NOSTRA COPERTINA 
Il pittore Burzi ci conduce con la fantasia 

negli abissi e nei regni inesplorati del n:rare dove 
un'altra natura vive, s'agita e freme. Tutti so
gniamo un poco il mare in questi giorni d1 caldo 
asfissiante, e scendiamo col pensiero dalla sua 
superficie punteggiata di vele alle profondità che 
racchiudono misteri e tesori. ... Beati quelli che 
possono lasciare la città e recarsi a respirare la 
brezza vivificatrice e sana, tuffarsi nell'onda salsa 
che ritempra e conforta .... 

LA POSTA DI SFINGE 

A. VENTUROLI - Cosl non basta: manca la ve
ste. Prova e scrivi. 

SORELLE GULLINl - Brave. Siate più assidue. 
Un mondo di cose care. 

M. RuoELLI - Ti ho spedito a Bergamo il nu
mero desiderato. Se non l'hai ricevuto è colpa tua 
perchè non mandi 1nai l'indirizzo. 

LVClA Z. -Jl tuo rebus è grazioso, ma è troppo 
conosciuto. Manda cose nuove. 

M. A. CoLOMBO - La soluzione del Rebus fu 
pubblicata per errore. Troppo difficile l' indovinello. 

O. V10LA - Se avrò spazio. Ricordami. 
F. i\lION1'll8UGNOl,I - Sei arrivato tardi. Vedi 

iJ tuo stesso giuoco nel N. rz. Prova ancora. 
A. TARANTOLA - La scia,ada può andare, gli 

altri due giuchi sono già noti. 
G. ST0R1·1 - T<>rd·ino non lo trovo registrato 

nel vocabolario nel significato cli pesce. Saluti cari. 
F. GROSSI - Attendo. Saluti. 
B. PERSI - Conto sulla tua promessa. Non ti 

preoccupare troppo dei ritardi. Auguri e saluti. 
A. FERRONI - SI. Ma pritna de!Ja pubblicazione 

delle soluzioni. Ciao. 
E. LATrANZI - 11 monoverbo mi piace e lo pub

blicherò. 
.\I. L. FORNI - Pubblicherò l'indovinello. 
A. MORI - Pubblicherò in parte. Manda spesso 

e cose graziose e nuove. 

E. PELLICO - Benissimo: pubblicherò j giochi 
r-2-4--5-9-Ix. Bravo davvero e grazie di cuo,·e. 

A. ZANETTI - E. l',lALA:<OJ'l'J,; - G. CASTELYE'l'ltl 
- A. ALLEGRE r:r1 - i\>!. C,cu - Pubblicherò. Grazie 
e continuate cosi. 

A. GRASSI - G. BAR1s1 - G. BoNAT - Quand• 
mi scrivete, mandatemi, per i miei piccoli amici, 
dei francobolli usati di costà. Però scrivete diretta
mente al mio inòirizzo. Grazie. Saluti cari. 

L. Dr, SANCTIS. - Grazie. Ti scriverò. Ricor
dami. E el pequeno papèl ? Saluti cari. 

P. MAGGI. - Va bene il rebus, ma non sei 
troppo forte nel disegno. Vedrò se sarà possibile 
fare ii cliché. L'accrescitivo non è .... un accresci
tivo. 

T. CAVEZZALI. - Brava. i\>Iolto ben~. ;'\fanda 
ancora. Tenta una novellina umoristica o qualche
cosa di simile. Saluti cordiali. 

M. i\>IAR1or:r1. - Vi è i1n prc1nio ogni n1ese. l 
solutori banno cia~cuno il loro numero; si estrag
gono tre numeri e .... I' affare è fatto. 

!IL ì\>I. RUDELLI. - Grazie. Appena ti sarai li
berato dal!' incubo del.., latino, scrivimi. 

A GAIBARI. - Ricambio cli cuore. Scrivimi una 
bella lettera lunga lunga. Ciao. 

L. Bussi. - Di mo11overbi ne ho un cesto e 
una sporta. Mandami qualche bel giuoco originale. 
Salve. 

E. CEPPI - Ho scritto in proposito al Dh"et
tore. Abbi pazienza e si rimedierà. 

ì\>L CARRARO. - Vedi quel che ho scritto a P. 
llfaggi. Negli stornelli il secondo verso deve avere
la falsa ri11,a. Pubblicherò.· 

M. CARTASEG:<A - A. FERRONI - />.I. C1cu - M. 
L. FORNI - l',{. ]',fACCIA - M. MONT.,NARI F. ~1oN
TEBUGNOLI ·- A. ALLEGRE"ITI - G. FRRMI - M. MAN
PRA - A Sl!AIZ: Pubblicherò. Grazie e ricordatemi 
spesso. 

M. SERVENTI. - T'avrei scritto direttamente, 
ma non mi hai dato il tuo indirizzo. Perchè noa 
mi mandi barzellette e aneddoti o novelline umo
ristiche? Attendo. 

F. L10:r:rr. - Manda pure ma cose graziose e 
originali. 

D ZERBINI. - Vedi risposta a L. Bussi. 
G. CALEr:rr. - Ti ho scritto direttamente. Salve. 
C. ADA>n. - Vedremo se saprai mentenere la 

promessa. Non preoccuparti troppo dei ritardi : io 
so attendere. 

L. DE SANCT1s. - illanclami le tue in1pressioni 
d1 viaggio. Ricambio di cuore. 

N. B. La posta mi reca spesso lettere o cartoli
ne senza firma. Un po' di attenzione non farebbe 
male. 

La corrispondenza d1 Sfinge deve essere indiriz
zata al Prof. G1us.:PPE 1vIARTANI a Gonznga (Man
tova). 

ALBERrO RORROMEI, gerente responsa/Jtle 

RoJogna • Stabilimoott Pollg1•aflci Riuniti - l928 

Malattie dei Bronchi e Polmoni 
Dr. Cav. Giuseppe Vincenz:i 

Via Carlo Alberto, 4 - Bologna 
Tutti i giorni dalle 9,30 alle 12 

(escluso il lunedì e il venerdì, 

,1 più diffaso giomale in latta l'Emilia, Romagna, 

Veneto e Mardie. Per lo saa grandissimo drataro 
i giasta~nte conside11t1to come ano dei più i111J1ortonti e 

rappresentativi organi della pabblico opinione nozionale. 

Si pabblica in due fdizioni qaotidiane, completamente 
divene, ed ugaolmenÌe ricche di notiziario. Dispone di 
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e doli' estero, e di grandiosi impianti tipogra/id. 
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FORì\iIULA APPROVATA DAL 

Prof. T1UTGT CONCETTI Ricos tituente 

per Bambini e Ragazzi 

L
' JtJUTl{,OFINA ha dato i tisnltati più sic11ri 

e più costa11ti in tutti <tnei casi nei quali 
è necessario esaltcire potenteinente l'attività 

e la 11utrizio11e delle cell ule e con esse il ricambio 
organico depresso e i1npoverito. Ag·isce con1e stimo
lcinte del sistema nervoso, così facilmente cou1pro-
1t1esso nel barubiuo, facil itando l processi assimilativi, 
r i nforzanrlo le sue funzioni indebolite. N eg·li stetti 
ccichetici anmeuta l'e1nog·lobi11a e i corpuscoli rossi 
del sang·ne, eccitalldo l'attività del midollo dell e ossa, 
che è la. sorgente naturale del]' e1natopoiesi. 

Neg·li stati, d' esauri,nie·nto manifesta la sna. bene
fica azione stimolando l'appetito, aiutando l' assi
mi lazione e aurnentando le forze; facilita poi note
volinente lo sviluppo faceu<lo crescere il pt'so e 
l'attività del piccolo pazie11 te. 

Allo scopo di ottenere effetti costanti, per evitaxe 
il in inimo fenon1eno d' intollera117,a, il nostro I stituto 
ha curato la prepara7,ione, la 1>urifica,zione, la dol
cificazioHe del IH'(><lotto fino al più estremo liini te, 
tanto da for1uare la vera deli7.il-l, dei hin1bi. 

L' Eutroji1ici viene usat,n, secon<io la, prescri7,io11e 
d~I rnedico dal la fi ne dell a prima dentizione a tutta 
l' adolescenza, e <· ioè 6 11 0 ni 12-14 anni. 
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I signori rivenditoriJ dei principali • 
centri J si inf armino presso la Ditta 
succitataJ circa i diversi tipi di ciocco
late1 con regalo. 
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Anno I - N. 17 • 1 SETTEMBRE 19 2 3 

ALDO VALORI • Direttore 
ARMANDO MICCOLI • Red, C apo 

E. :\IAZZAROVICH. - l3ravo, tengo:il lavo
retto che molto' mi piace e attendo. 

IJICCOLO l3ALlLLA. - Anche a te una lode; 
se non avrai fretta vedrai stan,pato il rac
conto, n1olto divertente. 

R . PENOLAZZT. - Il tuo scritto ha qual
che 111aggior pretesa: bisognerà. dunque che 
Io veda il l)irettore. Poi ti saprò dire qual-
che cosa. : 

i\I. D'ASTICE. - I~' indirizzo della« zia» 
è: Signorina Zia di lutti, presso la Rivista 
"Ragaz:>:i cl' Italia» Calderini, 4 - Bologna. 

G. FERRERO - Non ti credo, piccolo 
n1onello. Danuni le prove cli quanto af
fern1i e ti proclamerò il più. virtuoso di 
tutti i miei nipotini. 

R. ROMEI. - Ho scritto direttamente 
alla tua 1namma perchè il tuo mi sem
bra un desiderio onesto e giusto. J:via non 
impensierirti: 1nolte volte ci sono delle 
ragioni d' indole delicata che consigliano 
l'attesa paziente e fiduciosa. 

G. GnAzlANì. - Assolutamente no : 
non devi tralasciare lo studio. }lai delle 
qualità invidìaoili e sarebbe stoltezza 
rinunziare a tutte le belle soddisfazioni 
che sei in diritto cli attendere. Per te, 
vedi, sono disposta anche ad un'ecce
zione: a interessarmi direttamente perchè 
i tuoi prin1i làvori abbiano la precedenza 
su quell i che rla 1nolti n1esi attendono. 
Vuoi? Scrivimi. 

G. \ T ALClGLJ. Va bene. 1·ienmi in-
fonnata. 

~- PìRODDA. - Non ho ricevuto 
quanto dici cli avermi inviato. Ri1nanda 
e vedrò. 

P. PERLÌ. - Grazie della cartolina. 
l~icambio gli affettuosi saluti. 

D. SA:-rcìoRGÌ. - fJeata te che sei 
ancora al mare! E .... dimmi : come an
diamo con la preparazione agli esami ? 
)fon dimenticare che si tratta della 
licenza e -che gli esaminatori non scher
zano. 

A. DARDI -. Sei un nipotino gentilis
s1n10: il bel premio vinto alla pesca di 

RIVIS T A QUINDICINALE 

Direzion e e Amminist.-a-,;ione , 
Bologna • Piazza Calderln.l• + 

beneficenza e a 111c inviato adornerà. la Re
dazione della l{ivista. 

D. RATTI. - Vuoi sapere il giorno del 
n1io compleanno? Il 29 febbraio di ogni 
anno non bisestile. 

)f. 130RSÌ. - )J anela pure: vedrò di con
tentarti . 

A. :\f. VALDUCCI. - Bravisshna ! Se scrivi 
il componimento correttamente acl ottobre 
con1e hai scritto correttamente e con grazia 
la lettera a 1ne, sei sicurissima della pro-
1noz1one. 

L. Roccnt. - Tutte le professioni pos
sono e5sere onorata1nente esercitate. :.VJa io 
credo che tu debba e possa riuscire nello 
studio: continua dunque con lena e non ti 
mancheranno i buoni risultati ScTivimi 
spesso e credi al sincero affetto de 

LA Z I A DI TUTTI 

PAOLO PAD UANO - Castel!ucchlo (Mantova) 
che ha pi-ocm·ato alla nostra Rivista 5 abbonamenti. 



.. 

2 

CURIOSIT.,\. SCIIDNTJFICJIE 

LE ZANZARE 
Dopo averle « sentite e aver dato loro 

la caccia tutta la notte, cercando di schiac
ciarle di sorpresa nell'atto in cui ci succhiano 
~ I sangue, alla n1attina possian10 prenderci 
li gu_s~o di v~derle e cli meravigliarci che un 
corp1c1no cosi tenue ed elegante possa averci 
recato tanta molestia. 

Guardandole bene riusciren10 a trovare 
la causa diretta del dolore avvertito sulle 
inani e sul volto : una proboscide a forma di 
aculeo che sporge dalla testa dell' insetto. 
I cultori di entomologia han clin1ostrato che 
Cjnesta prerogativa è propria della fen1n1ina: 
11 1na,;chio è sprovvisto di proboscide ed è 
innocuo. 

Trattandosi di un insetto. si con1prende 
C<:Jme anche nella ✓.anzara pri1na clell' indi
viduo perfetto si avrà lo stadio di larva e eh 
ninfa. 

Le larve di zanzare vivono a n1ilioni nelle 
acque stagnanti. 

Esse hanno la forma di venniciattoli; 
dall'estren10 inferiore del corpo si distacca 
una specie di coda, la quale risulta invece 
costituita da un tubo VL1oto, attraYerso cui 
la larva respira. Tu.fatti essa tiene il tubo 
alla superficie clell'acq ua e se ne sta sott'ac
qua a capo penzoloni. 

I~a più lieve scossa dell'acqua basta. a. 
farli scon1parire : con n1ovi1nenti serpentini 
del corpo questi vern1iciattoli se ne vanno 
al fondo. :'Ila non vi si fermano a lungo. Dopo 
poch1 1no1nenti eccoli cli nuovo a galla col 
capo ali' ingiù e il tubo respiratorio a fior 
d'acqua. 

Qualche volta vanno al fondo soltanto 
per diYertirsi ; formicolano l' uno accanto 
all'altro. si intrecciano, si abbaruffano un 
poc~. poi se ne tornano alla superficie per 
respu·are ; e la brigata delle larve cli zanzara 
appare tant? più allegra e vivace quanto più 
la giornata. e bella e serena. 

. Chi d~ideri o~servarle bene può pren
dere un b1cch1er cl acqua e.la uno stagno o da 
un .macero che sia popolato cli zanzare. Potrà 
assistere a tutte le meta1norfosi della larva. 
\ 7cnuto il 1nomcnt~ della pri1na muta, si ve
dono 9.uesti ;enn1ciattoli appendersi alla su
perficie del~ ac_qua come altrettanti punti 
111.terrogat1v1 ; 11 corpo si squarcia dietro la 
testa .. :· e da quella fessura sorte l'ani1nale 
1n~cles1n10, soltanto con un corpo più volu
~~110s0. Le vecchie spoglie galleggiano sul
I acqua e sono n1angiate d;;.lle altre larve. 
, Sono 3 le mut~ che deve sopportare la 
zanz_ar_a per raggiungere la gran mole cli 
8 m1lhn1etn ! 

Qu~ndo per la quarta volta Ja nuca della 
larv~ s1 fende, la fonua allungata clel vern1e 
SJ??-n,ce_ e viene sostituita dalla ninfa che è 
p1u sch1acc1ata, più grossa, re.vvolta su sè 

stessa e respira per 1nezzo di due trachee 
che le stanno al di dietro della testa e per 
n1ezzo delle quali si appende alla superficie 
dell'acqua. Pertanto Ja larva di zanzara 
stava appesa a capo ali' ingiù : la ninfa sta 
appesa a capo ali' insù. 

Anche la ninfa, co111e la larva, passa il 
suo tempo salendo e discenclendo nell'acqua 
del bicchiere: dove prÌ!na for1nicolavano i 
vcrn1iciattoli, vedre1no che n1ano a n1ano 
tutte le larve diventano ninfe. 

.\fa la vita di ninfa dura soltanto 8 giorni. 
Una fessura della pelle libera la zanzara dal 
suo ultiino travesti1nento. 

J)appri1na appaiono sei lunghe za1npe, 
cui tien dietro un esile corpo con due ali. 
L'ani1naletto si posa sulla spoglia testè la
sciata, che gli serve come cli zattera., di bar
chetta: intanto le ali si spiegano e si asciu
ga.no. e la zanzara può prendere il volo per 
il suo nuovo elemento : l'aria. 

Tornerà all'acqua soltanto per deporvi 
le uova ; queste, assai nt11nerose. galleggiano 
come tante isolette, donde dopo +-5 setti 
n1ane, seguendo il ciclo studiato. s,>no pron le 
in rnedia altre 300 zanzare ! 

.1-\lle zanzare si riconnette il proble1na 
della n1alaria : di quella terribile febbre che 
sorprende in stato di completo benessere 
l' individuo, che si trovi ad abitare un paese, 
dove sono località paludose e acque sta
gnanti. 

Il protozoo cl1e dà la inala.ria si trova in 
gran quantità nelle acque stagnanti. T>aLo 
il genere di vita e lo sviluppo della larva e 
della ninfa di zanzara, si co1nprencle co1ne 
queste, diventate insetti perfetti, possano 
avere )o sto1naco pieno cli tali gçrmi. ,-\.ttr'.1-: 
verso 11 corpo della zanzara q nesti terri b1h 
parassiti, che distruggono i globuli rossi del 
sangue, raggiungono le ghiandole salivari 
della zanzara e poi attraverso la proboscide 
che questa caccia nella nostra carne raggiun 
gono una venuzza del nostro corpo e cli qui 
entrano nella circolazione sanguigna. 

l.\fa anche dove non esiste il pericolo di 
~rendere, per colpa delle zanzare, Ja.n1alaria, 
s1 cerca con ogni mezzo cli distruggere 1111 

insetto tanto n1olesto. ln genere basta chiu
dere Je finestre prin1a che il sole tramonti 
Se. nonostante ciò, delle zanzare sono <.'11· 
tra.te nella can1era. si cerca cli sbarazzarsene· 
in questo modo: 

J,ontano dal letto si inette un piatto; 
nel fondo si fa uno strato di acqua 1nescolahi 
a fonnalina, nella proporzione del 10 °10 ; nrl 
1nezzo ciel piatto si mette una tazza capo
volta. Sul fondo incavato di questa si posa 
uno strato d1 olio e un lu1nicino di argilla. 
come. quelli che si adoperano 11elle chiese 
La piccola fian11na del lu1nicino attira le 
z~nzare, ~hc ri111angono asfissiate dai vapori 
eh forn1ahna e cadono nel piatto. 

Il 1netodo è buono : ai lettori il 1netterlo 
alla prova con l'augurio che le zanzare li 
lascino <lonnir<.'. 

Il J)()'1'7'0RIXO 
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o if' ~ ~ ~ O if' (_Q) ~ o STORI E o· ANIM ALI 

Di fresco odora la cucina b1tut ; 
il ran1e sulla cappa del can11no 
inanda strani bagliori ; 1112 luniicino 
dìnanz1 alla Jl,[ adonna si co11sun1a. 

11 silenzio è pesante, e solo un cane 
in lontananza, abbaia inna111orato . 
JJori11e il gatto soriano accoccolato 
nella cenere çpenla, e ja le fusa . 

Nell'augolo pil't oscuro e p11i nascosto, 
lct sua tela leggiera e trasparr:nte, 
ritesse il ragno dall' u111or pazie11/e, 
con 1.l jilo che par raggio lunare. 

- Stollo!- «li grida il gatto che s'è desto
a che tanto lavoro ? donzatti nr, 
ti guasterà ogni cosa sora Gina 
con la scopa feroce eh' io conosco. -

- Anche il baco ;ni segue 11el 111estiere, 
- r1sponde 1! ragno - e tutti ne hanno cura 
di quella sua dorata tessit1,ra, 
che il va/or non ha certo della n1ia I 

Gua1·da coni' è leggiera e i111Jnateriale ! 
par fa tta d' arie, e appesa ali' infinito . 
Non ti sen1bra 1tn n11racolo cuci to 
con sorrisi di luna, nella notte ? 

Jtfa. verrà 1/ giorno - (te lo dico altero) 
in cui co111prenderan110 11 111 io talcuto ; 
ccl è per questa · fede che ritento 
se-nza scoranni, il duro, aspro lavoro . -

- Pot•ero illuso! (ride sotto i bajfi, 
cos) esclan1ando in grande alto sussiego 
il dott1ssiH10 gatto) - Ora ti spiego 
perchè sui b11f fa. questa tua spe1•a11za. 

Q1u,11do studiava 1l figlio del p{ldrone, 
io gli dornuvo accanto litnga>nenle 
e per questo divenni assai sapiente, 
p rofondo in ogni scienza cd 1n fatino . 

Or sappi, conico i'agno : a nulla conta 
11 nostro oprar se un fine no '! conduce. 
un fine di bontà, co111e una luce 
che schiarì gli altri e lasci a noi l"oscuro. 

Che fai ? Una lcn11e tela trasparente, 
ta11to sottile, che l'insetto stolto 
non la vede, v' incian1pa ed è travolto; 
1nva110 batte l'ali, 1nvan Il prega. 

,\'011 per sè. tesse 1l baco. \'ullci tiene; 
ug11ale a jianuna che {lvvaiupando fugge, 
che rallegra11do gli altri si distrugge, 
ei per sè 1111/la serba I' tutto dona. 

Sappi, (tu non sai nulla !) che il vestito 
che porlrt sora Gina al dì festivo, 
quel vestito che 1non>1orr1 gi1tlivo, 
frusc'iando, una canzone di la11.g11ore, 

filato fii dal baco. - Conie, quando? -
Troppo lunga sarìa la spiegazione, 
111a da te puoi capire, o in.io zuccone, 
qual di,fferenzr, corra fra voi due, 

benchè, coinpagni siate nel ,11estiere. -
Entrala è sora Gina, e d' i111provviso 
ridiscende il silenzio . Il gatto assiso 
nella cenere spenta, fa le fusa . -

Coccinto, il ragno tesse la sua tela 
nelt' angolo pi 1i osc11ro e pilt nascosto ; 
ritesse la sua tela ad ogni costo, 
con il filo che par raggio lunare. 

JJi fresco odora la cucina buia; 
i l ra,ne sulla cappa del ca,nino 
11oii 1n{l11da pili bagliori; Il lninici11-o 
dinanzi alla ivladonna sz è co11s1111to. 

noss.-1 N.1 z 1,:,,,zos 

, 
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'ra una di quelle figure caratteristiche 
di vecchio contadino della campa
gna toscana: uno di quei tipi st1·a
ni che al giorno d'oggi sono di ven
tati rarissimi. A vederlo dimostrava 

una sessantina di anni, 1na a sentirlo aveva 
già trascorso la bellezza di ottanta primavere. 

Portava alle orecchie un paio di buccole 
d'oro, come le donne, ed aveva preso pàrte 
alla spedizione dei Mille con Garibaldi, del 
quale n1ostrava a tutti, con legittimo or
goglio, un autografo rilasciatogli in seguito 
ad una prodezza guerresca. 

Stava sempre nel campo ad aiutare i . 
figliuoli, salde tempre di lavoratori al pari 
di lui, e godeva moltissimo. quando, sul-
1' aia, circondato dai suoi nipotini, una die
cina in tutto - una vera nidiata ! - po
teva raccontare, la sera, nei n1omenti di 
riposo, le sue gesta di guerra ai contadini 
del vicinato, che venivano a veglia, a fare. 
due chiacchiere, dilettandosi un mondo ad 
ascoltarlo. 

Teneva di continuo fra le labbra l' in
separabile pipa di gesso - la fumina, come 
la chiamava lui - che gli era stata rega
lata dal figliuolo 1naggiore andato a stabi
lir~i in città, dopo essersi sistemato con 
una brava ragazza del paese; ma non di
sdegnava la presa di tabacco che il sor 
Procopio, il fattore, gli offri va ogni qual. 
volta si trovava a fargli compagnia, come 
non poteva fare a meno di gradire, di tanto 
in tanto, un duro di menta od una cara
mella dai nipotini, cbe avevano sempre le 
tasche piene di dolciumi. 

Era un buon uomo. Servizievole con 
tutti, la domenica lo si vedeva sempre ad 
aiutare Battista, l1 sagrestano, a preparare 
l' altil,re della piccola chiesa dove, ali' unica 
Messa delle dieci, si affollavano tutti i con
tadini del paese. 

Lui pensava a ripulire le ampolle, 
ad accendere le candele, a mettere in 
ordine le panche e, qualche volta, 
quando lo scaccino si sentiva stanco, 
ad andare in giro con la cassetta a 
raccogliere le offerte. 

Ci andava volentieri e quando po
teva portarla piena sembrava matto 
dalla soddisfazione. contentandosi di 

. accettare il bastante per comprare un 
pacchetto d1 spuntature o tanti per 
poter portare ai suoi nipotini un fa
gottino di « semi ,. o di pasticche od 
un balocco. 

Don Luigi gli voleva bene con1e 
ad un fratello e come tale lo consi
der~va perchè, a differenza di tanti 
altn della sua età, che avevano preso 
parte a~l~ g~e:re della Indipendenza, 
era reltg10s1ss1mo e sosteneva con 
grande fervore i suoi buoni principì. 
Era dunque, caso insolito, da segnarsi 
col _carbon':l bianco, un garibaldino 
patnotta. sinceramente cattolico. 

. . Il suo patriottismo poi non era di 
q_uelh improvvisati, ma cosl saldo, cosl veri
tie[o che molti dei paesani lo prendevano un 
po 1n uggia e non mancavano di criticarlo. 

. Quando venne a scoppiare la guera d' A
fr~ca era s~ato veduto in testa al corteo dei 
d1mostrant1 con la camicia rossa, sulla quale 
aveva appuntato le medaglie al valore 
g~adagnate sul campo. Portava la bandiera 
~nc?lore e ca~tav:a con foga giovanile gli 
t~n1 della Patria, incitando i giovani a par
ti_re per com~attere gli abissini, dolendosi 
di non pot~rh accompagnare e seguire, per 
una malattia che aveva cominciato a mi
nare la sua fibra robusta. 
. Nello il suo _figliuolo, ritornato in quei 

giorni nel paese, infatuato dai discorsi e dagli 
:empi de~ genitore, si _era arruolato volon-

_no ed ll?,S1em~ a lui era partito anche 
G_1useppe_. l-1 figliolo della sora Paola un 
d1scolacc10 che aveva fatto da • J b' nnare, con 

P- sue 1rbonate una buona pa t d • sani. ' r e e1 pae-

~io Giovanni - cosi lo chiamav 
tutti. - av~va accolto con un sorriso a~~ 
dec1s1one dei due giovanotti· ma s t t t , non aveva apu o rat en_ere alcune osservazioni. 

. - Su, su, che diamine I Qua, d , dò 
via noialtri con Ga ib Id" • n_ o s an 
codeste facci·e d at 1. non s1 avevano . a mor or1o I s· t· ndendo cantand 11 .... 1 par 1va 
ci guardavano co a e~ram~nte. Le donFJ.e 
f -1- . . 01?,tente, c1 adornavano i uc1 i con l fiori c1 acco 
loro auguri, con' mille b mpa~1?-avano con i 
bini ci gettava . e_ned1z1on1. I baro
Sembrava i no baci, ci accarezzavano .... 
morte di-' nv

1
ece di andare incontro alla 

, anc are ad un fest· ,:, hè dunque accor . 1 1no. .. ere 
tornato e 

1 
· arsi ~os ? Eppure io sono ri

tare È ni sentirei ancora capace di lot
alla ·p~rso qu~to maledetto ìmpedimrnto 
menti vi 0f e. e non me lo pern1ette, a ltri
e aret vedere di che cosa sarei a.pace .... 

• 

' 

I due giovani ed altri volenterosi ascol
tavano quelle parole e partirono quella 
mattina di primavera, quando le cose della 
natura erano nel loro pieno splendore, can
tando a pieni poimoni il canto fatidico: 
Addio, niia bella, addio . ... , ma nei loro 
cuore era una tristezza infinita; forse il 
presagio del mancato ritorno. 

E fa purtr.oppo così. 
Zio Giovanni e tanti altri non rividero 

mai più i loro ca1i. 
Il vecchio attese invano che il figlio ri

tornasse col petto ricoperto di medaglie. 
Non ebbe questa dolce consolazione. 

Una mattina gli arrivò, da lontano, una 
busta sigillata. L' apri con la mano che gli 
tremava. Mandò un grido. Conteneva una 
lettera macchiata di sangue. Riconobbe la 
calligrafia del suo figliolo. Ferito a morte 
era stato fatto prigioniero e, prima di chiu
dere per_ sempre gli occhi a la terra, si era 
voluto ricordare di l1,1i, dei suoi cari. 

- « Babbo mio - così &criveva Ne' lo -
perdona1ni. Sono prigioniero e gravemente 
colpito. Quando ti giungerà questa mia 
non sarò più. Volevo tornare da voialtri 
ferito, magari senza un braccio, ma vitto
ri<'so. Ferito lo sono e gravemente, ma 
non ~ colpa ~ia se n1i trovo_ prigioniero di 
questi d·iavoh neri. Non so d1 preciso come 
la sia a nclata, ma io te lo giuro, non l' ho 
voluto. Speriamo che in un giorno non 
lontano, i miei « fratelh » 1 miei figlioli, 

/ 
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sappiano vendicare l'onta oggi subita dalle 
no tre armi 

Adelio. Bacia per me la mia spo,a i 
miei bambini ed insegna se1npre loro ad 
nmare e difendere la nostra Patria a,1o
rata ... .. » 
. I l vecchio aveva letto e riletto quelle 

righe e le aveva mostrate ai suoi car1. 

5 

-
Lasposaed i ba1nbinidel volontario pian

sero, ma 11 vecchio seppe dimostrarsi forte. 
Baciò • 1! caro sc1 itto, se lo pose più 

volte sul cuore .... 
Ed i giorni passarono ..... 

. Una mattina, tanto te1npo dopo que
g1orno, Zio Giovanni si addormentò nel 
Signore. 

Al suo capezzale i nipoti - divenuti 
grandi _- giurarono di vendicare il padre. 

Oggi hanno assolto degnamente il loro 
compito. Arturo e ~olando hanno parte
cipato alla guerra d1 redenzione. Sono tor
nati carichi di onori. 

Sulla tomba del nonno che è un vero 
giardino di fiori olezzanti, superbi, sono 
andati a sciogliere il loro voto. 

Li hanno accompagnati i paesani in lungo 
corteo·, con le bandiere delta Patria, con 
una corona d'alloro. Il Sindaco ha parlato 
pr:-sso la folla che ricopre le spoglie del vec
ch10 eroe, facendo risaltare rl valore di 
quella fa.miglta di patrioti. 

Arturo e Rolando hanno pianto di gioia. 
È parso a loro, in quel momt n.to, di 

sentire alitare lo spirito del nonno e del 
povero babbo!. .... 

/Jld.RIO C,~ltJI l~.I,IN.UO GIU:;1'I 
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• Due parole suil' Odissea 
Sfogliando un giornale illnstra~o. i due 

ragazzi si erano fennat1 alla paipna delle 
sciarade e, dopo qualche minuto d1 _pensoso 
raccoglimento, uno aveva _detto trionfante 
di aver spiegato il pnmo gioco : 

U11a vocale disse una vocale 
Ed u,i poema risultò immortale. 

O - disse - A : Odissea. 
lVIa quando gli chiesi se. aveva letto 

l' Odissea e se ne conosceva 11 soggetto, 11 
ragazzo dovette confessanni. eh~ era più 
acuto nell'indovinare quei g1?ch1,. cl~~ as
siduo alla lettura - anche dei l_tbr1 pn1 ce
lebri. Era tuttavia un ragazzo 1ntelhgente, 
che apprendeva volentieri, ~peciahn?nte s~ 
non doveva durare punta fatica; e 1111 prego 
di dirgliene qualcosa. . 

11 discorsetto che feci al vostro coetaneo, 
voglio fare anche ~ voi, 1:1-iei piccoli lettori, 
nella speranza eh 1ndurv1 a leggere subito, 
calmi e sereni, questa che è una delle opere 
più belle che mai sia stata scntt~, se1~za 
aspettare di doverla leggere con I obbligo 
e la fretta della scuola. Vi assicuro che fin 
d'ora la comprenderete e ne ritrarrete grande 
diletto, se pure, solo forse tra qualche ann~, 
potrete gustarne 1ntera1nente _la profond1ta 
dell'arte, non ancora accessibile alle vostre 
tenere 111enti. 

Per incoraggiarvi a questa lettu;,i,, ve ne 
dirò il soggetto e, anch~ da un cosi br~ve e 
inadeguato sunto, voi potret~ an1m1rare 
subito la varia e sublime fantasia del poeta 
- On1ero - a cui è attribuita dalla tradi
zione; la fantasia, quella che più di tutto 
sa attrarre nei diversi libri, la vostra mente. 

11 titolo di Odissea deriva da Odisseus 
- l'Ulisse· dei Ron1ani - e il poe1na ha ap
punto per soggetto il fortunoso viaggio ciel 
greco eroe, da Troia, ove aveva combattuto, 
a.Il' isola di Itaca, sua patria e regno. Fu un 
lungo viaggio, cui prese:o r.arte uomini e 
dèi, poichè sapete che gh dei degli ant1ch1 
pagani si occupavano n1olto da v1c1110 delle 
cose degli uomini . , . 

Il vostro interesse e suscitato fin da 
principio, poichè il poen1a comincia assai 
bene, trasportandoci subito. i~1 mezzo_ al
l'azione. Ulisse, per volere d1 :-:ettuno, e te
nuto prigioniero_ da se~te anni nell'isola di 
Ogigia - magnifica png1one nel centro del 
mare - dalla ninfa Calipso, che desidera 
farlo suo sposo . .ì\,Ia gli dèi, a~j)rofittando 
dell'assenza di ~ettuno (1), stab1hscono che 
finalmente se ne possa partire, per far ritorno 
in patria. La ninfa deve ubbidire al volere 
degii dèi e Ulisse può una buona_ volta la
sciare l' isola, sopra una specie cl1 zattera, 
che aveva fabbricato lui stesso. }fa per poco 
la fortttna gli sorride ; non appena il dio del 
mare, Nettuno, lo scorge, gli suscita contro 

... 

una tempesta, che infrange là debole i1nbar
cazione dell'eroe. Egli si getta a nuoto ed è 
soccorso da lno, dea 1narina, che gli dà una 
una cintn'ra magica, con la quale può soste
nersi sull'acqua. In tal 1nodo giunge salvo 
ad una terra, che è la fertile isola dei [<eaci. 
li re cli essa, Alcinoo e la sua famiglia, beni
gna1nenle l'accolgono e l'invitano a dire 
coine lì sia giunto. Così, dalla narrazione che 
lJlisse fa a q ucsto sovrano di tutti i casi oc
corsigli, apprendian10 le strane avventnre 
di questo lungo viaggio di ritorno. Egli dice 
della guerra che, coi suoi compagni, ha do
vuto sostenere coi Ciconi, alleali dei Troiani, 
appena partiti da Troia, clell'arri vo alla 
terra dei J,otofagi, dell'avventura nell'antro 
ciel ciclope Polife1no che, dopo avergli n1an
giato sei co1npagni, non fa fare la stessa 
fine a lui e agli altri, per . un sno ingegnoso 
stra_tagemn1a. Prosegue poi a dire come 
abbia avuto dal dio Eolo tutti i venti chinsi 
in otri, eccetto Zefiro favorevole al suo 
viaggio, n1a come, quando già erano in vi
sta della_ patria, i suoi compagni abbiano 
sc1olto gli otn, cosi eia essere sbalza.ti nel• 
l' Eolia_ da tutti questi venti scatenati, e 
come siano poi giunti dai .Lestrigoni, popolo 
antropofago, 1nd1 al!' isola cli Circe, una 
maga, che aveva trasfon11ato tutti i suoi 
co1npagni in porci. Egli aveva potuto sal
varsi con l' aiuto cli ìVIercurio in virtù di 
un'erba incantata e così era 1'.iuscito a in
durre Circe a ridare la forma 11n1ana ai suoi 
amici. Narra poi co1ne, allontanatisi dopo 
1111 anno dal!' isola della maga - non senza 
esser pnma sceso all' inferno per consultarvi 
l' i_ndoyino Tiresia - pass~ssero lungo la 
sp1agg1a delle Sirene dal soave canto e at
traversassero lo stretto tra Scilla e Cariddi, 
sfu~gendone tutti i pericoli mediante i con
sigli datigli d~lla maga; co1ne poi avesse 
perduto tut~1 1 co111pagni, morti per aver 
ucciso I buoi sacn al dio Sole e come eo-li • l o , 
ormai so o, _avesse dovuto subire il lungo 
forzato soggiorno nelt' isola di Ogigia. 
. Potete vedere anche da questo breve 

riassunto, q~anto sia mirabile l'arte cli questo 
poeta, che c1 fa 111 breve assistere alle 1nera
v1ghose vicende cli questo lungo viaggio, fa-· 
cendolo narrare da Ulisse anzichè descri
".erci egli. stesso tutte le p~regrinazio11i del
! eroe, evitando così una narrazione troppo 
lung~ e che avrebbe dovuto necessaria1nentc 
r1usc1re n1onotona. 

, l Feaci. commossi da qnesto racconto, 
danno all'er_oe una _nave,. con la quale lo ri
conducono 111 patna. Giuntovi fìnaln1ente. 
nessuno n_ella sua Itaca lo riconosce, perchè 
_la dea :i\hnerva l_o ha apposta trasfor111ato 1
11 vecchio 1nend1cante. E l'eroe si diverte 

a parlare ai suoi antichi sudditi cli Ulisse e 

I 
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del suo prossi1110 ritorno, fin~endosi un suo 
co1npagno, per vedere a chi la not1z1a fa 
piacere e a chi no e poter così comprendere 
chi gli è rima~to fedele. Parallela1ne1;te a 
questa narrazione del v1agg10 del! eroe, 
altre due minori se ne svolgono nel poema, 
quelle riguardanti la moglie e il figlio di 
Ulisse. Questa sua assenza così prolun&at~ 
- eia dieci anni Troia era caduta e tutt1 gh 
altri eroi superstiti avevano già fatto ritorno 
in patria - faceva naturaln1ente supporre 
che egli fosse 1norto. D1 questa triste suppo~ 
sizione approfittavano a loro vantaggro, 1 
111olti che pretendevano alla n1ano della 
presunta vedova cli Ulisse, la. fedele Pe
nelope, che mai cessò di sperare nel ri
torno del rnarito. Essi, uo111ini senza scru
poli e prepotenti, mentre. attencle".ano eh~ 
la donna scegl_iesse a n1ar1to uno cli loro, s1 
divertivano e banchettavano allegramente 
nella reggia cl' Itaca, con1e se fossero stati 
in casa propria, distruggendo le ricchezz~ 
dell'eroe lontano. E da 1nolto ten1po c10 
durava, poichè la saggia Penelope aveva 
detto che si sarebbe decisa nella scelta di 
quegli, che sarebbe divenuto suo secondo 
n1arito, tra tanti pretcridenti, quando avesse 
tenninato una finissima tela, che stava. tes
sendo ; e per non giungere mai a questa de
cisione a lei odiosa. 1a notte disfaceva quello 
che a\·eva tcssulo durante il giorno. 

E ali' .inizio del poe1na vedia1110 il figlio 
di Ulisse, 'rele1naco, - che era appena nato 
quando il padre era partito per la guerra di 
Troia - lasciare Itaca per suggeri1nento 
della dea :'11inerva, che lo proteggeYa, e an
dar in altri paesi, per avere dai sovrani, che 
erano stati co1npagni di guerra del padre, 
notizie del caro assente. 

Quando però Ulisse tocca il suolo della 
patria, anche il giovanetto - an1111onito 
in sogno dalla dea - vi fa ritorno. 'fele1naco 
è il primo che riconosca l'eroe, avendo 
'.\Iinerva ridonato per un po' le sue vere sern
bianze ad Ulisse, appunto per questo fine. 

Col pretesto cli recarle notizie del marito, 
Ulisse può ~aria.re an~he a Penelope, ri~a
nendole pero sconosc1uto._ I,a regina, lieta 
delle notizie che lo straniero le porta, ,co-
1nanda alla schiava Euriclea - che era 
stata la nutrice dell'eroe - di lavare i piedi 
all'ospite, secondo l'atto. di defe1:cnza che 
era allora in uso verso gh stran1en. E assai 
bella è la scena in cui la buona vecchia ri
conosce il padrone, da una. cicatrice che 
aYeva fin eia ba1nbino. 

Ispirata poi da ì\linerYa, Penel_ope an
nuncia che ha finalmente deciso eh accon
sentire alle nuove 1107.ze e accetterà per 
sposo quegli che r~uscirà_ a lanciare lll}a 
freccia attraverso gli anelli, che stavano n1 
cima al manico di dodici accette, collocate 
in fila nell'atrio ctclla reggia. Tulti si pro
vano ma nessuno riesce nemmeno a tendere 
l'arc; che avrebbero dovuto usare : il ce
lebre ;._reo di Eurito, che era ereditario della 
fa1niglia. Infine l'ospite n1endico chiede ed 
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ottiene cli tenderlo e vince facilinente la 
prova. Questo è il segnale della strage dei 
pretendenti. Ulisse con l'arco, tira contro di 
loro e aiutato da Telen1aco e da alcuni servi 
fedeli, li uccide tutti. 
- ·-Penelope ·a ques-ta-pl:ova riconosce il 111a·
rito, che da :i\Iinerva viene restituito nelle 
sue sen1bianze naturali, anzi fatto ancora 
più bello e vigoroso. E insien1e i due coniugi 
ram111entano i dolori sofferti nella lunga se
parazione. 

Il giorno dopo, _con Tele1naco, Ulisse v~ 
dal padre, 1I vecchio Laerte e anc_he da_ lu~ 
si fa lietamente riconoscere. In fine, v1nh 
anche i se~uaci dei pretendenti: . che vole
vano vendicarne la 1norte, per I intervento 
di :'liinerva, si conclude una bella pace. 

\ Ti è piaciuto gue~to racconto, sunto ben 
inadeguato del m1rab1le poe1na _? Queste av
venture dell'eroe non sono d1 quelle, che 
tanto piacciono a' voi ? E al pre~io di _essere 
ispirate da così feconda f~ntas1a, un1s<:ono 
q nello di e~sere raccontate 1n f?n11a_ su_bli1ne. 
E non crechate siano narraz1on1 tanto 1e1note 
da 11oi, che non possiate intenderle. Quando 
avrete letto il poe1na, dovrete ainnu~are, 
oltre l'invenzione fantastica, la _descn7:101~e 
dei quadri di vita fa1niliare, degh affetti ~1ù 
caramente soavi sen1pre, fa1111glia e patna: 
e vedere che il sentitnen'to t11uano non e 
ca1nuiato ne1nmeno in tanti secoli. ..., 

Il famoso episodio di Xausicaa .. la bella 
e ingenua fanciulla regale, quello cli E111neo, 
il fedele ed affezionato servo, quello d1 Argo, 
il cane non 111eno affezionato e fedele che, 
non ostante i lunghi anni di assenza e le 
mentite spoglie del padrone, )o ricono5ce 
uguahnente e al suo avv1c1nars1 _d1111e1;1a l_a 
coda rizza le orecchie e 111uore; 1 tanti epi
sodi,' le nun1erose ~spressioni di aff~tti. fa1ni
liari, speciahnente di Penelope. v: dtlette
ranno e conunoveranno, facendovi n1erav1-
.,.liare di trovare tanta freschezza e natura
lezza in un poema di così re1nota antichità_ 

.1/ARJ.i ,110/JE.Y.4 

(') Questo dio era divenuto nen1ico di Ulisse, 
dopo che questi gli aveva accecato il figlio, il ciclope 
Polifemo. 
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PER IL 1923 

a cura del Rag. VI RGILIO CHIUMENTI 
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Kon si bada alle 
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• insidie nè ai tradi
menti, nè ai voltafac
cia durante la fazione 
papalotesca: ed anzi, 
sono desiderate quali 
motivi di brio, di ri
sate di onesta bal
doria; che potrebbe 
avere peso .... in un 
diporto che è aria, 
leggerezza e volubi
lità? 

Sarebbe lo stesso PAPALOTt;f' 
volere che il sughero 

libero rimanesse sott'acqua. Il dare serietà 
passionale al giuoco degli aquiloni, riusci-· 
rebbe grottesco come impiombare l'ala ad 
un grazioso uccellino, per vederlo penare 
nel volo. E poi, come sarebbe brutto l' in
teresse in una partita di piacere simile, e 
tanto_ libera, che si compie in campo franco 
tra giocatori eventuali :promiscui; ragazzi, 
giovinetti, uomini fatti e vecchi canuti? Di
nanzi ~l papalotes si combatte per l'onore 
del chias,;o, sotto la purezza della volta ce
leste, senza pensare alle noie della vita nè 
cedere agli in,pulsi cattivi dell' interesse 
venale!. .. 

(GLI AQUILONI) 

Dinanzi a Santa Paola, in Havana, si 
distende la immensa e animata visuale della 
rada; una delle più sicure del mondo; po
trebbe chiamarsi la Spezia dell'isola di 
Cuba. 

Le palme ed i banani, i cedri e gli aranci, 
la coronano, e le note verdi gaie delle une, 
e quelle verdi oscure degli altri, si alter
nano dandole un aspetto di tela macchiata 
alla brava, senza fusione di tinte. 

Sulla altura si spiana una vasta terrazza 
pensile dominante le alberature delle navi 
dal lato del mare, cinta da ringhiera di 
ferro. Là convengono mamme, bambini, 
governanti, balie tanto nere quanto è bianco 
il loro latte. 

Quando soffia la brezza vespertina im
balsamata dai gelsomini della lontana Flo
rida, ~ p~palosti grandi e piccini, giovani e 
vecchi, si ~ffollano sulla terrazza propizia 
alle loro giostre aeree. Non vi sono alberi 
intorno a quel campo delle loro manovre; 
nulla può impedire la levata dei papalotes; 
nè fare aggrovigliare gli spaghi dei loro 
freni. I papalotes, sono gli aquiloni in uso 
in quei paesi. 

Il divertimento è grande per i papalo
tisti e per il pubblico, con1e il giuoco del 
pallone da noi: gli spettatori sono innume
revoli. Le vicende del volo alto e maestoso 
dei papalotPs fregiati vagamente d' imprese 
colorite, con la lunga coda smagliante come 
una primaverile ghirlanda di fiori, _i ~uelli, 
i combattimenti, le guerre e guernghe tra 
quei volatili senza penne e di carta, n~l 
campo aperto dell'aria, avvengono con di
versa e subitanea rapidità. Le battaglie 
s'impegnano lì per lì. e durano fino al ca
dere del sole, se al sole, se al vento, se alla 
pioggia, sterminatori supremi delle alate 
milizie, non piace di sbaragliarle prima. 

Però, da quelle guerre non nascono odi, 
nè rivalità, nè invidie implacabili: la più 
schietta allegria cordiale regna nei diverti
menti; caduta la tela delle ombre. si canta, 
si ride, si fa il chiasso. Il nume di quel di
:porto è il vento: ed il vento porta via ogtri 
ombra di risentimento; una manciata di 
noccioline e un qicchiere caldo di punche
leche, e passa tutto! 

I giudici del call'\pO si nominano per 
elezione improvvisa; i partiti nascono senza 
mène consortesche; le schiere ritornano snl 
tamburo; i nemici personali non si vedono, 
tutti, giuocatori e spettatori hanno gli occhi 
nelle nuvole; e l'animo intanto alla rosa 
dei venti!... Si dànno battaglie. tremende 
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senza versare una stilla di bi.le nè · a· . , una gocc_ta 1 sangue;. s1 perdono armi e ba-
gagh ridendo omericainente 

Soltanto i n;arinai del .. porto qualche 
volta pro te.sta Ilo .... E non senza una comica 
ràgione. Vedon~ le loro a lberature ragnate 
dall_e matasse di spago arruffate al vento 
e piovute addosso alle navi, e le lor ma~ 

, 
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novre così impedite sul ponte, si vendicano 
però: non rendon0 nè lo spago nè il papa
lote ... vendono ogni cosa ai papaloteros, e 
col ricavo si regalano una bibita nelle bet
tole del porto. 

La causa dei maggiori disastri è nella 
coda armata dei papa!otes. Il volante gla
diatore, o modesto legionario, è general
mente clell' altezza di ottanta centiinetri al 
più; le piccole diJnensioni sono pr~ferite; 
J' agilità è una seconda forza e aiuta la 
perizia cl-cl giuocatore. La forma è quella 
di un esagono rettangola1·e. L' infrenatura 
compagna a quella usata a noi: la diffe
renza tragica è riposta nella insidiosa lunga 
coda. Essa è formata di ritagli di sottile 
stoffa di mille colori, posti tra· le groviglie 
dello spago in ordine di spinale· llsca di 
pesce: hanno il taglio e la grandezza di un 
paio di baffi comuni; e sotto codesti baffi 
sono nascosti, come i denti della bocca, delle 
mezze lune di acciaio taglientissimo o schegge 
curve di vetro, scelte tra i frantumi dei fondi 
<li bottiglia; questi sono prefclibili per il 
vivo taglio e l' in1munità dalla ruggine. In 
punta della coda 'l(i è una piccola tasca 
piena di rena, ,zraduabile, nel peso, dal pa
palotista, secondo la grandezza dell'aquilone 
e la intensità del vento che tira; è un vero 
registro prezioso per l'equilibrio del volante 
come la zavorra per la nave. 

La coda strisciando sullo spago dell' av
versario lo taglia e man<la il papalote a 
perdizione in balia del ventol 
l I papalotista, per capo
volta.re Jl suo campione, 
gira il braccio in tondo a 
manovella; per mandarlo 
in un senso o nell'altro, 
lateralmente, descrive un 
otto aperto dalla parte 
voluta; allenta lo spago 
per farlo calare; lo vibra 
per farlo sa~ire, _e. ripete 
vivamente 11 g1ngogolo 
deJI' otto per sdraiarlo 
come pesce nuotante_ e 
sbalestrarlo in senso onz
zontale sul papalote ne-. ' . • 
m1co. .-:-. , • 

Nelle battaglie ca1n
pali i papalotes ven&ono 
ordinati in due schiere, 
al fianco l'una dell ' altra; 
di faccia sarebbe in1possi
bile pern1otivo del vento. 
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Il primo scopo della schiera è quello di 
elevarsi al disopra dei nemici, per poi calare, 
e, convergendo orizzontalmente, percorrere 
rapida la fronte avversaria, strisciando le 
code sugli spaghi, tagliarli e liberare i papa
lotes come una gabbiata di uccelli. Anche 
a queste incruente battaglie assiste il nume 
dei vincitori e il deinone dei vinti: l'agguato. 

Spesso all'aprirsi delle ostilità, si vede 
in lontananza un papalote solitario. Tran
quillamente pare godersi il fresco paradisiaco 
delle alture, tranquillamente sì dimena, si 
dondola compassato, si ferma e scodinzola 
co1ne un micio appisolato; fa degli inchini, 
dei giri larghi e lenti, si abhassa, si rialza, 
avanza, si ritira grazioso come un ballerino 
da minuetto. Ad un tratto e proprio nel 
punto culminante della zuffa ilnpegnata tra 
i papalotes, subitamente, a soffio di vento, 
giunge e poggia di fi~nco la schiera ';incen~e, 

vi piomba sopra, si sdraia, 
ne scorre la fronte, ratto 
co1ne un serpe impaurito, 
i perdenti lo secondano, re-

I 

I 
I 

cide gli spaghi come l'ordito 
di un telaio un affilato col
tello, sbaraglia il campo si 
rialza e torna al suo posto 
sereno, come Baiardo do_po 
avere ucciso il capitano Don 
Alonzo di Sotomayor. 

Il colpo è di effetto bel
lissimo. Ne seguono duelli, 
aggressioni di molti contro 
uno, ardimenti di uno con
tro molti, la fazione diventa 
propria e vera guerriglia, 
che finisce quando incomin
cia la notte. 

Il papalote illustra l'ada
gio: « nella coda sta il ve
leno ». 

L'armonia p1u 
cordiale torna ·tra i 
cubani, tra le schiere 
dei papalotes, e così 
confermano la loro 
saldaconcordia nel vo
lere ben guerre, scon
fitte e vittorie sulla 
loro terra per liberarla 
dallo sfruttan1ento più 
avaro dei conquista
tori, e renderla indi
peuclente. 

LUIUI STJNER 
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IL CORSARO NJERO 
Ragazzi, che nottata ! . 
Il cielo senibra una ca,npana blu 
decorata in libertà 
col traforo 
di duernila diecin1 ila 
ventitnila. cento;n.ila 
o quanti altri »iai eh issà 
puntoh·ni tutti d'oro. 
E sotto il cielo, il ;nare, 
il >nare bl1~-p1• uss i ano 
che va lontan lontano. 
i\'on è il niare di Posillipo, 
non è il niar delta riviera 
questo mare in cui stase1·a, 
cari bi>nbi, veleggia,no; 
non é iin~ ,nare, 1na un oceano 

' 
11n Atla:ntico,. un Pacifico, 
un Indiano, 
ed è bello anche di pili. 
Così che a navigare 
pa1· quasi di sognare .... 
Infatti guardate laggiit : 
e' è 11n veliero. 
Ed è, sissignori, il veliero 
del Corsaro }.'ero. 

1 t vecchio corsa.ro 
vestito conte al solito 
colo1· ala d·i conio 
si g11arda attorno attorno : 

• ' e 1n un ora soave co1ne questa 
sente il bisogno - tna che caso raro ! 
di ;are un poco la persona onesta. 
J,e o!tde, tnolto dòcili, 
e sciacquctno e risciacquano 
tutte a'l'liore ed accordo 
strofe vecchie decrepite ; 
le nar·rano e rinàrrano 
a babordo, a tribol'do : 
La prua ride tagliente, 
la poppa gorgoglia ; 
e un do!cissinto vento d'occ1de,ite 
- stretta la via, la.rga la foglia -
sussurra qualche /àvola piacet•ote 
alle coffe, alle vele. 
È proprio un piacere -
è proprio un piacere narra.re in quest'o,·a 
qualche storia -
non irnporta che sia vera, 
anzi meglio che non sia 
per sbrigliar la fa,ntasia, I 

per poter andar lonta1to 
svetti svelti o pia no piano 
attraverso tutto il ,no ndo, 
ti1tt' in tonclo, 
la sua fiaba. lunga e strana. 
E chia,na. 
Chia,na t11tto l'eqiàpaggio 

·che s'affretta lì a raccolta. 
Le sentinelle scendon dal pennone, 
i cannonieri salgon dalla tolda, 
il pilota abbandona la ruota del tintone. 
Scendon, salgono, sbucan0 
filibustieri di qua 
filibustieri di là 
filibustieri in q11antità. 
Vengono, vengono a udire delle belle: 
le cento storielle, 
le cento e una briccica, 
le cento e due btébbole 

' 
le cento e tre fròttole 
e le niille fanfaluche 
che sta pei' narrare il 1Verissi1110 Duce : 
sfide assalti glorie e guai 
che nella sua vita non furono nun. 

iv[ a intanto il bastirnento 
- via via per propriv conto, 
in braccio alla ventura, in braccio al vento -
fila i suoi venticinque o trenta nodi, 
111entre l'ottiino corsàro 
sta a na1-rar questi episodi. 
Dentro la cassa cranica 
ce n' lta tutto uno slok, 
di fatterelli sùnili, 
di avve11turette cltic; 
se gli altri si divertono 
le dn-rì tutte in blok .... 
E a p1-oseguire accingesi, 
quand'ecco s'ode un crak .... 
O !t iinè ! - ed il vascello 
s'arresta d' un t·ratto criccltia11do cricchiando 
si piega s11 un fianco. 
- Disastro! 1Va,itfragio ! Uno scoglio! 
Uno scoglio a fiore d'onda! 
s'affonda! s'affonda! 
Affonda il basti>11ento ! -
E presto, in un ntoniento , 
ogni 110111. delt' equipaggio 
balza in piedi, grida, s'agita, 
cerca corde, legni eccètera, 

1 

per tentare il salvataggio, 

• 

tutto q UQ/nto niette in opra 
a far quello che si vuole, 
fare qitesto, fare quello, 
senza co1npiere alcun ·1nale, 
senza torcere un ca,pello 
a chi i1Y1.contrasi per via .... 
E il vecchio corsàro si sente 
la s»iania innocente 
di narrar per una volta 
per tentare la inanovr,k 
lvla orrnai tutto è inutile .... 

La -nave del Corsaro ,\T ero 
scornpare, affondata, 
nella notte stellata .... 

Realtà e leggenda . 

La scoperta. di un letto di fossili di gigan
teschi pescicani fornisce, secondo il Dott. 
J ordan, celebre natura.lista americano, la 
prova. più evidente che fu ,un pescecane e 
non, co1ue erroneamente è stato tradotto 
da.gJ.i antichi testi biblici, una ba.lena. quel 
terribile mostro marino che inghiottì il pro
feta Giona e lo vomitò, dopo tre giorni, 
illeso sulla spiaggia.. La prova potrebbe sem
brare superflua. a. chi riflettesse che il Me
diterraneo, dove si trova solo eccezional
mente qualche balena., è un mare frequen-

. ta.to da grossi e vor~ciss~mi pescica.n~. Ma 
l'intero ca.da vere fossile di 1;1no_ di qi1e1. mo
stri recentemente scoperto e d1 cosi gigan
tesche proporzioni che nessun dubbio e più 
lecito sulla. natura del mostro che inghiottì 
il profeta. . . 

11 più grosso pesce?a?-e fossile con~sciut<? 
era. finora quello di cui si cons~rva.no i dent~ 
fon:nida.bili nel ì.\iluseo di Storia Naturale di 
New-York. Il nuovo esempla1·e scoperto è 
molto più grande sia come peso che. come 
lunghezza.. Nella bocca spaventevole si pos
sono conta.re 256 denti. 

La nuova impressionante sc9per~a . ha. 
richia1nata. l'attenzione dei naturahst1 e 

' a.oche del gran pubblico anglosassone,. cos~ 
saturo di cultura biblica, sulla storia di 
Giona e della balena. È noto il racconto 
della Bibbia. --Giona fu 1nandato da Dio 
(probabilmente nell' 825 a. C.)_ a ~inive, 
metropoli dell'Assiria., per predicarvi la. pe
nitenza. Invece di obbedire al comando 
divino, Giona s'imbarcò per Ta.rpis nella 
Spagna. Per punirlo, il Signore suscitò un~ 
gran tempesta. e i marinai trassero le sorti 
per conoscere il colpevole. La sorte ca9de 
su Giona che confessò la. sua. colpa e disse 

J1 a all'alba domani, 
sitll' onda clte muove gioconda, 
che sernpre viaggia, dolcissilna, adagio, 
·riandranno alla sponda 
gli avanzi, cli tanto nau,fragio. 
Dornani, doniani inattina, 
i birnbi gvuocanti sull' ivni·ida rena 
vedranno laggill scintillare, 
sul niare, 
e fr6ttole e bubbole e bricciche, 
bagaglio cz,wioso e leggero, 
niirabile, 
del Corsaro l\T e-ro . ... 
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ai marina.i di gettarlo in acqua. perchè la 
tempesta cessasse. Cosl i mfl,rinai fecero dopo 
qualche esitazione e Giona fu inghiottito 
da un grosso pesce. Dopo tre giorni. fu vo
mitato vivo sulla spiaggia. Il comando di 
Dio essendogli stato ripetuto Giona andò a 
Ninive, proclamò il suo messag~io e poi si 
pose a sedere per contemplare la distruzione 
della città. i\!Ia. i niniviti si pentirono e Dio 
li risparmiò, d1 che Giona s01nmariamente 
si corrucciò. Si ritrasse dalla città e s1 a.da.giò 
in una capanna. 11 Signore creò una. pianta 
di zucca per fargli ombra sul capo; ma il 
giorno dopo creò un verme che ròse la 
pianta. ed essa seccò. Giona che si era ral
legrato si sdegnò ed il libro termina con 
ammonimento del Signore: « Tu ha.i voluto 
risparmiare una zucca, e non risparmierei 
io Ninive, la grande Città? » 

La parte più conosciuta di questo libro 
è la storia del gran pesce. Il miracolo non 
sta sul fatto che Giona fu inghiottito, ma 
sul fatto che si conservasse vivo per tre 
giorni. Questo è il simbolo della resurrezione. 

Al pesce i settanta diedero il nome di 
Ceto e così pure fu chiamato da San Matteo. 
Ma questo nome non si può restringere alla 
balena. La. nuova. scoperta dei naturalisti 
americani toglierebbe ogni dubbio sulla na• 
tura. di questo Ceto. Esso sarebbe un pesce
cane e in tal senso andrebbe definitivamente 
rettificata l'antica tradizione. Vi sono anche 
oggi nel mediterraneo occidentale dei pesci
cani la cui grossezza non è molto inferiore 
a quella del fossile americano. 

Malattie dei Bronchi e Polmoni 
Dr. Cav. Giuseppe Vincenzi 

Via Carlo Alberto, 4 - Bologna 
Tutti i giorni dalle 9,30 alle 12 

(escluso il lunedì e il venerdì) 
-
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ITALO \TìNCI, 12 anni, fiorentino 
AUSILIO i 
ANGELO ' 
TITO fanciulli di Trieste 
CESARE l dai 12 a1 r6 anni 
FRANCO 
GIGLIOLO 

GUIDO BIANCHI, patriotta triestino - Un Maresciallo Austr·i·aco _ u1, c , apitano Italiano 
A Trieste. Nel Novembre del 1918. 

A1'1'0 PRIJ:1,[0 

. 1\/ei pressi di 1'rieste. Una strada provin
ciale fia.ncheggiata da alberi. Un »iasso tni
fiare. Un palo te/egra.fico. 

SCENA PRIMA 

Angelo, Tito, Cesare, J,'ramco. 
(Antelo è intento a rifinire un aquilone con 

, carta di, colore bianco rosso e verde. Tito Ce
sare e Franco lo aiutano. 1·utti sono in di~erse 
pose. Grande vivacità). 

FRAN<;o (si:ent~lando :i fog~·i _di carta colorata.) 
- V1va I l~aha ! \T1va lr1este Italiana 1 

CESARE - Viva ! Viva ! 
LIBERO - L'Aquila bicipite cada .... 
CESARE - ... spennacchiata ! 
FR~NCO -. Noi non la vogliamo. Siaino Ita

liani 1101 1 

ANGELO {solle_vandosi dal lavoro a c·ir,i attende 
con grande interesse : con gesto magnifico) -
D11~, d1_là vengano! Noi le attendiaino le 
aquile d1 Roma! _(si rimette al Lavoro). 

CESARE e TITO - S1a1no Romani 1 , 

FRAN~o. (decla1nando) - .. . e l'anh~; valor . 
negl 1ta.t-ic1. car non è ancar 1norto I Viva 
Roma! 

'IUTTI - Viva l' Italia! Viva 1'rieste ! 
TITO (de~la-rna)-: Dall'.AlP,i alto stretto fra

telli ~ia»i tutU .... Piantiamo i co1nuni tre 
nostri color (sventola i fogli colorati). 

ANGELO (a Cesare, chiedendo) Il verde Ce-
sare ! ' 

CESARE - Eccolo _(glie lo dà) Il verde è a 
speme tanti anni pasciuta .... 

FRANCO (contin•uando) Il rosso è la gioia d'a
,, verla compiuta .... 
I ITO (prosegue) - Il bianco la fede fraterna 

del cuor .... 
FR~NCO - Ricordate, compaani quello eh 

c1 raccontava il vecchio 
0
T~nio.... Egl~ 

aveva combattuto tutte le guerre della 
nostra Italia! .... 

·rurrx - Ricordia1no ! 
ANGELO (tralasciando il lavoro per 1,n tno-

1nento) :- C?me ci parlava spesso della ban
diera italiana ! E conie 5 , infiainmava 
quando ce ~e raccontava la storia .... Mo
dena, Reggio_, Bologna e Ferrara _ ci di
ceva egh :- insorsero nel 1796 e costitui
rono 11 pnmo stato in Italia dopo l' • • . . inva-
sione 1epubbhcana francese: esso ) .. 1 
pruno adott? ufficiahnente la bandiei-ae~rf. 
colore col, bianco,_ col rosso e col verde .... 

CESARE - Si. ~el i\'1arzo 1821 il Presidio di 
A.les~andr1a inalberava la bandiera trico
lore italiana. 

'l'rro - . Dieci anni dopo dalle rive del basso 
~o sino a quelle del ·revere cantava ue 
st'amata bandiera consegnando ai v~ti. 
<:;he lo ~ecassero a tutte le regioni d' 1 tali~ 
1 augurio della Patria unita ! 

FRANCO - Oh non potremo dinienticarlo ! 
Carl_o Alberto dopo venti giorni della con
cessione dello S_tatuto nel 1848 adottava.. 
dopo_ aver _abolito quella azzurra, questa 
banchera tricolore per 11 regno di Sardegna. 

, 

• 

,' 

ANGELO'l- (alzandosiTfieramente) Carlo Al
b~rto l'adottò é il ·suo magnanimo figlio 
\T1ttor1o"En1anuele la difese. Ricordate il 
colloquio di \ 7ignalc ? ... 

I t•ANCIULLT (con interesse) - Racconta, An
gelo! 

r'\NGELO - A Vignate dopo la disfatta di No
vara, Radetz)ci ebbe l'ardire di pro1net
tere. a V1ttono E1nanuele II un allarga
mento territoriale se avesse abolita la co
stituzione e inalberata cli nuovo l'antica 
bandiera azzurra .... 

I FANCIULLI - A.h ! 
ANGELO - \ 7ittorio En1anuele rispose che la 

casa Savoia non sarebbe venuta meno ai 
suoi in1pegni. Sottoscrisse, costretto dalla 
necessità, gravi patti di ar1nistizio, ma 
non pennise che si atterrasse il tricolore ! 

I FANCIULLI - \Tiva la nostra bandiera! 
ANGELO - Sì, viva la nostra bandiera ! Que

sta 'bandiei'a che coi suoi colori ci addita 
che abbiamo a compito nostro l' unità e 
la pace cl' Italia .. . . 

CESARE - Hai visto quell'austriaco ? Ieri 111i 
ha bastonato perchè io avevo una bandie
rina tricolore. 

LIBERO - Oh ma oggi ci divertiremo. 
I FANCIULLI - Ci divertiremo, ci divertiremo! 
ANGELO - Che beli' aquilone tricolore ab-

biamo fatto ! Dovrà rodersi il Governa
tore! • 

'l'ITO - Aggiungiamo delle bandierine al-
i' ·1 ? aqu1 one . ... 

I FANCIULL1 - Si ! Sì ! (eseguiscono rapida
mente). 

ANGELO - Fra non 1nolto per il cielo azzurro 
d1 ~r1este vagherà il nostro aquilone coi 
suoi tre colori significativi. Che gusto ! 
Ecco .. .. è quasi finito. Sentite ! 

1 FANCIULLI - Che cosa ? 
ANGELO - I nostri colori 'sono pronti ? 
FRANCO - Sì, sono a casa preparati. Vieni 

con me. Cesare. Andiamo a prenderli. 
ANGELO-Si, andate . .. . Oh chi si vede: Ausilio! 
FRANCO e CESARE (partono a destra). 
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SCENA SECONDA 

A us,ilio, indi Gigliola e detti 

AUSILIO (irronipe nella scena da si
nistra) - Ah, compagni, compa-

• I L' ' • I gn1 . anno ucciso .... 
GxGLIOLO (entra C{J//iticcltiando da de-

stra) . 
TUTTI - Chi ?! ... 
AUSILIO - Arturo Vinci ! 
I FANCIULLI - Oh Dio ! 
AUSILIO - Sì. Fu impiccato questa 

mattina in Piazza della Giustizia ! 
ANGELO - Racconta, Ausilio .... 
I FANCI'CILLI - Sì, racconta, racconta. 
AUSILIO - \ Ti dirò .... 
I FANCIULLI (lo circondano prendendo 

viva parte aZ racconto). 
AusILilO (parla con ardo,·e irruente) 

Voi ricordate come Arturo Vinci fu 
fatto prigioniero. Era stato 1nanda
to dal Coniando supremo presso il 

Generale della III Armata con un incarico 
delicato e difficile : 
Dovea consegnare un plico contenente 
delle carte molto importanti. Il tutto con 
la 1nassima segretezza e con rischio grave. 
Ouai se quel plico fosse capitato in mani 
nenùchc. /1.rturo Vinci, nobile animo fio
rentino .... 

I FANCIULJ,J (interro»tpendolo) - Di Firenze ? 
La patria del nostro maggior poeta, Dante 
Alighieri! 

Ausn_,10 (continuando) - ... volontariamente 
Arturo Vinci si offerse per la rischiosa im
presa. Egli sapeva che facilmente potea ca
dere in qualche i1nboscata di Austriaci e 
perdere la vita, n1a coraggiosamente si fece 
consegnare il plico, giurò che si sarebbe 
fatto ammazzare piuttosto che cederlo ai 
ne1nici e partì. .. . 

I FANClULJ,1- Un eroe! ... 
AUSILIO (proseguendo) - Disgrazia volle che, 

come si temeva, cadesse in un'imboscata 
di nen1ici. 

I FANCIULLI - E allora ? ... 
AUSILIO (proseguendo) - A;i:turo Vinci CODl

prese il grave pericolo in c11i era caduto, 
n1a più che per sè trepidò per il plico .... 

TITO - Che fece ? 
AUSILIO - Prima che i nemici potessero pren

derlo, erano ancor lontani ma non tanto 
da poter egli tentare di fuggire, ebbe una 
idea geniaie .... Bruciò il plico! 

I FANCIULLI - Bravo! 
AUSILIO (proseguendo) - Arturo Vinci fu pre

so prigioniero e trasportato fin qua. Per 
ben tre mesi fu sottoposto a ogni sorta di 
torture perchè rivelasse il contenuto delle 
carte che aveva bruciate .... 

I FANCIULLI - Ed egli ? .. . 
AuslLIO - .... non disse una parola ! Fedele 

a l suo giuramento d'italiano, fiero nell 'a
ni1no, sdegnoso di ogni viltà, tacque sino 
ad oggi .... (si ferma, poi co,nmosso) Oggi 
ha suggellato colla morte il segreto che fi. 
nora aveva suggéllato col silenzio più su-
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blime ! (nwviniento wisle dei compag111i) Ah 
con1pagni ! A tanto giunge la perfidia 
umana! Perchè egli rifii1tò di essere un 
volgare traditore fu giustiziato, fu impic-
cato ... . Io l' ho visto .... Ho potuto parlar-
gli .... Egli mi parlò ... : 

l FANCIULLI - Che ti disse? Racconta, Ausi
lio .... 

AUSILIO (co,nrnosso) - Egli mi parlò della sua 
famiglia. Aveva ia moglie e un solo figlio
letto, il suo Italo .... Non aveva avuto più 
notizie. Essi abitano laggiù a Firenze. 
Dacchè fu preso prigioniero non seppe più 
nulla. Immaginate lo schianto di quel 
cuore! Anche questa consolazione gli ànno 
negata. E morì senza poter saper nulla 
della consorte, del suo diletto Italo .... 

Per loro, a me che gli potei parlare, con
segnò una lettera. l\tli pregò con le lacrime 
agli occhi che quando Trieste sarà italiana 
io la faccia pervenire alla sua famiglia. È 
l' ultin1a sua lettera alla moglie e al figlio. 
Eccola. (la 1nostra). 

ANGELO - E noi speriamo che presto potremo 
mandarla .... 

GIGLIOLO - Sì, sì. 
TITO - Sarà consolata così, la povera fa1ni

glia che certo si troverà in angustie per 
non avere avuto notizie dal loro caro .... 

ANGELO - Povero Italo !. .. 

SCENA TERZA 
• 

Giiido Bianchi e detti 

Guroo (entra salutando) - Oh salute, piccoli 
amici ! Allegri ! Allegri ! 

I FANCIULLI - Ossequi, signor Guido (si strin
gono a lui d'intorno e gli dànno la mano). 

GrGLIOLO (gli bacia la mano) - Benvenuto, 
nostro caro protettore ! 

GUIDO - Addio, biondin,9-! Come va, Gi
gliolo ? . .. 

GIGLIOLO - Bene! Bene! Vedete,.compagni: 
Il signor Guido mi vuol bene assai. Ieri 
1ni ha difeso. 

I FANCIULLI - Che ci fu ? ... 
GIGLIOLO - Una guardia austriaca mi voleva 

bastonare per avere gridato: Viva l' Ita
lia ! . . . E il signor Guido mi ha difeso. 
Grazie, signor Guido! l\lia, dica, verrà an
che per noi il te1npo della liberaz,ione ? 

GUIDO - Oh si verrà!. .. Avanti sempre! Noi 
ci appressiamo a giorni di gloria ! 

I FANCIULLI - Signor Guido! Signor Guido ! 
Ci dica .... Vi sono novità ? . .. 

GUIDO - Per ora è necessario il silenzio. Pre
pariamoci. Permettete. Iio una missione 
da compiere. (aiittato deti j(Jlnciulli sale suf. 
palo telegrafico, adatta u,n intercettatore te
lefonico che ha portato con sè,. ridiscende e si 
pone ad ascoltare). 

I FANCIULLI (osservamo con n-ieraviglia). 
GUIDO (eswae 1~n taccuino e scrive. Pausa pro-

lungata). • 

SCENA QUARTA 

F'ranco,f Cesare--,: e detti. 

FRANCO e CESARE (entrano con i nastri trico
lori) - Ecco i nastri. Oh ! signor Guido .... 

I FANCIULLI (facendo cenno di silenzio - Sss. 
FRANCO (sottovoce ad Ausilio) - Vedi che si 
. avvicina un maresciallo Austriaco .... 

AusJLIO (sottovoce) - Davvero? ... Donde 
• ? viene .... 

FRANCO (accenna a destra) - Di là. 
AUSILIO (sottovoce) - Signor Guido ! Signor 

Guido ! Un n1aresciallo austriaco .... 
GUIDO (balza. Toglie l'apparecchio riponen

dolo nella cassettina che porta con sè) - Chè ? 
Bene. Ecco fatto ! Del resto"!;o quanto mi 
giova. 

LIBERO - Signor Guido, ci dica se vi sono 
novità. 

GUIDO - Ecco, n1iei piccoli amici. Non posso 
svelarvi nulla di quanto ho intercettato 
col mio apparecchio Quello che vi posso 
dire è che presto grandi cose succederanno. 
Preparatevi e .... sempre pronti ! sen1pre 
fieri ! sempre e soprattutto italiani, degni 
figli dei nostri eroi . ... 

FRANCO - "I bi1nbi d'Italia son tutti Ba
hlla ! » 

GuJDO - Ricordate l'eroico trentino Cesare 
Battisti, Guglielmo Oberdan e il sublime 
eroismo del mutilato Enrico Toti .... 

G1GLIOLO - Enrico Toti ? ... Noi non lo cono
sciamo. Ci racconti di lui, signor Guido ! 

GUIDO - Ho fretta. Non vorrei che quel ma
resciallo mi trovasse qui mentre ho un 
importante comunicazione da dare. ( 

I FANCIULLI - A chi ? ... 
GUIDO - Ai nostri. Be' : vi dirò. Enrico Toti 

di Ron1a il 6 agosto 1916 a iVIonfalcone di 
fronte al nemico sopraggiungente cadde 

• 
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ferito mortahnente. Egli, allora, racco
gliendo in un supre1no sfogo tutte le ~ue 
energie si levò con un impet_o d1 patr~ot
tismo e scagliando contro gh austnac1 la 
sua sta1npella gridò: Prendete anche que-
sta I I v· E .• I FANCIUJ,LI - Bravo! Bravo. iva n11co 
'foti! 'liva l'Italia! . , . 

AUSILIO - Ha saputo, sign_or ~~1do, dell im-

piccagione d1 Arturo V1nc1 . 
FRANCO e CESARE - Che ?!.., . . 
FRANCO - Hanno i1npiccato Arturo Vinci ? 
GUIDO _ .I-Io saputo. Anche questo è stato 

una vittima della nostra causa.. lo vado, 
Addio miei fanciulli. (via a destra) . . 

J FANCl~LLl - .Arrivederci, signor Guido ! 
lo seguono con lo sguardo). 

SCENA QUTNTA 

Detti, tneno Guido 

AUSILIO - E adesso a noi. Qua i n:3-stri. . 
I FANCIULLI (1nettono i nastri tricolori in varie 

fogge). . . . ? 
AUSILIO - Franco, Il 1naresciallo viene .... 
FRANCO - È ancor lontano. :i\<Ia. lo vedo 

(guarda). . . 
AUSILIO - Presto, co1npagn1 ! Dovremo di

vertirci un poco. 
I FANCTULl-1 (ridendo) - Oh sì, sì, ridere1no 

di[gusto ! . . . 
TrTo - I-lai sentito, Aus1ho ? 
AusILIO - Che ? . . , . . 
TITO - Ciò che diceva 11 signor Guido . 

Grandi coselfra!brev? succederanno: 
ANGELO - Io credo che Il giorno della_ libera

zione si avvicini. I-Io in cuore fehc1 pre
sentin1enti. 

AusrLIO - Anch' io. 'fenia1noci pronti . 
1 l•ANCTULLl - Sian10 tutti pronti ! 
AUSILIO - Ah sì. All'opera., dunque! Co111pa

<Yni nascondetevi tutti. Resti Angelo con 
~e'. A 1111 1nio cenno uscirete tutti. Vi rac
comando ardimento. Non temete nulla. 
(guarda) '11 ~!laresciallo. è solo. 1:anto 1ne-· 
glio. NiostrateVl 1taha1:1. A n,e I aq u1lone. 
(riceve l' aqiiilove che /tnoi•ci fl.a tenuto_ A n
geto). Ricordi ognuno ciò che 1~r1 abb1amo 
stabilito. Via, chè l'austnaco e qui.. 

I FA:S-CIULLT (si nascondono. l?estano in iscena 
A 1,1,Sil·io e Angelo). 

SCENA SESTA 

A itsilio, Angelo, indi il nietresc-ia,Zto etust-riaco. 

ANGELO - E adesso venga pure. Se parla, 
gli saprò rispo11clerel . 

AUSILIO - L'avrà da fare con 1101 ! 
lV!ARESCIALLO (en~rando) .- Der teufel ! se1n

pre foi essere t1supp1t1enb ! , , ? 
ANGELO e AUSILIO - Che cosa C e ·. 
l\lIARESCIALLO (accen,nando ai n,ast-ri) - Io 

afere tetto questi colori essere c<;>ntro ~o
stra patria. Non mettere colon nemica 
Italia. Foi non capire ' 

AUSILIO - N0n dobbiamo rendere c_onto a 
nessuno cli ciò. Ci piacciono questi colori 
e li usiamo. 

MARESCIALLO - Foi essere molto insolenta. 
Io tare pastonate, erchè folere essere up
pitito prin1a parolo. Cosa essere questo 
(accenna all' aqu,1,tone). . . 

AUSILIO - Questo, per sua regola s1 cluama 
aquilone ! . 

l\llARESCIALLO (non comprendendo) - Aqu1I. ... 
Aq uil. ... come, co1ne dire ? 

ANGELO - Aquilone abbiamo 
eletto, o cervo volante, come 
vi piace .... 

i\lIARESCTALLO (stupito) Cerfo fo
lan te ? !. . Non capire ! Aq uilo
ne? !. . Cosaessere5.. Sarà gran
te aquila picipiteAust1iaca? .. . 

AUSILIO - Non quella, n1a 
un'altra. 

l\lLo\RESCIALLO - Quale ? .. . 
AUSILIO - Quale?!. .. Quella che 

marciava vittoriosa avanti 
alle falangi Romane ! 

i\'1ARESCIALLO (nwstrci di non 
cal/)ire). 

ANGELO - Quella che prendeva 
il volo 1nagnifico dal tempio 
Giano e tornava carica di al-
lori per chiuderlo ! . 

i\lL\RESCIALLO - Io non capire ... . 
AUSILIO (pronto e chiaro) -Tan

to n1eglio ! 
~~~--- l\t!ARESCIALLO - Perchè colori 

• t ?I p1anco, rosso e ver e ..... 
AUSILIO - Perchè così ci piace. 
l\lIARESCIALLO - Io punire rispo
sto insolenta. 

I 
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ANGELO - Puniteci. 
MARESCIALLO - Intanto tare me grante a

quila .... tricolore. 
AUSILIO - No! J)aquilone non ve lo diamo. 
N[ARESCIALLO - Tare o io chiamare soltati 

e fare pastonare. 
AUSILIO e .ANGELO - No, no e poi no ! 
AusILro (dà ·un fischio). 

SCENA SETTIMA 

I fanciulvi e detU. 

I t•ANCIULLI (irrornpono gridando) - Viva 
l'Italia! Viva Trieste ! Viva Trieste! 

::VfARESCIALLO (spaventato) - Co ... cosa es
sere ? Perchè critare così ? 

TITO - Non possiamo gridare: Viva Trieste? 
:VIARESCTALLO - Sì, Viva 1'rieste ! ìVfa non 

Viva Italia! Italia essere grante nemica .... 
GrGLIOLo (contraffacendolo) - Italia essere 

gran te an1ica .... 
I FANCIULLI (ridono). 
::VIARESC!ALLO (rninacciando Gigliola) - Ah 

monello piri chino.... Io pastonare molto 
molto senza misericordia tua piccola età. 

AUSILIO (con forza) - Bastonare! Bastonare! 
Non avete altra parola in bocca voi altri. 
La ragione della forza e del bastone. Ah 
ina questa è una viltà che tran1onta. 

:VIARESCIALLO - Der teufel ! 
I FANCIULLI - Viva Trieste italiana! 
AUSILIO - Sì, viva ! E questo aquilone (gesto) 

lo griderà alto nel cielo azzurro di 'l'rieste 
e chia,nerà alJa riscossa (fa coine per farlo 
volare). 

i\'1ARESCIALLO (pronto) - Ko\ No ! Non per
inettere ! J.'1. me ! a me ! (·riesce a prenderlo). 

A::-,;GELO (pronto estrae uni. temp_erino,, salt~ 
àietro al M aresoiallo e taglia il filo dell aqui
lone elle s' innalza fra le risa e gli evviva..dei 
fanciult·i e le imprecazioni _àel J\lfa,,.-esciallo). 

r FANCIULLI (battono le 1nan1, r·idendo) :... Bra-
vo ! Bravo ! Bene! Evviva ! . 

GrGLIOLO (non visto appiccica al JVlaresciallo 
una bandierina tricolore alle spalle). 

.i\lr AREscrAJ.LO - Der teufe.l ! lo te fo fare 
pacare a foi questo affronto. ~frende itn 
taccuino). Fostro no1ne (a uno) I uo i:101ne? 

I FA:-ICIULLI - .iV[arameo !. .. (Partono ,-idendo 
e gridando : Viva l' l ta.lia !) . 

SCENA OTTAVA 
;i,J aresciallo a11striaco solo. 

ivlARESCIAr. r.o - Ah piccole fipe_re_ ! Scapl-?ate? 
ì.via io riconoscere. Tomani 10 fent1care 
molto fostra autacia ! Der teufel ! (Nel 
muoversi si accorge delta bandierina trico
lore che gli pende dietro le spalle). 1\h pic
cole canaglie! Fare incanno a me_? ... _ Fe
tremo ! Fetremo \ Riterà pene cht riterà 
ultin10. (prende la bandierina e se la rnette 
in tasca) La f~tremo ! La fetremo ! Der 

teufel ! (guarda in alto) E intanto grantc 
gran te aquila folare. .. . l\lfaletetto fento ! 
Se cofematore accorgere, io passare ~rut
ta giornata .. . . Come fare ?! Sparare . Ma 
io non sapere mirare pene. Der teufel ! 
(guarda attorno) Essere solo .... se spaglio 
nessuno 1ni fete. (niira e spara). l\!Ialecletto 
fentaccio ! Un altro colpo. (niira e spara). 
Niente ti niente! Non fetère occi. Afere' 
pisogno occhiale. Tofe essere mie occhiale_? 
(si fruga) Oh qui! (se li tnette) Ora.:·· pi
gliare certamente! (mira e spara) . Niente. 
Essere questa prutta ciornata. Non fe
tère .. .. Ah ragazzacci ! Der teufel ! Occi 
passare prutto quarto t'ora con co~erna
tore.. .. lVIa.... Der teufel ! Ragazzi p1r
panti ! La fetre1no! La fetremo ! (va via 
borbottando). ' 

' A 1"f0 SECONDO 

Medesitn<t decorazione scenica. lnzbrunire. 
Lontano da Trieste si sente il suono dell'Ave 
J'\11.aria. 

SCENA PRIMA 

ltalo Vinci, solo. 

ITALO (entra stanco, impolver.<~to, sudato, coi 
piedi sanguinanti e le vesti a brandelli. Si 
trascina anscmte con sforzo suprento, con 
gli occlt i fissi ardenten·wnte verso la 1nèta cui 
tende invano da due n-zesi. Si fertna. Prende 
fiato. Guarda lontcuno verso 'J.'rieste, fa
cendo solecchio con la mano. Parla lenta-

• ,nente) - :Wiio Dio! Fossi gil1nto ! Fosse 
questo il giorno felice, corona di tutte le 
mie sofferenze .... (ac·wisce lo sguardo) Là ... . 
Là .... vi è una grande città .... li n1are ! .. . 
(con un lampo di gioia negl-i occhi) Fosse 

I • 
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vero 1 (gurn-da a.ncora) Fosse vero ! (pauf f) 
Sarebbe ten1po, inio Dio ! Io ~ono mo o 
stanco. !io raccolto tutte le inie en~rg1e _e 
mi sono trascinato, sospinto daU amore 
f·1· I e d·-•ll'amor di patria. wfa o1a sono 
1 1a e ~ • • I t · ego sfinito ! lVIio Dio, soccori;un1. o t pr 

cosi, come. la mam~a m insegnava_ sull~ 
sue "inocchia. La mia n1amma !. .. (si com_ 
niito~e) Quanto sono iJ?feli~e ! Anche lei 
mi ha lasciato. Tu l'hai cl11an1ata a te, o 
inio Dio ! La Patria à chiamato a ra~colta 
i suoi figli per la grande guerra. ~- il m:0 
babbo è partito. L' ànno preso pngioniero 
Il dolore ha ucciso la 1na1nma !. • · (piange) 
"I' D1·0 I sono solo. Sono la tua creatura:-·: 
1, 10 • • · , amici Vado errando in cerca dei riu car~ . . 
h • abbia su la terra. Felice sara il m10 

c e 10 1- . ·1 mio caro viagaio se potrò trovar 1 . uno, i 
babbo, sulla terra, l'altra, !'_adorata inam
ma, in cielo (singhiozza. Siede sul_ inas~o 
niiliare. Paitsa .. Poi raccogliendo il resr~ 
delle sue energie, con forza) Ancora, ancota 

eh• ' fosse ques un poco (riguarda) . . issa.• .. _ . 
la città che tie~e p_r1gio~1erf il ~~\~~~!~1 
babbo Potro rivederlo . • • · 

• • • • • St sera .... non possono essere lon tan1. • • · a . 
1 

( . 
clon1ani forse saranno qua. /\.vanti · f; 
,,n~ove lentamente) Signore, socc?rri la 1[1 
estrema debolezza .... guida 1 miet pass • · • • 
sai:à quella la città di Trieste . . . . . (ac
cenna). 

( 

SCENA SECONDA 

J fanci·ulli e detto. 

l FANCIULLI (entrano ridendo_, allegri)_. . 
ITALO (ha un »1ovimento cli tintore. S;t ferina 

a sinistra 1-tn po' nascosto dall ultvma 
quinta in fondo). . 

AUSILIO - Avete visto stamattina, compa• . ) gn1 .... 
I FANCIULl.I - Bella ! B~l(a_ ! . ) 
ANGELO - Li avete sentiti J tre colpi • 
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I FANCIULLI - Sl, sl. .. 
LIBERO - Sapete ? Il maresciallo voleva f,ar 

atterrare il nostro aqtulone. i\'1a non c è 
riuscito ! 

I FANCIULLI (ridono). 
FRANCO - \Tacla a iinparare il tiro ! 
1'1-ro - Dura cervice 1 
I FANCIULLI - Che c' è ? 
GIGLIOLO (accenna ad Italo) - Guardate, 

guardate : Un poverello .... sanguina .... I-la 
freddo.... . 

1 I FANCIULLI (si avvicinano) - Oh pov~ru10 . 
Chi sei ? ... D'onde vieni ? Dove_ vai ? ... 

ITALO (guardandoli con un ra[Jgio di speranza 
negli occhi) - Sono un italiano .. :. 

I FANCIULLI (s-ubitomeravigliat1, lo circcy,zdano) 
U • ]' ìl - n 1ta 1ano ... .. 

ANGELO - E co1ne sei qui ? . . . 
AUSILIO - Parlaci. l\!Ia tu sei stanco. Si_ed1t1. 
CESARE - Come sei pallido ! Hai mangiato ? 

.... - ì "' o . . • . l 
GIGLIOLO - Poverino ! Tieni il mio pane_ co_ 

burro .... 'fi piace il pane col burro ? Tieni 
mangia. 

ITALO - Grazie. Ho n1a11giato qualche cosa 
poco fa .... 

GIGLIOLO - Prendi. l\ii fai piaceie. 
ITALO (li prende)" - (?razie. ~on . pos~o fer

marn1i. Devo continuare 11 mio v1agg10. 
È da due 1nesi che can1D1ino. . 

I FANCIULLI (·meravigliati) - Da due ~~s1 ~ 
I·rALO - Si. ... l\iia poichè siel:e cosl gentili,_ v1 

Pre"o di dirmi per carità quanto cammino 
" • T'tì ancor dovrò fare per arnvare a ries e . 

È molto lontana Trieste ? .... 
AUSILIO - 'frieste ?! .. . Vieni a Trieste? 
ITALO - Sì, vado a Trieste. 
I FANCIULLI - l\'Ia sei già arrivato I . 
GIGLIOLO - Ecco : Quella è Tries_te (~dditan-

dogliela). Noi s~an10 ragazzi cli Tries~e ! . 
ITALO (cade in ginocchio commosso) Dio, ti 

ringrazio ! 
I FANCIULLI (lo guardano con crescente mera-

viglia). . . . . 
AUSILIO - lVIa parla .... spiegati. Noi non ti 

comprendiamo.... . _ . . 
ITALO (solleva1idos~) - Vi _di:fò .... Vi dirò .... 

Giacchè sono arrivato mi nposerò un poco. 
GIGLJOLO - Siedi, siedi (lo ,Pr~~ide pe~ ,nano) 

Dio ! Come sei freddo ! D1 , senti molto 
freddo ? . . . Poverino, tieni il mio man
tello ! ' 

ITALO - ìvla no, ma no ! Grazie ! 
GrGLIOLO - Si, si, lo voglio io e basta (gli 

dà il proprio ·n1antello e lo aiuta a nietterlo). 
AUSILIO (a Franco sottovoce nel frattempo 

quasi conte·mpora-nearnente alle tre prece
denti battute) Va' nella_ vicina abitazione 
del signor Guido e fatti dare dei vestiti e 
delle scarpe per questo bambino. ::V[i fa 
molta compassio_n~- E poi (lo_ fissa) l_a sua 
fisonomia non mt e nuova. lvfi pare di aver 
visto i lineamenti cli questo fanciullo in un 
uomo .... Aspetta .... ma ... . forse m' ingan
nerò. 

FRANCO - \7aclo e torno (via). 
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SCENA ·rERZA 

I dett·i ~neno Franco. 

ITALO - Vengo da Firenze ... . 
I FANCIULLI - Da Firenze? .. . 
ANGELO - A piedi ? ... Sei fiorentino tu ? 
ITALO - Sì, sono di Firenze. A piedi sono ve-

nuto ! È. da due n1.esi che ca1nmino per ve
nire a Trieste. 

I FANCIULLI - Poverino ! 
AUSILIO - E come sei riuscito a passare per 

il fronte italiano e austriaco ? 
ITALO - Sono piccolo .... Di nottetempo, non 

visto, bo oltrepassato le linee di combat
timento italiane e nemiche. Parecchie volte 
corsi gravi pericoli, ma, grazie a Dio, li 
ho sempre superati.... • 

TITO - E di che ti sei cibato ? 
ITALO - Di ciò che ho trovato per via ; erbe 

frutta e della carità di qualche viandante. 
ANGELO - E dove hai passato le notti ? 

Dove hai riposato ? 
ITALO - La maggior parte delle notti le ho 

passate in viaggio. Quando ero stanco e 
faceva cattivo tempo mi rifugiavo in 
qualche grotta al riparo delle intemperie. 

AUSILIO - E tutto questo perchè ? Narraci .... 
ITALO - Ecco .... 

SCENA QUARTA 

Fra;nco e detti. 

FRANCO (viene di corsa coi vestiti) - Ho fatto 
presto? 

AUSILIO - Bravo ! (prende i vestiti a Italo) Oh 
. . hi . ~ senti .... come t1 c anu .... 

I'l'ALO - Io? .... Italo!. .. 
I FANCIULLI (con itn grido di meraviglia e di 

terrore) - Italo ? 
ITALO - Sì. Italo! 
AUSILIO (lasciando cadere i vestiti) - Tu .... 

I tal o ? .. . I tal o ? .. . Ma il cognon1e ? Il co
gnome? Con1e ? .. . Italo .... 

I FANCIULLI (t·repidando) - Il cognome, Italo. 
ITALO - l\lli chiamo Italo Vinci .... 
I FANCIULLI (celando a stento it dolore) -

Italo Vinci ! .... 
ITALO (con trepidazione) - Sl, Italo Vinci .... 

Che c'è ? Cosa avete ? 
I FANCIULLI (che ànno coinpreso si g1-tardano 

tristamente, rna ad un cenno im,perioso di 
A 1csilio si riconipongono prendendo la so
lita vivacità). Nulla, nulla ! Racconta., . 

ITALO (dubitando) - Co~e nulla_?! Perche v1 
siete com1nossi all' udire 11 1n10 no1ne ? 

• AusrL10 (interrompendolo) - Nulla, nulla.i 
Italo. Senti: T11 hai sofferto molto. Devi 
avere molto freddo. I tuoi vestiti sono a 
brandelli. Prendi : mettiti questi vestiti, 
queste calze di lana, queste scarpe. 

ITALO - Graziè ! Grazie I Oh quanto siete 
buoni ! Perchè siete tanto buoni .... 

L1BERO - È. il nostro dovere, Italo ! '[u sei 
un nostro fratello. 

ITA,LO - Grazie I Grazie ! (aiutato dai fan
c·iulli si veste). 

A'U~ILI_o -:- E ben presto speriamo che i fan
c1ul11 d1 Trieste siano ridati alla loro ma
dre Patria .... 

ITALO (continua a veshrsi verso il fondo della 
scena a sinistra aitttato dai fanciulli eccetto 
Ausilio e Franco). 

AUSILIO e FRANCO (si distaccano un poco dal 
gru,ppo venendo ava.nti verso destra e par
tano sottovoce). 

AUSILIO (commosso) - Hai sentito, Franco ? 
Io non m 'ingannavo ..... I lineamenti di 
It_alo_ Vnci erano eguali a quelli di Arturo 
''1nc1. (Lo guarda). È suo figlio ! Solo il 
figho eh un eroe, che è quando dir~ : sol
ranto un eroe à potuto venire fin qui in 
mezzo a tante difficoltà. 

FRANCO - Egli non sa che il suo babbo non 
lo rivedrà più .... ì\iiai più ! 

AUSILIO .- ~urtroppo ! Il suo sacrificio è 
stato 1nutile (pensa). Inutile? No, no, 
~ranco ! Il ~uo nobile eroismo in questo 
istante am1nirato da pochi fanciulli sarà 
ricordato per se1npre .... ìvla come fare ? 
Bisognerà pur dirglielo ! ... 

FRANCO - Se tentassimo ora . .. . 
AUSILIO (r·iflette) - Ora no, ora no ! È. stanco. 

È debole. 11 suo cuore non potrebbe resi
stere_ al colpo treinendo. Aspettiamo. (Si 
riun-iscono ai cor11-pagn·i). Ti sei vestito, 
Italo ? 

ITALO - Sì, grazie ! 
AUSILIO - Ti ripetiamo : È il nostro dovere. 

Ci dispiace di non poter fare di più. Ma 
raccontaci ora, Italo, la tua storia .... 

ITALO - La ntia storia ?! ... È triste. lVIa ve la 
racconterò. 

GIGLIOLO - Ti vogliamo tanto bene, sai, e vor
re111mo poterti aiutare. Parla, raccontaci .... 

ITALO (na;rra con se»1plicità. I _tanci1tllili lo 
ascoltano attentMnente) -. I<? viveva fe ce 
nella mia diletta Firenze 1nsie1ne col b~bb~ 
e la inamma, quando un g1orno .... 11cor
date ? ... il 24 maggio 1915 .... 

I l•ANCIULLI - Ricordiaino ... · . i 
ITALO (proseguendo) - Quel gio~no scopp ò 

la guerra fra l' Italia e l'Austria._ La causa 
era nobile e grande. No11tal~an1_non r1: 
vamo fatti per stare s?tto il. ~1ogo . e. 
l'Austria Siamo più schietti, piu semplici, 
. _. • • D e l'e11tusiasmo siamo diversi, no1. unqu , . -
ieno di fede percorse tutta l' Itaha. E f. Italia chiamo all'appello tutte le sue 

forze, il suo vanto, l'onore .... Anche ti mio 
babbo partì.... l' . ) 

I FANCIULLI (con una speranza debo issiina -
V. . ) 

Arturo 1nc1 ... • ti 
ITALO -Arturo \'i nei, sì il mio babbo, par • • • 

Io rimasi solo a consolare la m~mma. La 
mia mamn1a (si con-v1nuove) _soffriva n1otto. 
Il papà ci scriveva ogni gio~11?· Che et
tere di entusiasmo ! Un brutto giorno, 
tre 1nesi fa.... . . f- ~ 

I FANCIULLI (con ansia) - Tre meSl a • .. • -
ITALO (proseguendo) - Tre mesi fa :11°11 : 1: 

cevenuno più notizie. Dopo alcuni g~oini 
ci fu comunicato che il babbo, a ~ut 

I 
era 

stato comandato un difficile e _perico oso 
incarico, ed a cui egli volonta;1_amente si 
era prestato era caduto in un imboscata 
di nemici ; preso prigioniero. _J?a que; 
giorno (piangendo) non si seppe P1b~1 ulla 0 Invano si scrisse ! La mainma e e Ufl: 
schianto indicibile. Sofferente per malattie 
già avute e da poco superate, ve_nne me~~ 
alla gravità della disgrazia : s1 amn~a 
nuovamente e in meno cl' un n1ese mori .... 
(singhiozza) Oh 111amma ! ... Oh mamnla 

• I 

I !1:cx{JLLl (sono profonda-niente coni»iossi). 
GcGLIOLO (piange) - _Povero Italo! .. 

1 AUSILIO (lo incoragg-ia) - Coraggio! Italo ci.· 
l'i'ALO (sempre s-inghiozzando) - Sul letto 1 
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1norte la n1ia mamma mi disse : Italo ! 
Italo ! Va' tu, a trovarlo, il babbo, poicbè 
gli uo1nini non l' hanno saputo trovare. 
Tu lo troverai.... Il tuo amore solo può 
tro~arlo ... Così Ella n1i lasciò, ed io partii .. 

I i•ANCIULLI - Il tuo amore è più grande della 
tua età. 

ITALO - Per d11e inesi ho camminato. ~ra 
sono qua, vicino a.Ila mèta t~n_to <:1es1de
rata ed il cuore esulta per la g101a di poter 
riabbracciare colui che ho cercato e tro
vato. Ed a vor io reco una. gioia .... 

I FANCIULLI - Che cosa, Italo? ... 
GIGLIOLO - Parla, Italo..... . ~ 
ITALO - Voi attendete la liberazione . ... 
I FANCIULLi - Che ? ... Parla.... . 
1-rALO - Nel venire qui, i~ri, sera, ho senttt_o 

grandi cose. Gl' Italiani anno sfondato ~l 
fronte austriaco, ànno oltrepassato 11 
Piave e avanzano 1neravigliosamente .... 

I FANCIULLI (con un grido) - Che ?!. .. Che 
hai detto ?. .. . . 

ITALO - Sì. La \Tittoria si avanza magn1f1ca
me11te. Presto Trehto e Trieste saranno 
riunite a.li' Italia.. 

I FANCIULLI - Oh Dio ! Che gioia ! 
AUSILIO - lVIa coine hai saputo .... È vero 

d .. ~ quanto tu 1c1 .... 
ITALO - È. COSÌ. . . , 
AUSILIO - Allegri, co1npagn1 1 Viva l Ita-

lia ! Viva l' Italia. ! _ . 
ITALO - È così. Ed io godo di ess_e1:e_ giunto 

a Trieste da.I mio babbo alla v1g1ha. della 
liberazione. . . . 

l FANCIULLI (ha;nno tutti un 111ovi1nento di 
t·ristezza). 

SCENA QUINTA 

viiido Bia;nchi e detti. 

GUIDO (entra f estosaanente) -:-, Allegri, alleg~~ 
miei ra"azz1. V1 reco la piu g1:ande, la p1u 
consola~te delle notizie. Truppe italiane 
di terra e di mare, sono sbarcate oggi a 
l'rieste .... 

I FANCIULLI (co11 wn gr·ido) - Davvero ! 
GuIDO - Sì, un n1.oment~ fa. « La guerra, con

tro l'Austria Ungheria che sotto l alta, 
guida di Sua l\l!aestà il :e, Duce supremo, 
l'esercito Italiano inferiore per numero e 
per ~ezzi ini~iò il 24 l\'1a.ggio 1915 e con 
fede incrollabile e tenace valore condusse 
ininterottainente ed asprissiman1.ente per 
41 mesi è vinta ». 

I FANCIULLI - Viva il Re! Viva l'Italia! ... 
Gu109 (prosegue) - « La gigantesca battaglia 

ingaggiata sul Piave il 24 ottobre ed alla 
quale prendevano parte 5r divisioni ita
liane, 3 britanniche, 2 francesi, I czeco
slovacca, e ! Reggimento americano con
tro 73 Divisioni austriache, è finita ! "· 

I FANCIULLI - Evviva l'esercito alleato !Viva 
l' Italia ! 
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GUIDO (prosepue) - « I _resti di quello che fu 
u_no dei pnì potenti eserciti del mo d 
nsal_gono in disordine e senza speranz: 1~
v_alh che avevano disceso •con orgogli~s 
sicurezza ! ., a 

AusILTO - Signor Guido, signor GL1ido è pur 
vero quanto lei dice ? .. . ' 

l FANCIULLI - Signor Guido .... 
GUIDO - _È proprio così. Sono le ultime in

formaz1on1 che ho potuto avere col m· 
apoarecch10.... 1

0 

GtGLIOLo --: Italo, aveva ragione. Coraggio 
comp11.gn1. 

c;u1Do - . ~rieste è in ~esta. Lo sbarco degli 
1ta\1an1 1n_at~eso ha riempito di gioia tutti! 
Gh austr1ac1 fuggono terrorizzati. 

A USILro - La ragione della forza e del ba
st~ne non poteva condurli che a questo 
epilogo ero1co1n1co. 

LIBERO - Tutto_ perduto, con1preso l'onore! 
GurDo - O~a nu<:1 ragazzi, è necessario. che 

anche noi facc1a1no la nostra parte 
)FANCIULLI - Siamo pronti! . • 

GurDo (si accorge d'Italo) - Questo bimbo~ 
FRANCO - È il piccolo italiano per' cui p;~~ 
. fa son venuto a chiederle dei vestiti. 

Gu100 - Ah sì ? bravo bambino ! (lo acca-
rezza). Come ti chiami? 

[TALO - Italo Vinci! .. . 
GUIDO - \Tinci ?! Vinci? ... Hai detto~ 
ITALO (guardandolo) - Si, Italo Vinci. "son 
. venuto da Firenze a cercare il babbo mio 

~l.!IDO - Con1e_si chiamava il tuo babbo? .. : 
IrALO .- Il mio babbo si chiama Arturo 

V1nc1., lVIa che cos' ha, signore ? Che 
c_osa c è ? Anche poc'anzi questi fanciulli 
s1 sono n1eravigliati .... 

AUSILIO (intantoavràpartato sotto voce a Guido) 
GutDO - Nulla. E sei venuto a piedi ) 
ITALO - Sì. "" 
GuID? --: Bene. ìvfuovianloci ragazzi. Gli au-

stnac1 come vi dicevo, si preparano alla· 
fuga. Le nostre truppe di terra dovranno 
giungere questa sera .... 

I FANCIULL1 - Davvero?! ... 
G1:1Do - Sì, ora è b~ne che noi preparian10 

11 ter_reno a1 nostri e nello stesso tempo li 
metti_amo al corrente di quanto fanno gli 
austnac1. I nostri passeranno di qua. 

1 FANCIULLI - Di qua? ... 
GUIDO - Si. (?ra per ogni eventualità, essendo 

molto facile qualche piccolo combatti
mento fra i nostri vittoriosi e gli austriaci 
in rotta, sarebbe necessario ostruire que
s~a via con una barricata_ la quale potrà 
grova_re da riparo e quasi da trincea ai 
nostri. 

AUSILIO - Una barricata in questa strada? .. . 
GUIDO - Sì. Là. (1nostra le quinte) . È neces-

sario mettersi subito al lavoro. 
I FA:-ICIULLI - :K'oi siamo pronti. 
AUSILIO - Lei ordini, signor Guid 
ITALO - Anch'io voglio prender parte al 

vostro lavoro. 
GUIDO - Io inetto l'apparecchio in"'esercizio 

per dare le necessarie comunicazioni. Voi, 
Franco e Cesare andate nella mia vicina 

abitazion~. 1roverete armi e fucili e•dell 
bandiere 1tahane. ' .. e 

G
AusJLIO - ìVIa lei sapeva, lei si teneva pronto' 

UlDO - Eh q t . • • . • • • • ues O apparecchio ha fatto 
m1racoh. 

1 FANCIULLI - Viva il signor Guido ! 
G1:1Do - _P.?rter7te tutto qua. Nel caso che 

t _nostn r1ta_rclino è necessario che noi fac
I ciamo un finto attacco. Sapete sparare , 

FANCIULLI - Sì, sio-nor Guido ' • 
GiclGLIOLo

1 
- Sappian~o sparare. èerto rneglio 

1 que maresciallo .... 
I FANCIULLI (ridono). 
GuIDO - Andate. 
FRANCO. CESARE - Sì, signor Guido (partono). 

SCENA SESTA 
Detti, nzeno Franco e Cesare. 

GUIJ?O - E adesso a noi. Voi altri mentre io 
mi preparo a_ comunicare coi nostri forrne
rete la barricata qui (indica). Massi ne 
tr~ver~te 111 quantità. Troverete nella mia 
a~1taz1one _dei sacchi che potrete riempire 
cl~ te~ra e p1e~re. Su, al lavoro 1 'fu, Ausilio, 
d1r1g1 1 la vor1 ! 

I FANC_IULLI (~ntr~no_ a s-inistra e formano la 
barru;ata di cui si vede solo una piccola 
parte in fondo) . 

GUIDO (sale s~1l palo e adatta l'apparecchio). 
La sc_ena s1.a molto 1novi1nentata ·rna senza 

confus1 one. 

SCENA SETTIMA 

Fra11co e Cesa.re con ar~ni e una bandiera 
italiana. 

FRANCO, CESARE - Eccoci ! 
GUIDO - D'!-t: qua. P!·endete (divide le armi) 

La ?and1_era rnettramola sulla barricata 
servirà d1 se_gnaTe ai nostri perchè sap~ 
ptano che qui v1 sono an1ici. 

' /i ' ~· ,. .... , ... 
• • '>-,..J;Y_, • 
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AUSILIO - A me, signor Guido (prende la 
bandtera e la 1nalbt·ra un po' vtrso il fondi). 

GUIDO - Bravo! Ora è necessario chp uno 
di voi salo-a sulla barricata e nascosto daJ!a 
bandiera~ per ogni evidenza, mi_dica tutti 
i movimenti delle truppe austnache per
chè io li comunichi ai nostri. 

I FANCIULLI - Io, signor G111do ! . . 
ITALO - Signor Guido, le chieggo u1 gra:-1a 

di per1nettermi che compia io questo 1n
canco. È per 1nc grande onore e conso
lazione. Lo desidero tanto! .. . 

GtGLIOLO - Tu? ... Signor Guido, lo accon
tenti. Noi gli cediamo qufsto onore. T~ 
va! Tu sali! che tu lo meriti più dr ogni 
altro! 

I FANCIULLI - Si, [ tal o. ' ' 
GUIDO - Queste gare, questi nobi_li sacr1fiz! 

questi ardimenti sono degni d_1 voi, dei 
fanciulli di 'frieste, dei fanciulli d'Italia! 
Vi onorano grandemente! Va' Italo! 

ITALO - Grazie (~aie . Poi a'{jerra11do la. _ban
d1era e bac1ancola con passione) Io ti sa
luto o bandiera di vittoria! Il tuo amore 
ha dato energia alla mia piccola vita per 
la ricerca ùi un più grande amore p~rduto! 
(R·111olgendosi a Trieste e factndo,i scudo 
detta bandiera) O babbo ritrovato, nella 
città ritrovata .. .. 
Signor Guido, Guido .... 

(;UIDO - Che e' è! ... 
ITALO (acuend.? lo sguardo) ì\1t par di vedere: ·: 
GUIDO - Aspetta. Ragazzi caricate 1 fuc1h 

e tent'tevi pronti. 
J FANCIULLI (cariça1to ·i fucih). 
GUlDO - Tu Libero, poniti qua e oss_erva 

se mai si vedessero g1 ungere 1 nostr1. 
LIBERO (si 1nelte a destra e o.<ser11'!)- . 
GUIDO (prosegue) - Voi altri alle fento1e della 

barricata, pronti a far fuoc, ,, 
I FANClULLI - (si nie<tono a sinistra ponendo 

i fucili nelle feritoie. Inginocchia/li,) .. 
GUIDO (pYosegue) Tu, Gigholo, mett1t1 qua 

fra me e I tal o. i\1i a111tera1 per qualche 
bisogno. . 

GIGI.IOLO - Signor si, n1io generale (fa il 
saluto alta ~n,litart). . . 

1 Gur.oo - (accarezzandolo) Bravo, Gigh?lo • 
( < sse.,,vand o tutti a posto) Cosl. l\ll a~s1mo 
ordine e silenzio . . Pronti ai co1nand1. Tn 
(rivolgendosi a Libero) avvisami sublt<? 
appena si vedono i nostri. Tu _Italo da1nm1 
le minute informazioni (11 ciò che vcch. 
perchè possa comunicarlo. 
Gigli.olo, l'apparecchio! 

GtGLIOLO - Eccolo! 
GUIDO (se lo applica) Pronti! Con chi par-

lo? . .. . Trieste. Guidci Biauchi. Sì. No, 110 ... 
In .... rotta. Un mon1ento .... (a. Italo) 
Italo ... 

ITALO (tJa.ll alto della barricata) Si vedono 
raggruppamenti verso il Nord-Ovest della 
città. 

GurDo (comunica) Raggruppamenti verso 
il Nord- Ovest deJla città. 

ITALO - Pare si muovano verso questa di
rezione. 

GUIDO - Assicurati. 
l'l'ALO (oss1rvando bene) Aspetti.... Si, s1 

vengono in questa direz:one .... 
GUIDO (con-ntnica) - Si cliri~ono per la via 

provinciale . ... 
ITALO - Si fermano. 
GUIDO (comunica) - Si fermano. 
LIBERO - (1mprov1nsatnente con gioia) - I 

nostri, i nostri. 
TUTTI GLI ALTRI - Che ! I nostri ? 
Gu100 (si atza) - È vero. Coraggio fanciulli; 
I FANCIULLI (sono al colino delta gioia) 
ITALO - Si, vedo anch"io. Gli austriaci in-

vece (si volta e si curva in avanti facen
dosi scudo con la bandim·a) si muovono, 
111a cambiano direzione .... Fuggono . .. (si 
piega in avanti) Fuggono .... Viva l' Itaha! 
Ecco .... (non può pi,/ p,-o,egtt.ire. Un co 1po 
di fucile detona ferocemente nell'aria e col
pisce Italo nel petto) Babbo! .. . Babbo!. .. 
(con un grido ,traziante Italo precipita). 

TUTTI (accorrono) - Italo ! Italo! 
GrGLIOLO ( ,coppia in pian ·o dirotto) Italo, 

Italo mio ! (si getta sul corpicctuoto del 
1noribondo). 

GUIDO (,o!leva Italo fra le braccia) - Ita'o ! 
Italo I Presto, presto, delle bende! .... 

EMILIO E TITO (e cono prec-ip1tosamente e 
nentrano subito dopo dopo con cotone e 
bende). 

ITALO - ( Con un fil di voc~, e col viso con
tratto dal dolore àcuto) E .. .. inutile .... Io .... 
muoio . .. 

1 FANCIULLI (oon un /!rido) - Oh Dio! 
GIGLIOLO (at11.tato dai fanc1ul1i fascia Italo. Il 

sangue sgorga copioso da!la. ferita grande. 
Con accento disperato) - È inutile .... Egli 
muore! 

ITALO - Il babbo .... 11 babbo .... Non .... po-
trò .... rivederlo .. .. 

AusrLTO - I tal o! 1talo ! Tu lo rivedrai il 
tuo babbo, ' 

GrGLIOLO - Lo rivedrai si, il tuo babbo 
' Italo!. . 

ITALO - No .... No .... 

• 
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AUSILIO - I l tuo babbo, Italo, non soffre più. 
GutDO - Fa cuore, Italo .... ' Il tuo babbo lo 

rivedrai .... 
GIGLIOLO - Non ti turbare di più .... Il tuo 

amore più grande dei tuoi anni ha trovato 
il babbo .. . . Lo troverà fra poco.. .. (con 
affetto e spasi,no) in Paraci iso .. .. 

ITALO - Il. ... n1io .... babbo .... Il .... babbo .... 
~ T ' 1'·· t babbo .... .l' on .... e .. .. a.... 11es e.... , 

AUSILIO - Si, lo era. Quei vigliacchi te l' àn-
no .. .. (non osa) t e l' ànno .. .. 

ITALO (con spasimo) - Ucciso? .. _. 
I FANCIULLI - Si, Italo, coraggio . .. . 
GrGLIOLO - È in Paradiso. Ti attende Italo ! 
ITALO - Basta .... Sono .... più .... con~ento .. . . 

Vivere .. . . senza .. .. la mam1na .. .. vivere ... . 
senza .... il. .. . babbo .... è .... morire .... l.vio-
rire .... con .... essi .... è ... . vivere .... 

GtGLIOLO - La vera vita, sì, la vera vita ora 
incomincia . .. . 

ITALO- La .... sento .... (si spegne,lentam.ente) . 
Aus1Lro - Italo, pr.i1na di n1orire tuo padre 

1ni consegnò una lettera. 
ITALO - Una .. .. lettera .... 
AUSILIO - Sì, eccola. (la ·,nostra) . / 
ITALO - Legghnela .. .. presto .. .. 
AUSILIO (legge con le lagrirne agli occhi. I 

fanciull·i piangono). 
ITALO - Non piangete .... 
AUSILIO (legge) - ìVIia cara Emina ... . 
ITALO (con un fil di voce) - l\lfarnina ! .. . 
Ausu.,10 (prosegi,endo) - ì\1io caro Italo .. . . 
ITALO (con un f'il di voce) - Babbo .. .. 
AUSILIO (proseguendo) - Pri111a. di morire il 

mio ultimo pensiero è per voi. Io vado al 
patibolo sereno e fiducioso in Dio! ''iva 
l' Italia ! Dal Cielo ove spero essere ac
colto dalla 1nisericordia divina, vi attendo. 
Arturo. 

IT\Lo (con un fil di voce) - Babbo .. .. Babbo .. .. 
mio .. .. Qua .... (accenna di voler la lettera). 

AusrLro (piangendo gliela dà) . . . 
ITALO (prende la lèttera, ta bacia e lfi: stringe 

ITALO (accenna alla bandiera) 
Aus1L10 - La bandiera? 
GIGLIOLO (coniprende) \Tuoi baciare la ban-

diera ? 
ITALO - Sì, sì. ... 
GUIDO - La bandiera, presto la bandiera. 
AUS!Ll0 (,i arvanipica sutla barricc ta, e 

prende la Dand1era) - Eccola ! 
ITALO - Qui .. .. qui. .. . (la bacia e si avvolge. 

Lo avvo g.:>no) . 

SCENA Ut.TIMA 

It Capitano, F·ranco e delti 
(Si ode lo struscio della compagnia italiana 

che s'avanza), 

IL CAPITANO (di dentro) - Compagnia alt! ... 
(Esce -insierne con Franco) . 

I FANCIULLI (che sono a terra attorno a Italo, 
rivolgono solo il capo al Capitano) 

FRANCO (mostrando) - È quello! Signor Ca
pitano! 

IL CAPITANO ( ,i avvicina) - Q?esto bimbo? 
( Si curva e lo bacia) . . T ll sei un eroe ! 

GUIDO e AUSILIO - Egli 1nuore !. .. 
ITALO (morendo) - Babbo . .. mamma .... Oh 

Dio .... (Bacia an,;ora ta bandiera, stringe 
sulle labbra e sul petto la lettera e muore). 

I L CAPJTAUO - GUIDO - I FANCIULLI - l\11orto ! 
I FANCIULLI - (con un grido) - l'viorto ? : ... 
GIGLIUr.o (lo bacia singhiozzando) - Italo 

mio! Italo mio ! Il tuo aip.ore più grande 
degli anni tuoi, è più forte della morte 
(si getta piangente sul cadavere). 

s utta ferita) . 
L1aERo "- Vengono i nostri soldati, son qua. 
A}JSILIO - Franco, va tu dal Capitano di 

quella compagnia eh~ sta avanzando. ~ar- I 
ragli tutto. Che faccia fermare 1 soldati .. .. 
Italo m uore .... 

IL CAPITANO (atzandosi) - Compagnia ! At
tenti! (poi con forza co~,nosso) Dinanzi_a 
un piccolo eroe, Italo V1nc1, degno_ fì~ho 
di Arturo Vinci, questa 1natttna v1ghac
ca1nente impiccato dai nemici. noi che 
rappresentia.mo. 1~ patria_, sul . cui a.lta~e 
sublime og-g1 s1 e compiuto 11 sacnfìz10 
cruento della famiglia Vinci, rend iamo 
a]j onori sovrani ! (con piu forza) Presen
tat ' arm ! (si. ode it ritmore à,lle armi) 

LIBERO (che Uene la bandiera la spiega len
tamente) . 
FANCIULLI (che hanno raccolto rami e fiori li 
depongono sitl morticino e restano p iangent,). 

ITALO - Vado (accor·re a sinistra) . LENTAMENTE CALA LA TELA 
~v.-.•■•■--•■------Y.-._•••■Y■.,_._..,..,._._._._._.._ ...... .._••••••••--•••••--•--••••----...-.■.-.-..■.-.•.-.••••--••••• .... •.-.-.-.,...■.-.-.-.-.■, 

Astuzia d'un cieco 
Un cieco, che possedeva cinquecent? lire, 

non fidandosi di tenerle in casa per timore 
dei ladri scese una notte nel cortile e le 
seppellì ~i piedi di un _alb.ero. Un vicino 
notò il fatto e, quando 11 cieco s1 fu allon
tanato dissotterrò le cinquecento ltre. 

Qu~le non fu la disperazione del cieco 
quando s' accorse della sparizione del suo 
tesoro ! 

Passò n1entalmente in rassegna tutti i 
casigliani e a fo,rza_ di rifletter~ . e di pen
sare s' insospett1 d1 un s uo v1c1no; allora 
a ndò d iret tamente da lui e gli disse: 

- Posseggo mille lire e desidero na-

sconderle in un posto sicuro ove ne ò già 
cinquecento; ma, siccome siamo mortali, 
desidero che lei sia presente a li' operazione 
perchè la somma non vada pt:rd uta in caso 
che dovessi mer1re 1mprovv1samente. 

Così dunque convennero per la notte se
guente; ed il ladro, nell~ speranza cli _poter 
carpire una somma n1agg1ore. depositò d1 nuo
vo ai p iedi cieli ' albero le cinquecento hre; 
affìnchè il cieco non s'accorgesse del furto. 

Giunti sul luogo, il cieco raccolse Ja 
somma recentemente sotterrata e d isse al
i' altro: - Amico convenite che il cieco ha 
visto più chiaro di chi gode una buona vista. 

M.-L1tTO SJ!JR Y EN'J.11 
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00 00 
00 00 

m RIDO LINA I 
@ @ 
I!} @ 

® r Ma non dice Ridolina 00 
00 • l 00 oo la paro a oo oo Da. piccina . . q1~etla sola @ 
00 la chianiaron « R idohna » che il suo babbo ansioso attende ; 00 
~ perchè il viso le braccine m 
oo te sue labbra piccoline al collo tende, @ 
00 le sue guamcie . te labbril.zze sue• protende, l!J m eran tutte •1~n sol sorriso. poi gli chiède, ~ 
1!J S-ì, talvolta, nienwe frugr: n_elle _tasche • 00 
00 quando cessa ina,nma il canto, con le 1nan-i piccoline : 00 
~ forse aveva un poco pianto : _ DÒve son le focaccine ? - ~ 
oo una lacri-11i11ccia sola, E la ma-mnia : - Oh! la golosa! oo 
00 come -in 1narzo una v'iola ; quella bocca non riposa. 00 
~ poi la n1a1ntna tutto il giorno itn solo 1,Stante I ~ 
@ l'avea detta la parola n' ha ·mangiato or ora ta.nte I l!J 
00 che consola, Dalla a 1ne, che ho lavorato 00 
~ che perdona, e sudato e faticato. ~ 
@ che ridona oo 
ffil al cuor la pace : @ 
l!l etl il pianto disperato IV•· @ 

~ s'era in ·riso trasfor·mato. ]\Ifa il buon babbo non resiste, ~ 
m cerca, guarda, palpa., fruga, ~ 
00 Il. 1>i1i non trova : e

1
attor corruga ~ 

1!
1 

'accigliato la sua ronte.... l.!i ~ RidoUna ·ma za1npilla, con'le fonte, ~ 
@ è ancor piccina : lo squillar d,' una rtsata : @ 
~ ha f;re anni soli soli, Ridolina è già scappata ; !il-
00 ma sa tante, tante cose : solo, solo disperato 

00 00 sa che ci sono le rose ha il suo babbo abbandonato. oo 
oo e gli uccelli su nel cielo : _ Ridolina qua son trof>te, 00 
~ sa che c' è anche la Befana, ti potrebbero far ,nale - ~ 
l!I una vecchia tanto strana, nia il folletto 1!J 
1!J e ci son nelle botteghe de,nonietto . 00 
~ - e nei sogni ride t·iitta, nei suoi occhi . ~ 
00 fate e streg!te. e no11 vuol che alcun la tocchi. l!l 
@ Quando è intenta a sgranocch-iare 1!J 
l!l III a che val rimp,·overare ? 00 I!] • ' ' 00 
l!J -,negli o con ·un viso antico.. 00 oo Dice il babbo, ·ineglio, arrendersi al neniico. I!) • 
00 quando a sera Fra mezz'ora l!l 
00 torna stanco dal lavoro : I • tt OO 
00 m1m=a 00 
l!l - Ridolina, àaninii l'oro Ridolina tornerà 00 
~ dei tuoi riccioli capelli e per esser perdonata ~ 
00 e la luce Ridolina .. .. . riderà. 00 
@ deri~~ oo 
@ nei tuoi occhi tanto belli . 

00 @ Ridolina ride furba, V. @ 

~ ché del babbo non la turba ~ 
00 né la voce cosi g·rave O piccina, quel sorriso 

00 ~ né dei cigli l'aggrottai-e : che s' irrad;ia dal tuo viso ~ 
00 sa. che il babbo non sa stare è itn sorriso benedetto, 

00 @ un 1ni1-z uto che nell'ora del dolore, 
00 00 un sol n1.in11to quanto tre1na un poco il cuore, @ 

~ senza dirle con un bacio : quando sta per d-isperare ~ 
= R ·t1 t • oon la. vivida sua. tuce i:, ~ i o vna, oo 
00 mia piccina, a sperar dolce c' induce. oo 
@ con tant' oro sui capelli . @ 

~ con degli occhi co,si belli, ALFR ED O 1!L,1XA ~ 
@ Ridolina, n-n vuoi bene ? l!l 
I!] 00 
I!) I!} 
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e, era una volta un cane;ed un 
gatto i quali avevano avuto , 
dalla sorte i padr<?ni '. più 
buoni che potessero immagi

nare. Babbo e mamma, una pasta di 
zucchero, i figliuoli, fratello e sorella, 
se non angeli addirittura, anch_' essi 
dell'indole più remissiva e pacifica. 
Ma come purtroppo avviene nel 1n<;>ndo_. 
dove tutti sanno che la febc1tà e 
passeggera, un ,bel giorno, anzi un . 
brutto giorno per loro, il capo _co:i
tutta la famiglia dovette trasferirsi, 
per questione d'affari, in un paese 
molto lontano come sarebbe a dire 
nella più sette~trionale delle due 1\.n1erich~. 
E siccome condurre seco anche le bestie 
fidate della casa era una cosa d1ffic1le , 
per non dire im p~ssibile, n<?nostant_e il suo 
rincrescimento e s'immagina facilmente, 
il pianto dei ragazzi, risolvette di _lasciare 
il cane ad un lontano parente ed 11 gatto 
ad una vicina. Senonchè questo parente 
non essendo molto provvisto a quattrini o 
amandoli troppo, appena . rimase padrone 
del cane perchè esso era giovane e d1 bella 
apparen;a, s'affrettò a ca1nbiarlo con un 
n1ucclùetto di scudi cedendolo al padrone 
di un circo. E la vi~ina, dopo che il gatto 
le ebbe liberato la casa dai topi, trovando
gli un monte di difetti, esagerandone _alcuni: 
lo cacciò di casa. Sicchè 1.111 bel giorno 1 
due abbandonati s'incontrarono sulla strada 
maestra: il gatto cacciato dalla sua ingrata 
padrona. il cane fuggito al padrone del circo, 
perchè, lasciando da parte lo scarso nutn
mento, pretendeva ins1:1gnargli, a suon di 
busse. certi giuochi, ai quali l_a suc1: ria tura 
si opponeva interamente. Po1chè Il gatto 
col suo ru ru carezzevole e il cane col di1ne
nare festosamente la coda, ebbero esternata 
a sufficienza la gioia di rivedersi, risolvet
tero, poichè l'avevano cominciato insieme, 
di terminare pure insieme, piacendo all' Al
tissi1no, il loro pellegrinaggio terreno. 

E il cane piccandosi di essere più ·esperto 
u.ella vita del gatto, saputolo allo stremo 
d' ogni risorsa, gli disse che se si affida;Sse 
a lui lo condurrebbe in un paese pr1v1le
giato, del quale aveva aIJpreso _l'esistenza 
fra i suoi simili, dove gh al ben. eran~ d~ 
salsiccia, le 1nontagne di lardo e 1 fiumi d1 
latte. Egli non sapeva precisamente dove 
si trovasse, però era certo che ~arnm1nando 
notte e giorno senza fermarsi avrebbero 
finito coll'incontrarlo. E il gatto che da 
pigro e indolente co1n' era, mai aveva yol_ut'? 
sa pe1 e d'istruirsi e non conosceva I hbr1 
che per averci fatto sopra delle buone dor
mite, prestò cieca fede alle parole del com-
pagno. . 

Per questo noi li trovialno 1ns1eme un 
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mattino piccole ;;ombre vaganti lungo una 
strada solitaria, spiccante stillo . sfondo del-
1' orizzonte imporporato dal sole nascente. 
Quasi il destino volesse dar ragione al cane. 
mettendo loro dinanzi un' imn1agine palpa
bile del luogo di delizie sognato, di li a 
poco entrarono in un villaggio in cui le 
campane suonavano a festa, s'innalzavano 
qua e là archi di verzura e risuonavano ad 
ogni 'tratto spari di petardi e d1 fucile io 
segno d' allegrezza. l,' unica figlip, del più 
ricco possidente del luogo si sposava pro
prio quei giorno. I due -viaggiatori condotti 
a passare dinanzi alla sua din1ora per la 
loro strada, arrivati nel punto in cui vien
trava il corteo degli sposi, dopo celebrata 
la ce1i1nooia nuziale, si misero in coda. 

Nel vasto cortile sotto verdi pergolati 
erano imbandite le mense, le tavole quasi 
cedevano sotto il peso dei piatti che vi sta
vano sopra, ricolmi d'ogni più scelta vivan
da. Cacciandovisi sotto, essi trovarono modo 
di farsi una. buona satolla; tra le tante 
bestie che erano nella masseria e la confu
sione che vi regnava quel giorno pel nu1nero 
grande degli invitati, chi poteva badare se 
quei due appartenevano_veram_ente alla casa 
o vi si erano aggregati abusivamente? E 
mentre, tolte ·le mense, si dava fiato agli 
strumenti per incominciare le dan;2e, , alla 
luce di un'infinità di _lamp1onc1nl d ogni 
forina, d'ogni co'ore_. essi i1?- un angolo del 
cortile, pienamente nfoc1llat1, sopra un mu~
chio di paglia, tra un_ fas~LO d, arne~! rurali, 
intraprendevano un v1agg10, ancor p1_u d1ve~
tente di quello reale, nel paese_ de1 sogn1. 
l\ia se fu dolce l'addormentarsi, fu tr1st: 
il risveglio: alcuni colpi di granata, dati 
senza alcun riguardo, li avvertirono all'alba 
seguente, che quella non era casa_ loro . e 
che essi non erano infine che due 1n1serab1h 
randagi. Colla coda fra le_ gambe, riP,resero 
la via e con pareccln g1orn1 d astinenza 
scontarono quella passeggera abbondan_za. 
Ovunque si rivolsero lungo il lo~o camrruno 
per chiedere qualche alimento, piuttosto nel 
loro pietoso atteggia1nento che con altro, 

ricevevano la stessa accoglienza: male parole 
e colpi di granata, di questo_ s~lamente 
quegli abitanti non erano avan. popo un 
lungo digiuno il più fortunato fu Il cane1 
a cui riuscì di ·trovare in un monte d1 nfint1 
un bel pezzo di pan duro, che d1 v1se trater
namente col gatto. l\1a questi non reputan
dosi abbastanza soddisfatto e troppo sof
frendo della lunga privazione d1 carne, il 
suo cibo prediletto e più goloso del ~?m
pagno adocchiato in una stanza te11ena 
alcuni' pulcini, da poco uscisti dal guscio, 
saltò dentro e ne ghermì uno. . 

Che avvenne dopo, il cane non _avreo,be 
saputo dirlo, perchè esso rimase d1 fuo11 e 
non entrava per nulla ne!Ja faccenda, sol
tanto egli udì ad un tratto 111 quel luogo 
prima sì tranquillo, d,1 ;rederlo quas1 una 
dimora di addorn1entati, un _gran_ r111nore 
di voci di sedie rovesciate, d1 usci sbatac
chiati, di piatti fracassati! una casa del dia;. 
volo per cui esso se la diede a ga1nbe pe 
la inigliore. lvia del gatto neancI:e l'ombra; 
pure eo-li si teinporegg1ò nei pressi della casa 
tutta la notte seguei:te e buona part~ ~el 
giorno appresso, tinche perduta ogni speran~a 
di vederlo tornare, temendo lo avesse1<;> 
accoppato, benchè a 1nalincuore, continuo 
da solo ii cammino. 

Il caldo soffocante dell'estate accenna_va 
a diininuire e già nelle vigne, t1:a 1_ pampllll 
lussureggianti, i grappoli co1n1nc1avano a 
rosseggiare. . 

Avvenne che il cane imbattendosi a pas~ 
sa,e presso la porta di un contadino, questi 
non lo respinse, co1ne aveva per_ costu~ 
me, anzi gli diede di che sfa1nars1 e po~ 
lo tenne seco per guardare la vigna. S~r 
sene notte e dì sdraiato o girellante all a: 
perto, se1npre in quel 1nedesimo pez~o ~1 
terra aflìnchè nessun ladruncolo v1 s inSI· 
nuas~e a defraudare il padrone dell'onesto 
frutto delle sue fatiche, se non era un lavoro 
troppo diverte1;1te,_ non era nef)pure tropp~ 
faticoso ed egli s1 sarebbe stimato abba 
stanza contento, se a quando a quando non 
gli fosse venuto in niente 11 compagno per
duto. S'aggiunga che 
se il contadino, stret
ta in ente economo, 
sebbene agiato, quasi 
avaro, non largheg
giavacon lui nel cibo, 
non gli infliggeva 
neppure cattivi trat
tanienti. Così s'andò 
innanzi finchè l'uva 
non fu tutta raduna
ta nei tini e il succo 
distribuito nelle va
rie botti ben capaci, 
le quali ripiene fino 
ali' orlo, a più riprese: 
mediante va.rii mezzi 
di trasporto,~ lascia
rono i colli nativi per 
sparpagliarsi ,in.,:di-

verse direzioni. E quando a poco a poco tor
nate indietro vuote, furono di bel nuovo 
schierate in cantina, benchè di solito il con
tadino non aprisse bocc~, sia che l<1;vorasse o 
stesse inattivo un giorno, sull uscio_ d1 
ca.,;a, forse in un momento d1 espansione 
passando I~ 1uan<? sulla testa del cane, che 
gli sta va v1c1no, 1n atto carezzevole, come 
mai prima d'allora ave':'a fatto, guardandolo 
neah occhi, come si nvolgesse ad un suo 
sin~ile, gli disse; . 

_ Anche tu sei solo al mondo, perche . . ' non potren10 stare sempre 1n.s1eme t 
E quella notte il cane d<;>r.r111 più contento, 

pensando c!1e il suo avvenir~ era ~s,ncu~ato; 
1na il mattino seguente allora 1n cw ~la 
solito alzarsi, il cane dalla sua <?ucc1~ ali e-

• sterno, non vide il padrone uscire d1 . casa. 
Kè mai più ('SSO doveva vederlo vivo e 
arlante dinanzi: un malore improvviso 

fogliendolo nel sonno, ,se l'era portato ~1a 
senza che neppure egli s accorgesse _d1 mo_nre. 
''ennero i parenti e dopo lu,nghe d1scuss1on1, 
l'uno si prese la v1gn_a, 1 alt_ro la m_ucca: 
l'altro la casa, l'altro 1 n1ob1h, le galhne, 1 
conigli e al cane che l'aveva fedelmente 
servito. ri1nase .... l' uSCJO. Nè alcuno d1 ess! 
giudicandosi ri1ne1itato abbastanza, professo 
all'estinto tanta nco_noscenza da accompa
gnarlo all'ultima d1n1ora. Fu_ il cane c~e 
solo seguì i porta.ton della misera spoglia 
e l'ulti1no che abbandonò la ~ossa dove lo 
buttarono a giacere . 111 se1np1terno, senza 
lacrime e senza nmp1anto. 

Eccolo di nuovo abbandona_to sulla strada 
1naestra, coll'arduo problc1nad1nanz1 d1 sbar
care il lunario: colla coda fra le gambe e 
la testa bassa, esso stava appunto _pensaJ:?-dO 
alla difficile soluzione, quando 1nnanz1 a 
lui comparve un uomo, 1) quale portava 
un sacco sopra una spalla, piuttosto ngonfio 
ali' estremità. 

Oh il c·elo pietoso facesse che aprendosi, 
esso lascia<;se cadere qualunque cosa, purchè 
bnona fosse per cacciarvi i denti! Così pensò 
it cane appena lo vide: i par~nii del defunto 
nell'eredità gli avevano lasciato soltanto la 

parte del dolore, so
spenclendog1i il cibo 
per giunta, però sulla 
sua onestà. di fede! 
servitore, per quanto 
ingegnosi nell' inven
tare, nulla poterono 
imputargli, perchè 
entrato aftamato in 
quella casa, tale ne 
usci va. l\tia il sacco 
che aveva dinanzi, 
in luogo d1 tra1nu
tarsi, in virtù del suo 
desiderio, in un cor
no· copia en1blerna 
d'abbondanza, lasciò 
passare un 1niagolio 
che debole dappri
ma, anctò cangian-
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dosi 1uan mano in un crescendo furioso. 
Il C<!-ne trasalì di gioia: egli aveva rico
nosciuto la: voce del suo antico compagno. 

No, egh non voleva che venisse gettato 
nel fiume o per un palato •non troppo schiz
zinoso facesse la par.te di lepre e neppure 
venisse trasportato 1n un luogo dove - a 
sentirlo - aveva tanta ripugnanza ad an
dare. Se no, che sarebbe stata 
l'amicizia che li legava? 

Con un balzo improvviso 
afferrò coi denti qi1anta n1ag• 
gior parte del sacco potè en
trargli in bocca e tirò -con 
forza: il tessuto, già consu
mato, non resistette e s'apri 
un largo buco dal quale i! 
gatto si mise in salvo. 

Di li a poco eccoli di 
nuovo riuniti tutti due al
l'ombra di un bosco, non a 
banchetto, essendo l'uno più 
disperato dell'altro, ma con
tenti di trovarsi ; nsie1ne e 
raccontandosi sca1nbievol-
1nente le proprie vicende da 
che nOf\ si erano più rive
duti, le quali, dalla parte 
del gatto, si riassumevano 
in poche parole. Dopo il ten
tato rapimento di quel pul
cino, che aveva dovuto ab
bandonare, contro voglia, es
sendosi sollevato un putiferio 
,, per quei quattro ossicini che 
infine non lo valevano» era vissuto ingegnan
dosi come meglio poteva, vale a dire rubac
chiando qua e là, sempre mal veduto e 
maltrattato, finchè capitato in una cucina, un 
uomo s'era impadronito di lui all'impensata 
e per ".enderlo . l'aveva rinchiuso in quella 
tale pr1g1011e eh tela, da cui il cane l'aveva 
cosi opportuna.temente liberato. 

Terminate le confidenze, poichè anche 
per le creature più umili v'è una provvi
denza, finirono col rinvenire lì intorno qual
che cosa con cui acchetare gli stimoli più 
acuti della faII?-e: il gatto un picco:o topo 
d1 campagna e 11 cane un osso dimenticato. 
E dopo una breve alternativa di giorni pas
sabili e di giorni penosi, il cane trovò final
mente rifugio presso una comare scontrosa 
e bisbetica, la cui cagnuola l'aveva lasciata 
improvvisan1ente, cedendo alle lusinghe di 
uno stuolo di cattivi compagni. Ella tolle
rava i cani, perchè le custodivano la casa 
e l'orto, ma non poteva soffrire i gatti e 
una volta in cui sorprese uno di quegli 
aborriti ani1nali, il quale mangiava nella 
scodella del cane, mentre questi lo lasciava 
fare tranquillamente, gli disse: - Se sei 
cosi stupido da non saper neppure guar. 
darti da un gatto, non fai per me. - E lo 
cacciò fuori dell' uscio senza alcuna pietà 
benchè si fosse nel cuor del!' inverno, ond~ 
quella notte poco mancò che non morisse 
assiderato. A tale proposito più fortunato 
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fu il gatt~, al quale riuscì di rin1aner dentro 
nasc_osto 1_n un ripostiglio, da cui non venne 
fuon che 11 mattino seguente. 
. Ìl'I_a nel suo ani:mo generoso il cane non 

.~ìinp1a11:se menoma,mente di aver immolato 
il propno vantaggio sull'altare dell'amicizia 
anzi nell' int_er~o del cuore _fe~e proposito di 
non fern1ars1 d allora 1n poi più stabilmente 

111 nessun luogo, se non li 
accettavano di buona voglia 
ambedue. 

. _Insieme presero a cercare 
d1hgente1nente una occasione 
p1·opizia, ma invano, però 
propno quando disperavano 
d1 . ve~i1:ne a capo, furono 
ospitati 1n una casa di cam
pagna il clli guardiano a 
quattro zampe non si sapeva 
bene se fosse stato ucciso a 
tradi~ento o involato e il cui 
granaio era infestato dai topi. 
Dunque vi era necessità gran
de dt entrambi e li certa
mente avrebbero ·potuto ri• 
ma.nere. a lungo e fors' anche 
1n v~cch1are, se la • colpa non 
veniva dal gatto. Non con
tento del!' ordinario, esso volle 
appropriarsi lo straordinario 
e colto il momento in cui la 
serva non vigilava come al 
solito in cucina, preferendo 
discorrere ali' ombra del por
ticato con un bel giovanotto, 

sottrasseì{_il piccione più bello da una 
casseruola. Imbizzita ella lo cacciò con 
la scopa e il cane per ispirito di soli
darietà, prendendo le parti dell'oppresso 
le voltò le spalle e via a gambe anche lui. 

Cominciava la primavera e la serenità 
del cielo, la mitezza dell'aria, il dolce te
pore del sole, la tenera erbetta che tap
pez_zava; i prati punteggiati di vaghi fio
relhn1, 1 nulle profurru che s'alzavano d' in
torno, il fresco ammanto degli alberi, la 
gai~ canzone dei ruscelletti, sfuggiti petu
lanti alla loro prigione di ghiaccio, invita
vano a scorrazzare ali' aperto. 

Cosi fece per un pezzetto e quando 
stanco, desideroso di un qualche alimento, 
cominciò a provar rincrescimento di essersi 
bandito da un buon tetto e da una. lauta 
mensa, era già troppo tardi: dal punto in 
cui si trovava non avrebbe più saputo la 
strada per tornare indietro. Di nuovo in
tervalli di astinenza e rare le occasioni in 
cui lo stomaco poteva dirsi soddisfatto, 
finchè un giorno, sul principio dell' estate 
avvicinandosi ad un gruppo di case, alcuni 
monelli lo accolsero a sassate. Poi avvedu
tisi che era un cane randagio, tutti con
cordi gridarono: - Dagli ! dagli I - e gli 
corsero dietro per v_ieppiù spaventarlo. Esso 
s1 mise a correre disperatamente; gli stenti 
e le privazioni lo avevano reso secco e al
lampanato, la polvere e il fango delle vie 
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gli avevano insudiciato il pela111e già si 
1norbido e lucente, la corsa precipitosa gli 
rendeva corto e affannoso il respiro, il caldo, 
la sete lo costringevano a tenere aperta la 
bocca, da cui ciondolava la lingua d'un 
rosso infuocato e gocciolava una bava vi
schiosa e biancastra, gli occhi gli si erano 
iniettati di sangue, sicchè giungendo non 
molto dopo in un villaggio, udì n1onno-

rare intorno a sè, prima a bassa voce, indi 
man n1ano più forte: - Quello è un cane 
arrabbiato, dagli! dagli! al cane arrab
biato. 

Esso correva se1npre senza saper dove, 
come presago di un vicino pericolo. Pri111a 
si contentarono di scansarlo, poi crescendo 
le grida, cominciarono a comparire uo1nini 
armati cli bastoni e di vanghe, i quali ten
tavano cl i serrarlo 111 n1ezzo. Esso radclop• 
piava la corsa, non comprendendo che avesse 
tutta quella gente contro cli lni, che non 
aveva mai fatto male ad anhna viva, di 
null'altro desideroso che cli allontanarsi il 
più presto possibil<', senonchè ad un certo 
punto una corda gli cadde addosso i1npe
dendogli i movimenti, fermandolo cl' nn 
tratto. Una guardia ca1npestre se n'era 
impadronita. Intontito dalle grida, colle 
ossa indolenzite dagli strapazzi, n1al reg
gendosi sulle gainbe per la stanchezza e la 
mancanza cli nutrimento, convinto anche 
lui che al mondo non si sta alla fin dei 
conti troppo bene, quasi presago della sua 
sorte, seguì rassegnato colui che doveva 
esse, e il suo carnefice. Questi senza far 
1nolto e senza perder tempo, lo condus,e 
in una specie dl piazzale interno deserto, 
~rqggiato da pochi alberi intristiti, lo 
legò <\]: tronco di uno di essi e toltosi dalle 
spalle il>•fucile, prese la 1nira . .Ma proprio 
in quei:~unto un gatto comparve dallo spi
ragli<Y'à1 una cantina, il quale gnaulando 
a guisa di protesta, gli si avventò alle gambe: 
la scossa che provò l'uomo, fece deviare i1 
colpo, che non toccò l'animale e ruppe la 
corda. Il cane non volle altro e poi-chè la 

• 

vista del suo antico co~pagno gli aveva 
riJestato 11 coraggio e I a111ore alla vita 
se la diede a gambe, seguito a breve cli~ 
stanza dal gatto. 

« Dopo che la serva. l'ebbe cacciat€ çl')l!a 
-scopa per la sua ruberia, aveva a,·nto la 
fortuna di imbattersi in una casa, $e non 
di più, egualmente ben fornita di quella da 
cui veniva, nella quale però di topi non si 
conosceva neppure 11 nome, quindi buoni 
bocconi in copia e punto lavoro. ( Infatti 
appariva grasso, ben pasciuto, vigoroso) 
lvia .... purtroppo nelle vicinanze c'era un 
altro gatto, il quale - esso non sapeva il 
perchè - lo aveva preso a 1nal vedere. E 
dopo una lunga serie di sgarberie fatte da 
una parte e restituite di gran cuore dal!' al
tra, quel mattino stesso si erano azzuffati . 
E dopo essergli toccata. - sebbene gli spia
cesse confessarlo - la parte peggiore si era 
rifugiato dietro la finestretta di quella can
tina, dalla quale aveva veduto i preparativi 
di quella esecuzione sommaria e riconosciuto 
il :gaziente si era intromesso, perchè non 
venis~e co111piuta •>. 

Questo il racconto che il gatto fece al 
proprio campagno riguardo alla seconda 
parte dell7 sue avventure, appena arrivati 
111 luogo sicuro. 

Ripresa in co1nune la vita errabonda . . ' giunsero un gionto presso il cortile di un 
vasto casa1nento, il gatto questa volta rifiutò 
d~. avventurarvisi, il cane più anin1oso o 
p1u '!-ffamato, ne varcò la soglia, 1na nulla 
trovo da. n1an(51are, neppure un pi> di cru
schello d1nanz1 ad un lungo pollaio bruli
cante di ch-i?ccianti gallinelle e di presun. 
tuos1 galletti. Il luogo appariva deserto, 
p~rò nel n1ezzo 7ra un gran 1nastello pieno 
d acqua, presso 11 quale un ba111b.no di po
chi anni, vi pesca,:a dentro a suo piaci
mento, non sorvP.ghato da alcuno. Sia che 
,·olesse. guardarsi nel fondo o che qualche 
cosa gh fosse sfuggito d1 1nano, egli ,·i si. 
sponzolò troppo sopra e fini col cadervi den• 
tro. Una donna che da una finestra vide la 
scena, si mise a ~ridare disperata.rnente e 
11. padre. del ba1nb1no, accorso subito dopo, 
giunse 111 ten1po a prenderlo. gocciolante 
dalla bocca del cane. 

Q_uesti appena lo vide cadere, fedele al 
suo istinto d1 buono e bravo cane di Ter
ranova,. appoggiate le zampe al mastello, 
ficcatovi 11. 1nuso. aveva afferrato il bi1nbo 
per la vesticc1uola e trattolo fuori. 

Gr!lto di ciò il padre del salvato, avve
d~tos1 che era un car~e sper?uto, gli permise 
d1 nn1anere presso d1 !tu. v eran1ente gli sa
reb~e occorso un cane da caccia, ma poichè 
le c1r~ostanze avevano disposto così, si tenne 
quell altro Ed _anche !l gatto riuscì a. tarsi 
tollerar<: 111 quei .[>ressi .. per la n1aestria in
superabile con cu'. ac_c1uffava i topi, nella 
quale non aveva rivali, nè cercò cli allonta
narsi t_roppo, nflettendo che nel peggiore 
dei cast, presso 11_ suo an1ico avrebbe se _ 
pre trovato un asilo. 

111 

, 



-- ------------- ---
Un giorno i nuovi padroni del cane che 

di solito lo lasciavano a guardia della casa, 
per secondare una bizzarria del loro figliuolo 
unico e adorato, lo condussero con loro, in 
una gita che fecero in un paese vicino. 

Nulla di notevole gli accadde nell'andata 
e già riprendevano tutti insieme la via del 
ritorno, i pradroni nel loro 

mente la coda, gettandosi a gran salti con
tro il cancello, perchl) gli venisse aperto. 

Quell'insolito run1ore finì per attirare 
l'attenzione della fanciulla, la qnale avvi
cinatosi al cancello e ravvisatolo a sua volta 
tutta lieta si mise a gridare, introducen
dolo: ,- Babbo, mamma, ecco Blitz! 

modesto veicolo, il cane a -.:::,...;~ 
santi piedi, quando venen
do per 11ltin10, passò ra
sente ad un elegante can
cello, dietro il quale senti
rono risuonare delle grida 
giovanili Si lermò di botto: 
- Oh esso riconosceva 
quelle voci! - Infatti ecco 
Arnaldo, ecco Rosalinda, 
i figli de' suoi antichi pa
droni, più belli gli parve, 
certo più cresciuti _di _qua;n
do li aveva lasc1at1. C1ò 
perchè il loro padre aven
do sistemato assai più pre
sto di quello che s' aspet
tava i suoi affari nel nuovo 
continente e con 1111 pro.fitto 
assai maggiore di quello 
che ne avrebbe sperato, si 
era affrettato a ritornare in 

Non è a dire le carezze e le feste che 
gli vennero fatte ed è inutile aggiungere che 
npreso il sno posto nella famiglia che lo 
amava, non doveva abbandonarlo più. 

patria e a riprendere pos
sesso della sua antica di
mora che aveva abbellita 
a segno che il cane passan
dovi dinanzi non l'aveva 

ì\1a al gatto non toccò una simile ven
tura e fu il vizio della gola, in cui pur pen
tendosene ogni volta., ricadeva tratto tratto, 
, la causa della sua perdizio

ne. Nonostante che presso 
la sua padrona provvisoria 
avesse fatto una scorpac-
ciata di ciò che gli piaceva 
di più, introdottosi nella 

dispensa di una vic:t1a, tratto in in
ganno dalla bellezza esteriore di u11 
pezzetto di formaggio, preparat:i appo
sitamente per certi roditori ostinati, 
che vi facevano troppe scorrerie, volle 
mangiarselo .... 

E proprio nel n1omento in coi il cane, 
il quale aveva sempre agito onesta
mente. mantenendosi sempre a dispetto 
dei casi e delle circostanze snlla via 
del dovere e della virtù, ripigliava il 
posto che gli era dovuto, il gatto esa
lava l'estremo sospiro. 

più riconosciuta. Il fedele anin1ale si mise 
a latrare dall'allegrezza a dimenare festosa-

Per l'incauto che non aveva saputo 
resistere alla tentazione, non s ·apriva la 
Terra Promessa. 

CA n<>.L:tN"1. 1'0RRE 

Girotondo girotondo 
sulla piccola selvaggia 
tetra spiaggia 
grigiolilla. 
Danzan le comarine 
sopra la rena fine : 
fresca ridda di cuffiette 
olandesi ne 
tra gli strani 
lunghi stridi dei gabbiani 
sugli scogli 
grigi e spogli. 
Comarine rotondette 
danzanti quietamente 
presso il mare: 
rondò sorridente 
di gonnelline chiare. 
Fragile incanto 
del cuore giocondo! 

. 
Profumo divino 
di gioia non tòcca ! 
Girotondo girotondo 
zoccoletti 
nel gracile mattino 
di albicocca. 
Ride un cervo volante 
verde e bianco 
sul cielo cangiante, 
E danzano in tondo 
le argute comari 
dai teneri occhi 
di., primavera, 
dai garruli, chiari 
zoccoletti in canto. 
... Ora un grido, uno scompiglio 
di sgomento, 
una fuga 
di cuffiette spaurite 

nel vento ... 
Disperso è lo sciame 
come un volo 
di gabbiani : 
non resta a danzare 
ora, che il mare. 
E stupito, solo, 
un minuscolo uomo 
dal viso a mela, 
imbracato 
fino al mento; 

• e un enorme oca nera 
dondolante e bef/arda ... 
Un piccolo bambino, 
una grande oca sciocca. 
Girotondo girotondo 
zoccoletti 
nel gracile mattino 
di albicocca. 

• 
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avessi la fortuna di posse-

B tt ando n ,,. 1· r·aa d,· dere la testa più dura di 
r~igio:e~~eit~o capi• 1i,8 ere ,ne tuttalapan·occhia, ora sarei 
tava nella scuola col • s h • già ali' ospedale"· 

cappello calato,sug~i occh1 . ,.,ppo ore IO Se ne andava tranquillo 
Voleva dire eh egh aveva I. lungbesso il :fiun1icello con 
leticato con la moglie o, . e in le mani in tasca e zufolando s?arbata-
peggio ancora colla suocera ~• spe~b 

O 
mente con Ja spavalderia del p1u lundo 

quest'ultimo 'caso,. i disceJ?Oh a;;~ ce~~o monello. Strada facendo pensava : « Se c1 
subito l'esplosione, 1n!1ocua si, ma E poichè fosse uu burchiello, una _zattera o un q~1al
piacevole, della sua 1_ra r~pr~ssa~o il si,,.nor sivoalia accidente che m1 buttasse al di là 
in quel limpido matt1110 <h g1ug llo ~u li del fiume! Al di là del fiuf!le CI sono le 
maestro aveva pr_opnoh' il, cda_ppg~an lungga albicocche e quando si è 1n comp_agn1a 
occhi Lippo Sorch10, e era 1 . ran- delle albicocche e' è sempr_e ~odo ~1 pas
il piò scemo ragazzo della sc_uola!~~ ~~ io- sare il tempo .... Tò, tò, _chi s1 vede ..... ». 
chi nel cervello questo stupidissi t' O"t il Presso Ja riva galleggiava un grosso ma
namento: « Tenuto conto che quei u~lche stello da bucato. Lippo, senza _farselo ~ire, 
signor maestro deve avere pel ca:p t q con vi saltò dentro, spezzò l'onnegg1o_e s1 spinse 
piccolo dispiacere di ~a1:1,igliade

1
~1\poo~asi, ~ al largo con lo scopo preciso d1_ andar a 

siclerato che, nella rmghore. e odo sbalor- sbattere contro l'altra _riva. iVIa 11 n1astel
scuola ci si annoia sempre 1n m lone cominciò a cul4tr:-1 ed a rotar_e e, come 
ditivo, tanto fa_ ch'io me ne_ v

1
~gri "·sotto il fu a mezzo il .fiuine, s1 quetò e via con la 

E in così dire nascos_e 1 1 ome corrente. . 
banco, si cacciò in tasca 11 berret\~òeà~etro Allora Lippo incominciò ad urlare: «A1u-
il maestro entrò nella cl~ss~. gl! ~-. per le to I Aiuto! Correte, correte, correte! » . 
alle spalle, infilò il corr1do10 e giu ·iVIa ne~suno correva anche per la,rag~one 
scale. , 1 bidella che non e· era proprio nessuno che I udisse. 

Veramente giù dalle scale e era a . ome J~ippo si vide perduto, s'afferrò _al mastello 
che gli sbarrò il cammin<;>,. ma siccnche e si diede a berciare in modo indecoroso. 
Lippo Sorchio, nonchè il pi~ idiota, era !rroc- Il fiume correva, correva, correva sernpr_e 
il più bugiardo ragazzo eh tutta la P e più lesto. Correva da metter spavento. e 11 
chia, gli fu facile inventa.re una _sc~t~o~ canale si stringeva se.~pre e la corrente st 
fingendo di singhiozz;u:e, d1s<lse cI~1~

1 pe~chè faceva ogni istan_te p1u. minaccev?l~. e f_ra
maestr~ Jo ayeva 9acc1ato. 1

1
.sbcf Allora la gorosa. Lippo chiuse gh occhi,_ h 11a_pn e 

s'era dimenticato 1n casa 1 1. r • d . 0 vide in fondo un mulino t~he s1 avv1c1nava 
bidella aprl il ~ancello e. \ 1~fedit!ii~ si a tutto andare con due grosse ruote che 
adagio, raden<lo 11 ~uro, gu r ori- giravano, spruzzando tutto _attorno l'acqu~ 
fermò sotto i balconi della classe p_e d' es· furiosamente. Non e' era più scampo, J?IU 
gliare se 1nai il maestro desse segni remissione, più nulla; gndò: « l\1Ian1ma ~n1 .... 
sersi accorto della fuga. 

11 
. ttedra rna non finì perchè un ran~o d1 salc10 lo 

Paf ! Un grosso P?gno. su ~ ca . ca i schiaffeo-giò sulla bocca con violenza. Allora. 
se,,.uito da un ]ungo s1lenz10. Non 51 Pe come u; pazzo, si afferrò a quel ra1no e 
be'ne Ja ragione di quella sfuriata, ma P:i~a rimase così, sospeso, ululando, contorcen
che il pugno fosse proprio t_caiu_~ffò dal dosi con1e un pesce appeso per la lenza 
pancia di Lippo perch~ que1 s /entr~ per non alla canna di u~J?~C~o~-..-~--,,-.,,--,---,,, 
ridere e si mise le rnan1 Su ' ·rostoil mu ino ebbe uno scluanto; s'udi 
scoppiare. . . f t h iece un crepitio di legno che si spezza,. un fra-

pa/ 1 Un altro pugno p1u or e, e e d casso confuso, un urlo umano, disperato 
• • fino le gron e • I l e 1 fi he e tren1are i vetri. le Pé!-reh etp!~o rideva che e folle. Il mugnaio, a 1nog 1.e e , g . 

della scuola. Ora I .. 1ppo a ... si iegò si tutta una grottesca comitiva usci fuori 
addirittura non ne pote_-Jab p1:etto )o pestò stri~~t itto distrutto! Tutto finito! Assas-
contorse, get_tò a. terra 1 r!~to ri;e e tanto u 
coi piedi e nse, nse, ndse. . a allegria. che sino! Hai rpvinato una famiglia! n paese 
lo ecc tò la sua stupi 1ss1m te e pensò: senza p,tne ! Vigliacco!. Assass1n1 u. . .. . 
afferrò un sas,o nerv~samer0 è vero che E il mugnaio, vecchio gorilla dalla fa_cc1a 
"Ora lo getto _in classe qu~n che baccano, truce. ispida e grin~osa, ~~tto stra_c91one 
mi chia1no L1ppo. F1~ura1s1 uo-naccio che pareva un orco 111 pos1z10ne aus1hana, 
che pandemonio. che nsate e cl~e J

1 
herata- si avvicinò al monello quasi volesse ~bra

sulla cattedra!! ». _E . ndendo g .1 gciottolo narlo. Lippo eh' era appeso al salc10 e 
mente buttò in ana 11 sasso, ma 1 ò come sentiva le forze che gli venivano meno, 
gli ricadde sul capo e queSto son esclamò: 
una zucca. L' i arattò - Scusi bene, signor 1nugna10, le pare, 

Allora cessò l'allegria e ippo 5 
" e abbia pazienza, che mi trovi in condizioni 

la coccia, la coper~e col berret_t~, -SeJi : 11 di poter discutere con lei ? 
andò mogi.o, n1_o~1o? p~nsando ·cuoia. solo Il inugnaio che, in fondo era padré di 
po' che razza d1 1stituz1one la_ 5 

• • • è d. famiglia, spinse fuori un braccio, afferrò il 
a starci vicino il nieno che ti cap,b -

1 
il ragazzo pei pantaloni, lo tirò alla r1 va, 

buscarti una s~ssata sulla testa. E se, non 

• 
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gli assestò un brutto cazzottone e con un 
calcio lo buttò a sedere sul!' erba. 

- Chi paga ora ? Chi paaaaga ~ 
. - Se vuole, -. rispose Lippo - se pro

prio vuole, _potrei darle _tutto que lo che ho 
in tasca. Ci ho un pennino, un bottone e 
cinque nocci?li ~i pesca. Se vuole, potrei 
anche favorirle 11 mio fazzoletto; questo, 
veramente, sarebbe un poco sudicio, n1a 
con tutta quest'acqua che e' è in giro .... 

Il mugnaio si torceva dì rabbia e di 
disperazione; pestava i piedi. stringeva i 
pugni, si strappava i peli dalla barba e dal 
capo. Poi afferrò I~ippo per un orecchio e 
10 trascinò nel mulino. 

C'era nn sì dolce odor di farina, là 
dentro, che Lippo sentì rifiorirsi l'appetito 
traverso le budella, ma non ebbe davvero 
il coraggio di don1andare nn po' di colazione. 
La fa1111glia del mugnaio era raccolta in un 
angolo e gen1eva; ma il n1ugnaio passò da
vanti a tutti, arcigno, senza dir nulla, e 
continuò a trascinare i I ragazzo per l'orecchio 
finchè giunse nel luogo del disastro. 

L'urto, per fortuna, aveva prodotto più 
strepito che danno. 11 1nastello s'era tutto 
sfasciato, una ruota della. macina s'era scar
d1nat11, e una pala di questa s'era affondata 
nel fango per circa settanta centimetri. 
Allora il n1ugnaio andò a chiudere la cate
ratta per lasciare le ruote all' <IBciutto e 
Lippò, finalmente, potè.guardarsi d'attorno: 

- Che peccato non poter far colazione 
in quella piccola foresta tutta quanta odo
rosa di cortecce e di musco! 

Il mulino si rifletteva in un lago piccino, 
trasparente ed azzurro. Lippo guardò nel
l'acqua. Il sole, filtrato dalle rame ne illu
minava il fondo t utto verde, era tutto un 
prato d1 alghe fluttuanti, che parevano i 
capelli di una fata accarezzati dalla brezza. 
Che bellezza lo spolverio del sole gettato 
sull'acqua come un polline d'oro! • 

Un insetto, piccolo quanto un 1noscerino, 
JUa con le zampe sottili e lunghissime di 
ragno, slittava e si fennava sull'acqua senza 
bagnarsi neppure. Che peccato non esser 
senza pensieri come quell'insetto e non 
aver fra le n1ani qualche cosa co1ne un pez
zo di pane e un po' di mortadella! 

l.\!Ia il mugnaio tornò e ancora tutto tre
mante rer la rabbia, disse: - Prendi que
sto badile e scava tt1tto attorno alla rota 
eh' è affondata. Capito? Capito, brutto ani
male ? Intanto io vado dal fabbro per chia
marlo in aiuto. 

Lippo scese sul gretto ch'era bigio, sporco, 
puzzolente di marciume, tutto invaso di 
cocci di bottiglia e di vecchie ciabatte. 
Incominciò a dar giù col badile e scava, 
scava, scava, ~naln1ente il badile picchiò 
sovra una pentola sonora. 

- Olà! che succede? 1 ! - Lippo scavò 
con prudenza, isolò la pentola, pian piano, 
ne tolse il coperchio e un luccichio di mo
nete quasi gli offuscò la vista. Stava per 
gri'lare di gioia, ma con1e vide i! mugnaio 

che_ tornava tutto solo e arrabbiato più che 
mai, sedette sul tesoro e accolse il veniente 
con la boccaccia più scema che gli fosse con• 
cesso di comporre. 

. - Non la si arrabbi, signor mugnaio -
disse - se le parlo sul serio. Che direbbe 
mai s' io le dicessi che ora sono in o-rado 
di pagare il malanno e che sono l'iZchis-. . 
s1,mo, e che ho più di mezzo sacco di monete 
cl oro, e che codesti baiocchi li ho qui sotto 
il sedere? • • 
~ questo J;?Ut~to l'ira del 1nugnaio parve 

farsi follia. Digrignò i denti, strinse i pugni 
e li agitò verso il cielo. 

- _lln momento di calma- continuòLip
po, e s1 ficcò nna_ n1ano sotto i pantaloni e la 
ritrasse colma di n1onete d'oro. Poi si alzò 
per mostrare tutto quanto il ttsoro. 

. Allora ,avvenne_ 1:1na scena selvaggia e 
direi quasi . 1ndescr1v1b1le_. Fuori la moglie, 
tuon le figli~, fuon 1 figli e le nuore e tutti 
quanti; e g1u una pazza tarantella un bat
t1n1ani, un piantoriso, uno sbanlo' enonne 
rotto s?IO dagli strilli acuti, che parevano 
fischi d1 locomotive. Uno stormo d'oche, 
folli d1 spavento. si gettò fragorosamente 
nel lago, starnazzando con furia l'ali sul
J' acqua; e un cane, seduto sulla coda ab
ba?Ò, abb_aiò con tale furore, che tnt'to il 
ventre g11 tren1a va. 

- Signor mugnaio, - disse allora Lippo 
- ora, per carità, la si cal 111i ed io me ne 
vado per un ce_rto int~resse di_ fanliglia. 
Stia bene, la m1 ncorch ai suoi e arrive
clerl11, in salute. 

Il mugnaio si qt1etò e voleva che .C'ippo 
s1 fer1nas~e a colazione, n1a siccon1e con 
quel po' po' di baraonda Lippo non volle 
fermarsi, lo baciò lo ribaciò, gli diede quat
tro belle monete, due per tasca, e gti disse: 

1 i prec;to anct1e il mio ciuco perchè 
tu non abbia a stancarti sotto il solleone. 

Lippo teJice ringraziò, salì in groppa al 
somaro e se ne tornò verso casa. , 

Il ciuco andava piano, piano, non per 
p_igrizia, ma_ per C?erenza \·erso i suoi pnn
c1p1 filosofici e ogni tanto s1 fermava e cion
dolava il capo per cacciar vi'.1. le zanzare 
col cascar degli orecchi lunghi e pesanti. 
Si fermava, si sa, non certo per stanchezza 
o per poltroneria, ma pt?'r qnesto era pro
prio il suo modo di congedare le zanzare 
quando incon1inciavano a seccarlo sul serio. 

- Signor ciucci(? - disse L1ppo - la 
mi userebbe, per piacere, la cortesia di an
darsene un tantino più lesto? Gli è vede 
che non vorrei arrabbiarmi con lei, nel qual 
caso sarei capacissimo di ficcarle in pancia 
i tacchi delle mie scarpe. 

ì.VIa il ciuco era troppo ciuco per poter 
rispondere a tono_ e Lippo si rassegnò e, 
tanto per passare il tempo, incominciò ad 
abbozzare uno dei suoi soliti pensieracci cre
tini: - « I miei compagni -- pensava -
questa mattina hanno scritto un racconto 
ed io, più furbo di !oro, questo racconto 
l'ho vissuto. Sarebbe proprio un bel rac-

... 

contino nel quale si narra di_ un ragazzo 
che per ragioni di forza n1agg1ore si trov~ 
costretto a marinare la scuola e, dopo avei 
pre~o una sassata sul capo e un nJalecletto 
spavento. trova un tesoro, compie una bella 
azione e se ne torna in paese tutto ilare e 
tronfio', munito di quattro baiocchi d ' oro, 
a cavallo cl' un bel c1uccerello non _troppo 
veloce. E qui, a rigor di tern11n1, b1sogne
rebbe venire alla morale della favola e guar
da un po' che bella morale mi salterebbe 
fuori! Morale: "Lascia una scuola e tro
verai un tesoro •· 

L1ppo Sorchio era scemo ~I pun~o che 
questa sbarclellata stup1clag~1ne gh pro: 
clus~e una pazza allegri,i,, cosi pazza che s1 
n1ise a ridt re a crepapelle sul ciuco con un 
sii.ssulto rapido di tutta l~ person~. Ed il 
c1bco che sentì quel sollet1co 1n cima del 
groppone, incornnlc!ò a _trottare e, con_:ie 
Lippo rise di più. s1 Ja11c1ò al gal~ppo. Fu 
appunto di galoppo _che ~iunse ~n pat>se 
quando tutti i ra.gazz1. usc1vai10 _di scuola. 
Allora i ragazzi, che. videro il J-,10 con1pa
gno, inco1n1nciarono a fare. 11 rande1~1on10: 

_ Guarda Lippo sul c1ncc1? ! Dagh
1 

al 
ciuccio! Dàgli a Lippo ! _Cane_ di Lipp? ! . 

Ma l'asino, 1mpermahto d1 quella acco: 
glienza, gettò di groppa Il n1onel_lo e_ questi 
cadendo sul selciato ebbe a p1cch1arv1 il 
capo, che si spaccò come una mela$rana. 
Meno peggio che e' era presente un ch1rurg~ 
il q ualo racconciò la cuticagna e tutto fi1u 
con quaranta giorni d1 riposo. . 

Così finì l'allegria e anche la ricchezza 
di Lippo, perchè d1 quelle quat_tro monete 
tre furono rubate nella confusione e una 
bastò appena per pagare il 1nedico e le sue 
medicine. . . cl . 

Qui, sì, vedi, sarebbe propno Il caso 1 
trar fuori la morale! Gl1 è che non un~, 
ma un'infinità di morali salterebbero fuori. 
Una morale, per esempio, per 1 maestri che 
letìcano con la 1noglle e, peggio ancora, con 
Ja suocera. una per I mugnai 1mpuls1v1_. un~ 
per i ciuchi che abbandonano le trad1z1on1 
di famiglia e perdono _la paz1~nza e vanno 
al galoppo, una per gh scolan che_sb_erteg
giano gli asini che sono 1neno as1nt ?1 loro, 
una finalmente per I ragazzi che scappano 
di scuola, che dicono bugie, che gettano 
sassi, che si farebbero amn1azzare per pos
sedere un'albicocca, che fanno una barca 
d'un mastello e ndono quando dovrebbero 
star ~eri e non fanno che dire e pensare, 
tutto 1I giorno, le più solen~tf cretinerie. 

ì\lfa la 1norale più bella e p1u g':ossa L1ppo 
se l'è cacciata bene 1n testa, 1 ha pagata 
di sua tasca e sarebbe cl' altra parte una 
inutile cura spender molte parole per uno 
SCl?mo pa.r suo. 

a. z. 

3'3 

MAT~MATICA DILETTEVOLE 

OUESITI DA. .RISOLVERE ,. 

Io Quesito - Si deve pavimentare una 
piccola palestra ginnasica cl• forma rettan
<1olare e delle dimensioni di m. 12,60 per 
~- 8,19 e s1 dispone di _I3 grandi lastre di 
cemento eh~ misurano ciascuna 1n. 2 52 d1 
larghezza e 111. 3,15 di lunghezza. ~l cemen
tista pavi1nentatore s'accorge subito della 
possibilità di eseguire 11 lavoro senza spez
zare le lastre di ct?-mento che, pi at1co del 
proprio 111e-;tiE're, dispone in modo del tutto 
si1nmetrico. 

Dicano i piccoli lettori . co1ne vennero 
disposte le r3 lastre sul pav1ment? e _man
dino il disegnino rappresentante, 1n p1ccole 
proporzioni, il pavimento stesso. 

20 QHes-ito - Si ha una striscia di latta 
luno-a n1. 1,56 e larga cm. 36 dalla quale si 
vog1iono tagli11,re tanti d\sc~i di cl~. 1,2 di 
dia1netro. Trovare qnant1 dischi d1 latta s1 
possono ricavare e quanto misurano i rita
gli di latta rimanenti. 

3° Q11e;1to - Una strada lunga m. 150 
è :fiancheggiata d'ambo i lati da ~ltri che 
distano l'uno dall'altro m. 6. Quanti alberi 
concorrono ad oinbreggiare quella strada? 

]tlQt•me pe~· i SQl11,tQ1•i, dei quesiti. cl, 
niatematica. 

Le soluzioni inviate dai nostri lettori 
vengono tenute nel debito conto. Alla fine 
del corr. anno verranno distribuiti 5 premi 
fra i più assidui solutori. Il 1° premio con
sistente in tre libri di amena lettura spet
terà a chi ha inviato il maggior numero di 
soluzioni esatte; il 2° premio consistente in 
due libri toccherà a chi ha n1aggiormente 
curate le stesse non trascurandole neppure 
nei dettagli; il 3°, 4°, 5° premio consistente 
ciascuno in un libro di amena lettura verrà 
assegnato agli altri tre solutori che seguonQ 
immediatamente i primi due nella gradua
toria degli assidui e dei migliori. A parità 
di conrlizioni verrà data ha preferenza agli 
abbonati. 

IL 011.J.Xl!Jilf.J.TICO 

Tutta la corrispondenza che riguarda questa 
rubrica deve essere indirizzata esclusivamente al 
, .11,J atemat-ico di Ragazzi d'Italia• • Piazza Caltlcri11i 4 
Bolog11a. 
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I ROMANI 
II. 

Alle guerre succedono i periodi di pace; 
periodi che se anche, talvolta, sono brevi 
C?me le soste cl el viandante cui preme rag
giungP:e senza indugio la mèta, s0no sempre 
fecondi d1 lavoro, di opere u t1li e grandi. 

Il lavoro è alacre, quasi febbrile, come 
'se 11. romano sape-se che forse, oggi o do
mani, una nuova guerra verrà a rallentare 
e magari arre,tare. l'opera cominciata. Sor
gonq così edifici e 1nonumenh ad attestare 
l'ingegno di questo popolo meraviglioso; 
e gli uni e gli altri dicono chiaramente che 
i romani non desiderano soltanto la con
quista tatta colle armi e la forza; ma hanno 
un più nobile e più grande desiderio : la 
conquista morale, il doin 1nio morale del mondo, 
per virtù dell'ingegno e delle opere; per 
v1rtù .del carattere e del sacrificio di ogni 
c1ttad1no, al bene della Patria. E questo 
dominio sarà, certamente, più duraturo di 
ognt altro. 

l\ifa, come seinpre, andiamo a visitare 
qualche. n1onumento. che dica più e meglio 
delle mie parole, cht furono 1 romani, 

Fermiamoci un istante, perchè cosi im
pone la religione, nel tempio consacrato a 
Giove e a tutti gli Dei e rendiamo loro 
grazia _e cerchiamo propiziarcene i favori .... 
Costruito nel 25 a C. , questo tempio chia
mato oggi il Phanteon, era rot('lndo. con 
una finestra unica, ,1d occhio, nel centro ; 
e, per quanto abbia subito restau1i e modi
ficazioni, conserva, tuttora, la primitiva 
forma rotonda. 

.... Grazie a,Jla preghiera innalzata al som
mo Giove, potremo andare, oggi, da un 
monun1ento all'altro, da un edificio all'altro . ' s1ano pur essi lontani nel temp,o e ne'lo 
spazio, senza stancarci nel viaggio, e senza. 
bisogno di guide e di Ciceroni più o meno 
sapienti. 

Fermiamoci, pnn1a di tutto davanti al 
Foro ron1ano (chiamato così per distinguerlo 
da altri come p . e. quelli di Augusto, Tra
iano ecc.) che è il più antico e grandioso 
monumento e dove sono raccolte tutte le 
più sacre memorie di ogni epoca. 

Questa celebre piazza, costruita sulla 
parte più bassa di una valle fi;a il Campi
doglio e il Palatino, fu sempre per ta san
tità delle me1norie la più cara al popolo 
romano, anche quando la grandezza e la 
gloria di Roma permisero la costruzione 
di altri fori più ricchi e più belli, 

Erano, 1n questa piazza, l' antichissiina 
Curia, fabbricata sotto il regno di Tullio 
Osti lio, il tempio di Vesta - dove le sacer
~otesse,vigilavano perchè il fuoéo sacro non 
s1 spegnesse mai, la Regia din1ora del Pon
t ~fìce Mass!mo, le Aedes concordiae (1), dove 
s t r1un1va 11 Senato, 11 Com1t1um che vedeva 

adunat_i i _liberi_ cittadini nelle più impor
tanti nun1on1, 1 Rostra (2) - da cui tuo
na va la voce dei più grandi oratori; infine, 
dal For? passa:va .la via Sacra, che percor
ra,vano 1 cor tei tnonfali per andare in Cam-
pidoglio. • 

E giusto. raccogliere qui un istante il 
nostro _pensiero, e r1v1vere, un attimo, la 
vita di un tempo perchè l'anima sappia 
trarne ammaestramenti e torza ... 

... ,. l\ifa _non ci soffermeremo troppo ad 
ammirare 1 1no ~1 tempi. e tempietti pagani 
sem1nat1 P,er la città. Essi banno quasi tutti 
1a forma r?tonda e le bellè colonne doriche 
cosi se.mphc1 ed elega.nt\; belli, sl, i templi 
romani,. dove le ve,;tah e 1 sacerdoti vigilt.no, 
dové si svo,gono cerimonie e feste che fa
rebbero .un poco sor'.idere n?i, tardi nepoti, 
1ncred~ll ed avvezzi ai nt1 cristiani più 
au,ter1. .. 

. Ammiriamo!~ esternamente i bei templi 
d1 mar!Ilo c~nd1d? e colorato dove il sole 
ferma. 1 suoi raggi dando iridescenze e 'bar
bagli multicolori. 

Poi, .a.odiamo avanti, per guardare qual• 
che basilica ... B.as1hche erano, allora, luoghi 
pubbhc1 dove s1 d1scute':ano .affari di ogni 
genere e dove. spesso, 1I Tribunale civile 
mPtteva. la s1;1a dimora.... Dopo il trionfo 
del c~1stianesimo, iJ: molti di q ucsti luoghi 
sorse~? chiese a cui fu conservato il nome 
pnm1t1vo .. . 
, Fra le ,nolte basilièhe ricorderò quella 

l Ulpia.. e la Costant,na, nomi che di per 
se stessi ·svegliano ricordi e ricordi ... 

l\lia che cosa è questo clanJore alto di 
vo.:.:1? ~ dove . vanno tutte quelle persone 
chiuse .1n vesti festive violette e paonazze 
e candide? 

. È, qui presso, un Circo anfiteatro - il 
celebre anfiteatro Flavio detto volgarmente 
C?:osseo - enorme_ e<l:ifici~ capace di più 
d~ 100.000 spettatori, rivestito esternamente 
d1 magnifico marmo travertino. Chi di voi 
!1a veduto un'arena moderna, può f ,Lrsi una 
idea. d1 .questa _specie cli teatro romano co
struito i~ g~adina~e,. doye si tenevano gli 
spett~colt più grad1t1 e più grandiosi ... spet
t~coh. spesso br_utali come le lotte dei gla
d_1ator1, perchè 1 Romani, forse per 1e con
tinue ~u·erre e le continue lotte civili sono 
un_ po bru!al1 e _non ~anno sviluppato come 
1101, 1 sentimenti dell uma,nità della pietà 
della fratellanza. ' ' 
.. Sunili ~pe.ttacoli si tenevano anche ne1 

C1rc~i, ed1fì.c1 oblunghi, pure circondati da 
grad_1nate e ~olto S?miglianti a.gli ippodromi 
greci, _luoghi ove s1 tenevano le corse dei 
cavalli. 

Il P!ù celebre circo, detto l\1assimo, s1 
appog~1ava al Palatino ed avr·va, attorno, 
splend1d1 pal_azz1 C05truiti più che altro, al 
tempo 1m~er1ale .. l\l[a po1chè i romani an1a
vano molttss11J1;0 1 d1ve_rtin1enti di ogni genere 
e~b:ro anch~ 1 Teatri dove avevano le rap
pre,e_nta:ion~ dra1:nma_tiche religiose; q nest• 
teatn co,tru1t1 prima in legno, -poi in n1l1ra-

tura, ebbero forma simile agli anfiteatri .. . 
quindi non ci ramroarir.heremo troppo se 
il tempo inesorabile ha lasciato di essi pochi 
avanzi ... 

Dovremo am1nirare ancora tanti e tanti 
edifici! E tanti monu1nenti ci attendono 
per dirci quello che nessun libro e nessuna 
parola umana, saprà mai dire. 

Ecco qui te Tèrme di Diocleziano. Fer
miamoci perchè le Terme cost1 tuiscono, in
sieme agli anfiteatri ed ai circhi, una vera 
caratteristica del tempo romano. 

Sono luoghi destinati ai bagni pubblici, 
queste terme; 1na l' ing~gno sottile dei ro
mani, ne ha fatto anche un luogo di pia
cevole ritrovo E quante comodità e raffi
natezze ! Eccovi 16 diverse stanze per fare 
il vostro bagno: lo spog1iatoio, la vasca da 
nuoto, quella pei bagni tiepidi, quella pei 
bagni caldi; un'apposita stanza pei bagni 
a vapore e l' ultilna per le frizioni e il mas
saggio ... 

Ne volete di più ? 

• 
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Ec_covi accontentati: guardatevi intorno: 
occ?v1 stanze. pel ,passeggio, per la conver
sazione, pe1 g1uochi ... e tutto è n1i rabllmente 
decorato di stucco e d 'alt1·i finissimi orna
mE'nti. 

Ma più che le tern1e di Diocleziano e 
di Caracalla e d'altri, occorre a1i1mirare 
queJ!e di Pompei, la grazicsa e lieta citta
dina dove i_ Ron1ani vanno a villeggiare; 
tenne, che s1 possono anco1·a ammirare nono
stante i cataclismi che. colph·ono Pompei. . . 

Ma ... }:>asta, per oggi, non è vero? Sedia
n1oci ad an1mirare nel tramonto, la Roma 
antica e la nuova Roma in cui pulsa il 
c~ore d'Italia .. 

Vedremo do1nan1 i monun1enti trionfali 
e i palazzi tastosi. . 

(Continua) 
JIJ,I NC.l,lr,11t(J Il l ·:Jt/1'. I <.J?INflfNI 

(I) Le Aedes co,u;ordiae erano edifici dove si riuniva 
il Senato. • 

/2) I Rostra erano specie di terrazze per gli oratori. 

½ 
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sp~cialevita. Se aves
sero un corpo non sa
rebbero neanche più 
nulla per conto loro. 
Sarebbero l' imrnagi
ne di un bambino o 
non più qnelle crea
tui·e impprtautissime 
che sono · sitnbol·i. 

I simbolt non so-

I bravi ragazzi, che osservano tutto, le 
mille volte avranno notato nelle chie~e, quel
le decorazioni dove gli angiolini s inseguono 
volando a tondo, a nimbi, in scorribande 
gioiose intorno a una santa immagine, piene 
di vita e di riso, pur non essendo fatti se 
non della testohna e di due alucce applicate 
appena sotto le orecchie e che si aggruppa.no 
dove dovrebbe 1n un bimbo -;1ualunque, co
minciare col collo il corpo. Di questo nes
suna traccia. E come fanno allora a vivere 
quegli angiolini ? Come fanno, giacchè, che 
ct siano e ben vivi in qualche pa1te del mon
do, io credo che noi tutti siamo tenta.ti di 
tener per certo, tanto che nessuno forse s1 
meravigli çrebbe di incontrarne uno un bel 
giorno a svolazzar tra le nuvolette di una 
?-lba rosata o tra le fronde di un giardino 
in p rimavera. 

~la come possono fare senza corpo? 
Ep pure il bello è cbe io vi sosterrò che 

' e proprio perchè sono cosi senza corpo che 
essi sono veri; e che non potrebbero essere 
tanto veri se l'avessero; che d<-vono asso
lu tamente esserne senza per vive.e la loro 

no persone, ma spes
so qualche cosa di più in1portante d i una 
persona. Talora una persona stessa vale 
in quanto può esser presa come un sim
bolo. ( Sempre, aggiunge un mio amico 
esagerato, il simbolo vive in sè; talora una 
per;ona non vive ma vegeta). , 

Qnei bimbi senza corpo e con le alucce 
sono. proprio il contrario di quelli altri di 
cui si suol dire che sono senza testa. Quegli 
angiolini stanno a dire che quel che conta 
nel n1ondo è lo spirito, l'anima, quel qual
checosa che, dovendosi pure esprimere con 
forme facili a capirsi, si dice venga espresso 
dal viso, dagli occhi, dal sorriso - qualche
cosa che è co~l leggero, cosi inafferrabiie, che 
se ne può volar via su due alucce di mor
bide penne - qualche cosa dì così vivo, 
vero, importante, esclusivo, che non ha bi
sogno di corpo per vivere, polmoni per re
spirare, stomaco per digenre, n1ani per af
ferrare, ga1nbe per camminare. Tutto un 
nugolo di pensieri, di ricordi, di aspirazioni , 
di propositi viene a lla Q1ente di chi si sof
fernli a considerare quel piccolo segno di 
un pittore spesso ingenuo e rudimentale. 

-



Perchè quello è un sin1bolo. 
E saper capire 1 simboli è gran cosa nel 

1nondo, giacchè quasi se1npre le cose non 
valgono tanto in sè, quanto per quello che 
significano. 

La bandiera, per esempio! Quale forn1a 
più se111plice e più pura di un sin1bolo di 
grandissime cose? 

lvia è così pure di tante altre cose <li cui 
a prima vista non era questo il significato 
che ci aveva colpito. I poeti, gli apostoli, i 
pensatori, spessissimo ci raccontano le cose 
per siJn boli. 

Quando il nostro grande Dante Alighieri 
clc~crive nella sua D(vina Comedia il suo 
viaggio nell'Inferno, Purgatorio e Paradiso, 
non è n1ica che voglia darci a intendere di 
aver proprio visitato quei posti e neanche 
che voglia solo farci vedere la bravura della 
sua fantasia e farci accapponare la pelle 
con la descrizione delle pene dell'inferno; 
sospirare di attesa e cli speran1.a nel pur
gatorio, gioire del canto 1nirabile cl~l para
eliso al Creatore e Signore cli tutte le 
cose. Tutto quC'sto à la sua importanza. )fa 
la cosa ,illa quale Dante teneva di più era 
di farci vedere le miserie della vita, simbo
leggiata nell'Interno, e la maniera che ba 
I' uon10 con l'aiuto della Grazia divina, con 
la cc,tanza, la pen,tenza e la preghiera, di 
passare attraverso tutte le prove, e di salire 
a poco a poco e farsi degno /infine del per
dono, del bacio del Signore, del trionfo in 
Lui. 

Saltando di palo in frasca, in tutt'altro 
campo, ecco Robinson Crosuè. Per che 
cosa credete che valga? Che cosa credete 
che significhi ? 

Robinson Crosuè, l'idolo di generazioni 
cli ragazzi lettori, significa n fondo questo: 
Che l'uomo, anche solo, abbandonato da 
tutti, senza aiuti, nè morali nè materiali, 
non deve darsi in preda alla disperazione, 
ma può e quindi deve farsi a poco a poco 
la sua vita con pazienza e ··ostanza, nessun 
altro conforto e aiuto cercando, se non in 
una supremà fede. Così facendo l' nomo for
tifica se stesso, e quindi si fa sempre più 
atto alla vic<>nda della vita, e nello stesso 
tempo benemerito òel Signore, e nella cui 
giustizia anche se per noi i ncalcolabite, di 
tutto è tenuto e reso il conto. 

Voi comprendete che la verosimiglianza 
o no di un racconto, stando così le cose, à 
una importanza molto rc;lativa. E già voi 
del resto, istintivan1<>nte, avevate ben giu
stificato e capito i discorsi delle bestie di 
Esopo, di Lafontaine o di Trilussa: il lupo 
e l'agnello, il cane èon la carne in bocca, 

il corvo e la volpe .... Tutti sin1boli, sim
boli, siinboli. E per questo veri verissimi, 
eterni, app\1nto come la verità. 

Queste cose è bene però aver chiare in 
niente quando si apre qualunque libro, si 
ascolta, si guarda qualunque cosa, per ri
cordare che il primo aspetto che vi colpisce 
non è se1npre 11 più importante. Come per 
conoscere una persona non è tanto impor
tante che ne sappiate il no1ne e ne ricor
diate la taccia, quanto che riusciate a com
pre,1dere 1 suoi pregi e i suoi difetti, le sue 
abitudini, la sua scienza ecc. Cosi nelle cose 
e non solo, dico, nei libri la parte più i111-
portante è più o ,neno velata, non detta 
ina. fatta_ capire, <1uel1a che si trova col 
rag1onarc1 ~u. 

La quale operazione, se si vuol ca.pire, 
deve essere fatta. 

E più andrete avanti nella vita, più lo 
farete, più capirete e sempre più ancora vi 
persuaderete della necessità. di farlo. ~la 
~iete ormai ragazzi. Ed è bene cominciare. 

U.lIR.l!JJl.2'0 POSOJII 

GtUSTA DERIVAZIONE - Din1mi Ch•o
d;no, di dove vennero I Franchi? - do
man j ò il m'lestro. 

Dai centesimi-rispose pronto il ragazzo. 

BELLA TROVATA. - Un giorno un uomo 
per andare a seminare un suo campo, do~ 
vendo, superare un'aspra sa.lita, aveva cari
cato 1 asinello della bisaccia riena e dell' a
r~tro e, . non conten.to, a un· certo punto 
volle sailre anche hn. La povera be~tia con 
tu_tta ,1uella roba ad josso non poteva cam. 
1n1nare. Passa un buon uc.mo; e dice - O 
non ved, che quel!' asino è troppo carico? 
Lo vuoi ammazzare? 
. - .Avet~ ragione! 1ispose 1 • altro e sceso, 

~1 canea 1 aratro' sulle spalle; poi sale 
111 groppa e grida ali' asino sempre restio · -

Ca1111nina dunque, poltrone che ad~sso 
l'aratro lo porto io.. .. ' 

BRAVO SCOLARO 
- Conosci la Tavola 
di P1tagor.i ? 

- Io no. 
Come? alla 

tua età ! 
- Che vuole? 

Non sono mai stato 
a casa sua . 
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LE Rl}11 IOOLONE 
La sera •della Nativ1tà di ì\[aria i ragazzi 

fiorentini vanno in giro per le strade dei 
quartieri popolari con un lanternino di carta 
colorata con cleutro una candela accesa 
appeso ad nna ca~na, cantando a squarcia
gola, accompagnati dal ru1nor~ assordante 
di m•lle e mille tron1bette, d1 1mprovv1sat1 
tamburi, che sono delle latte vuote cli pe
trolio, questo ritornello: 

Ona.... ona.... ona 
la nii' rificolona! 
L'è più bella ta mia. 
di quella delt,,,, zia! 
La mia l' è coi fiocch 1 

la sua l' è coi ... . pidocchi ! ... 
L' erigi ne delle rrficolone deve ricercarsi 

in un tempo ren1oto. fino da quando cioè 
nell'occasione della solennità della Nascita 
della l\Iadonna e dell'anniversario dell' in
coronazione della S:,. Annunziata i Som
mi Pontefici hanno concessa l' Indulgenza 
Plen;i ria in forn1a di Giubileo dal giorno 
4 all' 1 l settembre a t~1~1 i fedeli_ che visi
teranno la fa1nosa Basilica fiorentina. 

Questo Giubileo perpetuo f'!-ce_va_ accor
rere nei tempi andati nu1nerosiss1m1 pelle
grini a visitare l' In1magine taumaturga. 
Tutta la toscana. in specie poi tutto il 
Cosentino e il Pistoiese, si riversava a 
Firenze 111 quei giorni, particolarn1ente il 7 
e I' 8 sette1n bre. 

Erano n1iglia1a e migliaia di fedeli. i 
quali accorrevano ad acquistare I' I1~d_u_J
genza passavano tutta la notte cleUa v1g1l1~ 
e della fe5ta della i\1:adonna 111 chiesa e nei 
chiostri della SS. Annunziata. cantando 
e pregando. Arrivavano s_pesso _sulla sera 
a g,andi comitive con lum1 accesi,_ 111voltat1 
in grandi cartocci d1 carta colorata, e se ne 
stavano l' n1tera notte senza dormire. 

E come avrebbero pot11to fare.altrimen.ti_? 
Quando si pensa che i 1non_ell1 _fìorent1n1, 
1nessi su da dei buonte1npon1., ghef!-e face: 
vano di tutti i colori! Quanti e poi quanti 
erano i s-?.1nplicio1;1i che si. ~ro':'ava~o 1m
provvisa111ente cucite 1e ve:;t.11ns1eme. Acca
deva spesso cli veder.e un giov~notto attac
cato con i pantaloni alle sottane dt una 
ragazza; una donna con le vesti _in1piastnc
ciate di gesso, un vecchio. sbra1~are come 
un inden1oniato per essersi sentito bucare 
con un'> spi Ilo .. 

lVla tornian10 al rrficolon~. . . 
Questi lumi che i pellegnni si portavano 

dietro per illun11nare le strade che ~ercor• 
revano involtati nella carta perche 1:on 

• • fi nbno si speg11essero, furono _dal popolo .or~. ·~-o 
battezz-at: :::o! r..cm.; d1 rifico,one, ma :'- ,vcÌa 
nome, a qnanto ci è dato dt sapere,. fu, 
Principio c1uello di ftericolone, per 11 fatto 

• • la gran che servivano anche ad 1llum1nare S 
fiera che si svolgeva sulla piazza della S • 

Annunziata il giorno 8 settembre e che oggi 
si è ridotta ad una semplice gara di ciarla
tani, anzi, per es$ere più precisi, ad una 
sbecerata. 

Due o tre soli banchi di venditori di 
brigidini. quattro o cinque sonnambule et.Le 
vi predicano l'avvenire per pochi centesimi 
da una seggiola messa su una tavola trabal
lante; un organetto sconquassato che manda 
un suono somigliantissimo ai miagolii di un 
gatto errabondo; una raga7zetta che canta 
le più recenti canzoni accompagnata dalle 
note di una chitarra scordata, strapazzata 
da un suonatore in sedicesilno; alcu,ni ven
ditori di bandierine di carta velina : ecco a 
cosa si è ridotta la sp1endid a fiera cli un 
giorno. tanto vantata dai_ nostri. avoli e_ che 
culminava con una solen111ss1n1a processione 
attraverso le vie centrali della città dei 
fiori alla quale, negli ulti111i tempi, parte
cipavano perfino il Granduca Leopoldo. il 
noto Ca.napone con tutta 1a sua famiglia. 

Anche le rificolone avrebbero certamente 
seguito tale destino, se non .vi fossero stati 
i mo.nel11 a mantenercene vivo 11 ricordo. 
Finchè vi saranno ragazzi, i caratteristici 
lampioncini di carta faranno la loro appa
rizione una volta l'anno, a ricordare i bei 
tempi, che molti citt .. dini, a111anti delle 
belle tradizioni che sono l'anima di un 
popolo, rimpiangono. 

La sera del 7 <l1 settembre lunghi cortei 
ora preceduti per una nuova, felicissin1a 
idea che si deve a:l alcuni volonterosi, oltre 
che dalle trombette e dalle latte vuote di 
petrolio, dalle pippolesi (orchestrine co1n
poste da suonatori di mandolini e chitarre) 
attraversano in lungo ed in largo le vie dei 
quartieri popolari, si arrischiano fino a toc
care quelle del centro, tra la grande anima
zione e la schietta allegria dei cittadini. 

A notte inoltrata i cort~i si sc1olgono, 
le rificolone vengono spente e, la maggior 
parte, incendiate. 

ìVIolti sono coloro che hanno l'abitudine 
cli tenere acceso il lume di carta alla fine
stra e questi sono i ragazzi vigilati dalle 
n1am.me che non perinettono di vederli an
dare ad imbrancarsi nelle file dei dimostranti. 
Essi sono doppiamente sfortiui_ati, perchè 
non è raro il caso che vedano la loro rifi
colona latta bersaglio alle sassate di qualche 
vandalo. E fosse il mille di vedere soltanto 
il J,ume incendiarsi ! Il guaio è che ne va di 
mezzo anche qualche vetro della finestra tra 
le urla di disperazione, e le imprecaz.ioni 
del ban1bino e dei suoi genitori, con una stro
picciatina clt mani per la contentezza dei 
vetrai i qua.ii aspettano con ansia e 1E>ne
dicono sempre la vigilia della festa della 
iVIadonna del mese di settembre!. .. 

,11.·L RIO C.4.R,l(E.LfNI>O CJIUS1'I 



1 DECAPITAZIONE 

Di palpiti è fatto 
Di speme e di gioia 
Un verbo dolcissimo 
che ignora la noia. 

:llla se per errore 
gli tagli la testa 
Nettun, quel che resta, 
ai pesci offrirà. 

<Rosetta Scannapiecol 

2. B IZZARRIA 

Una lettera spezzata 
In un antro s'è cambiata. 

,Giovanni CastelvetriJ 

3. PAROLA DECRESCENTE 
5 - Fui arma potente 

pel mitico E1·cole - dal braccio possente; 
4 - Con duro lenzuolo 

copersi a Pompei • le cose ed il suolo • 
3 - Al padre diè vita ' 

diè tutta se stessa - con gioia infinita; 
2 - Se devi partire, 

orsù muovi iJ piede - deh prendi I' aire· 
, - Son piccolo segno : ' 

nel mar e sul!' ara - mi trovi a convegno 
(Mario Serventi/ 

4. RADDOPPIAMENTO DI CONSONANTE 

Allor che il giorno cade 
discende l'ombra mia 
sn campi e strade. 

Allora che la tiepida 
stagion declina e muore 
proteggo il fiore. 

!Giuseppe Caletth 

Solutori dei giuoch i pubbl icati 
ne l N . 14 

I. G. Casteivetri - 2. F. e :\L Fogli - 3. A. 
Natali - 4. A. Allegretti 5. A. Mori - 6. T. Giungi 
- 7. G. Loreta • 8. G. Romagnoli - 9. G. Caletti -
10. F. 1'faiani - 11. R. Mantovani - 12. A. M. Bo
att!ni ~ 13. R. Ranzi - r4. R. Gallerani - 15. A. 
Fenon, - 16. A. Zaffi - 17. Sorelle Gullini - 18. 
L. Gallico 19. F. Bianchetti - 20. Z. Mischiatti -
2 r. G. Broglia - 22. S. e i\l. Pestalozza - 23. G. 
Benetti - 24. T. Cavezzali - 25. L. Torresini - 26. 
U. Dane_si_ - 27. A. Venturoli - 28. E çeppi - 29. 
A. Zepp1111 - 30. L. Steindler - 31 ]II. Serventi -
32. A. 1'f11rgi - 33. M. Carraro - 34. C. Sforza - 35. 
I. B~verini - 30. R. Piazza - 37. M. 111accia - 38. 
F. L1otta - 39. N. Cabras - 40. L. De Sanctis - 41. 
A. M. De Lorenzi - 42. A. Pasqualini - 43. L. 
Bussi - 44. _ E_. Bertolini - 45 _ A. M. Garofani - 46. 
R L. Cons,gho - 47. B. Persi - 48. A D' Agostini 
- 49. 1'f. 11fariotti - 50. E. l'vfazzarovicb. - 51. L. 
Cerafogli - 52 G. Trentini - 53. l. Zanollo - 54. 
U. Bandettioi - 55. S. Passera - 56 G. C. Scatolari 

- 57. i\I. Stasi - 58. U. Cappngi - 59. A. Guidorossi 
- 60. M. Massarent1 - 6r. C. Gelli - 62. M Ferrero 
- 63. B. Benigni - 64. P. Bianchi - 65. -~- Poggioli 
- 66. F. Bognetti - 67. L. Babini - 68. G. Bar-
bieri - 69. 1'1. Garelli - 70: B. Favia - 71. L. Pa
rovel - 72. G. Finozzi - -73. 1\11. Cicu •- 74. C. Bac
carini - 75. i\!. i\font~nari - 76. istituto S. Filippo 
Neri di 11lodena - 77. G. Ferrari l elh - 78. ~f. 
1'fontanari - 79. L. Alberti - 80. S. i\fitrov1ch - 81. 
A. F<>rrari - 82. O. Furlani - 83. D. Terzella - 84. 
U. Bonfigli. 

Inviare la soluzione de, giuocb.i e la corl'ispon
denza di S/i11ge al Prof. Giuseppe .Manan; a Gonzaga 
(Mantova) • 

LA NOSTRA COPERTINA 
. Dopo qual·,be acquazzone che ha alquanto 

m1t1gato la torrida temperatura di riuest' estate 
eccezionale, il tempo si ~ rimesso al bello .. . E 
pochi si decidono ~ lasciare il mare eterno 
affascinatore di grandi e_ di piccoli. Per'qualche 
tempo ancora le belle sp1aggie brulicheranno di 
variopinti costumi, poi inco,nincierà il ritorno 
- un po' triste - verso la città. 

Pensino i raga1.z1 che le scuole si riapriranno 
fra un mese e s, preparino a riprender<' i libri 
già da troppo tempo abbandonati ... 

Spiegazione dei giuochi 
d e l N . 16 

I 11dovinello: L' eco 
J11casfro: TOR so LO - Torsc,Jo 
Zeppa Liitcralc : Face - falce 
f)ecapitazio11e: Croma - Roma 

LA POSTA DI SFINGE 
T. CAVEZZAJ,l - Dovrebbe trovarsi nel N. 15. 

Lavora e manda, sarai sempre ben accolta. Salve 
SoRi::1,1,E GuLLINt - Ricambio di cuore col desi

derio di conoscervi. Ricordatemi alla vostra mamma. 
ALLEGRETTI - Non temere. Un po' per volta. 

Ho tllnt, piccoli amici da contentare 
A. MORI - J giuochi aritmetici inviali al si

gnor Alfredo Natali - Viale Silvani 3 • Bologna -
Pubblicherò le sciara 1e. 

. A. VENTUROl,I - Benissimo la bizzaria "difetto 
d, pro111111c1a,. Bravo; continua così. 

U. CAPPUGt - Ti c-onto dunque fra i 1niei piccoli 
amici Ricambio i salutL 

S PASSERA - Grazie dei buoni auguri i quali 
resteranno per me allo stato di pio desiderio. Salve. 

B. PERSI - I giuochi furono rei:ola11net1te pub
blicati nell'ultima pagina rosa del N. 13. 

P. Lro1 TA - Be,ùssimo - Pubblicherò - Percbè 
non hai rnandato la soluzion~ della sciarada N. 2 ? 
Grazie. Cose ca1·e 

A. ~IuRv! - li disegno vuol fatto 111 inc-hiostro. 
Prova ancora, ma un po' più difficile. Ciao. 

ìVI. SERVENTI - Benissimo tutto. Vedo con pia
cere che sai farti onore. 

F. MON,TEBUCNOLI - Ma tu sei una min iera ine
sauribile. Grazie e ricordami. 

A. PoccroLt - Non temere, i giuochi ben fatti 
vengono pubblicati. Certo ci vuole un po' di pa· 
z1enza. 

ALBERTO BORROMl l, gerente responsul>tt.c 

Bologna - StablJ!mentl Poligrafici Riuniti - 1923 

il .Resro del Carlino 
~ 

E il più diffuso giornale 
in tutta l'Emilia, Roma
gna, Veneto e Marene . 
Per la sua grandissima 
tiratura vien giustamente 
considerato come uno dei 
più importanti e rappre
sentativi organi della opi-

nione nazionale. 
Si pubblica in due edizioni 
quotidiane completamente 
diverse, ed ugualmente 
ricclie di noti::iario. Dispo
ne di servi::i telegrafici e 
telefonici di primo ordine 
dall'interno e dal/' estero, 
e di grandiosi impianti 

tipografici. 

• 

ABBONAM ENTI: 
ITALIA e COLONIE: 

Anno L. 50 - Semestre L. 26 - Trim. L. 14 

ESTERO: 
Anno L.100- Sem. L. 52,50 • Trim. L. 27,50 

Si accettano abbonamenti cumu
lativi con la Rivista quindicinale: 

I 

'' Rll. GJI.ZZI D1 IT li.LI.li.,, 

Una 
Nuova Via 

di Salvezza 
per 

I MA.LATI! 

l-Io scritto un opuscolo per dimostrare ai 
milioni di sofferenti l'unica strada di salvezza 
Questo opuscolo non costa un soldo e saxà in
viato gratuita1nente ad ogni persona che si 
senta malata, indisposta, debole o sfiduciata. 
Il mio libretto è il risultato d'un lavoro e d'uno 
studio di cinq uant'anni, e contiene il riassunto 
di molteplici e pratiche esperienze e molte docu• 
mentazioni di illustri uomini della scienza 

Chi vuol salvarsi, 
segua la mia dottrina, che ha aiutato già mi
gliaia di persone Sia che la malattia provenga 
da· preoccupazioni, da dispiaceri, da lavoro ec
cessivo, sia èb.e derivi da 

leggerezza e disordinatezza, 
io 1nostrerò a tutte le persone affl.tte, spossate, 
titubanti la STRAD A NATURA LE e scienti
fica per la guarigione di malattie nervose, in
sonnia, disgusto del lavoro, debolezza Jìsica, e 
morale, dolori articolari, mali di testa, disturbi 
di stomaco e di digestione, e molte alt re sof
ferenze. 

Scrivete oggi stesso una cartolina e doman • 
date gratis e franco. 

il n1io Opuscolo! 
Indirizzate la cartolina ali' indirizzo : 

E. PASTERNACK - Michaelkirchplatz 
N. 13, Rpt. 606 Bertino, N. O. 

-Sé volete 
rapidità, buon preno 

ottima esecu·zìone 
rlser11ate la vostr~ prefere"M -aali 

Stabilimenti Poligrafici 
R• "ti BOLOGNA 

IUftl ..-..-..- f>l"". Càldei;lnl, 4 



EUTJROFIN" .A 

EDOARDO MARAGHINI - Spezia 

ISTITUTO NEOTERAPICO ITALIANO - Bologna 
• 

•• 
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I ragazzi d'Italia insistano presso 
perchè si forniscano di tavolette 

le 

'' TRICOLORE REGALO ,, 
regalo L. 100. 

Pasticcerie 

' 

Serie 
Serie 

À: in 
B: '' '' 

una bicicletta. 
11111111111111111111111111111111111111 1111111 111111 111111 1111111 111 1111 11 1111 111111 111 1111 1111111 1111111 11 1111 111111 111111 111 111 111 111 111111 1111111111111111111111111111111111111111 

CARLO PINI 
CIOCCOLATA - BOLOGNA 

• 

Ann o I - N, 19 • 1 OTTOBRE 1923 

I ALDO V ALORl • Dire ttore 
ARMANDO MICCOLl • Red. Capo 

Per le brave donnine 
Ritorno a voi, mie piccole amiche, dopo 

una b~eve ed involoJ?-taria assenza e riprendo 
con piacere a sfogliare le vostre letterine 
amabili e curiosette .... Quante piccole ma
lizie noto tra le frasi corrette, quante inci
pienti e malnascoste vanità, quanti desideri 
di capricci insoddisfatti I Niente, figliuole : 
sono forse un poco più arrendevole e meno 
brontolona . della . zia, ma non mi diparto 
ò.alla mia linea d1 condotta. Consigli utili 
quanti ne volete, qualche acce11110 - pas
siamolo 7"" alla moda; m_a nessuna di quelle 
tante sciocchezze che infestano anche il 
piccolo mondo femminile apprenderete da 
me. Siamo intese ? 

Ormai sarete tutte ritornate dai 1nonti 
dalla campagna, dal mare: la vita abituai~ 
del lavoro e dello studio sta per riprendervi. 
Non doletevene: è la migliore. E bella la 
giornata spesa nel1' occupazione sana e pro
ficua che dà conforto alla nostra coscienza, 
al nostro spirito, ai nostri cari. Stringetevi 
intorno a chi vi ama; apprendete dal loro 
esempio come si deve lavorare per riuscire 
utili a noi e agli altri; ricreatevi, nei mo
menti di riposo, con buone letture e affe
zionatevi a questa Rivista che v'insegnerà 
sempre - dilettan_dovi - qualche cosa di 
nuovo e di buono. 

RINA. • Hai ragione, donnina inia i re
gali _meglio accetti sono -sempre qu~lli ai 
qual! 1101 stesse abb1an10 dovuto dedicare 
la nostra amorosa cura, quei piccoli gra
ziosi lavo1i che ci sia1no visti fioriré man 
mano sotto l'agilità paziente delle nostre 
dita. 

Eccoti, dunque, un lavoro bello, utile che 
richiederà una spesa relativa e sarà dì' roa
gnific9 effetto. 

Lu1sETTA. - Questo elegante vassoio è 
rican1ato a punto intaglio (Richelieu) su 
bella batista di lino bianca. Il grazioso di-

R IVISTA QUINDICINALE 

Dlrezloae e Am:a>lala trazloae , 
Bologaa • Piazza Calderlal. 4 

segno risalta sul fondo di raso verde oscuro 
o color rame. La montatura è in lucido 
mogano a maniglie di ottone. Una lastra di 
cristallo preserva il bel lavoro dalla polvere 
e dalle macchie. 

E ora sei contenta ? Tutti i miei auguri 
perchè il lavoro ti riesca perfetto. 

RENATA. - Se il tuo collo di maniglia 
bianco non riesce più candido con1e lo vor
resti tu, perchè non farlo tingere di un bel 
grigio scuro e applicarlo poi nel tuo paletot 
invernale? 

Sarebbe anche più adatto per una ra
gazzina come te, non ti pare ? 

EDDA. -Ah, l' an1biziosetta che si rivela? 
Vorrei, per punire un poco questa tua cu
riosità mondana .. . , non ancora di stagione, 
starmene zitta e fingere di non aver 1ice
vuta la lua graziosissima letterina oltren1odo 
lusinghiera, - birichina! - ma c'è l' au
torizzazione materna e non posso quindi 
esimermi dal rispondere aile tue domande. 

Ed eccoti delle notizie che arrivano fre
sche fresche da Parigi. e che io - se vuoi 
sapere anche questo - ho appreso visitando 
l 'atevier di una sarta autorevole. 

Da parecchio tempo le innu1nerevoli 
lampade che illuminano le facciate de 
l'_ o_pera .-: che è il n1aggior teatro di Pa
rigi - s1 n vestono dei colori che saranno più 
in voga nella stagione. Pe'.I" ora, le luci 
che fasciano il teatro sono del più bel 
rosso e del più bel 1nola. 

Alla n1amma di' pure che si vedono molti 
a_biti e:inquecenteschi, gonna lunga, larghis
sima, increspata attorno ad un esi le vitino 
ben bene inguainata. I.e grasse qui udi sono ... 
escluse. 

GRAZIA. - Si, cara, il terreno che fian
cheggia la casa. di Carducci, verrà modificato 
in UJ?- minuscolo Pl!-rco, secondo il progetto 
d~ B1stolfi .. Il relativo bozzetto trovasi pre
cisamente 111 una delle salette dell' appar
tamento di Carducci. 

IDA. - _Come u~iliz~ar~ un pezzo di da
masco antico -- Il1l chiedi -- . E io subito 
ti propongo una bella cosina! spiccia, ele
gante, ~uova, comoda: ~n cuscino w-iangola,-e. 

Anzitutto preparerai col pezzo di dama
sco un quadrato perfetto (circa cm. 6o di 
lato) e ~n altro qua~rato, della stessa gran
dezza d1 stoffa consistente che iipieghera.i 
111 due per le punte e cucirai ai due lati 
lasciando un piccolo spazio per introdurci 
la piuma o la seta sfilata . 

• 



Dopo aver riempito e riunito il sacchetto 
triangolare lo inguaineremo nel pezzo cli 
da1nasco già preparato cucendo con un 
soppunto. 

Intorno alla cucitura, un cordoncino in 
tinta e due fiocchetti alle punte e il cuscino 

DATE E FATTI MEMORANDI 

1'1 ottobre 1499 - Cristoforo Colombo 
scopre l'isola di S. Salvatore. 

Cristoforo Colòmbo, genovese, fu il più 
ardito e glorioso navigatore del n1ondo. 

I viaggi del veneziano ~[arco ,Polo, nei 
lontani favolosi paesi del!' Asia orientale, 
avevano destato in lui, con I' entusiasmo 
più vivo, il più acceso desiderio di imitare, 
vincendolo in ardimento, l'esploratore ve
nl'ziano e di aprire nuovi mercati, facil
mente accessibili, al comn1ercio europeo. 
--1'v1a - il viaggio per terra, attraverso paesi 
ignoti, barbari, spesso ostili, rappresentava 
un dispendio enorme di tempo, di denaro, 
di fatiche, rappresentava un pericolo con
tinuo, mortale. 

Alcuni~scienziati italiani avevano già in 
quei tempi accennato alla rotondità della 
terra; Colombo, esaminando l'ipotesi scien. 
tifica e ponendola a confronto con le osser
vazioni e l'esperienza sua di 1narinaio, si 
convinse che la terra doveva essere rotonda 
e ne trasse la conclusione, gloria e tormento 
della sua vita, che si potessero raggiungere 
le Indie orientali per mare, navigando verso 
occidente. 

~lVIa i pregiudizii e le superstizioni gli 
precludevano la via oltre le inviolate Co
lonne d'Ercole, sull'oceano inesplorato; 
l'amor proprio dei sapienti cl' allora si ri
bellava ad ammettere una verità sostenuta 
da un semplice· marinaio. 

E cominciò il triste calvario: propose 
successivamente il viaggio a Genova, a 
Venezia, al Portogallo, alla Spagna; sempre 
invano; ovunque tacciato di pazzia. Final
mente con l'aiuto di un povero frate. Gio-

e g~~ ultunato e pronto per far più comoda 
e p1u soffice la poltrona di mamma. 
, ~JNA. - . Kon te1nere, cara, di riuscire 
11:d1screta o nnportuna, sarò ben lieta invece 
d1 sodd_1sfare - come meglio potrò - tutte 
le tue piccole cunositii, i tuoi piccoli desideri. 

Attendo, dun
que, la lunga se
quela di domande 
che così timoro
san1ente mi an
nunci. Non sono 
forse la buoua 
amica e la buona 
consigliera di tut
te le brave don--
11ine d'Italia? 

vanni Perez ciel convento di S. l\iaria dellà 
Rabida, ebbe dalla regina Isabella tre 
vecchie navi - la Pinta, la Nina, la 
S. :tviaria - e 120 marinai: il 3 agosto· 1492, 
in venerdì, a 56 anni di età, l'ardito geno
vese salpava da Palos verso l'ignoto. 

Le bonacce e le tempeste, l'ignoranza 
ed i pregiudizi delle ciurme, la vecchiezza 
e la cattiva sn·uttura delle tre caravellt gli 
ostacolarono il viaggio. :tvia Colombo tenne 
fermo contro tutto e contro tutti e all'alba 
del 12 ottobre, sulla caravella di testa, si 
alzò il grido : 1·erra, terra! Un'isola ver
deggiante di boschi e di prati era apparsa 
finalmente sulla distesa uniforme del mare; 
era l'isola Guanahani per gl'indigeni, bat
tezzata da Colombo col norne di S. Salva
tore. 

Così il grande genovese aveva vinto la 
sua battaglia. Kon aveva, è vero, rag
giunto le Indie orientali - il favoloso Cattai 
di lVIarco Polo - però scopriva un nuovo 
mondo e lo donava all'Europa attonita. 
Ma la vittox:1a, ma.l'ingiustizia degli uo1nini, 
ma le gelosie e l'invidia furono più grandi 
di lui e l'abbatterono nell' ora stessa del 
trionJ;o, 

Povero, abbandonato, tradito morì, forse 
di dol_ore, a V ~1.ll~dolid il 20 maggio r 506, 
Sul misero letticcn1olo di morte pendevano 
ancora i ceppi nei quali era stato avvinto 
per ordine di un re debole e ingrato, per 
volontà di cortigiani e di avventurieri avidi 
e malvagi. 

E neppure ebbe la soddisfazione di dare 
il proprio nome alle terre scoperte. Questo • 
onore toccò ad un altro italiano, Amerigo 
Vespucci, che .esplorò e descrisse le coste 
già visitate in parte da Colombo. 

Ultin,a ingiuria degli uomini e dei fati. 
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Sagni di bimba 
• Milena cantò una dolce ninna-nanna alle 

sue bambole e al suo orsacchiotto, poi andò 
a letto e sognò che una fata vestita d' ar
gento la portava in un giardino meraviglioso 
dove erano tante bambole più belle delle 
sue e tanti orsacchiotti. Ma dopo un poco 
fu svegliata da un rumore : era Valerio che 
parlava da solo nella. stanza vicina e diceva 
tante cose strane. 

- Valerio! 
- Che vuoi, Milena ? 
Milena era sveglia, ma non sveglia del 

tutto; infatti parlava, ma aveva ancora ne
gli occhi le visioni fantastiche dei suoi sogni. 

- Cosa dici ? Perchè parli da solo ? 
Vieni con me nel giardino delle fate ? 

- Dormi, dormi, Milena! Non puoi com
prendere quello che penso e quello che dico. 

- È tanto bella! È tutta vestita d' ar
gento la fata ! - disse ancora la bimba. 
Poi si addormentò e non parlò più. 

Ma Valerio non' dormiva e pensava che 
era molto sciocca la sua sorellina; essa so
gnava le fate vestite d'argento, le magie, 
le cose che nel mondo non esistono : non 
comprendeva Milena che lui non era più 
un bambino piccolo e che aveva nella mente 
un' idea molto più grandiosa e bella delle 
sue idee infantili: egli aveva un'idea che 
lo tormentava da tanto tempo, lo agitava, 
lo faceva qualche volta star sveglio la notte, 
lo portava in un mondo di sogni. 

Ma sogni che si sarebbero potuti avve
rare un giorno; forse - chissà ! - un 
giorno non tanto lontano. 

Valerio aveva sentito parlare di • bam
bini prodigio», aveva veduto sulle canto
nate delle strade il ritratto di un piccolo 
musicista, aveva sentito narrare di un bam
bino poeta. Un giorno pure si era interes
sato alla lettura di una storia di Giotto e 
e di Mozart fanciullo. 

Gli si era accesa la fantasia e aveva so
gnato di diventare lui p_ure un piccolo ar
tista. prodigioso celebre m tutto 11 mondo. 

Sarebbe andato fuori col cappello nero 
a larghe tese e i capelli spioventi sulla 
fronte, e tutti i giornali avrebbero parlato 
di lui, e tutta la gente per la strada lo 
avrebbe guardato additandolo : 
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- Vedete? Quello è Valerio Dargona. 
Quando fosse arrivato in qualche nuova 

città la folla lo avrebbe acclamato, e anche 
il babbo, la mamma e l\liilena avrebbero 
pianto di gioia e di commozione a vedere 
i trionfi del loro Valerio e lo avrebbero 
coperto di baci. 

Tutto questo pensava Valerio quella 
notte, e non poteva dormire : certo non 
molto tempo sarebbe occorso per diventare 
un artista, ma intanto gli toccava andare 
alla scuola e studiare come tutti i bambini. 
E a lui non piaceva fare quello che fanno 
tutti i bambini : vita sciocca e monotona 
quella della scuola ! Tutti i giorni . dove:va 
levarsi alla stessa ora, prendere 11 sohto 
caffè e latte, fare la consueta strada, e ri
trovarsi negli stessi banchi, con gli stessi 
compagni, davanti agli stessi professori. 

No, no ! Non poteva durare cosi. 
E poi in che modo avrebbe giovato il 

la.tino e l'aritmetica alla sua futura carriera 
di artista? 

Questo penriero l' ossessionava. 

*** 
Valerio non andò alla scuola il giorno 

appresso. 
Valerio andò in un teatro e chiese se 

avrebbe potuto dirigere l' orchestra con la. 
bacchettina in mano. 

Valerio andò da un editore e chiese se 
gli avrebbero pubblicato un suo libro di 
poesie - quando lo avesse :;critto. 

Valerio andò a un'esposizione di quadri 
e chiese se avebbe potuto esporre dei quadri 
anche lui. 

Ognuno può immaginare come rispose 
l'impresario del teatro, come nspose l' edi
tore, come rispose il padrone della galleria 
dei guadri, . 

Na nessuno può immaginare in che stato 
Valerio ritornasse a casa, Con le lacrime 
agli occhi, il viso rosso, concitato, la cra
vatta disfatta. 

E doveva avere anche l'umiliazione di 
essero deriso da Milena. 

- Tu mi deridi perchè non sai che cos'è 
l'arte! - disse Valerio singhiozzando. 

Il sole tramontava mentre piangeva scon
solato su una poltrona, Milena. canta.va una 
ninna-nanna nuova alle sue bambole e al 
suo orsa.chiotto. Essa guardava il sole che 
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cadeva mentre le nuvole bianche si colora· 
vano cti rosso, e immaginava che in quelle 
nuvole vi fosse il giardino dei suoi sogni, 
il giardino con la fata vestita d'argento. 

Fate la nanna, 
baro bo le belle .... 

Che cos'è l' arte ? 
Valerio piangeva. 
Non comprendeva Valerio che l'arte e1?" 

nel canto di l\liilena incantata a guardare 11 
tramonto, era nel!' anima di Milena, era nei 
capelli d'oro di Milena illuminati dagli ultimi 
bagliori del sole. 

Nella povera casa di contadini un bimbo 
è nato: una piccola creatura che entra nella 
vita, ignara della sua sorte. Tutti si avvi
cinano, in punta di piedi, alla culla dove 
il piccolo è stato adagiato, lo guardano in 
silenzio. La nonna, per la prima, lo carezza 
con la sua mano scarna e tremante, e ll).Or
mora: Dio ti guardi, figliolo. Il nonno non 
si azzarda a toccarlo; ha paura che la sua 
rozza mano callosa, avvezza alla vanga e 
ali' aratro, faccia male alle tenere guance 
color di rosa : le zie gli rincalzano le co
perte, e gli aggiustano la cuffia, e i fratellini 
lo guardano meravigliati e silenziosi, tenen
dosi per mano. 

Infine tutti se ne vanno : restario solo 
la nonna, seduta accanto al fuoco, e la ma
dre, <'he dal letto guarda il suo piccolo e 
gli sorride. I suoi occhi si posano poi sulla 
culla, una bella culla antica di legno di 
quercia intagliato, e si rammenta di una 
storia che sua madre le :raccontava quan
d'era piccina e che le piaceva tanto. Con 
un cenno della mano chiama a sè la vecchia, 
e le dice: Mamma, raccontatemi ancora la 
storia della culla. Essa la guarda sorpresa 
di questo desiderio quasi infantile, poi se
dendole vicino incomincia: Figliuola mia, 
è una storia lunga, che risale a tempi tanto 
lontani; anche a me fu narrata dalla mia 
nonna, quando, a mia volta, ero una bimba. 

Un giorno, un uragano terribile sradicò 
una quercia, la più grande della foresta: 
essa fu raccolta, sfrondata dai rami, e con 
quel legno fu fatta una culla. L'intagliò il 
padre del bimbo che doveva nascere, met
tendo in questo lavoro tutto il suo amore, 
tutta la sua speranza, tutta la sua fede. Il 
bimbo nacque e fu chiamato Giovannino, 
come questo. Fu un uomo buono e onesto, 
un'anima semplice, ingenua, infantile m un 
corpo gigante. Anch'egli, a sua volta ebbe 
dei figli e delle figlie, una delle quali fu mìa 
nonna. E tutti dormirono, piansero. sorri
sero in questa culla. Poi 1 figli, divenuti 
grandi, abbandonarono la casa paterna; il 
maggiore, sposandosi, andò ad abitare in 
un altro podere, altri due morirono lontano 

Valerio piangeva e ripeteva ancora: 
- Com'è sciocca la mia sorellina! Essa 

sogna il giardino di fate nelle nuvole, e non 
comprende cos'è l'arte! 

*** 

Ma. la bimba lo prese per una mano gli 
agg~ustò la cravatta disfatta, gli dette un 
bacino sulla fronte. Ed egli sentì d'un tratto 
che tutto _un tesoro era nascosto in quella 
piccola anima gentile e strinse con tenerezza• 
le braccine rosee di Milena. , 

e la culla restò alla n:i_inore della figlie, mia 
nonna, che l_e, conservo per lunghi anni 

La vecchia tace un istante, passandosi 
una mano sulla fronte quasi per rendere 
più chiari i ricordi. _Poi continua: Final 
mente un giorno, 11 piccolo tanto atteso, il 
bimbo che· fu poi mio padre, nacque: certo 
sua madre non immaginava allora quale 
sarebbe stato il destino di suo figlio. Egli 
crebbe esile, pallido, biondo; non giocava 
mai con gli altri bimbi, e i suoi profondi 
occhi azzurri erano sempre velati da una 
strana malinconia. L' occupaztone sua pre• 
ferita era di portare le pecore al pascolo 
sui monti vicini. Ritornava ogni sera al
i' A ve l\llana, nascondendo sotto la giacchetta 
un piccolo zufolo di canna, da cui non si 
separava mai. Una sera, non vedendolo ri
tornare all'ora solita, suo padre andò a 
cercarlo; e lo trovò seduto in un prato, 
mentre sul suo piccolo strumento imper• 
fetto suonava una dolce nostalgica canzone, 
circondato dalle pecore silenziose che pareva 
l'ascoltassero. Un viandante gli donò un 
giorno, in cambio dell' ospitalLtà ricevuta, un 
violino. Ripassando dopo un anno, volle 
sentirlo suonare, e riconoscendo in lui una 
meravigliosa abilità musicale, lo portò con 
sè in città. Cosi mio padre, il povero piccolo 
pastore, divenne un violinista celebre. Poco 
io ricordo di lui; mori quando io ero ancora 
piccola lasciando mia madre e me sole e 
senza mezzi, nella vasta città tumultuosa 
Vendemmo tutto e ritornammo in campagna, 
nella grande casa povera e Stlenziosa di mio 
padre. Nulla portammo con noi, all'infuori 
della vecchia culla di quercia in cui io ero 
nata e in cui, dopo di te, dorme oggi tuo 
figlio. 

. La vecchia ora tace; i suoi occhi si po
sano sul bimbo che dorme nella culla, con 
un'espressione d1 dolcezza e di affetto. Poi 
il suosguardo si posa con insistenza $Ulla 
porta: forse ella vede, alla luce rossastra 
del focolare, le figure da lei evocate, entrare 
silenziose e circondare la culla, per portare 
a questa nuova piccola creatura il loro au
gurio e il loro dono spirituale. 

' 

Il gregge di p_apà Martino era il J)iù nu· 
meroso e il meglio tenuto di quanti se ne 
vedevano nei dintorni. 

Di tutto il gregge di papà Martino, il 
più beli' agnellino era l\1orello; un anima: 
letto grazioso, e socievole, ammantato d1 
n1orbitla lana color marrone, con un lungo 
ciuffo bianco che terminava la coda, e una 
chiazza bianchissitna, a forma di stella, 
sopra gli occhi intelligenti e mansueti. 

Quando il gregge di papà Martino at
traver5ava un villaggio, annunciato dal 
suono specialissimo, direi quasi armonioso, 
d1 un campanello pendente dal collo del più 
grosso caprone, tutti i bambini correvano 
sulla strada per accarezzare Morello. 

E l'amicizia tra i bambini e 111orello 
era ritenuta da quei buoni e semplici mon
tanari siccome sacra e voluta dalla Provvi 
<lenza, perchè non si era mai dato il caso 
che l\llops, il terribile cane che difendeva 
ferocemente il gregge di papà Martino, 
.avesse solamente ringhiato contro un pic
cino che si fosse accostato a Morello! Anzi, 
tutti notavano, con un misto di sorpresa e 
di rispetto,. che il fer_ociss!mo l\liops, era 
sempre il p1ù allegro, ti p1u scodinzolante 
e il più saltellante della gaia . compagnia 
che si formava carezzevole e gioconda 111-
:torno al beli' agnellino color marrone. 

!l'Iorello aveva l'aria di capire questa 
sua prerogativa, ~ di compiacerse_ne. Ali' ac
costarsi di un v11lagg10, com1nc1ava a be
lare allegramente, e si leccava la lana lu
cida e folta, e scoteva, a una a una, le 
zampette come fanno tal_vol~a i bimbi per 
iscuotere la polvere dagh st1valetti luc1d1, 

E gli altri agnellini del gregge -:-- agnel
lini bianchi, agnellini neri, agnelhn1 a man
telli variopinti e scre~iati .- formavano ~
midamente una specie d1 corte dietro 11 
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loro privilegiato fratello, quasi pregandolo 
di volerli fare partecipi della festa che si 
sarebbe formata in suo onore. 

Chi più di tutti si compiaceva di queste 
onoranze tributate al gregge, era lo stesso 
papà l\1arti110, d~I quale le b_uone massaie, 
come i loro fighuoh, festeggiavano 11 pas
saggio della mandria: infat_ti tutte gare~
giavano nel!' offnre cibo e nstoro al saggio 
pastore, la di cui vita, conosciuta e am1ni
rata dai suoi co1npaesani, veniva offerta a 
modello di onestà e di lavoro dignitoso e 
semplice. 

Nato di pastori, e pastore a sua volta, 
il buon Martino aveva vissuto sempre tra 
le sue montagne che adorava; forte e rude 
al pari di loro, grande e vicino al cielo! 

Si raccontavano alcuni atti di eroismo 
compiuti dal giovane pastore - quelli che 
si erano potuti imparare dalle stesse vit
time strappate alle insidie e agli agguati 
di quei colossi affascinanti e misteriosi -
ma quanti altri erano rin11sti ignorati per 
la grande modesti'a dell'eroe, anzi perchè 
l'eroe 1nedesimo non avrebbe mai supposto 
che un sentimento vivo nell'anima d1 lui, 
o una idea germogliata nel suo cerve)lo 
avesse potuto assurgere ad altezza a petto 
delle quali le sue n1ontagne sarebbero parse 
nani in confronto di giganti. 

Al tempo in cui aécadde la storia che 
vogliamo raccontare. papà l\1Iartino aveva 
settant'anni. Era rimasto solo al mondo . 
Aveva veduto morire la sua fedele moglie 
e otto figliuoli, sei piccoli, e due grandi. Ah! 
la scomparsa di quei figli di venticinque 
anni l'uno e l'altro di appena venti ... ; di 
quei figli sui quali il buon vecchio aveva 
riposto ogni affidamento per l'avvenire, 
quei figli che promettevano di fargli passare 
in mentato riposo gli ultimi anni della vita! 

• 
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Il buon Martino al doloroso annuncio 
aveva pianto le prime lacrime della sua vita· . . 
poi 3:veva pensato che quei due figli, erano 
morh gloriosamente, per la nostra bella e 
grande Italia; quegli alpini superbi ave
vano meritato, combattendo e morendo le 
lodi dei su·periori ed erano stati additati 
all'ammirazione di tutti gli italiani ... e in 
questi pensieri, lo straziato padre aveva 
confortato e sollevato l'anima semplice
mente sublilne, ed era riapparso, dopo pochi 
mesi, a capo del suo gregge, con la testa 
alta e lo sguardo brillante, una decorazione 
sul!' ampio petto sotto il quale pulsava un 
nobilissimo cuore. 

Ma non solamente i montanari amavano 
e riS)?ettavano papà Martino. Anche i si
gnori che andavano a villeggiare su quei 
monti; anche tutti coloro che abitavano il 
paese sottostante per ragioni di lavoro o 
per l'esercizio delle loro professioni lo co
noscevano e Jo trattavano con cordiale fa. 
migliarità, il curato, il medico, il maestro, 
il farmacista, il segretario comunale... i 
bimbi di tutti costoro erano amici di Mo
rello e di Mops, e papà Martino si faceva 
un dovere di condurre il gregge in paese 
tre o quattro volte durante la buona sta
gione, per accontentare anche • quei buoni 
signorini» e per mostrare ai ricchi, che lassù 
si recavano per cercare un refrigerio agli 
ardori del!' estate, che anche tra i monta
nari e tra i pastori, e non solamente tra i 
nobili e i cittadini, si trovava cbi poteva 
onorarsi di avere dato i migliori figli alla 
Patria l 

"'** 

f Chi l'avrebbe mai 1;>ensato che una di 
quelle gite di papà Martino, al paese nei mesi 
della villeggiatura, doveva costare al buon 
vecchio il sacrificio di lVIorello? 

Quell'anno, in sul finire dell'inverno i 
buoni montanari_ avevan_o visto riaprir~ i 
cancelli della « Villa F1onta ». 

La a Villa Fiorita», proprietà di un ricco 
barone, era rimasta chiusa pei: dieci anni; 
cioè da quando, morta la vecchia baronessa, 
la villa medesima era passata in eredità a 
un nipote, milionario e scapestrato, che 
nessuno ricordava di avere 
mai veduto nemmeno durante 
la vita della defunta padrona. 

Perchè mai, dopo dieci anni, 
la' villa si ridestava improvvi
samente? e operai, tappezzieri, 
domestici, andava
no e venivano ; a 
mezzo di vetture 
automobili., e mo
stra vano una gran 
premura di prepa
rare gli apparta
menti padronali ? ... 

Lo sepero ben 
presto i buoni pae
san. lJ.!:i 

li giovane mil~on~rio e scapestrato, di
ve~uto padrone d1 Villa Fiorita, aveva un, 
figliuolo! u_n bambino di otto anni, debole 
e malaticcio, p~r salvare il quale il padre. 
avrebbe da~o _d1 cuore tutti i suoi milioni, 
ma il malaticcio peggiorava sempre! Viaggi, 
~ure! consulti, campagna ... tutto era stato, 
"?-utilmente _tentato. Ora si ricorreva ali' ul
ti_mo tentativo: la :'ita in montagna; e la 
vita. del montanaro l aveva consigliato un 
med1eo ce~ebre fatto venire di lontano. 

. E subito erano cominciati i lavori a. 
Villa Fiorita; e in me~o di un mese il pa
lazzo ~ra pronto per neevere i padroni. 

Arrivar.ono. I genitori- e il bambino· un. 
giovane medico e due infermiere che d~ve-· 
v_ano essere 0spiti permanenti ai' Villa Fio
rita_; e u_no sciame di domestici d' ogni età.e 
e d1 ogni sesso. • 

(( La vita del montanaro, sopra tutto!. .. »· 
ayeva raccomandato il medico celebre al 
giovane collega che assumeva la cura e· 
l'assistenza del malatino. 

E il mal~ti1;10 s_i al~ava la mattina, per 
temJ?O, e coi b1mb1 dei montanari si recava. 
per 1 sentieri oinbrosi e ripidi, arrancando 
penosainente dietro. ai coinpagni forti e 
svelti come caprioli; mangiando del loro
pane scuro e raffermo, affondando i piedini 
scalzi nell'erba folta e odorosa, e gridando
ad ogni spino che gli pungeva la pelle an-
cora delicata e bianca! ' 

In una di queste passeggiate, il piccolo 
marchese Piero incontrò papà :t.1artino, che 
alla te~ta del suo gregge, scendeva al paese. 

.I piccoli e grandi compagni di Piero sL 
slanciarono di- corsa: «Morello! Morello! • 
e l'agnellino docile e intelligente, saltel
lando festoso, corse a lambire le inolte mani 
che gli si protendevano carezzevoli. Anche 
Piero s: accostò al beli' agnellino, ma stava 

MARTINO 

per indietreg
giare alla vi sta. 
di Mops che si 
avvicinava, ab
baiando con la 
sua voce forte 
e sonora. 

- Non te
mere! vieni a
vanti, non ti fa 
nulla - inco
raggi a r on o i 
inontanaretti -
l\1ops, zitto, 
Mops; è un altro 
buon amico di 
l\l[orello l -

Il grosso ca
ne, infatti , si 
era accostato a 
Piero, gli aveva 
fregato il muso 
contro i calzon• 
c\ni di tela greg
gia e contro le 
gambette nude 
che comincia-

j 
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-vano ad annerirsi sotto il benefico sole, 
-poi gli aveva posto le due_ zampe ante-
riol'i su Ile spalle esili, . quasi per. un ab· 
braccio di buona e cordiale am1c1z1a; dopo 
,di che aveva ripreso le ~sue capriole nel 
circolo che già si era 
formato intorno a lVIorello 
e al suo nuovo amic0. 

Il piccolo Piero si di
vertiva un mondo! Sal
ta.va e rideva con gli 
occhi brillanti e le gote 
colorite... papà Martino 
guardava comrnoss_o ~uel 
povero, esile corpiociolo 
che i molti milioni -pa
terni non potevano irro
bust1re e sviluppare ! ... 

- Se non fanno un 
miracolo queste mie mon
tagne, pensava il vecchio 
pastore quasi dolorosa
mente, il signor milio
nario non potrà mai avere 
l' onore e l'orgoglio di ve-
dere l'Italia cli fesa da suo figli o1 ... Come 
sono più ricco, io, pover'uomo!. .. Mio Dio, 

. • • I vi ringrazio .... 
Ma nulla di questi pensieri traspariva 

sul volto rugoso che pareva scolpito nel 
bronzo tra l'argentea corona dei capelli 
ancora folti e ricciuti. 

I bambini discero in gruppo, col gregge 
custodito dal feroce Mops, fino a Villa Fio
rita. 

Il piccolo marchese Piero volle che tutti 
entrassero nel magnifico parc0. 

*** 

Papà Martino aveva dovuto promettere 
alla signora Marchesa che sarebbe tornato 
presto, con le sue pecore, a Villa Fiorita. 

Ma il dottore, a cui era affidata la cura 
del piccino, aveva anche lasciato sperare 
a papà lVIartino che il Marchesino Piero 
sarebbe andato a restituire la visita a lVIo
retlo sulla cima del monte. E Piero aveva 
subito, la mattina seguente, cominciato ad 
allenarsi per la grande gita. 

- 'fra quanti giorni potrò arrivare al-
1' ovile di papà Martino? - domandava sem
pre al dottore, alpinista intrepido, e suo 
compagno favorito nelle passeggiate durante 
le quali il medico faceva anche da maestro 
al suo piccolo amico, con semplicità e mo
destia; cosi, come un buon padre guida i 
primi passi del suo figliuolo sulla grande 
via della vita con la sola scorta dell' im
menso libro della Natura che, per chi vi 
sa leggere, è li più completo e il più pre• 
zioso. 

- Arli veremo più presto che tu non creda, 
Pierino ! - rispondeva il giovane. lieto di 
constatare ancora una volta i miracoli della 
montagna sulla personcina del suo pro
tetto. 

E arrivarono. Fu
rono accolti con di
gnitosa e decorosa 
cordialità dal vec
chio pastore, il quale 
servi latte appena 
munto dalla sua ca
pra favorita, for
maggio saporitissimo 
e pane. Il marchesino 
Piero dichiarò di gu
stare quel pasto fru
gale e sano assai più 

. delle succulenti prov
viste che la previ
denza amorosa della 
buona marchesa ave
va affi;ato a un 
domestico che segui
va la compagnia por

v;z_tando un grande 
cesto. 

E mangiò il biln
bo, come avrebbe 
potuto mangiare un 

·affamato digiuno da due giorni, e, quan
d' ebbe mangiato, si addormentò all'ombra 
di grossi alberi annosi. sull'erba asciutta 
e profumata, col capo biondo affondato 
tra i fiori. 

Il medico e il domestico lo guardavano 
soddisfatti. « La vita in montagna; e la vita 
del montanaro ... » 

*** 
Il vecchio pastore intratteneva i suoi 

ospiti con la bonaria cordialità delle anime 
grandi e semplici. 

Parlava dei suoi figli, delle sue montagne. 
I figli, cresciuti con lui, per Ja sua conso-
1' azione; caduti per la patria, con onore. 
per la difesa e per la conquista di tutte le 
alpt nostre, fino al mare, che egli, papà 
l\lla.rtino, non aveva mai veduto ma che 
sapeva essere - dopo le montagne - ciò 
che di più meravigliosamente grande il Si
gnore lddio ha creato per la gioia dello 
spirito degli uomini. 

Parlava, con gli ospiti, il vecchio pa
store, e il piccolo Piero, intanto, si era de
stato ed era andato a giocare con Morello 
e con Mops. 

Nella discesa, verso sera, il bambino, 
vispo, colorito, animato, felice, ebbe una 
idea che lo fece sussultare di gioia e di 
speranza: 

Se papà mi comperasse Morello ?-.. 

*** 

Ritto, in atteggiamento rispettoso ma 
non u1n1le, davanti al padre del piccolo 
Piero, nel parco magnifico di Villa Forita, 
Papà Martino tacque e impallidi leggennente 
quand' ebbe udita la strabiliante domanda. 

- Domando quale è .la somma di denaro 
che voi pretendete per cedere a mio figlio 
l'agnellino marrone che chiamate lVIorello. 
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Non temet~ di pronunciare una cifra troppo 
elevata... I<? non mercanteggio; desidero 
solamente d1 appagare subito que!'to desi
derio del mio bambino ... -

- Nem~eno i? mercanteggio, signor Mar
chese, - nspose 11 vecchio con dignitosa. pa
catezza; se non ho risposto subito gli è, 
pere~~ ... s1; che vale nasconderlo ? ... perchè 
a.nch 10 sono affezionato a quella bestiola; 
del resto S?no ben feiice di poterla offrire 
a! mar~hes1no Piero 1n ricordo della. sua 
v1llegg1a.t_ura. sulle mie montagne che ha:nno 
fatto 11 miracolo di risanarlo e d1 irrobustirlo! 

Il iYia.rchese credeva. di sognare. Non 
aveva ma1 pensato che « la. povera gente» 
potesse parlare a. quel modo. S1 alzò, pre
muroso e gentile, dalla poltrona. di vimini 
sulla quale era. sdraiato, e porse la ma.no 
al pastore: 

,- _Vi ringrazio. - disse, - voi avete 
un anima nobile . .. . già ... me lo hanno det
to ... vo1 sapete che cos'è l'amore di un 
padre_ per il suo figliolo ... » 

Gh. occhi del vecchio lampeggiarono di 
orgoglio sotto la. fronte solcata di rughe 
profonde... col dors0 della mano nera e 
callo~a egl_i _asciug~ rapida men te le lacrime 
che già gh 1num1d1vano le ciglia. 
. P1er_o, con la sua mamma, uscirono a 

nngraz1~e _papà iYiartino il quale, dopo 
pochi minuti prese comn1iato promettendo: 

- A domattina ! 

F11/mini e superstizioni. 
Due secoli or sono si reputava prova 

certa del favor_e divino l' e~s~r colpiti dal 
fulmine senz,i nma.nerne fer1t1. Le persone 
anche di umilissime. co~dizio_ne, consegtu~ 
vano per tale fatto 1 p1 u a lti onori, veni
vano consultate per i casi gravi e chiamate 
presso i malati, poichè, avendo raccolto in 
sè il fuoco celeste, aveva.no la facoltà di 
guarire al solo tocca.re. 

questa superstizione non era la. più ìr
rag1onevole che si professasse dagli antichi 
1n argo~_ento. Arago ha catalogato tutte le 
superst1z1on1 che si trasmisero attraverso i 
secoli a proposito del fulmine. La lista è 
lunga_ e spesso curiosa. Presso tutti i popoli 
alcunl oggetti passa vano, in certa guisa, come 
assicurati contro la folgore. Cosi si riteneva. 
che il fulmine non penetrasse mai nel 'e ca
verne, nè a più di cinque metri sotto il suolo; 
che nspettasse il _lauro, la. vite bianca, l'aglio, 
11 ~orali<;>, _le aquile, le foche, gli ippopotami 
gh uom1n1 addormentati. Plutarco riferisce 
con la massima serietà che al ten,po suo si 
consider~vano i tartufi come un prodotto 
del fulmine, perchè s1 trovavano spessissimo 
sul terreno su cui il fulmine era caduto. Una 
grave qi1estione a lungo dibattuta a Roma 
fu la seguente: che avviene del fuoco del 

*** 
.i\>Iops, rinchiuso nella capanna del vecchio 

pastore, abbaiava furiosamente, raspando 
come pazzo, con le unghie contro la por~ 
ben _serrata. e mandando ululati pietosi ai 
q u~1, J?letosa, rispondeva I' eco dei monti; 
da.Il ovile, le caprette, le pecore, gli agnelli, 
belavano lamentosamente; il sole non era 
anc?ra tutto leva~o sull' orizzonte, quando 

. pap~ l\liartlno com1nc1ò la r!Jscesa verso Ville. 
F1onta portando Morello legato al guin
za.gho, . co~e un cagnolino docile. 

l b1mb1 e 1 paesani che incontra.vano 
quell? strano _gr1;1ppo si fermavano stupiti, 
quasi presaghi d1 un avvenimento doloroso -
ma J?,On osavano chiedere 1:1 ulla . al pastor; 
che incedeva. lento e. mahncon1c~ rispon
dendo a pena a1 saluti che gli venivano ri
volti. 

Papà Martino accarezzò il bambino ac
carezzò J' agnello... ri1nase fermo un 'mo
mento, udi come in sogno Piero che lo 
ringrazia va ancora ; che gli prometteva di 
aver cura di Morello, che lo pregava di 
andare spesso a Villa Fiorita a vedere la 
cara ?estiola .... come in sogno, rispose al 
bambino, cortese e buono, poi si voltò e 
riprese la strada ùond' era venuto senza 
pensare ad asciugare le lacnme che gli scen
devano copio~e sulla faccia bruna e rugosa. 

cielo, una volta che è caduto? Generalmente
si credeva che ritornasse in a.I to, e Mani li o 
poetizzò que$ta opinione dicendo che era 
appunto funzione dell'aquila di Giove il 
portare al suo padrone i fulmini che egli 
aveva scagliato. 

Qnanto ai mezzi che gli antichi conosce
vano per scongiurare rl fulmine erano molti 
e bizzarri. Il centauro Chiron~ raccoman
dava, come protezione efficacissima di cro
cifig~erC? delle nottole. Quando tu~nava, i 
Pers1an1, come 1!usura di precauzione, pian
tavano le spade 1n terra; i Traci lanciavano 
~reccie_ in aria; i Romani asce sanguinanti; 
1 Cnst1ani suonavano le campane. «Le cam
pane - diceva nel lVIedio-evo un vescovo 
:- dissiJ?ano le_ temI?este e mettono in fuga 
1 demoni che s1 cacciano 1n mezzo agli ura
gani _per far danno agli uomini. 

C1 volle un ntnnero incalcolabile di cam
panari fulmina.ti nell'esercizio delle loro fun
zioni per distruggere tale leggenda che fino 
a pochi a_nni addietro correva ancora per 
certi. paesi cl ella Bretagna. 

Bisogna per altro riconoscere che la scien
za, s_pie~ando tutti i fenomeni metereologici, 
ha giustificato in parecchi casi certe credenze 
relative '!-i temporali. Un proverbio piccardo: 
"Il fulmine ha. paura delle donne» fu rico
nosciuto in parte esatto. Questo privilegio 
femm1n1le deye essere, pare, attribuito alla 
influenza degli a.biti di seta, molto più co
n1uni fra le donne che fra gli uomini. 

f.' 0,1T f.VO IN f?Jl,I K 
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Proprio così: mamma aveva detto ~ul 
serio ed egli doveva andare a letto subito 
subito. 

La cameriera lo prese per mano e lo 
accompagnò nella sua stanzetta i accanto a 
quella di babbo e _mamm_a; lo aiutò a spo
<>']iarsi mentre 11 bnnbo piangeva e raccon
tava fra le lagrime: 

" È tutta colpa di Fri-fri. mi è saltato 
su un braccio ed io ho rove
sciato il bicchiere .... ». 

« Vede, sua mamma non 
vuole che si muova sempre da 
tavola. Le pare bello che un 
bimbo come lei rovesci il vino 
sulla tovaglia ? Se lei non 
giocava col gatto questo 
non succedeva ... "· 

Lo mise a letto e 
il bimbo la pregò di 
lasciare aperte le im
poste e 1' uscio della 
camera dei genitori. 

La can1eriera uscì. 
Piano piano il fan

ciullo s1 calmò. 
Ora non piangeva 

più, ma non aveva sonno. 
Guardava. il soffitto dove era dipinto un 

angiolino al quale doveva rassomigliare -,
diceva sempre la. mamma - e cercava_ d1 
distinguerlo bene e di contare le roselhne 
della ghirlandetta che teneva in mano ma 
non ci riusci va. 

Fuori, nel cielo, le ulti1nc luci del cre
puscolo s1 spegnevano lentam.ente, e le ombre 
cominciavano ad invadere la camera. 

Allora. il bimbo si voltò dalla parte della 
finestra per guardare il cielo, ma_ d' ~111 tratto 
rimase immobile con gh occh1on1 spalan
cati : qualche cosa si 1nuoveva dietro i vetri; 

delle piccole ombre 
si agitava.no lente 
lente, delle ombre 
stra ne che pareva 
guardassero proprio 
lui, perchè si china
vano verso i vetri. 

.. , 

Non poteva di
stinguere bene per
chè vi erano le ten
dine di mussolina, 
ma qualche cosa, cer
to, era sul davanzale. 

Una bestia? No, 
non poteva essere 
una. bestia.. Erano 
tante piccole cose 
strane .... Cos' erano ? 

Cos'erano? Poi il bimbo notò con terrore 
che l'altra metà della finestra era aperta. 
Se ... quelle cose entrassero nella sua stanza? 
A questa idea. lo prese un vero spavento. E 
le storie lugubri delle serve gli tornarono in 
mente: piccoli gnomi manda.ti per punire i 
bimbi cattivi, diavoletti trasforn1a.ti in far
falle per poter entrare nel giardino di una 
bambina che aveva picchiato il fratellino .... 

~ Che fossero anche q nelle li farfalle
dia voletti venute per castigarlo? 

Il bimbo si tirò, tremando, le len
zuola fino agli occhi, ma seguitò a 
guardare fissamente. 

No, farfalle no, perchè avevano 
come una codina lunga, e poi non si 
movevano di li. 
Intanto il cielo si era fatto più buio .... 
D'un tratto il bimbo fu assalito da 

un tremito: pensava 
che fra poco si sarebbe 
fatto scuro del tutto, 
che mamma e babbo 
avrebbero tardato 
chis!ià quanto a venire; 
avrebbe voluto alzarsi, 
andare a chiudere la 

finestra; ma non poteva, non poteva. 
Se avesse chiamato qualcuno? Chi ? 

Avrebbero sentito? Si fece coraggio e provò 
a chiamare la n1a1nma: gli uscì una voce 
fioca. strozzata che si perdette nelle ombre 
della camera come un singhiozzo. 

Allora ebbe veramente pietà di sè. e 
ricominciò a piangere disperatamente .... 

Dei passi in camera della mam111a ? 
Sì, aveva. sentito dei passi. 
« iVIamma, ,namma » urlò con dispera

zione. 
La man1ma buona che era venuta a ve

dere il suo bimbo, cor,e vicino al lettino, 
ed egli indicò, piangendo, la finestra. e mor
morò: 

« Ho paura, ho paura ... ». 
" Paura di che, tesoro mio ? » e la. mam

ma andò alla finestra e prese dal davan
zale un vasetto di viole del pensiero che 
aveva portato quel giorno 11 giardiniere, e 
eh' ella aveva messo lì per il suo bimbo 
adorato. 

Erano state esse, le belle t0glioline che 
scosse dalla brezza della sera, avevano fatto 
tanta paura al fanciullo. 

« Vedi bimbo mio, disse la rnamma ab
bracciandolo, che on1ino poco coraggioso 
tu sei. 

Non bisogna aver sempre paura, per
chè la paura, 1nolte volte, è fatta di 
niente"· 
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UN IMPORTANTE PERSONAGGIO 
Vi pr1::sento il mio gatto. 
Non ~1dete: non c'è di che. È un essere 

come voi_ e come me, di carne ed ossa: ha 
anche lu1. 11 suo cervello, il suo cuore e i 
suoi ne~v1: gode e soffrE: come qualunque 
essere vivente e non capisco, quindi, il per
chè n~n debba aspirare all'onore della pre
sentazione. 

1\/Ii è molto caro; ci vogliamo bene e ci 
fac~ia1;JlO buona compagnia.. Capisce e ricorda 
benissimo molte cose, se anche è una bestia 
io lo tengo _com1:: amico. Eppoi se mangia'. 
dorme, respira, vive insomma, come viviamo 
noi, certo pensa e sente. Ridete? Se Dome
neddio gli ha dato un cervel10 simile al 
nostro, immagino che quest' organo lo ser
virà come serve voi e 1ne. Vi pare? Curiosa! 
Vorrei sapere di che colori sono i suoi pen
sieri. Ecco: adesso è là pacifico, che ci 
guarda socchiudendo gli occhi: cbi sa a che 
pensa? A qualche boccone delizioso, o forse 
prende in giro noi, che ci occupiamo di lui 
con tanta gravità? 1\1:istero! Certo il mio 
gatto non mi fa l'impressione qualunque. 

E poi guardatelo: è bellissimo, agile, ha 
movimenti pieni di grazia. È un animale 
aristocratico, che ama i comodi, la pulizia 
e Ja solitudine. Ha il pelo bianco e nero, 
morbido e lucido, gli unghielli ricurvi, che 
sfodera e rinfodera a piacimento. Ha due 
occhi meravigliosi: conosco pochi animali 
con gli occhi cosi belli. Quelli del mio gatto, 
poi, sono superbelli: li so a memoria; so
migliano a due gemme: due gemme vive, 
cangianti, piene di luci. Sono limpidi e lu
minosi, verdi a striature· gialle ed azzurre 
e hanno la pupilla mobilissima: stretta e 
verticale alla luce, larga nell'oscurità. 

Ogni suo movimento, ogni sua posa son 
pieni di grazia e d' armonie. Spesso se ne 
sta accoccolato sul davanzale della finestra, 
con_ un'aria di tranquilla sicurezza, come 
a d1re: - Ecco: io sono il padrone del 
mondo! . 
. Spesso balza con grandissima agilità 

aalla tavola, alla sedia, al sofà oppure 
s'ag~omitola iJ?- un angolo, sopra la poltrona, 
su d1 un cuscino, per terra al sole e s' ad
dormenta, col respiro lieve di un bambino. 
Com'è caro! 

E mi vuole un • gran -bene:-Lo so: molti 
dicono che il gatto è egoista ladro falso e 
via di questo passo. Sono tutte frottole. 
Ladro perchè ruba un pezzo di carne se ha 
fame? Scusate: ha fame e si serve. Ponia
mo pure che si:3- un po' ghiotto; questo è 
un ~ifetto tutt altro che sconosciuto fra gli 
uom1n1. È v~ro che non istà bene prender 
la roba degli altri. Ma che cosa volete che 
sappia lui di leggi e di codici ? Ha forse i 
diritti d'un cittadino? Il diritto di voto 
per esempio? Sare.bbe curiosa davvero ve'. 

dere un gatto che va a vota1·e p1en d. , O l 
gravità! 

Per quanto credo che, se sapesse votare 
e ne avesse il diritto,. darebbe maggiori 
prove d1 buon senso d1 certi uomini con 
tanto d1_ ~affi. Ma lasciamo andare: non 
vogho 1n1m~c~rD;i ~• ud~to~10. Dunque dicevo: 
se non hé!- 1 chr1t_ti dei cittadini, non ne ha 
neppure i doveri; gli è lecito lecitissimo 
rubare un pezzo di carne, se ha fame e chi 
non v~ole essere derubato sa come fare. E 
fa b_en1ss1m? a sfoderare le unghie e difen
dersi da cht vuol fargli male. Se vi pichias
sero, sta1·este a prenderle? Eh no ! 

Per quanto il vangelo dica:_: Se ti per
cuotono una guancia, porgi l' altra, non 
credo che nessuno d1 voi metterebbe in 
pratica questo comandamento, anzi vi difen
dereste tutti con molto calore e molto im
pegno. Il mio gatto fa lo stesso e fa ben.e. 

,!>- me che lo tratto bene e non lo picchio 
ma1 e _non ~o annoio mai con troppe carezze 
e sbac1ucch1ament1, non ha dato nemmeno d~ graffio. O cosa credete che sia un pezzo 

i_ le~~o e debba stare a_ tutti i vostri ca
pricci • ~ fin troppo paziente povera bestia t ncamb1a le _carezze con molto garbo. Poi: 

gatto è egoista, falso e non si affeziona 
a nessuno. Altra frottola. Il mio gatto mi 
vuole un_ b~ne ?,ell'anima! appena arrivo 
a casa, m1 v1_ene incontro miagolando· quan
do segg_o mi sal~a in grembo, quando vado 
a dormir~. m1 s1 sdr~ia sui piedi e sta zitto 
e tranquillo: ~ m1 tiene compagnia anche 
quando faccio il compito e studio la lezione 
accoccolato sulle mie ginocchia e non fiata'. 
nemmeno, povera bestia! 
~ a proposito J di fedeltà - diciamo 

cosi - gattesca, sapete che cosa ho letto 
una ".olta in un giornale? Il caso di un 
guardiano pa_rigino, il quale possedeva un 
gatto, che glt era molto affezionato. 
• •• Un brutto giorno il poveretto venne a 
morte._ Ebbene: il ~atto segui il feretro sino 
al ?1m1tero, poi sali sopra un albero e di là 
assistette _al ~ppellimento. Poi quando la 
tr1Ste cer1mon1a fu terminata, andò sulla 
tomba recente e cominciò a grattar la terra 
smossa, forse nella speranza di ritrova.re il 
suo padrone. 

. E infini:_ se ne anctò dopo gli altri. Voi 
direte::--~ un_ caso. - E sia: un ca.so, ma 
~olto ~1gn1ficativo. Eppoi credo che il gatto 
bisogni saperlo prendere. 

È un animale un po' misterioso un po' 
s~rano,_ e chi lo sa prendere pel su~ verso, 
s affeziona e molto. 

E con questo avrei finito: potrei conti
nuare ancora un bel pezzo con gli elogi del 
mio ~at~o. ma faccio punto. certo che sarete 
convinti della sua superiorità. 

I 

GIUSEPPE PJIRINI 
ne, e, da ulti1no, quel buon Mar
chese erede di don Rodrigo che 
dimostra tanta benevolenza verso 
i due_ Sposi... non più Promessi, 
che h serve a tavola nel ban
chetto di nozz7,. ma che non sup

ln questo poemetto sono magnificamente 
descritte le vanità della vita signorile. 

Giuseppe Parini è un grande poeta ita
liano che generalmente si fa conoscere poco 
ai ragazzi - Non ne ho 1nai capito belle 
il perchè. Perchè le sue opere non sono 
1nolto facili. . . si dice... verissimo! però è 
tanto facile parlare ali' anima dei fanciulli 
intorno a qualsiasi argomento; e la vita e 
l'opera di Giuseppe Parini offrono materia 
abbondantissima, e sempre fresca e ncca 
di episodi commoventi e di esempi di rare 
virtù. 

Nacque, il nostro Poeta, nel mese di 
1naggio dell'anno 1729, in un paesello della 
Lombardia: Bosisio, sul lago di Pusiano 
(che antican1ente si chiamava Eupili) uno 
di quegli incantevoli laghi lombardi che 
sono fra. le meraviglie della nostra Italia 
meravigliosa. Studiò a i.Vlilano nelle Scuole 
dei Barnabiti e prese gli ordini Sacri. 

Amò assai la sua. mamma, e per prov
vedere degnamente al di lei mantenimento, 
non trovò grave nessun sacrificio. 

L' alto ingegno lo avrebbe tratto verso 
la poesia; ma le tristi condizioni della sua 
famiglia vollero che il giovane Parini do
vesse in vari modi guadagnarsi il pane. 
Passò gran parte della sua vita in fiere 
angustie .. . sen1pre più per la sua vecchia 
mamma che per sè; entrò in alcune fa
n1iglie nobili in qualità di precettore e ven
dette fino ali' ultimo dei beni avuti in ere
dità dal padre ! 

An•ma fiera e sdegnosa, non esitò. per 
la sua ìVIamma, i_i. chiedere un prestito in 
denari ad un amico, a mezzo di una lettera 
in v_ersi che può riassumersi nella seguente 
terzina, s traz1ante nella sua semplicità : 

, La mia povera madre non ba pane 
se non da me; ed io non ho denaro 
Da mantenerla almeno per domane,. 

. I1o detto che il Parini entr~\ in qualità 
d1 precettore. 111 alcune fam1ghe nobili. Per 
avere una idea di quel che fossero i nobili 
del secolo XVIII dovete 
ra1nmentare le belle 
pagine che certamente 
tutti conoscete dei «Pro-
1nessi Sposi »; e ram· 
men tare don Rodrigo, 
il Conte Attilio, il padre 
della povera Geltrude 
di ?,•Tonza e tutta la sua 
parentela, il « Signor 
'fa.le ,, ucciso in duello 
da Ludovico che di
venne poi fra Cnsto
foro, e il fratello di quel 
« signor Tale » .... il Con
te Zio, 1 • Innominato 
prima della conversio-

pone nen1meno la poss1b1htà d1 sedersi a 
tavola a fianco di quei 1buoni montanari! 

Dovete pensare, ripeto, a quei nobili 
così ben descritti dalla mirabile penna di 
Alessandro Manzoni; e ricordare che il Pa
lini visse circa un secolo dopo l' epoca dei 
« Promessi Sposi » q nando cioè la corruzione, 
la prepotenza, la vanità e la leziosaggine 
della nobiltà si erano potute affermare du
rante altri cento anni senza che alcuno, per 
simpatia o per plauso, avesse mai osato ri
bellarsi o reagire, o anche semplicemente 
disapprovare quei vergognosi costumi! 

Anzi, bisogna purtroppo confessare che, 
prima che il Parini sorgesse, la maggior 
parte dei lirici italiani dei secoli XVII e 
XVIII sembravano rivolgere i loro versi 
unicamente a lusingare gli orecchi dei si
gnori; e quand'anche avevano uno scopo 
morale, questo non era mai perfettamente 
detern1inato. 

Il Parini, carattere nobile e iorte di una 
nobilissima intel'ligenza, trattò argomenti 
vari, seinpre maestro di virtù, sempre esor
tando al bene e saggiamente ammonendo . .. 
dinanzi a. lui s' incliinarono pieni di ain1ni
razione e di reverenza tutti i grandi con
temporanei italiani e stranieri; tutti i grandi 
scrittori che vennero dopo di lui. 

Egli, vivendo tra i nobili, ebbe agio d1 
osservare e conoscere l' anstocrazia lom
barda: la sua anima onesta s'infiammava 
di sdegno ogni volta cl1e vedeva cominet
tere un sopruso o un atto di violenza. 

Da casa del duca Serbelloni, dove era 
stato per otto anni, dovè andarsene pe-r un 
motivo che gli fa onore e mostra l'indole 
buona. e generosa di hu; e cioè per aveie 
preso le difese di una giovanetta borghese 
alla quale, in un mqmento di collera, Ja 
duchessa aveva. dato uno schiaffo. 

Uscito da quella casa, il Parini conobbe 
la miseria e visse tra gli stenti anche per 
una dolorosa inferinità. che lo colse, 1na 

nella serenità della sua 
coscienza purissima egli 
si sentiva assai supe
riore a quella aristocra
zia decadente e viziata, 
e pensò di usare del-
1' arte sua per il miglio
ramento dei suoi con
cittadini. 

Pubblicò, allora, un 
poe1netto satirico inti
tolato cc Il Giorno» dove 
finge di essere ancora. 
precettore in una casa 
nobile, e di insegnare a 
un giovine signore quali 
debbono essere le cure 
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e le occupazioni della sua 
giornata. 

In questo poemetto sono 
descritte magnificamente la 
vanità della vita signorile, 
le false opinioni e l' arro
ganza dei patrizi; l' ele
ganza raffinata ed effemi
nata dei circoli, delle 
mense, della persona dei 
nobili. 

Il poeta chiama « eroe » 
il suo protagonista, e per 
far meglio apparire jl ridicolo dei costumi di 
lui, li paragona sovente ai costumi antichi 
di veri eroi, e le virtù guerriere e domestiche 
degli antenati vengono a stridente con
fronto colla abbietta mollezza e colla va
nità frivola del nipote. 

Chi può dimenticare, anche dopo averla 
sentita leggere solo una volta, la descrizione 
viva del primo svegliarsi del giovine signore, 
delJ' accorrere premuroso dei domestici al 
suo capezzale? e le conversazioni dell' «eroe» 
con l'azzimato maestro di ballo; con quello 
di lingua francese (la lingua nazionale era 
tenuta quasi in dispregio dai signori di quel 
tempo ! !) e col « volubile architetto del bel 
crine •, cioè col parrucchiere ? ... 

l\llirabile e sconfortante è la pittura dei 
costumi del tempo nell' opera d1 Giuseppe 
Parini ! rna nessuno ignora che se la satira 
pariniana non pervenne a correggere inte
ramente i contemporanei dalla futilità e 
dalla mollezza, li corresse a lmeno in parte, 
facendoli vergognare a vicenda, e ridere 
essi stessi della loro nullità.. 

Dopo la pubblicazione delle prime due 

Impressioni sugli ultimi 
esami sostenuti 

Il periodo degli esami segna sempre la 
:fine dell'anno scolastico, e certo non è 11 
periodo più bello del!'. anr!,O; quando _poi 
si abbia una certa vogha d1. ... far pochino, 
gli esami sono addirittura un· disastro 

Quest'anno poi l'accentuarsi bru;co <li 
scottanti calori estivi ha reso impossibile 
dedicarsi allo studio con sereniLà di mente 
e per rinfrescarsi le idee s'è proprio dovuto 
ricorrere alle borse di ghiaccio f;uila test11. 

Le impression, Sll questi ultimi esami, 
alla tin fine non sono molto dissimili da 
quelle che ho provato negli anni passati: 
un po' di incertezza, un po' di timore, una 
faccia burbera di professore ed una racco• 
mandazione a1nica. Così tutti gli anni. 

A mano a n1ano però che sono cresciuto 
negli anni, sul quadro delle vecchie impres
sioni ha voluto far capolino senza che mc 
ne accorges-;i, una nuova tinta : è la coscienza 
a radicare la sua molteplice visione in ogni 
manifestazione della vita dell'uomo. 

sue belle odi : 

parti del poemetto, il Poe,
ta fu nominato professore 
di eloquenza e belle let
tere nelle Scuole Palatine 
di iVIìlano, che, trasferite 
pochi anni dopo nel pa
lazzo di Brera, presero 
11 no1ne di R. Ginnasio 
dì Brera, nel 1799, « po
vero ma libero » co1ne 
ne . aveva_ già espresso il 
desiderio 1n una strofe ri
masta famosa, dì una delle 

• Me non nato a percotere 
le dure, illustri porte 
nudo aecorrà, ma libero 
il regno della morte. ' 
No, ricchezza nè onore, 
con frode e con viltà, 
il secot venditore 
mercar oon mi vedrà. • 

. Ho_ c~~iPciato dicendo che non so perchè 
11 Parini s1 faccia conoscere poco ai ragazzi. 
Per parte mia, non bo mai trascurato di 
parlarne, anche nelle scuole tecniche; e 
quando mi è stato appena possibile, ho 
letto facili episodi del « Giorno» sempre 
suscitando nelle scola1·esche il più vivo 
compiacimento e il desiderio d1 sentirne di 
più.: .. 

E, con molto compiacimento ho osser
vato più d' una voita. dopo la lettura della 
ridicola « toilette » del Signore e di quella 
non meno ridicola della Dama, un po' meno 
di cipria sui visetti delle mie scolarine e la 
provvida opera del parrucchiere (non set 
tecentesco I) sui capelli un po' troppo lunghi 
dei miei monellucci !.... CEL~SINA .BERTI 

Infatti quest'anno durante il corso degli 
esami mi son fatto delle domande e si sono 
affacciati a:lla mia mente dei quesiti che in 
effetto mai m' eran capitati di vedere. 

Così pensavo che sarebbe stato un guaio 
se fossi stato bocciato, (il che però contra
riamente alle previsioni s'è avverato) ma 
già, la colpa non fu mia ed è quindi logico 
che sia stata del maestro ed io mi sono 
assai dispiaciuto. 

In tutto questo si vede che la coscienza 
è usa ad inalbera1·si in me. 

Le impressioni sugli esami non sono state 
certamente delle più belle. Gli esami dovreb· 
bero essere aboliti e, quindi, pensate un po' 
se si possa accettarli. 

Si capisce che. così, tutto ad un tratto è 
impossih1le sperare radicali modifiche, ma 
se coscienza è quella che in me sento, non 
tarderò a ravvedermi allora però non potrò 
parlare di i111pressioni personali d' esan1i, 
giacchè d' esami non ne farò più. 

~Ifa da qualche collega un po' svoglia
tello, mi sarà possibile risentire alcuni par
ticolari inerenti agli esami ed i sentimenti 
che essi 1neritano, i quali saranno gli stessi. 

.i\lia . ... e se dovessi ripeterli per n1e? 

' 

, 
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Scene della guerra italiana ~int~t\tr~ac~~f:a s!~~e~:ì~t 
che solcano strette e profon
de le dorsali dell'Altipiano. 

Il torrione che sta al!' ilnbocco della Val Dal febbraio 1918 al!' armistizio l'opera 
d' Astico e forma il pilastro sinistro come distruggitrice di ogni resistenza nemica, l'in
il Cimone forn1a il pilastro destro della for: te'?so e !ebbri_le. martellare per_ mesi inteli 
midabile gola da cui dovevano sbucare 1 sui ne~v1 nen11c1, fu affidata_ pnnc1paln:i,ent~ 
soldati dell'Austria accorrenti alla preda, al 22. Raggruppamento d1 Artighena d1 
ha una storia radiosa nella guerra. Assedio - che aveva coronato di grossi 

Il torrione salvò più volte la pianura di !11ortai e di sal_di obici la fronte del _Cengio. 
Schio e di Thiene dal!' invasione, appog- 111 fraterna unione con altre batter;e. s:illo 
giandos1 alla salda fraternità del Nevegne s~esso cam,I>o . . E:rano diventati un ishtu
e del Pasubìo, insanguinandosi in una lotta z1one gli artigliei't del Cengia. I fanti ne par
disperata nel maggio 1916, resistendo in~ lavane;> con quella amn:11:az!on~ fraterna che 
vitto nel nove1nbre 1917, folgorando di ~a cosi bene al so~dato, i Gialli del Calvario, 
inille colpi nel giugno 1918, quasi piedistallo 1 bers~gher1 spec1aln1ente,_ scappavano nelle 
da cui la Vittoria tentò il prilno volo ; for- batterie ad assistere ;:i.I tiro _e ~e occorreva 
nace brulicante di saette e di vampe nell'ot- dava'?o una mano agli_ art1~her1, a _spostare 
tobre della 1iscossa. 1 proiettili, a mettere 1n chrez1one 11 pezzo, 

Chi sale da Thiene e da Rocchette verso o a dar la spinta vigorosa nelle 1na~~vre di 
le pendici dei Sette Comuni,_ su bisce il fa- fo:za, ad ogn_1 co~po, nelle g1ornat_e eh 1nqua
scino dell'imponente massiccio. Sembra un d1a1nento dei tiri un gride:> d1 g101a ~-al~tava 
titano accigliato: non ha vette, ma l_a larga la &rossa gran~ta. che s~b1Jando partiv~t, al, 
fronte a 1400 metri è corsa intorno intorno tissu:~a ver~o 11 c1el,o_ e 1 fanti la seguivano 
eia una corona di roccioni regolari, come co°: 1 occl;io e coll 1nd1ce ~ungo la tra1et
una tozza 111erlatura sbozzata da un maglio tor1a_ e poi cercavano d~ udi~·ne _ lo scoppio! 
gigante nelle roccie rossastre. e ch_1ede_vano al telefonista 11 risultato dei 

Il pendio è ripidissimo, le strade sca- colpi. 0usto ? No .. ••. lungo. - A destra! 
vate nella roccia e pendule, tutte visibili - In !)ie_no _! -:- Ev_viva 1 

. . 
nel loro sviluppo serpeggiante; il dorso è I png1?111e~·1 fatti sul Cimone dissero pur 
quasi verticale. Se questa guerra non ci Joro eh~ l_ ar~ighena del Cengio era .... una 
avesse abituati ai miracoli, sarebbe da chie- bru~ta istituzione. . . . 
dersi spauriti come i granatieri e gli alpini . 11 RaggruJ)pa1nento scn_sse ~ul Ceng10 
nelle giornate fosche ed eroiche . dal 1916 giornate magn1fic~e d_i az1on1, v 1svolse una 
abbiano preso d'assalto 11 Cengio con le n1etod1ca lott_a d1 distruzione del ne°:1ic~ 
bon1be a n1ano e la baionetta fra i denti logorandolo giorno e notte nei punti V'!.tal1 
come gli artialieri vi abbiano issate in vetta'. degli Altipiani cli Tonezza, di Retzo, di 
cannoni e ~ortai d'ogni calibro, trasfor- Asiago, di Val d' ~stico. La lotta durò par
mando il n1onte in forte in1prendibile. Il dor- t1colarment~ accanita col colosso d~l C1n1_on~ 
so è così scosceso che per far presa con i piedi è e appena s1 ,ebbe sentore ~elle 111ten_zion1 
necessario scavare un solcoescalzarelaterra. bellicose dell avversano, gh artiglieri del 

Dal febbraio 19r8 il Cengio era diventato Cengio _passarono_ senz'altro a~ un' -~~ione 
il punto base su cui s'imperniava la resi- aggress~va n1eto~1c~ che 11011 diede piu tre
stenza della linea Pasubio-Altipiano. Il Ci- gua all ~vversario _nnpedendogh qualunque 
1uone austriaco, di cui noi non temevamo pre.t>araz1one d1fens1va, qualun9.ue lavoro of~ 
che J' estrema punta difesa eroicamente da fensi':'o, qual1;1nque racc,olta ~i _truppe. Chi 
bombardieri e da artiglierie di piccolo ca- ha visto subito dopo 1 ann1st1z10 la zona 
libro - le mordeva e le spiava di fronte e di battu~a dal Raggruppantento del Cengio 
fianco. _ Come due lottatori stavano l' un eb~e ~ 1~press1one del disastro ca_usato claHa 
contro l' altro, separati c~alla stretta s_t>ac~ art1ghE:ria sulle tnncee e sulle_ difese nem~
catura del!' Astico, e gh attacclu fien, i che. };on_ una_ casa degh ab1t_at1 battuti, 
rabuffi violenti, gli sfoghi terribili delle ar- 11?n u~ nsvegho del!e strade di ':('one~za _e 
tiglierie avversarie faceva.no spesso sussul- d1 Rotzo, non una tn.ncea e un_ nido di 1n1-
tare i due titani :fino alle viscere profonde traghen ~ un appo_stamento di bon1barde, 
sempre l' uno addosso a.Il' altro in una lotta e una p1azz~ola, s1 salvar~n~ daJ!e grosse 
mortale, poichè l'uno e l'altro sapevano grana;e c!a, _ro :he 1 n101ta1 del ~en_g10 
che se J' avversario avesse ceduto, con esso scara, enta, ano d1 e notte con sac1a ua, 
sarebbe precipitato tutto un sistema di di- senza posa. 
fese importantissime. Nè l' uno nè l' altro . E _ venne il 15 giugno, Ja tragica no~te, 
dei due titani si lasciò p iegare n1ai in tre 111 cui f1;1 ancora una volta giocato il destino 

• anni di lotta. E fu lotta quanto n1ai vigo- della pianura :veneta, col ten_tatp sfonda
rosa continua senza soste mai. Le fanterie mento del!' Altipiano al Pasubio attraverso 
non 'vi avevan~ che un'azione limitata dopo all' Assa _e alla V~l d' Astico. Gli artiglieri 
la ripresa del 1916 data l'asprezza del ter- del Ceng10 non s1 lasciarono cogliere alla 
reno. Le artiglierie sventagliavano canno- sprovvista. 
nate diurne e notturne da 'fonezza a Retzo L' attacco nemico fu sferrato con una 
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intensità inaudita alla 
4 del mattino e tutto il 
Cengio, da Campielle 
alla Val d' Astico fu 
avvolto in un bombar
damento senza pari, 
con colpi di ogni ca
libro, con nubi di gas 
velenosi; parecc h ie 
piazzuole furono col
pite in pieno. l\!Ia il 
Cengio portò al mas
simo il suo sforzo e fu 
unamontagnadifµoco. 

L' attacco fu,: sfer • 
rato dal nemico sul vi
cino Settore Inglese 
dalle trincee antistanti 
al Gelpach. Superato il 
torrente e annientata 
la resistenza inglese da
vanti a Cesuna, la si
tuazione divenne grave 
con ilnminente pericolo 
di aggiramento del ba
luardo del Cengio per 
la Val di l\liase e Val 
Canaglia. Ma in quel 
momento tragico in cui 
parve crollare il lavoro 
di accanita fede durata 
dal maggio 1916 sul 
bordo degli Altipiani 
da tutti i nostri soldati 
per salvare la terra 
vicentina dall'invasio
ne, 1nentre le masse 
della 12."' Divisione si 
slanciavano senz'altro 
al contrattacco, gli ar
tiglieri del Cengio con 
rapida manovra con
centrarono i loro colpi 
tambureggianti in un 
tiro di annientamento 
dei battaglioni nemici 
che già avanzavano 
oltre le nostre linee, e 
piovvero centinaia d i 
colpi sulle vie donde 
affluivano i rincalzi au
striaci. La ragione fu 
nostra, e f u quella l' al
ba della grande vitto
ria, poichè da q uelgior
no s_u tutti i campi gli 
Alleati cominciarono a 
v incere fino alla rotta 
nemica. Ben si può 
di re che la vittoria 
alata abbia spiccato il 
suo volo di gloria e di 
redenzione del mondo 
prendendo lo slancio 
da.li' insanguinato ba
luardo nelle prime ore 
del r6 giugno 1918. 

DOMANDA COMPROMETTENTE. Po
che settimane or sono, essendomi stata 
richiesta una relazione sulle carceri di 
C., dovetti visitarle minutamente. Tor-

◄ nato a casa parlai degli orro1i veduti. 
pna quindicina di giorni dopo ero in 
treno col mio piccolo Gino ; a B . il 
treno s1 ferma : presso la stazione 

~ sorge un fabbricato di sinistro aspetto. 
. - Che cos'è - domanda un viag- ► 

g1atore. ► 

- La prigione - risponde un altro. ~ 
Gino sente e a voce alta mi dice : t 

- È quella dove sei stato anche tu, t 
babbo? E 

GIUSTA SPIEGAZIONE - Se io cam
◄ m~nassi con la testa in giù il sangue 
~ m1 andrebbe alla testa, non è vero? 
◄ - domanda Leggerini al suo maestro. 

- Certamente. 
- Ebb<i'ne. quando 10 cammino 

coi piedi, perchè non mi va il sangue 
ai piedi? 

- Perchè i tuoi piedi non !-.ono 
vuoti come la tua testa - gli risponde 
11 1naestro con un sorriso soave. 

SoLDA'!O lN'fEL~IGENl E. li capita
no Chiarelli sta spiegando agli allievi 
caporali come si svolse la battaglia 
del Volturno : - ... . allora l' ala dest ra 
del Borbone fu rotta e sgominata .. .. 

- Scusi - domanda uoo dei sol
dati - il Borbone aveva le ali ? E ra 
forse un uccello? 

L'EDUCAZIONE DEl GATTI. Perch~ 
i gatti si lavano il musetto dopo d i 
aver mangìato? 

È presto detto : una volta un gatto 
aveva preso un topo e si disponeva 
a d ivorarlo, ma poi ristette dicendo 
fra sè: - Bisogna essere sempre ben 
educati; laviamoci pri1na, poi man
geremo. E con le zampe anteriori si 
lavò il viso. 

In quel momento: - Adelio ! -
disse il topo fuggendo. 

Da allora in poi tutti i gatti hanno 
n1utato abitudine: prima mangiano, 3 

~ poi si lavano. 
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Il valore degli Ar
tiglieri del Cengio fu 
apprezzato e con degne 
parole riconosciuto dal 
Comando Supremo In
glese e da quello Ita
liano che citò fra tutti 
ad ltonore1•n il 22 . 0 

Raggruppan1ento nel
la relazione sulla bat
taglia. dall' Astico al 
_lVIare. 

Da quel giorno fa
t idico gli ai;tiglieri del 
Cengio non cessarono 
più i n1orsi rabbiosi 
della loro aggressività. 
Due Batterie furono 
spinte al limite più 
avanzato possibile e , i 
preparava un'altra 
grande azione di arti
glieria, celata pruden
temente con continui 
rabuffi e colpi di mano. 
Il nemico disperato 
tentò ancora una volta 
di buttarsi contro il 
Cengio : e fu a metà 
ottobre. La linea ne
nuca venne infranta 
di colpo e tutto crollò 
nella grande vittoria. 
Gli ultimi tiri del Rag
gruppamento f urono 
quelli d' inseguimento 
sulle masse nen1iche 
fuggenti per 'Val l.\lfa.r
tello, Mezzaselva, Pas
so della Vena, Casotto, 
Ponte Pesta. I primi 
giorni dell' armistizio 
diedero modo d1 con -
statare de visu sulle 
rovine ancora fumanti 
della • linea nemica 
q uanta parte avevano 
avuto gli artiglieri del 
Cengio nella crescente 
pressione e nella fu
riosa lotta che aveva 
deterrninato il crollo 
finale. 

I be i pezzi, 1 

grossi mortai dalle lar
ghe gole profonde so
no scesi dal baluardo 
al piano : gli artiglieri 
li accarezzano una 
volta ancora, poichè 
sono quelli, i co1npa
gni di una fede in
vitta, cli un'ansia do
lorosa, di una gioia 
senza nome. Sempre 
e dovunque. 

I 

ESTER PIRAMI 
• • • , 

I PELLEGRINI 
DELL' ISONZO 

APPENDICE DELLA RIVISTA 

" RAGAZZI D'ITALIA ,, 
' 
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CAPITOLO I. 

IL COMPLOTTO 

- Rino, vieni qua un momento. 

- Che vuoi? 
Ho da parlarti. 
Dimmelo di costà. 

Non posso. 
Allora me lo dirai più tardi. - E Rino, data un'occhiata 

al fratello che sedeva pensieroso sull'orlo di una proda, continuò a 
camminare lungo il filare di viti cercando i raspolli sfuggiti agli occhi 

e alle mani dei vendemmiatori. 
Si era ella fine di ottobre ormai e le viti spogliandosi dei pam~ 

pini rendevano più facile la ricerca . Ma la vendemmia era lontana. 
E da quel!' epoca quante volte i ragazzi del contadino non avevano 
percorso le prode piluccando i ra,ri acini •rimasti ! 

Lui, lui stesso, in due giorni, aveva ripetuto più volte quella 
specie di pellegrinaggio e~ ogni volta con minor profitto. Ma era 
così dolce quel chicco d'uva appassita ! Ed era così piacevole il 

trovarlo ali' improvviso !. .. 
Rino, vieni qua un momento. 

Non posso ... 
Fa' il piacere. 
Cerco l' uva ... 

-5-
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iv1a se non ce n' è più !. .. 
È ùn' idea tua ... 

Ieri ci guardammo 1ns1eme. 
E oggi ci guardo solo ... 

Gicrgio, vedendo che Rino non si decideva ad avvicinarsi anzi 
' 

si allontanava sempiCe più, si a'lzò dal suo posto e corse dietro al 
fratello. 

Rino, ho da parlarti ... 

- Che voce seria ; mi hai fatto quasi paura ! ... 
- Non fare il bambino; stammi a sentire. 

Rino, che aveva trovato un raspollo con cinque o sei chicchi 
d' uva nera, glieli offrì. 

- È buonissima. 

- Grazie; non ne voglio -
lo fa resti tu un viaggio in zona di 

- Che ti salta in mente? 

. 
e poi con uno scatt-o : - Rino, 
guerra? 

Giorgio non rispose subito : trasse fuori di tasca un gran foglio, 
lo spiegò e lo distese in terra. 

- Che fai? - domandò il piccolo, - proprio ora ti è venuto 
in mente di studiare la geografia ? 

- Non capisci niente. 

- Se, no~ capisco niente, posso anche andarmene... Appunto 
c' è qui una vite. .. si devon esser dimenticati di vendemmiarla !. . ." 

- Vieni qui e stammi a sentire . 
- Oh oh ... fai la voce grossa ! 

- Questa è una carta della Venezia Giulia - disse Gioniio : -
era del povero Cecco. 

- E allora? ... 

Il ragazzo abbassò la voce quasi temesse che alcuno potesse udirli 
dalla fattoria, lontana due o t,recento metri : 

Allora ... ho pensato di andarci ... 
Con chi? 
Soli. 

Soli, noialtri due? 

-- 6 -
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lo e te : non ti persuade ? 

- E la mamma? 
Non le si dice nulla : si parte di nascosto. 

E con la nonna ? 
La nonna è così buona ! •: • 
Ma non è mica stupida. Se non vuoi dir nulla alla mamma, 

diciamolo a lei . .. 
Neanche per sogno• • • 
Allora io non vengo.•• 
Farai come ti pare : partirò io solo ••• 

· d. d ) E dove 1hai intenzione 1 an are • 
Giorgio posò l'indice sulla carta e tracciò un lungo giro. 

. 
Prima a Gorizia, po1. • • . 

- Così lontano ? . .. 
_ Il povero Cecco andò anche più lontano .•. 
Tacquero. Alla 1nemoria di tutti e due tornò l' immagine del 

fratello grande, tanto più grande di loro - andava già a Firenze 
a frequentare la facoltà di legge - quando era salito sul treno col 
suo zaino di soldato e una rosa infilata dentro la canna del fucile. 

• Glie!' aveva data una ragazza quella rosa : perchè quel giorno la 
stazione di Montecarlo era piena di soldati che partivano e di ragazze 

che 'venivano a salutarli e di mamme che non volevano piangere. Ma 
avevano j lucciconi agli occhi tutti quanti : perfino i soldati, perfino 
quelli grandi, tanto più grandi di Cecco, che avevano già i _capelli 
grigi; perfino Cecco, che si era sempre mostrato sereno e partiva vo-

lontario per andare alla guerra. 
Ma la guerra si combatteva lontano, e dalla guerra si poteva non 

tornare, 0 peggio tornare con gli occhi spen1i •o con un braccio di 

meno. 
_ Piuttosto che mutilato, meglio restare lassù ... - lo aveva 

detto tante volte il fratello. 
Giorgio e Rino ne ricordavano le parole, ne rivedevano gli occhi 

lucidi di lagrime quando si era chinato, lui così alto, a baciarli 

dicendo: 
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Ricordatevi di volere molto bene alla mamma. 
Era la prima volta che Cecco partiva per il fronte; ed era stata 

l' ultima. Lettere e cartoline per un anno intero avevano accennato 
ai posti dove egli si trovava, sbalzato da un settore all'altro, sempre 
dove la mischia era più accanita, quasi la fatalità s1 accanisse contro 
ia sua fibra che reggeva mirabilmente a1 disagi affrontati con entu
siasmo. E Gotiizia, e P'lava, e il S. Michele e il Carso avevano assunto 
nella ·fantasia dei due ragazzi I' importanza di divinità paurose consa
crate alla morte e alla sventura. 

Quel viaggio sarebbe stato un pellegrinaggio pietoso offerto alla 
memoria del frateJ.lo scomparso e rimasto, come infiniti· altri, ignoto. 
E ignoto era anche jil luogo dove egli era caduto. Nei pressi del 
S . l\1ichele o vicino a Osla via ? Nell' interno del Carso ·' o p1u su, 
,opra Plava, nella vallata dell' Is~nzo? 

Essi non sapevano. Nessuno sapeva. Per tre mesi, per sei . 
mesi 

avevano atteso ogni giorno la lettera che non arrivava mai, 
sarebbe arrivata più mai. 

*** 

che non 

Cecco ci disse d1· voler bene Il ·1 a a mamma - mormorò 1 
piccolo con gli occhi pieni di lacrime. 

Infatti ... 
Questo di scappare non mi sembra una cosa fatta bene. 

Abituati tutti e due ad avere con la mamma la più grande sin
cerità, a raccontare le minime avventure della loro esistenza di sco
lari; abituali a farsi aiutare da lei perfino nella compilazione dei 
progetti ancora informi, che si delineavano nella loro mente di ragazzi, 
il fatto di organizzare un viaggio cosi lungo e in terra così lontana 
senza dirle nulla, -male si adattava alla loro coscienza franca e leale'. 
Ma Giorgio, il quale ormai, compilando il progetto preciso del 
viaggio, aveva finito col convincere sè stesso della necessità del sot
terfugio, adoperò tutta la sua arte diplomatica per convincere il 
fratello. 

- Noi non andiamo verso Gorizia per 

-8-

divertirci, e nemmeno 

(Continua) 
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Quando a Ron1a _fa 
caldo, fa caldo sul seno, 
e e' è poco da stare alle
gri per chi abita ad un 

L'INCOBO di dare l' allarn1c, di 1no
strare a tutti la mia di
sgrazia, e restavo imnlO
bile nel mio stato miseran-

sesto piano, e [?recisa; . . . 
mente in uno d1 quegli abb~1n1 che la 
fantastica speculativa ingegnosità. dei. pa
droni cli casa. ha trovato modo eh ,e.r1ger~ 
sopra le terrazze, sotto la neve nell 1nve1-
no, e sotto i raggi cocent: del solleone nel
l'estate. 

ln una di queste deliziose . abitazioni 
avevo preso alloggio io, e proprio_. durant~ 
il periodo estivo pit~ can1~0Jare. }1guratev~ 
dunque il caldo; all alba 11 sole batte_va Stn 
tetti della mia stanza. quattro 1netr1 qua
drati in tutto, e se ne andava via alle sette 
di sera.. . 1 

Che allegrezza! Che consolaz1one_
hnn1aginatevi dunque che arsu1a, che 

i nfìnito desiderio di liquidi, che sudore . a 
goccioloni dentro quel fo1·no crernatono, 111 

un pon1eriggio di luglio, dico eh .luglio L ... 
-E fu proprio in uno d1 questi (nfam1_ po-
1neriggi che mi capitò, quan~o _1n1 capitò .. •• 

Seduto all'ombra dei tetti, 111 un angolo 
della terrazza semiscottante, attendevo 11 
tran1onto. . f • r 

Fosse un piatto indigesto d1 , agnio 1v! 
cotenne fosse altro, la lingua nu s attacca 
al palato, la gola 1ni s' inaridiva e la, sahv~ 
diventata appiccicosa. Ne volete: un idea • 
Pensate ad una 1narcia forzata eh tre orette 
almeno verso le dodici del mese d1 agosto, 
su per 'un viottolo arido, steppo_so, ~attut? 
dal sole che vi arroventa le carni, gli occhi, 
senza. un sorso d'acqua nell~ borraccia., 
lungi dagli uo1nini e dai ruscelh • 1 Sete, sete, e sempre se_te, neppure a. fa~ 0 

apposta a centuplicare 11 voSt ro inartino, 
la fan t~sia si mette al galoppo ; berr<:ste 
tutte le ghiacciate del lattivendolo eh rfl~
petto casa vostra, le ~ren:ol_a~e del f:ttf i 
tiere all'angolo della v1a, s01 b1reste. 
sorbetti del Faraglia, l'acqua della ~~teT-a, 
del pozzo, fino l'acqua del mare. e ia-
m ine ! • • • 

Dicevo dunque, che in uno d~ quei tfnti 
po1nerigai soffrivo la sete e nell at~es~t' a1u
tasticav~ sulla possibilità di una JO _ig ia 
di b1·rra Cerca ricerca, aln1anacca, n11 ade~ 

• ' • amore 1 cordai con la :\•lana Teresa, 1;1n d. 
biJnba e di cortesia, affinchè, di 11

1
~s~o

st
o be 

1 

mia n100-lie mi procurasse la de 1z!osa_ t -
0 ' d 1 1 • cc1·ata ghiaccia a. vanda, fredda fre e a, g ua . . . • oi il 

Così fu bevvi la prima e chiesi 11 bibs, tPt. J' 
bi; si ripete si 1noltiplicò, .finchè lell O ig ie 
formarono 'delle vere cataSte. A ora 

111! 
sdraiai supino sentivo cli non reggenni 
sulle ga1nbe e 'una cosa strana assaihstran~ 

' I • b' oititi il quel 
af p~ari~a aib1niei, ollcc 11 stre1gper il .p. ~-i1no 'prese 
ag1uoh b1r 0111 ven 

delle proporzion·i mostruose, una vera! infon-
, • · d • 1 testa a ac-

tagna, poi le gambe, 1 pie 1' a b{accia e 
eia tutto in proporzione, solo le .· , 1. 1

1
• Jc avevo pinna 

le n1ani ri1nasero ta 1 e qua ' 1 .. 
di ber~ .... Non mi sentivo neppure la o1za 

. do, piangendo sulla inia 
tnste sorte, quando cominciai ad avvertire un 
brulichio st1:a~10_ proprio COJ"!le quando si è 
11;_ang1a~o dei c1b11nolto pepati. Poi il brulichio 
s 1_ntens1ficò, se1n~rav~ che sul_la n1ia persona, 
nugha1a e m1gha1a d1 insetti fastidiosi an
dassero sn e giù con quell'affaccenda1nento 
naturale delle fornuche attorno ad una ma
nata cli chicche. Strano ! non erano formi
che, erano centinaia di bimbi di tutte le età 
che si divertivano ad arrampicarsi sul mio 
carcan1e, che si rincorrevano, che ridda.va.no 
e ballavano, su me, su n1e povero infelice 
e 1ni correvano sul collo, sulle ga1nbe, sull~ 
faccia., sulla pancia., e mi solleticavano le 
nari e le orecchie con dei fuscellini, e si 
1nettevano a cavalcioni sul n1io naso, e face
vano un chiasso inde1noniato, felici del 
trionfo che avevano su 1ne. 

\Te n'era uno, ah, l'infame! mi stava 
seduto sulla fronte e si divertiva a pelarmi 
le ciglia ; che gusto barbaro ! A. vrci voluto 
afferrarlo per scaraventarlo quanto più 
lontano n1i fosse stato possibile. l\Ia si. ... le 
n1ie braccia ch'erano restate le stesse, e che 
in proporzione erano a.dunque ruclin1entali, 
non servivano alla bisogna. Che strazio, 
che martirio! Lo imn1aginate ? E quasi ciò 
non bastasse, ad uno di quei 1nille indemo- • 
niati, saltò in mente di farmi la barba .... 
Oh, la bella trovata! In un batter d'occhi 
furono approntate due secchie, il sapone, e 
quattro fra i più arrabbia~i f?lletti, mu~iti 
di quattro scopacce, com1nc1arono ad in
saponarmi il viso. Tentai più volte di gri
dare al soccorso, ma la voce mi moriva nella 
strozza. . .. Che fare ? A mio maggior tor
n1ento, terminato l'affare deJla barba, due 
ba111bine, due sbarazzine alte una spanna, 
con le molle del camino, ansando, sbuffando, 
puntando i piedini contro il mio mento fati
cavano per strapparmi un dente. 

Quando parve l'ora a quei tali inden10-
nia.ti di avermi bene sbarbato e .... sdentato 
Jasciaron le scope e le molle e corsero in cu
cina a prendere certi coltellacci proprio da 
macello... Capirete che a sbuzzarmi una 
vena sarebbe bastato un nonnulla I A tal 
pensiero il terrore s' impa~ron~ di me, e f~ 
proprio il terrore che _fece 11 nurac<?lo. U rla1 
con quanto ne avevo 1n canna e mia rnoghe 
finalmente si voltò, vide, capì, volò in mio 
soccorso. Imbrandì una. di quelle quattro 
famose scope e giù SL1 quei manigoldi, botte 
da orbo. Quasi sen1pre ad ogni col.po di t?,1 

111
azza faceva eco un urlo, un ge1n1to, ed 10 

1ne J~ godevo aizzando m!a mogli~ a piccluar 
sodo sui ritardatari, e ridevo,_ nclcvo .... n
devo.... Una stretta al braccio 1n1 scosse, 
aprii gli occhi._.. Ero sedu~o sulla te.rrazza_a 
l'ombra dei tetti con la cagnina sulle g1nocch1a 
- Lé-rà.ccontai-il br-utto sogi10:-così" come 
l' ho raccontato a voi, e ridemn10 assieme. 

srr, V,LN,l. DI s. LIJ10 
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MATEMATICA DILETTEVOLE 
Una dimostrazione del Teorema 

di Pitagora. 
Questo teore1na che ci insegna co111e « J n 

ogni triangolo rettangolo 11 9.uadrato co
struito sulla ipotenusa è. ~qu1valente alla 
so1nma dei quadrati costru1t1 sui due ca~et1 » 
è da tutti conosciuto se non nelle sue dimo
strazioni (che sono un po' co1;1rlesse~ al
meno nel suo enunciato; ed è or1g1ne d una 
infinità di problemi geometrici certo non 
privi d'importanza. Fra le varie ~hmostra
zioni una ve n'è semplice e. pratica della 
quale diamo senz' altro la sp1egaz1one. . 

Sia ABC il trianaolo rettangolo. Costruia
mo il quadrato ADEC sulla ~potenus~ AC; 
prolunghiaino il cateto AB sino ad !ncon
trare in F il lato DE; dal punto D tinamo 
la parallela DG al cateto BC e dal punto 
E tiriamo la parallela EHL al cateto AB. 

3 

• 
' \ 
' 

1 
2 \ 

\ 

' ' \ • 
\ 

\ 

\ 

• 
' \ 

D F E 
Il quadrato ADEC resta cosl diviso in 

5 parti che riunite opportunament~ danno 
luoao ai due quadrati costru1t1 sui cateti. 
Inf~tti: il triangolo rettangolo AGD; il 
quadrangolo CBFE ed il triangolo rettan
aolo LHC formano il quadrato costruito sul 
~ateto BC; mentre il trapezio ABI-I~ ed il 
triangolo rettangolo DGF formano 11 _qua
drato costruito sul cateto AB. La spiega
zione riuscirà ancora più chiara se_si osserva 
la 2" figura nella quale le 5 parti del _qua
drato ADEC si sono rappresentate coi nu-
meri 1, 2, 3. 4, 5. . . . 

1 Nel caso particolare in cui 11 tr1ango _o 
rettangolo fosse isoscele, la costruzione. di
venta semplicissima poichè basterà ~racc1are 
le diagonali del quadrato costruito ;lu_lla 
ipotenuta: quadrato che verrà __ cosi d1v~so 
in 4 triangoli rettangoli isosceli 1 quali r1u-

niti a due, a due formeranno i quadrati 
costruiti sui cateti (veggasi la figura già 
apparsa in questa rubrica) . 

Questa din1ostrazione può anche dar 

2 

4 

luogo al seguento giuochetto geontetrico : 
Date le 5 figure r-2-3-4-5 costruire un unico 
quadrato che le contenga tutte oppure co
struire due quadrati che contengano rispet
tiva1nente le figure 1-2-3 e quelle 4-5. 
--Tale· giuÒchetto: specialmente-·se le figiìre 
sono con1unque disposte sul foglio, non riu
scirà molto facile per chi non ha mai visto 
come può dividersi un quadrato. 

IL J1IATl!)i/T,11'J:CO 

-----·-·-----

La Posta del Matematico 
A. l\IoRJ. - Attendo sen1pre i tuoi 

giuochi aritmetici. Ed al concorso a premi 
perchè non prendi parte~ 

V. LODATO - A; l\1EnI - P. l\IAGCI ORE -
S. Rossi - Le soluzioui dei qu ;siti del 
N. 15 sono sbagliate. Ritentate la prova 
con altri quesiti ed otterrete migliore suc
cesso. Scrivetemi pure: i vostri scritti mi 
faranno sempre piacere. 

F . BOGNETTI - G. CALETTI - E. l\iAZZO
VICH - Giusta la soluzione del 2° quesito 
del N. 15. Errata quella del c0 quesito che 
è rillscito troppo complicato e che spiegherò 
in seguito. Attendo le soluzioni degli altri 
quesiti per considerarvi quali partecipanti 
al concorsi a premi. 

ì\I. SERVENTI - Ho ricevuto i tuoi giuo
chi che pubblicherò 1n seguito con qi1alche 
variante. Anche a te domando: perchè non 
prendi parte al concorso a ore1ni ? 

• 

A. FERRONI - Benissimo. Le soluzioni 
dei tre quesiti del N. 17 sono esatte quan
tunque q~1ello del ~o quesito avrebbe potuto 
essere p1u dettagliata. Perchè non hai in
viata la soluzione ai quesiti precedenti ? 

JI, ilfA7'E,)fA7'ICO 
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LA F ANCIOLLA DEI BOSCHI 
Una volta c' era una fanc_iulla tutta sola. 
Abitava in un bosco in riva a un fiu1ne. 
Era allegra, se1nplice, ingenua. • . 
A. veva con sè una caprett1na tutta bianca, 

con gli occhi verdi. . 
La capretta era la sua buo_na sorelhna. 

Le donava il latte saporito e 111 con1penso 
la fanciulla divideva con lei la sua capanna 
e ne aveva molto cura. 

E vivevano felici, nell,i pace del bosco, 
la fanciulla e la capretta. 

Si levavano presto e ~cenclevano a~ fiu-
1ne, la fanciulla rosea e ridente co1:1e 1 alba 
che s'affacciava nel cielo, la caprett1na tutta 
salti, sgan1betti e ghiribizzi. 

Kel bosco tutte le creature le conosce
vano e le a1navano, perchè erano ~uone e 
non facevano male a nessuno. Bisbiglia
vano tutte le fronde al loro passaggio nella 
freschezza mattinale e le salutavano co17 
pigolii festosi gli uccellini nei nidi. Le lepri 

• d. , • loro 1na stavano non fuggivano 1nanz1 a , . . 
1 a "uardarle, ritte sugli orli dei sent1~n, co 0 

1 l ob1h orec-musetto tremante e le ung 1e m 
chie. . · n-

La fanciulla cantava a diStesa _pei se 
tieri del bosco la letizia di sentirSi buona, 
libera e forte, la gioia di vivere._ .· 

L' eco le rispondeva, ment~e 1 vap?11 del 
mattino dileguavano in un trionfo di l~ce. 

Giunte al fiume, la capretta bruca_va 1 er
ta tenera la fanciulla si lavava e s1 petti
nava spec~hiandosi nell'acqua limpida, ~em
pre cantando. Fuggiva I' acqua, s1lenzio_sa, 
e rifletteva in un tremolio cli lu<:e, l' 1mag1ne 
della bella fanciulla dei boschi. 

Talvolta passava qualcuno di _là: ca~ 
valieri che andavano alla guerra, v1a~dant1 

ff t • t· E la buona fanciulla offriva a a a 1ca 1. ito 
tutti i frutti selvatici e il latte sapor 
della sua capretta e indicava il punto ove 
l'acqua scorreva più fresca. . . t 

• • 1 o-rati uTutti se ne partivano pieni < 1 o 
dine e nessuno le faceva male. 

Un o-iorno passò di là un viandante c~e 
0 ff - t Era avvolto in Pareva stanco e so ,eien e. ~ '. 

I , ppoggiava al suo un an1pio mante\ o e s a 

bastone. . · al fiun1e 
La f~nci·u11a era seduta in riva 

" • • ntre la e intrecciava ghirlande d1 fiori, me 
capretta pascola va. . , ·e affranto 

Lo sconosciuto si lascio cadc1 
sull' erba. . • ' di 

Buona fanciulla, porg1111i un po 

acqua, ti prego. Brucio di sete e 1ni mancano 
le forze . 

La fanciulla accartocciò una larga foglia, 
la rien1pl d'acqua e l'appressò più volte 
alle sue labbra. 

Ti ringrazio - le disse lo sconosciuto -
Non ne potevo più. - E s'assopì. 

La fanciulla rin1ase accanto a lui, quan
do il sole tramontava, lo svegliò dolce1nente. 

- J>otrete riposare nella mia capanna, 
stanotte. N'on posso offrirvi che un po' di 
latte. 

Egli son·ise e, sorretto da lei, s' inca111-
minò pel sentiero. .. . . 

Stette nella capanna varn g1orn1. La 
fanciulla lo curava amorevohnente e, a poco 
a poco, la febbre che lo torn1en~va, sI?ari".a. 

Quando fu ristabilito ripre~e 11 suo v1agg10. 
Priina di andarsene la ringraziò e le chiese : 

- Chi sei tu ? -
Ella sorrise : 
- Sono la fanciulla dei boschi. 
_ Addio dunque. lVIi ricorde ò sempre 

cli te. -
1
. . I 

_ Addio, buon viaggio - g 1 rispose a 
fanciulla. . 

Il giorno stesso, mettendo in ordi~e la 
capanna, vide in un.angolo, su d1 u~a p1etr , 
alcuni oggetti luccicanti. Compres_e che_ lo 
sconosciuto ve li aveva deposti per lei e ~orr1s~ 
Erano monili _: collane d1 perle, bracc1alet-t1 
cesellati e adorni di gemme. . . 

Ella non aveva mai _vedut? nulla di s1-
•1 ""e riinase abbaghata, Il guardò per m1 e. . , 

11 
. 

ogni verso, li fece gioca.re ne e mani. 
Scese al fiume, con1inciò ~d ad_ornarsene, 

sorridendo alla propria 1mag1ne riflessa nel-
!' acqua. . 

Se moveva le braccia, le gemme sfol-
ano come rag"i di sole. Le perle che • gorav o 

11
. b . 

1 adornavano il collo e i cape t run1, ave
e na tinta delicata conJe la sua car-vano u . 

riagione. 
Un giorno giunse al fiume ,un pas~eg

. lacero e stanco e le chiese 1 ele1nos1na. 
gero Xon posso offrirvi che un po' d1 latte 
e q:ldhe frutto _ gli disse la f~nciulla. 

L' uomo la guardò meravigliato. Pos
sibile che quella fanciulla fosse povera come 
diceva ? La collana che le pendeva al collo 
doveva avere certamente un grande valore. 

La fanciulla lo ristorò, come faceva con 
tutti. Lo sconosciuto la ringraziò e s' ad
donnentò sull' erba. 
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Anch' ella sedette e cQn1inciò a intrecciar ' panierini di giunco. non puo abitare in una capanna. Chi aspetti? 
·-~,r--

1 
·- ·- • ------- . . -~essuno. Queste cose-e indicava 1· 1110• 

Jùa ' uomo fingeva. A un tratto balzò I h l d 
d l 

n1 i e e e a . ornavano le braccia- me le donò 
_a suo letto improvvisato, afferrò la fan-

ciulla per le spalle, le strappò tutte le perle un0Is~fnost1~tocheioavevosoccorsoecurato. 
dal_ collo e dai capelli e, poich' ella faceva ue a _ri si guardarono meravigliati. 
resistenza, le disse: - - Infatti, può essere così - n1or1nora-

z 
• tt 

1 
:.Jut'11'u, •Il• .,,111 111 •Il• ,11111, •Il• ,111 ◄ Il 111 rono E l • l . a o t ammazzo '.!. •Il• 111111 •Il• 111i ,111 •Il• , . ,, .. ,1,11,11,"ll1u:1•"••1l•1,,;u•····••,•,•11,,• 11• ,,,1111,.,,.. • - ne 1a1 an-

' J , .":. 111 • , 111 11 •Il• ~ 

- E fuggì. ~- ~1 cora ? -

dol;;.~::~~:!~ac~;:~ : ~ -,{I Lo lompodetto :: altre _:'~~:o~~ 1:ef.;~~ 
Perchè, perchè le face- •• d *È ciulla, temendo, se ri
vano così, se ella non -- i Madonna Poesia :. velava di possederne 
facevamaleanessuno? ,

5 
:: ancora, che le facesse-

se C d
. f t - - ro del 111ale. 

ercava 1 con or a- ~~ ·; 
re tutti quelli che pas- .. Iddio m'ha donata una bianca ~] - Bene, dacci co-
sa.vano di là. :. desti braccialetti e non 

Se ne tornò triste- :. tremula lampadetta ;: se ne parli più. - E se 
n1ente alla sua capan- .. - Signore che ne dovrò fare? _ ~• ne andarono, lasciando 
na. 'frasse sospirando •• la porta aperta. 
tutti i suoi monili e i; - Levarla nell'esile mano :. La fanciulla rimase 
stette a contemplarli. e andare lontano. ~~ desta tutta la notte. E-
- Non importa. - si ;~ ~= rano dunquetantocat-
disse-Hoancora tan- E al timido raggio d'argento ~ tivi gli uomini ? E la 
te cose belle qui. - E •• guardare nel mondo __ s.paventavanoeminac-
infilò alle sue braccia ~; : ciavano- di ucciderla 
brune i braccialetti ce- __ carpire la voce del vento :: per prenderle le cose 
sellati eNcostellati _di : raccogliere le nielodie -; ~~lnlea,tocl1·1neplreema1voevclaelnlao 
gemme. ~ ascose 1 g10- , 
ielli che le restavano :: dai calici molli dei fiori, • sua generosità ? Da 
in una buca vicino a :: dai •• q~iand?possedevaquei 
un albero e continuò . cigli dei bimbi; • gingilh luccicanti non 
la sua vita. ·• cercare nel fondo dei cuori --- aveva avuto più pace. 

Una notte, mentre :_: • Quando l'alba dif-
dormiva placidamente :: quello che nasce e che ,nuore: ·: fuse nel cielo di perla le 
accanto alla sua ca- f= la gioia e il dolore, :: Sue tinte rosate, si levò 
pretta, fu svegliata da - :. dal suo giaciglio, uscì 
un colpo dato alla .. i piccoli nomi sbiaditi, .. con la capretta, trasse 
porta. ;: i tenui Jaiitasmi sognati, : d_al_ nascondiglio i 

Stette ad ascoltare .. _ gioielli e s' avviò al 
un po' tremante, per- == le ardenti immagi.ni belle; __ fiun1e. 
chè, da quando lo sco- == e andare • E, 1nentre la ca-
nosciuto l'aveva tanto ·· •• pretta brucava l'erba 
spaventata là, sulla = a cantare sotto le stelle. _ _-_ tenera e fina, ella la-
riva del fiume, per ru- ~ ;, sciò cadere a uno a uno 
barle le perle, tutto le ~- JOLE ZAlVOLLO •• nel!' acqua tranquilla 
faceva paura. -· tutte le cose belle che 

La porta cedette e, .!;,,,,,.,,, ,,,, •""' .11, •"" • •11• ,,., 11 =i:= le avevano déito tanta 
<11 , 1•1uP1' ,11, '1•1111111 ,11, ' 1•1u111•1.11,1111j1 ;,,,11J:11,,1• 11 •1,,,1111,1 ,11, 1111, ;. a· • l' al lume della luna che ' • • "" '"' "'•""' •0 ·"''- .,iota e avevano fatta 

gettava sulla capanna una lama di luce az- s • . tanto soffrire. 
'ur·ra ella ·de cl e fi h · - cintillarono in un' ir1·ae d1· ful-01·1· le z , v1 u gure nere, c es a van- .,e ~ 
zavano verso di lei. 0 

• nune e caddero nell' acqua lin1pid~ for-n1ando dei circoli eone t • • ' 
-Chisiete?chevolete?-chiesespaurita. 1-> • l' en nei. 
- Perchè sei qui ? - domandò uno dei fanci~~la ~cqu: ridive_nne tranquilla e la 

que che, alla voce, ella riconobbe per colui via eh ei oschi riprese, cantando, la 
che l'aveva derubata. ~ ~ menava alla sua capanna. ::>tor m1vano le fo<>lie al su • 

- ì\Ia è la mia capanna questa; ci ven- indorate dal sol 1 ° . 0 
passaggio, 

go ogni sera a dormire. - e Jr • f . e, e rispondevano gli uc-
- Non raccontarci delle frottole. Una e 

1111 
ra 

1 
rami e le timide lepri si ferma-

ragazza che possiede dei gioielli come i tuoi va~o confidenzialmente a guardarla e la seguivano con gli occhi ingenui. 

Quando la. rana canta 
il tempo cambia 

(continuazione e fine vedi numero precedente) 

Il temporale durò un quarto d'ora circa 
•e fu provvidenziale. 

Le stelle ricomparvero a splendere nel 
-cielo tornò a regnare una. calma solenne. 

L'Annina e Gino, presso il letto della 
loro bambina addormentata, stavano par
lando a bassa voce. Il viso della donna era 
-raggiante. 

*** 

L'alba era spuntata da un pezzetto ed 
Arturo già si trovava nell'aia a governare 
i polli, quando la Maria corse ad annun
.ciargli la visita della sorella. 

Il contadino liberò con una. 'scossa il 
grembiule dai chicchi di granturco, si stro
picciò le mani, se le fregò sui fianchi, per
~hè gli ritornassero meglio pulite e si avviò 
1n casa.. 

L'Annina era ad aspettarlo nell'ampia 
-cucina. 

- Sorella, quale vento ti mena a que-
·st' ora. 

La donna gli prese la ma.no che le por-
geva, gliela strinse con effusione. 

- Buon vento, fratello mio, buon vento, 
Tocca a te però non guastarlo. 

Arturo parve indovina.re ed aggrottò le 
sopracciglia. Dapprima non voleva sapere 
storie, ma poi si lasciò avvincere dalle pa
role della sorella, dalle sue dolorose condi
.zioni. 

- Va bene, va bene! - esclamò alla 
fine - Per amore tuo gli perdono e lo ri
prendo con me, ma. che si porti bene, per
·chè un'altra volta saprò agire differente
mente. V ai pure a chiamarlo e digli che 
-quel che é stato è stato. 

L'Annina fece I' a.tto di prendergli una 
mano e baciargliela, ma Arturo la. respinse 
•con leggera violenza : - Ma, dimmi un poco 
o che sei impazzita? Che si fanno certe cose 
i:ra fratelli? 

- Ma fra cognati, almeno, sl !. •• - gli 
rispose una voce che Io gece voltare d'im-
provviso. 

Gino, accompagnato dalla Eufemia _,_e 
dalla Maria era apparso sulla soglia dell'us~ 
di camera. I due uomini erano rimasti un 
istante a guardarsi, poi Gino, spinto dolce
mente dalla figlioletta, si era gettato nelle 
braccia del cognato che se lo serrò stretto 
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stretto al petto e lo baciò ripetutamente 
sulle gote, 

I due ~omini singhiozzavano. Le donne 
e ~a. ba~b1n'.1- stav~no a guardarli con certi 
lucc1c<;>n1 agli occhi, che sembravano po 1 

Net loro cuori era la comunione la _r ~• 
la fervida speranza di un avvenire ~gNioia ore. 

MARIO Cl1BlJI:J!JLINDO GIUS't:'I 

NUTO - PRONTO - BRACCIO 
l n un'amaca a sognare 
è. la vaga Fior di mare, 

Fior di mare bianca e bel la 
' 

che ha del crin bionde le anella 

che ha la bocca di rosato 
e le gote di perlato. 

Pensa e sogna F'ior di mare; 

m a un serpente avido app are, 

che vorrebbe divo,·arla? 

Chi potrebbe ora salvarla ? 

' 

Ma è qui 1Vuto - pronto - braccio: 

ecco afferra con u n laccio 

- e lo strozza come niente 

questo perfido serpente. 

E la bella Fior di mare, 
che vuol Nuto compensare, 

nelle 1nan di perle ed oro 
gli depone nn bel tesoro. 

••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 
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A c. 

IN TRAMVAI 
La vettura, una giardiniera che procede 

a scossoni per il cattivo stato in cui si 
trova, rallenta la corsa e dopo poco si 
ferma per far montare una donna ancora 
giovane, completamente vestita di nero 
con un fagotto abbastanza voluminoso in 
braccio. 

I passeggeri, cinque o sei in tutto, rico
minci~no a brontolare per le troppo fre
quenti fermate, mentre il fattorino un gio
vine sui vent'anni, cortesissimo, aiuta la 
sconosciuta a salire sul predellino. Ella lo 
ringrazia con un filo di voct e va a sedersi 
in un angolo sola sola. 

Il tramviere le si avvicina, prende la 
moneta che essa gli porge, le dà il biglietto 
dell'intera corsa e torna sulla piattoforma 
a chiacchierare col conduttore. 

Sono le tre del pomeriggiò. Fa caldo : 
un caldo opprimente che si sopporta a mala
pena. I viali sono pressochè deserti; le case 
hanno tutte quante le persiane abbassate. 

Sui rami degli alberi le cicale cantano 
la loro insistente, uggiosa capzone. 

Nella vettura i viaggiatori si rasciugano 
la fronte madida di sudore. 

C'è un vecchio signore che protesta vi
vacemente contro l'amministrazione comu
nale, perchè non si cura di fare annaffiare 
le strade e tossisce di ccntinuo per il pol
verone che un venticello caldo. solleva e che 
gli manda a sbattere nel viso, facendogli 
frizzare gli occhi in modo atroce. 

- Non son buoni che a farle bagnare 
quando non ve n'è di bisogno ! - dice ad 
una vecchia che gli siede accanto e che lo 
approva rimpiangendo i soldi delle tasse 
che è costretta a pagare. 

- Che si gira ! q uest' anno ci ha dato 
anche l' aumento sulla medaglia di queste 
povere bestioline !. .. 

Cosi dicendo accenna una canina fox
terrier che le sta tutta raggomitolata sulle 
ginocchia ed alza il musino a guardarla, 
come se avesse capito che si parla di lei.-

La sua padrona china la testa e la bacia 
sul naso. La cagna tira fuori la lingua e ve 
la passa sopra a più riprese come se volesse 
assaporare quel bacio. 

- Cara, cara la inia bambina ! È tanto 
am~rosa. sa ? Un cristiano addirittura f 
Cap1sce tutto !. .. 

Il signore approva con la testa, poi leva 
da una tasca della sottoveste un mezzo 
sigaro toscano, l'accende, ne aspira una 
boccata tutto beato, dicendo: - Guardiamo 
un po' se si finisce col tossire. Dice un pro
verbio che un diavolo scaccia un altro... • 

La do1~na aggrotta le sopracciglia. Per 
fargli cap1re che il fumo le dà noia. in. 
comincia a tossire esageratamente. 

Sembr3; che il diavolo, fuggendo dal 
corpo dell uomo, si_a entrato 1n quello della 
donna. iVIa si cap1sce bene che ella lo fa 
apposta ed appunto forse per questo il fu
matore non ~e ne dà per intesa, anzi, quasi 
a farle un d1spetto, le manda il fumo sulla. 
faccia. 

Allora la t<;>ss~ viene sul serio. I colpi 
sembrano quelh d1 un tamburo e :finiscono 
col richiamare l' attenzione del fattorino il 
quale deve troncare la conversazione ~ol 
collega per accorrere presso il maleducato 
e redarguirlo. . 

- Signore, perdoni, ma sa bene che qui 
dentro non si può fumare. 

Non gliel' avesse mai detto! 
Il passeggero fa il viso rosso come un 

pomodoro maturo: si sente offeso. 
- Ed allora perchè tenete la vettura 

così aperta? - ~omanda - È più igienico 
ll mio sigaro d1 tutta la polvere che vi 
entra. 

• 

lvla c'è la piattoforn1a . ... 
- Si si, va bene; andrò sulla piatto

forma, ma. nessuno mi potrà impedire di 
scrivere una lettera di protesta al giornale 
per far sapere come siamo trattati. Si per
rnette di far montare i cani sul tram, si 
avvelenano i passeggeri con la polvere e se 
uno si mette a fuma.re in una vettura aperta 
come questa, per a1nmazzare i 1nicrobi di 
quest'aria infett_a, gli si deve proibire e 
mandarlo !'iUlla p1attoforma che è più chiusa 
dell'interno. ì\l[a. dove siamo ? 

- Senta, signore, è inutile che lei si ri
scaldi con me. Scriva al giornale, scriva alla 
Direzione, faccia pure tutto quello che crede, 
~nto a me non me ne viene nulla . . È il 
regolamento ! 

- ~a il regolamento, a quanto 1ni è 
dato d1 sapere, ammette anche che non si 
portino i cani in tramvai. Non è vero? 

Il distributore• di biglietti non sa che 
cosa rispondere. 

Il vecchio signore, che si accorge di 
avere dato nel segno, prosegue nel suo sfogo. 

- Mica che ce l'abbia con quelle povere 
bestie, sa? Nemmeno per idea. Ce l'ho con 
quelle persone ambiziose che se le portano 
dietro dap
pertutto, 
tanto per far 
vedere che 
sono privile
giate dalla 
fortuna, per
chè il cane io 
lo considero 
come un og
gettodi lusso 
e vo1:rei poter 
arrivare a 
quel giorno 
in cui il Co
mune si deci
derà a tripli
care la tassa. 
Vuole però 
sco1nmettere 
che queste 
persone fa
rebbero qua
lunque sacri
ficio purchè 
di non pri
varsi del ca
gnolino? Se si 
dove•se trat
tare d1 fare 
un'elemosina 
ad un disgra
ziato, oh! al
lora non du
biti, è un altro paio di n1aniche ! È come 
domandare un bicchier d'acqua al cam• 
panile di piazza!. .. 

Il signore parla a voce alta, sulla piat
toforma, dove si è deciso ad andare per 
finire di fumare il suo toscano. La vecchia 
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lo ha sentito e se lui è rosso come un pomo
doro maturo, ella è congestionata dalla bile 
che la invade tutta. 

Non sa chi la trattenga dal dirgliene una 
grossa. S1 morde le. labbra dal dispetto 
e quando la vettura s1 ferma. per l'ennesima. 
volta per far salire una giovane donna con 
una bambina ed u~a giovane coppia di sposi, 
non le par vero d1 scendere, trascinandosi 
dietro per la catenella la sua. cara, amorosa 
cagnolina. Non si sa n1ai ! Tante volte c • è 
da compromettersi con delle persone inso
lenti con1e quello. E poi. ... quel benedetto 
regolamento! . .. 

Il fattorino manda un respiro di sollievo. 
Laus Deo ! L'ha scampata bella davvero. 
Per chiuder la bocca e g1i occhi, fare in
somma da nesci su un ordine severo, dietro 
compenso di quattro soldi di mancia, poteva 
correre il rischlo di averne venti di inulta!. .. 

Perchè il passeggero non abbia a recla
ma~e presso qualche controllo gli si mette 
a parlare del più e dei meno, domandan
dogli perfino scusa di come 1 'ha avuto a 
trattare. 

-:-- Che vuole ? Bisogna che la mi com
pabsc~. Quelle donne son peggio delle 
v1pere .. .. 

11 fumatore approva sorridendo con la 
testa. La burrasca è passata ed il giova
notto può tornare a riprendere il filo inter
rotto del discorso col suo collega.. 

Nell'interno della vettura i due sposini 
consultano la. pianta topografica della città 
cl:e hanno scelto come mèta del loro viaggio 
d1 nozze. 

Il garzone di nn macellare con la blouse 
bianca macchiata di sangue, di ritorno dal 
macello, dove è stato ad ordinare un vitello 
per il giorno appresso, sonnecchia col capo 
cJnnato_ sul _petto e g:li dondola in qua e in 
la per 1 forti scos5on1 del convoglio. 

Un grosso sacerdote sta sfogliando il 
Breviario e volge gli occhi intorno a sè· 
sulle persone che gli stanno vicino. 

Davanti a h11 una giovinetta legge un 
giornalino per i ragazzi e sorride continua
mente. Quella lettura le è oltren1odo gradita. 

La donna con1pletamente vestita di nero 
guarda la. bella signora con la bambina. che 
le si son messe davanti. 

La piccola tiene fra le mani una batu
bolina di cell:.1loide e si diverte a farla 
ballare sulle ginocchia. 

Le canta con una vocina piena d'incanto: 

;\,[aria Giulia 
di do' sei venuta? 
alza gli occhi al cielo 
fallo un salto! 
fanne un altro! 
leva il cappelletto, 
bacia chi l' ha messo! ... 

11 rumore delle ruote del tra1nvai smorza 
un poco quel canto, altrimenti sarebbe di 
gran_ fastidio per i passeggeri, specialmente 
per 11 sonnecchiante garzone e per il prete. 
Soltanto la mamma e la donna vestita di 

• 
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·nero, che le stanno vicine, lo sentono bene. 
La vettu11a procede veloce e la bambina 

canta facendo saltellare la sua pupattola. 
La mamma ad un certo momento la 

·redarguisce. 
- Ora basta; tu dai noia alla signora. 
La donna vestita di nero scuote la tf'sta. 

- No, no, non c' è pericolo. Canti pure. 
Mi fa tanto piacere! 

La voce le trema come se avesse il 
-singulto. 

La bambina però non l'ascolta. Obbe
disce alla mamma ed appoggia la bambola 

. al finestrino, mettendola a sedere. 
- Stai buona, veh ! - le dtce e la guarda 

-con un'espressione singolare, come una 
madre che sorveglia il suo fanciullo. 

Ali' improvvisso la bambina manda un 
grido di dolore. Il tramvai ha fatto uno 

-sbalzo più violento e la pupattola è cascata 
dt sotto, andando a stritolarsi sotto le ruote 

. della vettura. 
Grosse lagrime solcano il bel viso della 

piccola. La mamma cerca di calmarla, rim
proverandole dolcemente la sua disavvedu
tezza. 

- La mia bambola! la mia bambolina!. .. 
I passeggeri assistono indifferenti alla 

scena. Soltanto la donna vestita di nero si 
-commuove. Mette una mano dentro al fa
gotto che ha con sè e ne leva una pupat
·tola di cencio che porge alla fanciulla. 

- La prenda, signorina. È un po' più 
brutta della sua, è vero, ma è forse più 

. . cara. Era di lei.... della mia bambina!. .. 
.Gliela dò volentieri, sa? 

l!no sguardo della mamma basta a fare 
.accettare la bambola. 

La donatrice sorride. Quando vede la 
signorina stringersi al cuore quella rozza 
·pupattola si copre il viso con le mani. 

La bella signora si alza dal suo posto e 
va a sederle accanto. Con dolce violenza le 
leva le mani dal volto e si stupisce profon

,.damente nel vederle gll occhi gonfi di 
lacrime. 

- Perchè ? ... perchè ? . . . - le domanda. 
La sconosciuta le fa vedere il fagotto 

.nel quale sono contenuti alcuni vestitini e 
le dice, tra i singhiozzi. 

- Questi erano suoi .... Era una bambina. 
·bella come la sua, la mia bambina. !. .. 
È morta ieri sera .... ali' ospedale . ... Aveva 

·i riccioli ed era lieta come la sua piccina! ... 
Otto giorni fa mi rimase sotto un' automo
bile ed è andata a raggiungere il babbo che 
·ramava tanto!. .. 

La signora, estremamente commossa, 
tocca con le mani che le tremano un grem
'bialino della morticina. Ad un tratto il suo 
viso si fa pallido. Sulla stoffa ha letto un 
nome che le è famigliare . 

- Linucèia vieni qui! - dice alla bimba. 
I.a sconosciuta fa un balzo. 
- Linuccia? ! Linuccia? ! Anche la sua 

bambina si chiama Linuccia? - domanda 
-come fuori di sè dalla gioia. 

La signora, per tutta risposta, le spinge 
incontro la fanciulla. Ella se la serra al 
petto, la bacia a lungo sui riccioli tolti, 
poi, siccome il tramvai ha terminato la sua 
cor~a. scende e s'incammina racconsolata 
verso casa, 1ingraziando il Signore di averle 
fatto vivere un dolcissimo istante che non 
dimenticherà mai più per tutta la vita. 

. La 1namma e la bambina, per una dire
zione opposta, vanno incontro ad alcune 
amic~e. Sono ~utt'. e due pensierose, ma 
soddisfatte nell animo per avere giovato 
a dare una grande consolazione alla povera 
vedova. 

La più contenta è la Lina. Quando le 
amiche le si appressano per andare insieme 
al giardino pubblico, vedendole quella bam
bola, prendono a canzonarla, fanno l' atto 
di strappargliela di mano per buttargliela 
via. Ella vi si oppone seriamente ed appena 
le vede tutte stupite per il suo modo di 
agire si mette a raccontar loro quanto è 
avvenuto in tramvai. 

Oh! come gioisce la buona fanciulla nel 
vederle tutte coi lucciconi agli occhi. 
E come si stringe forte al cuore quella 
rozza pupattola, come se fosse la cosa più 
cara che possegga. 

.U.IR(O CAlt1l(J,;f,INno oru.,'1'1 

Numero rnisf eri oso 
Nei tristi tempi in cui l'Italia nostra era 

divisa in sette Stati, un giorno, al Duca di 
Modena, la posta recapitò, in busta chiusa 
un semplice cartoncino bianco con su scritt~ 
soltanto un numero: 610 a grossi caratteri. 
Il Duca meravigliato fece sforzi sovrumani 
per spiegare lo strano mistero, ma invano : 
l'augusto uomo era tutt'altro che di mente 
pronta e svegliata! 

Pensa, riI?ens'.1-, somma, moltiplica, dividi, 
ma sempre inutilmente! 

Che fare? 
Chiamò i suoi più fidi ed astuti consi

glieri e sottopose loro il curioso enigma, 
ma neIJpure costoro seppero trovarne una 
sptegaztone. 

li Duca pero non riusciva a dimenticare 
l<? strano biglietto che portava sempre con 
se. 

_ U~ giorno, mentre passeggiava nel giar
dt no,tncontrò un bimbo, il figlio del giardi
ntere, che dava la caccia alle farfalle. 

Lo chiama,. gli. mostra il biglietto, e: 
- Fammi 1l piacere, - gli dice - leggi 

a voce alta quanto è scritto qui. 
Il bimbo non si fece pregare e lesse: 
- Set. ... uno.... zero!. .. 
- Ab, finalmente! - esclan1ò il princi-

pe. - Poi sospirando concluse: E hanno 
detto una ~acrosanta verità! 

,lf.-1 ltJO $l~R'YEN'l'f 
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I R.OMANI 
(Continuazione) 

Prima di parlare delle case e dei palazz! 
di Roma, sofferroia1noci a guard_are alcu~1 
dei monumenti 1nigliori innalzati per glori: 
fìcare grandi imprese guerresche,. ".alorost 
condottieri, imperatori ed uo_m1ni 11lustr1: 

Visiteremo oggi sol~anto _i monuinent1 
dell'epoca pagana; prima dJ par~are. del· 
l'arte cristiana occorre ricordare I ptu im
portanti avvenimenti storici per _megl_io i~
tendere la differenza fra i pagani ed 1 cri
stiani. 

E questo premesso, percorriamole antiche 
strade fermandoci ad ammirare, con an1n1a 
reverente i monumenti principali .... 

Via Appia! Do-
vremmo qui fare 
unalunghissimaso
sta perchè sebbene 
non si scorgano 
archi di trionfo e 
monumenti colos
sali , ogni pietra 
chiude una sua sto
ria. E sarebbe bello 
rivi vere cogli occhi 
chiusi, come nel 
sogno, perchè la 
visione del passato 
fosse più viva e 
profonda, la vita 
dei primissimi a bi
tatori di Roma che 
parevano già sapere 
il destino della loro 
città e perchè 11 de-
stino st compisse, . 
sacrificavano se stessi· sarebbe bello sentir~ 
in noi gli affetti e '1e ambizioni di q ueI 
tempi, e certo, potremmo. cornI?re'?-dere 
più e meglio le loro man1festaz1~n1 ar
tisciche. ìVIa .... la via lunga ne sospinge.••: 
nè io voglio in1pinzare la vostra mente d1 
nomi e date. 

Contentiarnoci di guardare l~ umili e si
gnificative tombe del tempo dei re e della 
repubblica, di pensare a _quante. ,nomon_c 
racchiude ogni rudere, d1 quanti a.vven1

: 

1nenti ogni dietra è stata testimone •• - poi 
andiamo avanti .... . . 

Eccole colonne innalzate agh ~omtnl: 
illustri: quella ro~trata di Duilio: vmc1tore 
della flotta cartaginese;_ quelle d1. ':('r~iano'. 
di ìVIarco Aurelio, adorni dt bassorthevt_rap 
presentanti iinprese guerresche: ecco i ta
rnosi archi di tTionfo che danno una vera 
irn,pronta caratteristica dell'arte :onia.0 ?- . 
, · ~L'arco di Tiberio, quello_ ;-11 Settimt~ 
Severo, e l'elegantissi_m'? arco eh Itto da van _ 
ai quali gli stranieri s1 soffermano l~ng! 
niente ;inti e a1nmira.ti, nonostante _tutte e 
prevenzioni e le sapienti insinuaz1ont contro 
l' Italia .... Noi diinenticammo troppo - 111 
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certe epoche -: che cosa significavano quei 
monumentt; noi fumn:io sordi alle voci di am
monimento che d~ esst partivano ene fummo. 
du~a1nente puniti. i\lla oggi che la fede in 
1101 e nel!' avvenire d'Italia è rinnovata oggi 
che noi voglia.mo rifare il nostro dest;no, è 
bene torna.re a studiar~ ed ammirare i rno
nu1nentt delle epoche ptù gloriose e non sol
tanto dal lato artistico ma anche dal lato • 
storico, poichè la storia e l'arte sono due 
sorelle che percorrono uni~e una strada ugua
le .... _Perme!tete~ o m~glto perdonate la di
gressione, ptccoli amtc1, non è vero ? Anche • 
Dante,. sebbene, sospinto dalla strada lunga 
e diflic~le e dal destderto di giungere presto , 
alla meta, faceva_ spesso delle digressioni .... 
e possiamo qurndt permettercele noi mi
s~rrii:ni mortali, tanto più che I o scopd prin
cipale delle nostre gite artistiche è quello 

di c:>noscere la no. 
7 stra Patria per a

marla più e meglio. 
Torniamo agli 

archi di trionfo. 
A quelli gia. no

minati, occorre ag-· 
giungere l' arco di 
Costantino ohe non 
sarebbe inferiore. 
per eleganza e bf'l
lezza se i resta uri e 
le. aggiunte non lo 
avessero sciupato 
facendogli perdere 
la prima linea ar
tistica, pura e se
vera. 

A questo punto, 
qualcuno di voi ri
corderà che io ave
vo detto di visitare, 

oggi, soltanto monumenti pagani mentre par
lo anche degli archi di trionfo o delle colonne 
erette ad imperatori cristiani. Tanto per 
intenderci, è bene ricordare, che l'arte cri
stiana propr1an1.ente detta, comincia soltanto • 
col vero trionfo del Cristianesi1no, cioè, pa-
recchi anni dopo, l'Editto di Costantino. 

Ecco qualche tomba caratteristica e bella: 
il iVfausoleo (1) di Agusto, quello di Adriano 
- oggi chian1ato Castel Sant' Angelo-la tomba 
di Cecilialvletella-(acui s'ispirò quella di 'l'eo
dorico, a Ravenna, la tomba di Caio Cestio, 
ad imitazione delle piramidi egiziane, e quella 
(originalissima) di i'Jlarco Virgilio, un fornaio 
arricchito, che volle rappresentare sè e la mo
glie fra sacchi di farina e tante altre ~he no~ 
nomino per non sfilare un rosano dt nom1. 

lVIi basterebbe che di ti1tto quanto ab
biamo veduto oggi, vi rimanesero fisso nella 
111e1noria due sole cose: l'altezza a cui giunse 
l' inge~no del popolo romano e la grandezza e 
la glona che seppe conq uista're col suo valore ... 

RIA,YCA lll,1.ItG.ElERIT,t 

( '} tvlausoleo è )I _nome che si dà a qua_lche ~icco 
sepolcro ; ebbe o_r1g1ne da l'IIausolo, r~ d1 Caria, 1l 
primo a cui fosse innalzata una tomba ncca e adorna. 



~ibraya nella piccola voce 
un nsent1mento mal represso. 

Rim~i stran~mente pen
so~a . . ~1 la gentile dagli oc
chioni imbronciati aveva per
fettamente ragione. 

'-"".-../ '-"~...A:..A-A- - Rimediabile - dissi -

Per 1<11a svista ti.f:ografì.ca nel 111<111ero scorso /" pub-

rimediabi_lissimo ! e con que
sto laco;111co superlativo salii 
nella nua camera che spazia 
sulla valle. 

blicata sololapn111apartetUq11estograziosolavoro Sola, in faccia ai monti
che oggi ci affrettiamo ti,i ripubblicare per intero'. pens~i anch' essi in quella 

. o~a d1 crepuscolo - ebbi l' itn-
. VoJete saperne - cuginetti - una gra- press1?ne_ che d1ec1, venti .... cento figurette 

z1osa . . . . femm1n1h _s1 profilassero la~giù sullo sfondo 
Il monologo scritto espressamente per c<;>lorato ~:h. v1o_la, e tutte mi tendessero l' in

voi la volta scorsa mi ha guadagnato una dice -: b1_r1cch1ne - in segno di protesta .... 
vera dimostrazione ostile da parte dello cu- R1s1, 1a tenue visone dileguò con quel 
gin esca femminile nidiata. nso .... 
. Si, prop~·io così : le mie piccole « Signo- Sedetti allora e ,scri~si: la penna mi vo-

nne d Italia » han messo su un visetto lava sul foglio, nell ansia di render nuova
l1;1ngo e grave che mi ha dato quasi pen- mente serene le mie cingallegre .... 
siero. ~avora1 a lungo nel meraviglioso vespero 

Più ~• un ri~provero poi. mi è piovuto mahn_con1co: lavo~a1 per voi .... Ma che cosa 
da cogn1te ed 1ncogn1te regioni. - Come sbocciò da q 1 1 • d 
- mi affrontò ieri una biondina, di cui dine?.... ue si enzio, a quella solitu-
non faccio il nome, 1na che posso definire Un mo olo t h 
una cu..,.;netta deliziosa, - come .... Lei Cu- • n go .... ques O c e vi raccoglie 

o· oggi sotto la _buona lampada ideale, che vi 
~in~ scri_ve un. monologo pei ragazzi .... per potrà ra~çogher quest'autunno _ se lo vor-
1 signori uom1n1, e per noi bimbe nulla rete - intorno alla 
proprio nulla ? ' 

==;}\(_e ho fatta una delle • mte= 
Monologo per 6imha. 

P erchè son così • sola ;, . . . . Sconto una penitenza 
e a voi, cari signori, narrar vo' in confidenza .... 
Non è una penitenza avuta in confessione; 
ma, basta, eccomi a dirvene tutta la gran cagione. 
Iersera (oh, brutta sera!) da povera bambina 
feci una figuraccia davvero ben meschina. 
Non volli, no, studiare; ricorsi alla bugia : 
« Ho mal di capo, n1amma .... » E fu poltroneria. 
e< Ma sai, piccola, sai che vengon dopo cena 
tanti invitati e l'ora trascorrerà serena. 
Fa' il compito, da brava, se poi vorrai godere .... )) 
« Ho troppo mal di capo». Non ne volli sapere. 
Ed ecco dopo cena i signori invitati 

sorrisi, convenevoli, inchini cornpassati - . 
In mezzo agli altri il vecchio Marchese Calisindro 
era in frack, nientemeno con, lucido cilindro. 
« A letto! il babbo imposemi, << via gl' infermi f ». Che d' .) tre ..... 

CUGI,\'A. 

• 

I 

L 
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Piansi di rabbia, quasi, ma convenne obbedire. 
Ripensando ai miei casi, me ne stetti lì sola, 
rannicchiata nel tepido candor delle lenzuola. 
Poi volli addormentarmi, ma si, non sembra vero, 
sempre dolci e gelati danzavan nel pensiero I 
Seccata, accesi il lume. Un'idea seducente 
mi balenò d'un tratto rapida nella mente : 
Levatami, al salotto adagio mi avviai. 
Di qui, di qui cominciano, signori, tutti i guai/!! 
Avanzavo in camicia, prudente, piano piano. 
Come un trillar di risa giungeva di lontano. 
Ma il destin quella sera volea prendermi a gabbo! 
Passavo per la camera della mamma e del babbo 
quando mi scosse un brivido, non di terror, di gelo .... 
Cercai qualche vestina, qualche scialletto.... Oh, cielo f 
Nulla dovunque, nulla: spogli gi afaccapanni. 
Se sto così, pensai, chissà quali malanni!!! 
Senza volerlo proprio, Juron gli occhi attirati 
dagli abiti del babbo sulla sedia appoggiati. 
Mi slanciai sui calzoni, e li in/ìlai .... Ridete;, .... 
Sembravo un vero ometto.... Che mai, non mi credete;, 
Proprio un ometto e,.... dico,.... che giovane galante;, 
Giunsi in entrata dunque goffissima e tremante. 
-. Buio pesto . « Stupendi canditi ». Udivo dire. 
« Oh, squisiti, sublimi! » Mi parve di sentire 
allo stomaco un certo strano rimescolio. 
Turbata dalle tenebre, dal freddo, da quel mio 
atteggiamento, urtai la sedia, rotolare 
feci un oggetto duro .... e mi sentii gelare. 
Pur volli proseguire : caddi sulla caduta 

' ' cosa e (destino orribile!) non m ero ancor riavuta 
che proprio del salotto il campane! trillò 
e il passo della donna pesante risonò. 
Col capo indolenzito, commossa mi rialzava 
quando la luce avvolsemi e udii che si gridava : 
« C'è un uomo, un uomo I Aiuto I » Taci, calma, son io .... 
Volevo sussurrarle: non feci in tempo, oh, Diol!!!ll! 
Fuggì la donna urlando, mentre inqueti, agitati 
piombavan nella stanza babbo, mamma e invitati. 
Non capivo più nulla; rossa in volto, tremante 
sembravo, sì, un ladruncolo allor colto in flagrante : 
con una man tenevo stretti i calzon, confusa ; 
con l'altra mi fregavo la testa assai contusa. 
Dovevo esser ridicola lì, piena di sgomento 
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con quel. maschio, stranissimo e goffo abbigliamento 
perchè intorno echeggiarono risate su risate. 
Ma che giaceva in terra;> .... Forse lo immaginate? .... 
La tuba del Marcbese cosl ludda e bella 
ridotta, ahi duro strazio I un' orrida frittella. 
Mi sorridete ironici;> .. ., Oh, è vero e l'assicuro. 
Severamente il babbo - a/lor con viso oscuro -
mi spinse fuor dell'uscio dicendo : « Si vergogni I i) •••• 

Addio lusinghe vane, addio paveri sogni 
di godere un po' anch • io quei dolci e quei gelati 
col pensier nella sera • veduti e accarezzati I 
Tornai fra le lenzuola. La solenne sgridata 
non narro perchè già troppo mi sono dilungata ; 
però d tengo a dirlo, dato che sono in via, 
che fu pagata cara quella poltroneria, 
ma che la scappatella è fra le mie maggiori .... 
&i or grazie, scusatemi; buona sera, signori. 

J, .>'.4 PI . .fZ,ZA 

E. GrA VOTTI. - Povera piccola inia, quante 
peripezie! Ho letto con vero interesse la tua 
lunga lettera e ho palpitato e sofferto agli 
affanni che la brutta malattia hà procurato 
a te e ai tuoi cari. Ma ora godo di saperti 
guarita e contenta: hai davvero diritto a 
un poco di pace! Non pensare allo studio, 
per adesso: guarda che una nuova ricaduta 
potrebbe compromettere il vantaggio acqui
stato con tante cure .. Avrai tempo per stu
diare.... Srivimi spesso, tanto spesso, mi 
farai molto piacere; nulla ini è caro con1e 
la corrispondenz,i affettuosa coi nipotini 
che amano in n1e questa cara nostra Rivi
sta la quale, per la loro gioia, diventerà 
se1npre più bella e più gaia. Porgi i rniei 
ossequi rispettosi al papà e alla mamma e 
.gradisci un bel bacio. 

C. DusE. - ~la sì, cara, 1nanda tutto 
quello che vuoi: ricorda però che ogni cosa 
deve passare sotto gli occhi del Direttoro, 
il quale - a dire il vero - è alquanto 1-i
goroso. 

l\l. l\1:ARA.N'Go:-; r. Ti ho fatto spedire i 
nu1neri richiesti. 

Jy{ L. e c. PELLEGRINI. - Vi acconten
to. Saluti. 

R. BRIG:'<ONE. - Sono certa, anche senza 
bisogno di sfogliare_ la co~lezione della Ri
vista, che t1 ho scritto piu volte. Vno1 pro
prio che io spi!lga_ la scortesia fino_al punto 
di non ringraz1art1 per gli on1agg1 graz10-
sissinu e sempre graditi ? . Tutte _le tue_ c~r
toline adornano, con altri lavori degli m
numerevoli nipoti, una parete della saletta 
in cui lavoro. E t'assicuro che al confronto 
non sfigurano affatto. T'abbraccio. 

N. SMOLETI. - Non posso approvarti, 
:figliuola. Ogni atto di ribellione, sia _p~r 
'lieve alla volontà dei nostri cari costitui
sce ~na mancanza non facilmente perdona
bile. 1'uttavia siccome hai voluto conti-' . . 
.darti in me credo che vorrai seguire un 
buon consio-lio: riprendi senz'altro lo stu
dio, prepar~ti coscienziosamente e. fa i tuoi 
esami con anhno sereno. Riuscirai., e darai 
ai tuoi genitori una soddisfazione che ti ?on:i
penserà largamente del piccolo sacnfiz10 
compiuto. 

R. MANTOVANI. - S . PAsIERA. - I premi 
vi saraono spediti quanto 'Rrhna. 
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I. RosxcH. - Passo la sua cartolina -
con. sp_eciale _raccomanda~ione .-. al prof. 
l\1Iar1an1 che tiene la rubrica dei gru0chi. 

J. ZANOLLO. - Ti ho risposto diretta
mente e ti assicura ancora che i tuoi la
vori saranno pubblicati. Abbi un po' di 
pazienza e diffondi la Rivista. 

C. GRANDI. - Non mi è stato possibile 
trovare quanto mi richiedi. l'i ho fatto però 
spedire un volumetto che ritengo perfetta
mente adatto al tuo fratellino. ' 

G. SCARDOV!. - Le burle non debbono 
inai oltrepassare certi limiti: nel caso che 
mi citi ritengo che la tua amica non abbia 
tutti i torti. Guarda di chiederle scusa e 
procura di essere in avvenire più seria e 
più giudiziosa. 

E. DELLA PURA. - Graziosissi111a la poe
sia inviata. Certo il Direttore la pubblicherà 
coi disegni. Ti conto tra le collaboratrici 
più assidue. Vuoi ? 

G. Vror,roTTr. t- Chi sa cosa dirai di 
questa zia ostinatamente muta! lVIi par di 
sentire .... Non cerco scuse e ti dico la ve
rità: siccome mi stai sommamente a cuore 
ho voluto, prima di rispondere alle tue let
tere, leggere anche tutti i lavoretti invia
timi. Brava I Quasi certamente saranno 
pub1?licati no-?- . appena avremo _un po' di 
spazio d1spornbile. Solo la poesia di tuo 
fratello è troppo lunga. Ti faccio spedire i 
n1r1meri richiesti e un libro a saldo del tuo 
crediio (non ab_biaI?-O quello che chiedi) spe
rando che tu sia ritoi:nata dal viaggio. Cat
tiva che non mi hai mandato neanche una 
cartolina! tio gradito però tanto quelle del 
Paese tuo, bellissime. Abbiti un bel bacio. 

G. Suzz1. - Non hd ricevuto il bozzetto. 
Rima11dalo. Per il consiglio che mi chiedi, 
sarò franca: ~on ammetto i capricci di 
nessun genere. Comprendo, compatisca e 
scuso la vivacità, l' allegria .... anche la mo
nelleria dei miei nipoti, ma non posso ap
provare la tua condotta di fronte a una 
mamma troppo buona. Cambia il tuo ca
rattere, piccolo mio, se vuoi sentirti tran
quillo e sereno. 

LA ZIA DI TUTTI 

·························••ft••························ 

Malattie dei Bronchi e Poln1oni 
Dr. Cav . Giuseppe Vincenzi 

Via Carlo Alberto, 4 - Bologna 

Tutti i giorni dalle 9,30 alle 12 

(escluso il lunedì e il venerdl) 
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r. SCIARADA 

Povero somare! ! Secondo al primo 
modesto e rassegnato tiri via 
col pesante fardello sulla schiena 
e sottomesso alla tua sorte ria. 

Utile sei, eppure maltrattato, 
che il tuo padron con te sempre è severo : 
compenso al tuo lavor è un po' di paglia, 
nè sfuggir tu puoi d' essere intero. 

Mario Serventi 

2. ANAGRAMMA (5) 

Curiosa invero ! nel cielo sta ; 
con arte in terra vestir ti sa. 

Giovanni Castelvetrl 

3. CAMBIO D'INIZIALE 

Terra bruna in cui si stende 
d' erbe verdi gaia schiera. 

Su nel ciel ratto risplende 
mentre I' aria è cupa e nera. 

Edmondo Pellico 

4. INCASTRO - - -+- +-

Il cw, dopo i sudati 
lauri del di campale, 
pieno di gioia il laU 
s'addormentò totale. 

Giuseppe Calelll 

,,,_ •• .,,_._ •• •. ••••~••••--••--•••••.,._-,,, •• •~••••••••••••h•••h.._._-, 

Solutori dei giuochi pubblicati 
a l n. 16 

1. T. Giungi - 2. T. Cavezzali - 3. A. Pasqualini 
- 4. N. B. Bortolotti - 5. A. Zaffi - 6. C. Zamo
rani - 7. G. Mazzini - 8. S. Passera • 9. G. Loreta 
- ro. G. Barberi - 11. E. Spizzichino - , 2. M. Ser
venti - 13. A. l'vfori - 14. L. Babini - 15 . A. Alle• 
gretti - 16. G. Zoli - 17. A. Natali - 18. L. Tor
resini - .19. A. Ferroni - 20. G. Castelvetri. - 2 1. 

J\l. Garelli - 22. O. Capo - 23. E. Bertolini - 24. 
11'1. l'vlaccia - 25. C. Gelli. ~6. M. l'vfariotti • 27. Isti
tuto S. Filippo Neri cli Modena - 28. G. Ferrari 
Lelli • 29. G. ì\linella • 30. M. Stasi • 31. R. Man
tovani - 32. A. M. Garofani - 33. L. Bussi • 34. M. 
D' Agostino - 35. B. Persi • 36. 1. Beverini. 37. M. 
T. Cornero • 38. L. Com ero - 39. G. G. Gherardi 
• 40. A. Castelli - 4r . U. Cappugi • 42. G. Benett i 
43 . SoreUe Gullini • 44. F . Bognetti • 45. N. Cabras 
• 46. F . Grossi --47. G. Romagnoli • 48. B. BaJ
d ucci - 4,9. L. De Sanctis - 50. E Lattanzi. 

Spiegazione dei giuochi 
d el N . 18 

1. Sciarada : r.1ar • sala 
2 . Ca,11/>io d' i11dziale : lino 

pino 
tino 
vino 

3. Bizzar,•ia: In tingo l' o (intingolo). 
4. A ,vigra,nma : Rosa • Orsa 

LA POSTA DI SFINGE 
.l\>L SER\'ENTI • Ho r icevuto nove lettere 

e due cartoline. Un monte di cose buone e 
gra ziose che andrò regolar1nente pubbli
cando. Ti scriverò appena avrò elencato 
tutto il prezioso materiale che tu mi hai 
mandato. Per ora ti ringrazio cli cuore. 

F. i\lloNTEBUGNOLI - A. ZAFFI - G. CA
LEFFI - F. BOGNETTI - A. ~IEDI • A. MORI 
• C. GULLlNI • M . BURGAT'l'I - L. GULLINI -
F. FRANCHETTI - A. ZANETTI • i\i. 1\ilACCIA 
- Grazie. Pubblicherò per turno. Scrivetemi 
spesso. 

F . GROSSI • Z . .i\llISCHIATT! • 'f. BORRI -
Non scrivete a matit a se no il cestino vi 
attende inesorabilmente. 

A. CHINI - I d isegni si n1andano in busta. 
La tua cartolina è stata sciupata dai timbri 
postali. Trova un'altra frase e manda 
ancora. 

C. ADAMI - Sii costante di no1ne e di 
fatto e raggiungerai la meta. Di n1onoverbi 
ne ho un monte. 

E . LATTANZI - Vedi la risposta prece
dente e aggiungi che vengono pubblicati 
senza nome. 

G. G. GHERARDI - i\!Ietti la soluzione. 
Non ci mancherebbe altro che dovessi ri
solvere tutti i mille e mille giuochi che mi 
pervengono. 

E . iVIAZZAROVICH - Ma.nda1ui un po' di 
francobolli del vecchio regime. Ho tanti 
àmici collezionisti! Grazie e saluti cari. 

Inviare la soluzione dei giuocbr e la corrispon
denza di Sfinge al Prof. G. Mariani a Gonzaga 
(Mantova). 

LA NOSTRA COPERTINA 
Nelle remote profondità del mare tutta un' al

tra vita si agita, tutta un'altra stupenda na
tura germoglia. La fantasia del nost~o pittore 
ha condotto un bimbo - ben chiuso nel suo 
scafandro da palombaro - tra queste mera• 
viglie a ricercare un pupo inabissatosi nelle 
acque chi sa in quale misteriosa combinazione. 

Il pupo è adagiato nel molle fondo n1arino 
e i pesci guardano incuriositi lo strano visita
tore .... 

ALBERTO BOeROMZl, geren te re~ponsabtle 

Bologna • Stabilimenti Pol igrafici RlDDit l • 1923 
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Bice Petti • Bologna 
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è il solo ricostituente prepa

rato appositamente 

per l'infanzia 

Dà vigoria, sai ute e bellezza 

a tutti i fanciulli 
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